This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  files  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  qooqle  .  com/ 


tViMuitbrt-a  CtmV&uuw. 


VV 


ètf 


V 


:?y  :  <f 

V     \       ■( 

.      1 

]           ^r<  ^ 

RJ 

, 

li! 

■* 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


NOTIZIE  STORICHE 

DELLA 
E    DEL 

MONFERRATO 

0  I 

*'  ■  • 

vasKnasracD  s>3«(B(D  stira. 

Voi.  6. 


CASALE,  1840. 
Dalla  Tipografia  Casuccio  «  Cotnp» 


Digitized  by  VjOQQ IC 


CI* 


DigitizedbyCjOQQlC  . 


1600  Jtnma  che  io  proceda  alla  storia  del 
secolo  XVII,  siami  permesso  porre  sottocchio  al-, 
cune  cose  accennate  da  qualche  accreditato  scrittore 
sullo  stato  d'Italia  intorno  a  questo  secolo. 

Intanto  che  presso  gli  altri  popoli  inciviliti  sorge- 
vano negli  ultimi  secoli  tanti  nuovi  interessi,  tanti 
nuovi  sentimenti,  e  tante  nuove  passioni,  che  più  non 
si  potrebbe  restringere  la  loro  storia  nell'angusto 
cerchio  che  bastava  a  quella  de9  secoli  precedenti, 
la  storia  d'Italia  diventa  'per  lo  contrario  sempre 
più  sterile,  quanto  più  ci  avviciniamo  elFetà  nostra. 
Tutte  le  altre  nazioni  pervenivano  lentamente  al- 
l'esistenza, mentre  che  la  nazione  italiana  perdeva 
la  sua.  Dopo  che  fu  terminata  l'ultima  contesa 
per  l'indipendenza,  abbisognò  ancora  alcun  tempo 
per  disingannare  gli  uomini  dai  sogni  della  lóro 
ambizione,  'e  per  convincerli  che  più  non  rima- 
neva loro  speranza  né  di  libertà,  né  di  grandezza» 
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dò  di  gloria.  Molti  genitori  avevano  instillato  negli 
animi  de9  figliuoli  i  sentimenti  di  cui  si  erano  essi 
medesimi  nodriti  in  più  felici  tempi:  molle  alte- 
re m/enti  erano  state  di  nuovo  invigorite  dal- 
l' esiglio,  dalle  persecuzioni,  dai  patimenti  delle 
guerre,  e  da  tutte  le  calamità  de'  primi  anni  del 
XVI  secolo;  molli  uomini  energici,  i  quali,  smar- 
ritisi ,  avevano  un  comune  nemico ,  erano  stati 
accarezzati  da  quei  medesimi  che  opprimendo 
tutti  gli  altri,  avvisavansi  pure  della  necessità  di 
careggiare,  ed  avere  alcuni  sentimenti  abbastanza 
forti  per  signoreggiare  il  paese.  Molti  altri,  senza 
avere  un  determinato  scopo,  o  speranza  di  mi- 
glior sorte,  si  andavano  tuttavia  agitando  per 
l'assuefazione  delle  rivoluzioni,  in  quello  stesso 
hipdo  che  la  materia  conserva  il  movimento  per 
la  forza  dell'inerzia,  allorché  lo  ha  ricevuto  una 
volta.  Cosi  tutto  il  secolo  XVI  ebbe  ancora  vita 
apparente,  e  per  questo  non  è  a  dubitarne,  che 
egli  partecipò  tutto  intiero  alla  gloria  che  gli 
procacciarono  eterna  i  poeti,  i  letterati,  e  gli  ar- 
tisti che  fiorirono  principalmente  ne' primi  anni. 
Per  lo  contrario  il  secolo  XVII  è  un  periodo  di 
assoluta  morte,  e  quanto  la  mostra  letteraria  il 
dimostrò,  in  preda  al  più  mal  gusto,  alla  insi- 
pidezza, al  languore,  ed  alla  sterilità,  altrettanto 
la  storia  politica  lo  mostra  privo  di  ogni  azione, 
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come  di  ogni  virtù,  di  ógni  altra  indole,  di  ogni 
importante  rivoluzione.  Mano  mano  che  andiamo 
avvanzando,  ci  é  forza  rimanere  convinti,  che  la 
storia,  non  solo  delle  repubbliche,  ma  dell'antica 
nazione  italiana,  ebbe  fine  noi  1530. 

Ma  grandemente  andrebbe  errato  chi  osser- 
vando, che  la  storia  d'altro  non  parla  che  delle 
sventure  degli  uomini,  si  facesse  a  credere,  che 
i  tempi  di  cui  essa  tace  siano  stati  meno  infelici. 
Non  tutte  le  calamità  sono  storiche,  loro  abbiso- 
gnando un  certo  qual  grado  di  grandezza  e  di 
nobiltà,  purché  siano  degne  di  attenzione  e  si 
stampino  nelle  memorie  degli  uomini.  Acciocché 
gli  slessi  contemporanei  ci  trasmettano  i  fatti  cir- 
constanziati dell'età  loro,  d'uopo  é  che  le  calamità 
siano  provate  in  comune  da  molti  individui,  e 
che  si  possa  a  prima  vista  comprendere  la  rela- 
zione che  passa  tra  le  cagioni  e  l'effetto.  Le 
disgrazie  del  secolo  XVII  erano  di  diversa  natura; 
erano  tacite,  e  non  sembravano  dipendenti  dalla 
politica;  ognuno  soffriva  nella  propria  famiglia 
come  uomo,  e  non  come  cittadino.  Attoscate 
erano  le  private  relazioni,  distrutte  le  speranze, 
sminuita  la  fortuna,  nel  mentre  stesso  che  i  bi- 
sogni di  ognuno  andavano  ogni  giorno  crescendo; 
la  coscienza,  in  vece  di  esser  di  sostentamento 
nelle  sventure,  rinfacciava   ad   ognuno  continua- 
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mente    la    passata   colpa,    ed    aggiungendovi   la 

la  vergogna  al  dolore,  ognuno  sforza  vasi  altresì 
di  nascondere  all'universale  i  suoi  guai,  ed  in- 
volare la  memoria  ai  posteri. 

Perciò  niuno  si  fece  ad  annoverare  fra  le  pubbliche 
calamità  dell'Italia  la  ragione  forse  più  generale 
de'  privati  guai  di  tutte  le  famiglie  italiane,  l'of- 
fesa, dico,  fatta  al  sacro  nodo  del  matrimonio 
con  un'altro  palese  nodo,  risguardato  come  ono- 
revole, e  che  gli  stranieri  veggono  sempre  in 
Italia,  senza  poterne  comprendere  il  perchè,  ed 
è  quello  de9  cicisbei,  e  de'  cavalieri  serventi.  Per* 
che  lo  sciaurato  costume  introdotto  nel  secolo 
XVII  coli9  esempio  delle  corti ,  venne  avvalorato 
da  tutte  le  vanità,  e  la  pace  delle  famiglie  fu  ban- 
dita da  tutta  l'Italia:  verun  marito  più  non  risguardò 
la  propria  moglie  come  una  fedele  compagna 
di  tutta  la  sua  vita;  più  non  trovò  in  essa  una 
consigliera  nel  dubbio,  un  sostegno  nelle  avver- 
sità, una  salvatrice  nel  pericolo,  una  consolazione 
nella  disperazione;  niun  padre  potè  assicurarsi 
che  i  figliuoli  prevenutigli  dal  matrimonio  fossero 
suoi;  ninno  si  sentì  astretto  a  loro  dalla  natura; 
-'orgoglio  di  conservare  il  proprio  casato,  sostituito 
al  più  dolce,  al  più  nobile  affetto,  attaccò  tutte 
le  domestiche  relazioni.  Quanto  colpevoli  di  lesa 
umanità  furono  quei  principi,  che  riuscirono   ad 
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impedire  che  i  loro  sudditi  conoscessero  qualcuno 
de9  dolci  affetti  di  sposo ,  di   padre ,   di  fratello 
e  di  figlio. 

Sebbene  l'instituzione  di  tutti  i  ridicoli  doveri 
dei  cicisbei  fosse  per  avventura  il  più  efficace 
mezzo  per  calmare  i  spiriti  irrequieti,  di  fresco 
ridotti  in  servitù,  di  snervare  gli  animi  troppo 
maschi,  di  effeminare  i  nobili,  ed  i  cittadini  intol- 
leranti del  giogo»  facendo  loro  dimenticare  che 
avevano  perduto  quello  che  più  non  dovevano 
appeltire*  forse  troppo  gran  conto  si  farebbe  della 
penetrazione  di  coloro,  che  mutarono  le  costu- 
manze d'Italia,  supponendo  che  si  prevedessero 
tutte  le  conseguenze  della  nuova  costumanza,  che 
essi  introducevano»  pure  l'instinto  del  delitto  con- 
duce più  volte  tati  ti  direttamente  allo  scopo,  quanto 
il  meditato  accorgimento. 

Sino  alla  metà  del  secolo  XVI  l'abitudine  del 
lavoro  era  stata  la  qualità  distintiva  degli  italiani. 
I  principi  vollero  sostituire  a  questa  operosità 
queir  ozio,  che  essi  intitolarono  mòtte;  le  armi 
castigliane  inondarono  l'Italia,  ed  essi  chiamarono 
in  ajuto  i  pregiudizii  casigliani,  per  cui  alto 
spregio  facevasi  di  ogni  sorta  di  lavoro.  Trassero 
seco  tutti  i  loro  cortigiani  a  convertire  tutte  le 
sostanze  in  terreni,  e  destinarli  in  perpetuo  al 
primogenito  della  loro  famiglia,  sacrificando  in  tal 
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modo  all'orgoglio  i  più  giovani  figliuoli,  e  le  fem- 
mine, condannando  a  perfetta  infingardagine  lutti 
i  figliuoli  primogeniti  per  alterigia,  e  tutti  i  fi- 
gliuoli cadetti  per  impotenza. 

Per  trastullo  dell'ozio  di  tutto  quanto  era  cor- 
tigianesco, di  tutto  quanto  venne  onorato  col 
titolo  di  nobiltà,  per  offrire  nello  stesso  tempo 
un  compenso  a  quel  gran  numero  di  cadetti 
dcsercdati  di  ogni  speme,  e  per  sempre  esclusi 
dal  matrimonio,  furono  inventati  i  diritti.,  ed  i 
bizzarri  doveri  de'cicisbei  o  cavalieri  serventi. 
Questi  diritti  e  doveri  furono  intieramente  fon- 
dali sopra  due  leggi  create  dal  bel  mondo,*  ed 
erano,  che  ninna  donna  potesse  con  decenza 
mostrarsi  sola  in  pubblico,  e  che  niun  marito 
potesse  altresì,  senza  rendersi  ridicolo,  accompa- 
gnare la  moglie. 

L'esempio  de'trascorsi  de'grandi  contribuì  per 
fermo  assai  a  corrompere  il  popolò;  ma  sebbene 
i  costumi  della  corte  fossero  più  corrotti,  sicco- 
me gli  amorosi  raggiri  e  le  galanterìe  non  erano 
ignoti  ai  tempi  delie  repubbliche,  così  non  si 
debbe  credere,  che  questo  disordine  bastasse  da 
solo  a  sovvertire  l'indole  nazionale.  Quel  che 
più  infama  il  secolo  XVII  è  l'origine  d'un  pre- 
giudizio antisociale,  anzi  più  funesto  della  disso- 
lutezza,  pel  quale    facevano  precipua  mostra  di 
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ciò  che  in  addietro  si  nascondeva.  Non  già  perché 
alcune  donne  ebbero  degli  amanti,  ma  bensì 
perchè  una  donna  non  potè  più  mostrarsi  in 
pubblico  senza  un  amante,  gli  italiani  cessarono 
di  esser  uomini. 

Intanto  che  con  queste  costumanze  infrangevansi 
i  vincoli  di  famiglia,  riguardate  esse  sole  confa* 
centi  al  leggiadro  vivere  ,  furono  tosto  anche 
imitate  dal  popolo.  11  traffico  venne  oppresso 
con  la  chiamata  d'uomini  industri  e  di  capitali; 
i  monopolii  e,  le  assurde  gabelle  stabilite  dagli 
spagnuoli  ne  consumarono  la  rovina.  Andava 
pertanto  il  fasto  créscendo,  mentre  diminuivansi  i 
mezzi  di  acquistare  ricchezze;  quanto  erano  in  onore 
l'ordine  e  l'economia  f  altrettante  furono  tenuti 
in  pregio  nelle  corti  il  lusso  e  Io  splendore. 
Questo  secolo  fu  scuola  agli  italiani  (  e  furono 
maestri  i  spagnuoli  )  dell'arte  di  fraudare  i  più 
urgenti  bisogni  per  concedere  all'  apparenza,  di 
privarsi  di  tutti  i  comodi  non  veduti  per  accre- 
scere il  fasto  che  abbaglia  gli  occhi  del  popolo. 
La  spesa  diventò  il  regolo  della  considerazione, 
e  si  lodava  chi  tutto  spendeva  per  appagare  il 
suo  amore  del  fasto  e  dei  piaceri. 

I  titoli  che  avevano  i  nobili,  pretendevansi  poi 
anche  dalla  plebe;  talché  vede  vasi  (  e  ancor  si 
▼eggono   )   nei  giorni  di  festa  il  più  misero  ar- 
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tista  vestito  più  riccamente  de'veri  nobili,  e  st 
pavoneggiavano  dei  titoli  che  gli  venivano  dati 
da  chi  non  li  conosceva;  ma  col  moltiplicare  i 
titoli*  moltiplicaronsi  ad  un  tempo  i  mali  umori 
e  le  mortificazioni. 

Le  leggi,  le  costumanze,  l'esempio,  la  stessa 
religione,  tal  quale  ora  è  praticata,  miravano  a  so- 
stittire  in  ogni  cosa  l'egoismo  ad  ogni  più  nobile 
movente.  Ma  mentre  si  sforzavano  gli  uomini  di 
riportare  ogni  cosa  a  se  medesimi,  nello  9tesso 
tempo  si  privavano  di  tutte  le  dolcezze  che 
avrebbero  potuto  godere  tra  sé  e  sé,  nella  pro- 
pria famiglia.  Il  padre  di  famiglia,  ammogliato 
con  una  donna  di  non  sua  scielta,  da  lui  non 
amata ,  e  dalla  quale  non  era  amato,  circondato 
da  figliuoli,  di  cui  non  sapeva  se  egli  fosse  padre, 
della  cui  educazione  non  si  prendeva  pensiero, 
e  dei  quali  non  si  curava  di  acquistare  l'amore, 
continuamente  disturbato  nella  propria  famiglia 
dalla  presenza  dell'amico  della  moglie,  separato 
da  alcuni  fratelli  o  sorelle,  che  erano  stati  chiusi 
per  sempre  nei  monasteri,  e  stancheggiato  dall' 
inutilità  degli  altri,  i  quali,  per  loro  parte  d'ere- 
dità, avevano  sempre  diritto  di  assidersi  alla  sua 
mensa,  non  era  risguardato  se  non  come  l'am- 
ministratore del  patrimonio  della  famiglia.  A  lui 
solo  toccava  badare  all'economìa,  intanto  che  tutti 
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gli  altri,  fratelli,  sorelle,  moglie  e  figli,  stretti 
etano  in  segreta  lega  per  deviare  a  loro  profitto 
il  più  che  potevano  della  comune  entrata,  per 
darsi  quei  maggiori  agi  che  bramavano,  senza 
curarsi  della  strettezza  che  poteva  trovarsi  il 
loro  capo. 

Il  primogenito  più  non  era  pertanto  il  vero 
padrone  del  fondo  patrimoniale;  più  non  aveva 
mezzo  alcuno  di  accrescerlo,  ed  intanto  le  im- 
poste, le  pubbliche  calamità  e  l'accrescimento 
del  lusso  lo  andavano  sempre  sminuendo.  Le 
sostanze  redate  dai  maggiori  erano  vincolate 
tutte  intiere  con  perpetue  sostituzioni  è  fidecomissi, 
e  non  appartenevano  alla  vivente  generazione, 
ma  sì  a  quella  che  non  era  ancora  nata.  Il 
padre  di  famiglia  non  poteva  nò  ipotecare,  né 
permutare  né  vendere,  se  per  un  qualche  tra- 
scorso giovanile  egli  aveva  contratto  un  qualche 
debito.  Le  sole  entrate  potevano  esser  staggite 
pel  pagamento,  ed  intanto  per  campare  la  vita, 
doveva  contrarne  dei  nuovi.  L'obbligazione  im- 
postagli dal  suo  antenato  per  conservare  le  sue 
sostanze  gli  impediva  di  usarne.  Per  ogni  im- 
preveduto bisogno  egli  doveva  valersi  dei  capi- 
tali destinati  all'agricoltura,  che  erano  i  soli  di 
cui  potesse  disporre,  ed  i  soli  che  avrebbero 
dovuto    essere   intangibili.    Con  ciò  mandava  in 
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rovina  quelle  terre  che  non  aveva  diritto  di 
vendere,  e  la  numerosa  famiglia  de'coloni  scon- 
tava con  lui  la  pena  della  sua  inconsideratezza, 
di  quella  de'suoi  parenti,  e  dell'accidentale  di- 
sgrazia che  aveva  dissertate  le  sue  sostanze.  Tale 
era  lo  stato  miserando  dell'Italia  a  questa  infelice 
epoca,  non  rammentando  la  storia  altra  calamità. 

Credo  opportuno  presentare  al  lettore  il  calcolo 
monetale  del  principio  del  secolo  XVII,  e  prima 
della  guerra  del  1613,  dedotto  da  varii  docu- 
menti. 

Il  grosso,  la  più  minuta  moneta  reale  nostra, 
composta  di  quattro  quarti,  ossia  di  quattro  de* 
nari ,  rinviene  alla  moneta  d' oggi  di  Savoja 
den.  3  i/3  —  3  grossi  facevano  il  cavalolto, 
den.  10  —  6  grossi  la  parpajola,  soldi  1.  8  — 
9  grossi  facevano  il  reale,  soldi  2.  6  —  12  grossi 
il  fiorino,  soldi  3.  k  —  18  grossi  (  forse  la  ccr- 
vesa  )  fiorini  1   1|2,  soldi  5. 

Fiorini  9  (  reali  1 2  )  lo  scudo  d'  argento  da 
grossi  108,  soldi  30. 

24  reali  lo  scudo  d'argento,  lire  3. 

Lo  scudo  d'  oro  di  Monferrato,  aureum,  alle 
Tolte  detto  era  due  scudi  e  mezzo  d'argento,  os- 
sia cinque  degli  scudi  da  grossi  108,  cui  cor- 
rispondeva la  doppia  d'Italia. 

Trovasi  nella    raccolta  D  un   editto   ducale    in 
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data  del  dì    10  gennajo    1601  ,   sottoscritto   dal 

governatore  Fabio  Gonzaga,  con  cui  per  dimo- 
strare l'ottima  mente  di  S.  A.  verso  la  Maestà 
cattolica,  vieta  ai  sudditi  di  alloggiare  i  suoi  di- 
sertori, i  quali  venendo  meno  nel  suo  maggior 
bisogno,  e  togliendo  loro  le  paghe,  passavano  a 
stormo,  ed  anche  fermavansi  in  Monferrato. 

Sotto  la  data  del  dì  29  detto  mese,  nella  filza  C9 
trovasi  altro  editto  ducale,  con  cui,  volendo  egli 
che  si  desse  compimento  alla  fabbrica  dell9  ala  f 
la  quale  congiunge  la  cittadella  alla  città,  cioè 
le  muraglie  che  concatenano  detta  fortezza  con 
quelle  della  città,  ed  essendo  necessario  cavar  le 
fosse,  formare  le  strade  coperte,  ed  accomodare 
Io  spalto  e  terrapieno,  né  potendosi  ciò  fare  senza 
veruna  spesa,  né  volendo  per  altra  parte  aggra- 
vare i  sudditi ,  tuttoché  per  loro  opere  utili  e 
necessarie,  ordinava  che  a  tale  opera  e  lavoro 
provvedessero  quelle  Comunità,  che  secondo  lo 
spartimento  e  dovuto  travaglio  non  hanno  com- 
pilo nella  escavazione  delle  fosse  della  cittadella 
fatta  gli  anni  passati,  essendosi  dovuto  tralasciare 
tale  lavoro,  né  sprofondare  quanto  era  necessario, 
a  cagione  delle  sorgenti  d'acqua  che  scaturivano 
Dello  scavar  la  fossa. 

In  delta  filza  riscontrasi  pure  una  lettera  di 
S.  M.  cattolica,  in  data  del  dì  15  febbrajo,  scritta 
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al  conte  di  Fueotes,  governatore  di  Milano,  in  cui 
gli  ordina  di  proleggere  e  difendere  il  duca  di 
Mantova  e  il  di  lui  Stato  contro  chicchesia,  come 
se  fosse  proprio  della  Maestà  Sua. 

Occupava  il  duca  di  Savoja  il  marchesato  di 
Salnzzo,  preso  nella  passata  guerra  di  Francia  al 
re,  il  quale  glielo  richiedeva.  Ricusando  il  duca 
di  restituirlo,  si  preparava  a  resistere  alle  minac- 
ele, e  con  molto  maggiore  coraggio,  perchè  dal 
governatore  di  Milano  gli  venivano  promessi 
ajuti.  Preparavansi  perciò  nello  Stato  .di  Milano 
grandi  armamenti;,  il  che  inteso  Clemente  Vili, 
e  dubitando  di  nuove  rotture  nell'  Italia  ,  spedi 
celeremente  in  Francia,  legato  a  latere,  il  cardinale 
Pietro  Aldobrandino  per  procurare  l'aggiustamento 
di  queste  pretensioni.  Seguiva  in  questo  tempo 
matrimonio  tra  il  re  di  Francia  e  Maria  figliuola 
del  gran  duca  di  Fiorenza;  onde  giunto  il  car- 
dinale in  questa  città,  ed  assistilo  a  questo  spo- 
salizio per  regio  procuratore,  prosegui  il  suo  viag- 
gio» Era  intervenuto  a  queste  nozze  il  duca  di 
Mantova,  come  cognato  della  nuova  regina,  so- 
rella di  Leonora  sua  moglie,  né  avendo  fdtro  a 
fare,  si  partì  anch' egli,  e  accompagnò  il  cardi- 
nale sino  a  Marsiglia,  da  dove  poscia  ritornando 
per  Genova  ed  Alessandria,  si  condusse  nel  mese 
di  novembre  a  Casale  per  assistere  all'occorrenza 
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dei  presenti  movimenti  d'armi,  al  suo  Stato  Ticini. 
Il  Gbilini  a  fol.  182  racconta,  che  in  qnest'anno 
passassero  per  Alessandria  due  cammelli,  maschio  e 
femmina,  dall'Africa  mandati,  e  condotti  a  Casale 
al  conte  di  Camino  dalla  conspicua  famiglia  de'  Sca- 
rampi,  feudatari  di  Redebò,  nello  Stato  di  Milano. 

Trovavasi  in  questa  città  reggente  nel  Monfer- 
rato Margarita  Gonzaga,  sorella  del  duca  ,  e  da 
lui,  in  sua  assenza  dall'Italia,  in  questo  ministero 
destinata,  avendo  per  consiglieri  Giacobo  del  Ponte, 
Annibale  Cerreto ,  Gio.  Battista  Morra  ,  Antonio 
Calori,  senatori,  il  conte  Bernardino  Scozia,  presi- 
dente del  senato  ,  Muzio  Delfini,  presidente  del 
magistrato,  ed  il  eonte  Baldasarre  Bigliano,  con- 
servatore generale  de' con  fini;  per  segretario  poi 
ducale  serviva  Alberto  Paltri  (a). 

L'arrivo  di  questa  marchesa  fu  il  dì  27  luglio, 
e  venne  incontrata  da  tutta  la  nobiltà  e  dagli  ar- 
chibugieri a  eavallo,  e  da  venti  insegne  di  fan- 
teria, e  nell'entrare  che  essa  fece  in  città,  fu  sa- 
lutata da  tutta  l'artiglierìa  della  cittadella  e  castello, 
e  fra  il  rimbombo  de'sacri  bronzi  andò  ad  al- 
loggiare in  castello. 

Dopo  T  ottavo  giorno  del  suo  arrivo ,  Carlo 
Emanuele,  duca  di  Savoja,  le  mandò  per  amba- 
sciatore a  eomplimentarla  il  cavaliere  Ponte  ,  il 
quale  fu  presentato  di  molti  doni. 

(a)  AlgHiii  nma.  M. 
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Partito  questo  ,  dopo  pochi  giorni,  madama  la 
duchessa  mandò  al  duca  di  Savoja  il  marchese 
Ottaviano  Langosco  con  una  onoratissima  comitiva 
di  gentiluomini,  il  quale  fu  accolto  con  grande 
onorificenza  (a). 

1  negoziati  del  cardinale  legato  in  Francia 
sortirono  felici,  e  seguì  tra  il  re  di  Francia  e  il 
duca  di  Savoja  la  pace,  con  questa  condizione, 
che  restasse  il  marchesato  di  Saluzzo  al  duca  di 
Savoja,  ed  in  iscambio  desse  al  re  di  Francia, 
la  Bresta,  paese  che  sino  a  Lione  si  estende. 

Avevano  intanto  i  turchi  sorpreso  Canizza  nella 
Sliria,  con  sommo  pericolo  di  quei  Stati,  e  tro* 
vandosi  Y  imperatore  con  nuovi  ajuti.  del  ponte- 
fice, del  re  cattolico,  e  da)  gran  duca  di  Fiorenze, 
avere  tra  cavalli  e  fanti  un  esercito  di  trenta  mila 
uomini,  invitò  il  duca  Vincenzo  per  suo  generale; 
onde  fatto  egli  una  raccolta  de'  migliori  soldati 
monferralensi,  se  ne  andò  a  quella  vòlta.  Le  fa- 
zioni furono  terribili,  ma  non  corrispose  il  fine* 
Assaltò  quella  città,  e  la  strinse  con  forte  assedio. 
Erano  i  nemici  ridotti  all'estremo,  ma  non  con- 
correndo al  suo  valore  le  genti  pontificie,  V  Al- 
dobrandino fu  causa  che  l'assedio  si  protrasse 
all'  inverno ,  per  cui  perirono  molti  soldati ,  ed 
obbligò  il  duca  Vincenzo  partirsi    con  i  superstiti 

(a)  Botano  meo. 
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lasciando  fra  la  neve  le  artiglierie  (  Se  stiamo  al 
detto  di  Stefano  Gionta  nella  sua  cronaca  di  Man- 
tova, il  quale  dopo  aver  narrata  la  gita  del  duca 
in  ajuto  dell'  arciduca  Ferdinando  ali9  assedio  dfl 
Cunizza,  dice,  che  non  la  ai  potè  prendere  per 
i  tradimenti  che  usavano  nel  campo  i  tedeschi 
eretici,  lasciando  entrare  nella  città  genti  e  vet- 
tovaglie ).  (a) 

Addì  8  dicembre  madama  Margarita  Gonzaga» 
duchessa  dì  Ferrara,  mandò  a  Torino  per  amba- 
sciatore al  duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele,  Bo- 
nifacio Bobba,  con  molti  gentiluomini,  a  farei  con- 
venevoli, dovendo  partire  da  Casale  per  Mantova, 
dove  fu  grandemente  da  quel  duca  onorato.  Il 
di  i  6  detto  mese  lo  stesso  duca  mandò  a  Casale, 
con  lettera  diretta  alla  prelodata  duchessa,  M. 
Montuè,  suo  viador  maggiore  9  il  quale  fu  pure 
molto  onorato.  In  quel  di  madama  la  duchessa  para 
per  Mantova  In  bucintoro  con  Carlo  Gonzaga  suo 
parente. 

Volendo  S.  A.  prima  della  sua  partenza  met- 
tere in  buon  ordine  le  cacciè  ducali,  e  liberare 
dalle  fosse  del  castello  i  cervi,  già  da  gran  tempo 
stati  in  essi  rinchiusi ,  ove ,  e  per  la  strettezza 
del  luogo,  o  per  i  cattivi  pascoli,  andavasi  per- 
dendosene la  razza/  fece  pubblicare  un  editto, 

(a)  jUfhisi  Boni.  17. 
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ordinando  che  venissero  quelli  posti  in  libertà,  e 
che  niuno  ardisse  offenderli  per  un  raggio  di 
dodici  miglia  dalla  citlà  (a). 
-  Sotto  il  dì  30  decembre  slesso  anno  riscontrasi 
un  alto  di  protesta,  rogalo  de  Nespoli,  di  cinque 
canonici  di  santa  Maria  di  Piazza,  vacante  la  pre- 
positura sopra  l'istituzione  della  cura  di  essa  chiesa 
pure  vacante,  la  quale  per  privilegio  apparteneva 
ad  esso  Capitolo,  e  che  il  vescovo  aveva  confe- 
rita al  prete  Giacomo  de  Capitaneis  ,  volendo 
mantenerlo  in  possesso  per  forza  e  potenza.  Onde 
protestano  di  non  volervi  acconsentire,  e  di  voler 
sostenere  i  loro  privilegi,  i  quali  devono  avere  il 
loro  vigore  «  prout  ita  de  jure  obtinerent  si  con- 

>  tradicere  possent,  et  eis  liceret;  sed  quia  non , 
»  possunt  resistere  potentine  et  aucloritati  rev.  D. 

>  episcopi,  quin  imo  timent  ne  volentes  de  jure 
»  se  opponere.  iis,  qui  contra  dieta  eorum  pri- 
»  vilegia  solitum,  et  consuetudine  facto  erunt, 
»  et  fient  per  dictum  D.  episcopum  aliquid  mali 
»  sibi  incurrat,  prqut  alias  evenit,  quando  jura 
»  dictae  ecclesiae  defendere  voluerunt  adversus 
»  ea,  quae  contra  dictam  ecclesiam,  et  jura  sua 
»  tentaverunt  coram  Sede  metropolitana,  dictus  D. 
»  episcopus,  qui  segre  ferens  quod  aliquis  ex  dictis 
»  canonicis  se  se  apposuissent  de  jure  ejus  deside- 

(a)  SalctU  race. 
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»  rio,  caepiteos  molestare,  ut  fitde  aliquibas  actis 
»  diete  molestile  fides;  stante  etiam  quod  aliquis  ex 
»  dictis  canonicis  et  capitalo,  et  precipue  titolati, 
»  sunt  familiares  dicti  episcopi,  et  nolunt  con- 
»  currere  cum  caeteris  in  defensione  jurium  diete 
»  ecclesiae,  ita  ut  ultra  tiniorem  ipsorum  pro- 
»  testanti  una,  non  essent  ex  se  abiles,  et  potentes 
i  ad  resistendum  potentiae  ejusdem  episcopi,  nec 
»  per  se  jura  ecclesiae  defendere;  ideo  ad 
»  perpet.  rei  raem.  protestati  sunt,  quod  ob  ti- 
»  morem...  non  possunt  contradicere  iis  quae  de 
»  facto  etc.  »  —  In  summ.  1777  collegiate 
con  tra  episcopum,  prò  cura. 

In  quest'anno,  e  negli  altri  sqccessivi,  fu  tale 
carestìa  di  grano  e  Tino,  che  questo  si  vendette 
sino  a  dncatoni  quattro  la  brenta,  e  se  S.  A. 
non  avesse  soccorso  lo  Stato 'col  grano  dello  stesso 
suo  granaio,  la  carestìa  sarebbe  stata  maggiore 
di  quella  der  1591  (a). 

Ritornato  il  duca  Vincenzo  ne'suoi  domimi  sul 
principio  del  1602,  si  applicò  alla  politica  dello 
Stato;  moderò  il  magistrato  dì  Mantova  e  di  Ca- 
sale, e,  con  una  scelta  di  prodi  senatori,  riformò 
entrambi  i  senati,  e  con  questi  invigilando  la 
giustizia,  procurò  che  non  dominasse  F  avarizia 
ne'  giudici;  non  fosse  fatta  violenza  alF  equità  in 

(a)  Botano,  raem. 
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20 
danno  dei  sudditi;  non  avessero  le  cause,  massime 
dei  pupilli  e  delle  vedove,  le  proroghe  della  eter- 
nità ,  né  fossero,  ad  instanza  dei  ricchi,  con  dila- 
zioni soprafatti,  e  necessitati  ad  eccessive  spe- 
se (a). 

Ebbe  Casale  in  questi  tempi  due  celebri  sog- 
getti nella  legge,  un  Risico  e  un  Gio.  Pietro  Sordi. 
Era  il  Risico  di  acutissimo  ingegno,  e  senatore 
di  gran  stima  in  Mantova.  Del  Sordi  già  ne  ho 
parlato,  ma  non  sarà  superfluo  il  dire,  che,  ri- 
chiesto da  Clemente  Vili,  scrisse  tanto  dottamente 
e  fondatamente  sopra  la  devoluzione  del  ducato 
di  Ferrara  alla  Chiesa,  che  lasciando  addietro  tutti 
gli  altri,  i  quali  avevano  in  simile  materia  scritto, 
.voleva  farlo  Auditore,  di  Rota  in  Roma,  posto , 
che  gli  apriva  l'adito  a  più  eminente  grado,  come 
sarebbe  seguito,  se  la  sua  virtù  non  avesse  provo* 
cato  l'invidia»  la  quale,  sotto  velo  di  lode,  troncò  il 
corso  alla  sua  fortuna.  Ma  se  non  ebbe  il  premio, 
se  lo  meritò,  lasciando  un  nome  che  lo  rendè 
immortale  (b). 

Monsignor  vescovo  Tullio  Carretti,  inerendo  al 
desiderio  del  serenissimo  duca  Vincenzo,  in  seguito 
alla  dotazione  fatta  s  dal  medesimo  della  chiesa  di 
san  Giorgio  alla  cittadella  di  Casale ,  erige  per 
decreto  suo,  fatto  nel  tempo  della  visita^  pastorale 

(a)  Alghisi  num.  17.  (a)  Itì  Bum.  18. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


21 

del  di  2b  gennajo  4602,  la  medesima  in  parroc- 
chiale (1). 

Nel  mese  di  maggio  era  già  governatore  di 
Casale  il  sig.  Giulio  Strozzi,  e  ciò  appare  da  al- 
ami editti  del  giorno  21  detto  mese,  nella  rac- 
colta D. 

Il  di  8  detto  mese  si  aggregarono  alla  fede 
cattolica,  per  opera  di  due  gesuiti  e  del  P.  Tom- 
maso da  Livorno,  dell'ordine  de'canonici  latera- 
nensi,  molte  centinaja  di  persone  dell'uno  e  del- 
l' altro  sesso,  della  valle  di  Susa  ,  tutte  seguaci 
di  Lutero;  quindi,  tratti  alla  divozione  della  Ma- 
donna di  Crea,  più  di  cento  sessanta  persone 
mossero  a  venerarla.  Monsignor  Tullio  Caretto,  ve- 
scovo di  Casale,  le  andò  ad  incontrare  con  tutte 
le  compagnie  e  scuole  de' disciplinanti,  e  fece  a 
tatti  distribuire  il  vivere  e  dare  elemosine;  in  se- 
guito partirono  pel  loro  paese  (a)  (2). 
y  Venne  addi  21  giugno,  per  la  seconda  volta, 
al  governo  di  questo  Stato  madama  Margarita,  du- 
chessa di  Ferrara;  ed  il  giorno  seguente  arrivò 
il  duca  Vincenzo,  per  cui  si  fecero  molte  feste 
con  salve  d'artiglierìe  e.  fuochi  d'artifizio. 

Addì  28  mandarono  al  duca  di  Savoja  per  fare 
i  loro  complimenti  D.  Federico  Gonzaga,  con  scelta 
comitiva  $  gentiluomini,  ed  il  di  29  il  duca  di 

(a)  Botano  mem. 
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22 
Savoja  mandò  a  Casale,  al  duca  e  duchessa,  il  sig.' 
Alberto  Bobba  a  restituirgli  i  complimenti,  e  quindi 
fu  dal  duca  Vincenzo  spedito  a  Torino   il   conte 
Lepido  Agnelli. 

11  giorno  25  luglio  dello  stesso  anno  il  duca 
Vincenzo  partì  per  Mantova  con  sette  navi,  la- 
sciando al  governo  la  duchessa  sua  sorella,  che 
stette  sino  il  dì  5  ottobre,  partendo  anch'essa  in 
barca  per  Mantova  ,  con  rammarico  dei  popoli, 
da'quali  era  amata  per  le  sue  virtù  di  pietà  e  dì 
giustizia  (a). 

Insorsero  differenze  tra  il  serenissimo  duca  Vin- 
cenzo ed  il  papa,  a  cagione  delle  quali  ritrovan- 
dosi al  governo  di  questa  città  il  marchese  Gio. 
Giacomo  d'Arco,  fu  ordinata  dal  medesimo  la  le- 
vata della  milizia  dello  Stato  del  Monferrato,  ed 
il  serenissimo  duca  di  Savoja  mandò  in  ajuto 
mille  uomini,  aspettandosi  pur  anche  un  soccorso 
di  gente  dal  governatore  di  Milano,  consistente  in 
molta  fanterìa  e  ducento  cavalli;  però  ogni  cosa 
fu  composta  in  pace. 

Addì  23  settembre  la  duchessa  Margarita  Gonza- 
ga, come  reggente,  investì  del  feudo  di  Oddalengo 
grande  il  sig.  Tullio  Petrozano,  nobile  mantovano, 
protonotario  apostolico,  conte  di  Villa  san  Secondo, 
tanto  per  sé,  quanto  per  i  suoi  nipoti,  con  tutte 
le  facoltà,  prerogative  eie.  (3). 

(a)  Botano  mem. 
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Addì  h  di  novembre  apparve  di  notte  f  verso 
ponente,  una  nube  rossa,  che  si  fé' poi  bianca , 
indi  un  chiarore  universale  nel  cielo;  la  nube  quindi 
si  ridusse  in  forma  di  rosa,  poi  di  colonna,  e 
nel  breve  termine  di  una  mezz'ora,  mostrassi  ora 
rossa,  ora  bianca  e  scintillante. 

li  giorno  45  ,  a  ore  $3  ,  verso  levante,  ap- 
parvero due  archi,  e -stettero  qualche  tempo.  Morì 
pure  gran  quantità  di  ragazzi  dai  vajuolo   (a). 

Era  governatore  dèlia  cittadella  di  Casale  Fe- 
derico Gonzaga,  venuto  per  la  seconda  volta  il 
dì  27  ottobre  ,  e  Tiberio  Cerniti,  capitano  ,  fu 
fatto  di  lui  luogotenente. 

Nel  ducale  senato  sedevano  il  conte  Guido  Avel- 
lano, presidente,  e  Gio.  Giacomo  del  Ponte,  An- 
nibale Cerniti,  Muzio  Delfini,  Lelio  Ardizzoni,  e 
Gio.  Battista  Natta,  senatori  (b). 

Mancò  di  vita  sul  principio  del  i  #05  Alfonso, 
marchese  dì  Finale,  castello  di  molta  considerazione, 
alla  riviera  del  mare,  situato  verso  ponente,  e 
pervenne  questo  marchesato  in  potere  del  re  di 
Spagna.  Mandovvi  il  conte  di  Fuentes,  governatore 
di  Milano,  quattro  compagnie  di  fanterìa  italiana, 
ed  una  di  cavalli,  con  artiglierìa  e  munizioni  di 
guerra,  onde  conservargli  la  corona. 

Per  questa  mossa  erasi  anche  recato  a  Casale  il 

(a)  Botano  mem.  (b)  Ex  Bussa. 
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duca  Vincenzo,  il  quale,  scorgendo  esser  di  sommo 
incomodo  l'amministrare  i  sacramenti  agli  infermi 
della  cittadella,  né  secondo  le  regole  militari  l'aprire 
di  notte  quella  piazza,  allorché  recavasi  il  parro- 
co della  cattedrale,  alla  quale  era  prima  unita,  ot- 
tenne da  monsig.  vescovo  la  facoltà  che  vi  si  potesse 
amministrare  i  sacramenti ,  e  che  si  dichiarasse 
libera  dalla  soggezione  del  parroco  della  cattedrale. 
Benignamente  il  vescovo  vi  aderì,  con  questo  però, 
che  in  segno  di  sudditanza  quel  parroco  ogni 
anno  comparisse,  alla  festa  di  sant'Evasio,  nella 
cattedrale,  e  dopo  la  messa  pontificale  offerisse 
una  libbra  di  cera:  che  non  potesse  dar  sepoltura 
ad  alcuno  della  cittadella ,  eccettuati  i  fanciulli 
minori  di  tre  annh  che 'quelli  i  quali  non  si  sa- 
ranno eletta  la  sepoltura,  si  dovessero  seppellire 
in  duomo,  e  fosse  tenuto  a  non  dar  sepoltura  ad 
alcuno,  se  prima  non  venisse  nella  sagrestìa  di 
essa  cattedrale  registrato  il  nome  e  cognome  nel 
libro  dei  morti.  Era  questo  buon  pastore  sollecito 
de'bisogni  spirituali  del  suo  ovile,  ed  osservando 
che  H  popolo  di  Rabeto,  ossia  del  Còrno,  per  la 
sua  distanza  da  Casale,  veniva  con  difficoltà  ser- 
vito dal  parroco  del  duomo,  sotto  la  cura  del 
quale  trova  vasi,  consacrò  la  sua  chiesa  sotto  l'invo- 
cazione di  s.  Gio.  Battista,  e  la  eresse  in  par- 
rochiale,  obbligando  il  parroco   nella  medesima 
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forma  che  aveva  fatto  con  quello  della  cittadella. 
Circa  alla  chiesa  cattedrale,  con  occasione  che  aveva 
procarato  che  fossero  le  di  lei  reliquie  con  la 
debita  venerazione  custodite,  le  donò  il  capo  di 
una  delle  vergini  sodali  di  s.  Orsola,  da  lui  por- 
tato da  Colonia,  facendolo  rinchiudere  in  una  testa 
d'argento,  come  fece  di  quella  di  san  Natale. 

Quella  «hiesa,  che  per  pastore  ha  un  prelato 
fregiato  di  virtù,  V  esempio  della  sua  vita  é  la 
norma  della  sua  greggia.  Aveva  nell'anno  1572 
la  beata  Angela  da  Desenzano,  terra  del  Bresciano, 
monaca  agostiniana,  con  mirabile  fervore  insti- 
tuite  certe  suore  che  %si  chiamavano  della  com- 
pagnia di  sant'  Orsola,  e  nella  visita  apostolica 
che  fece  s.  Carlo  Borromeo,  xestò  così  edificato 
dal  buon  esempio  di  quelle  verginelle,  e  della 
loro  modestia  nel  vestire,  che  ne  ottenne  dal 
pontefice  Gregorio  XIII  la  conferma.  Dall'esempio 
di  queste  suore  introdotte  nelle  vicine  città  si 
mossero  alcune  vergini  in  Casale,  indotte  dallo 
Spirito  Santo  ad  unirsi  assieme,  e,  ad  imitazione 
di  quelle,  a  procurarsi  un  collegio.  Spiegarono 
questo  loro  proponimento  al  vescovo  Garetti,  è 
come  quello,  che  quando  poteva  nella  chiesa  in- 
introdurre  tutti  quei  vantaggi  spirituali,  come 
faceva  s«  Carlo ,  ne  provava  sommo  giubilo , 
udendo  l'intenzione  àt  queste  vergini,  s'intenerì» 
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26 
lodò  la  loro  santa  risoluzione,  l'approvò,  e  col 
consenso  de'ioro  genitori  diede  loro  l'abito.  Perchè 
poi  non  avevano  ancora  in  pronto  il  collegio 
per  vivere  unite,  abitarono  nelle  proprie  case. 
Intanto  con  la  sollecitudine  del  pastore  si  trovò 
loro  una  casa,  pressò  la  quale  vi  eresse,  sotto 
l'invocazione  di  sant'Orsola,  un'oratorio,  ed  in 
essa  con  tanto  spirito  di  voto  s'introdussero,  che 
concorrendovi  in  quel  giorno  tutta  la  città,  non 
vi  fu  chi  non  ritornasse  a  casa  commosso  (a)  (h). 

Essendo  che  molti,  sotto  pretesto  di  privilegio 
ed  esenzioni,  si  esimevano  dalla  milizia  di  questa 
città,  cosichè  le  funzioni  militari  restavano  d'ag- 
gravio a  quei  pochi  che  sono  ascritti,  H  duca  con 
suo  manifesto  de'4  aprile  ordina,  che  fra  quindici 
giorni  ognuno  debba  presentare  tale  privilegio  al 
governatore  della  città,  generale  d'infanterìa.  Co- 
piale nella  filza  C. 

Sotto  la  data  del  23  aprile  stesso  anno  trovasi 
un  precetto  di  monsignor  Tullio  vescovo  di  Casale 
a'eanonic)  della  collegiata  di  s.  Maria  di  Piazza: 
e  Ne  audeant  hoc  mane  interesse  processióne  ge- 
»  nerali  fieri  solita  et  consueta  .  in  festo  sancii 
»  Marci,  et  aliis  processionibus  fiendis  in  litaniis 
»  majoribus,  attento  quod  contra  praeceptum  alias 
»  ipsis  factas,  vigore  litterarum  congregationis  s. 

(a)  AJghisi  nqm.  30. 
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27 
•  Concili!  Tridentini,  temere  ausi  sont  ctinferre 
»  canonicatum  vacantem  per  obitum  D.  Bernardi 
»  Massetti  ad  favore»)  D.  Fai  etti,  et  propterea 
»  inciderunt  in  poenam  excomunicationis,  ac  aliis 
»  in  dicto  praecepto  Comunitas  »  con  esortazione 
di  astenersi  dalla  celebrazione  della  messa  ,  per 
non  incorrere  nell'irregolarità,  sinché  ne  fosse  fatta 
relazione  Al  pontefice  ,  e»  con  precetto  -di  astenersi 
di  fare  simili  collazioni;  alche  tutti  si  sono  detti 
canonici  dichiarati  pronti  ad  obbedire. 

In  sequela  del  che,  addi  10  giugno,  dal  cardi- 
nale Datario  fu  diretta  lettera  a'  detti  signori 
canonici,  loro  presentata  dai  vicario  generale  nel- 
l'atto capitolare  del  25  giugno,  del  seguente  tenore; 

«  Si  è  visto  il  privilegio  del  cardinale  di  Monfer- 
»  rato,  colla  confermazione  di  papi  Pio  Innocenzo,: 
»  rfostro  Signore,  aforte  sdegnato  era  codesto  Gapi- 
i  tolo,  che  interpretando  quelle  parole  cessantibus 
»  reservationibm  apostolici*  ,  in  contrario  sensu 
»  non*  obstantibus,  abbia  conferito  in  tutti  i  mesi 
»  dell'anno,  senza  aver  riguado  alla  regola  ottava 
»  di  cancellerìa,  per  la  quale  sono  riservati  alla 
»  Sede  apostolica  gli  otto  mesi,  cioè  gennajo,  feb~ 
»  brajo,  aprile,  maggio,  luglio,  agosto,  ottobre, 
»  e  novembre;  però  di  espresso  comandamento  di 
»  S.  Santità,  e  senza  approvare  alcune  delle  colla- 
»  zioni  già  fatte,  se  gli  ordina  con  la  presente ,  ohe 
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*  che  per  l'avvenire  non  ardiscono  conferire  cano- 
»  nicato  o  beneficio  alcuno  di  codesta  collegiata, 
»  vacante  in  alcuni  di  detti  mesi  riservati  alla  Sede 
»  apostolica,  $  Virtualmente  eccettuati  in  detto 
»  privilegio  e  conferma  di  papa  P.  Innocenzo;  altri- 
»  menti  perseverando  nella  solita  ostinazione,  se 
»  gli  farà  conoscere  il  loro  errore  col  meritevole 
»  castigo  ».  Sommar.  1777 

Intorno  a  questa  differenza  trovasi  una  lettera  del 
di  11  giugno  stesso  anno  della  duchessa  Eleonora, 
diretta  a'  reverendi  preposti  e  collegio  di  santa 
Maria  di  Piazza  di  Casale,  per  la  quale,  sopra  la 
molestia  infettali  da  monsignor  vescovo,  scrive 
aver  data  commissione  all'Àrrigone,  suo  residente 
in  Roma,  affinchè  non  lasci  addietro  opera  alcuni 
presso  S.  Santità  .onde  provvedere. 

Più  altra  del  dì  6  agosto  del  duca  Vincenzo,  sott. 
Guiscardo,  in  data  di  Porto,  a'magnifici  e  reverendi 
capitolo  e  canonici  di  santa  Maria  di  Piazza  di  Ca- 
sale, sopra  il  travaglio  che  loro  vien  dato  da  monsi- 
gnor vescovo,  come  essi  gli  avevano  dato  parte, 
assicurandoli  aver  commesso  al  Magno  in  Róma  che 
ne  faccia  gagliarda  passata  al  vescovo  per  rimoverlo 
da  tal  pensiero,  e  quando  non  succeda,  che  egli 
debba  adoperare  in  servizio  vostro,  e  per  manteni- 
mento delle  vostre  ragioni,  quei  mezzi  che  egli 
giudicherebbe  opportuni  —  Copia  presso J'awocato 
Barziza. 
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Una  fiera  tempesta  sovragjunse  nel  mese  di 
agosto  di  quest'anno,  la  quale  cogli  spessi  fulmini 
colpì  più  di  cento  terre  del  Monferrato;  distrasse 
tutta  la  vendemmia  e  frutti  f  e  spogliò  gli  alberi 
delle  loro  frondi  in  modo  che  pareva  d'inverno. 
Quindi  nel  mese  d»  settembre  le  viti  rifiorirono, 
ma  poscia  inaridirono;  gli  alberi  parimente  torna* 
rono  a  riprendere  l'onore  delle  loro  foglie,  e  por- 
tarono i  loro  frutti  come  se  fosse  di  primavera  (a). 

Intendendo  il  Consiglio,  che  nel  bando  Catto 
de'  soldati,  poco  fa  inviati  alla  vòlta  di  Fiandra, 
molti  si  erano  ritirati  in  questo  Stato,  dove  pote- 
vasi  dubitare  di  sperperi  ed  angherìe  (  come  suc- 
cede de'  vagabondi  )  ,  ordinava  perciò  a  tutti 
quelli  che  ritornati  dal  suddetto  servizio  si  ritro- 
vavano nel  presente  Stato,  e  non  erano  sudditi 
di  S.  A,  che  dovessero  immediatamente  partire;  al- 
trimenti sarebbero  detenuti  e  mandati  anche  in 
galera,  se  occorreva  — Editto  ducale  del  18  ago- 
sto in  istampa,   nella  filza   C. 

In  quest'anno  4603,  era  governatore  di  Ca- 
sale il  marchese  Gio.  Giacomo  d'Arco.  L'illustris- 
simo Ottavio  Magnocavalli  I.  G.  era  podestà  «^Ca- 
sale, e  l'illustrissimo  Alessandro  Grisella  I.  C.  ed 
avvocato  di  Casale,  Suo   luogotenente. 

Fra  i  senatori  si   annoverano  Cesare  Manenti, 

(a)  Botano  mem. 
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50 
Gio.  Battista  Tornielli,  Ottavio  Magnocavalli,  Fran- 
cesco Agnello  Soardi,  Gerolamo  Natta,  e  Carlo  del 
Ponte. 

Bonifacio  Fassati  '  era  uno  de9  mastri  delle  en- 
trate ducali  (a). 

Addì  2S  febbraio  ^6(^kf  il  duca  Vincenzo  pro- 
mulga un  manifesto  risguardante  la  sussistenza 
de9  figliuoli  esposti  nell'ospedale  di  Casale,  in  tali 
termini: 

e  Essendo  noi  informati  da'  rettori  dell'ospedale 
*  di  questa  nostra  città,  che  il  numero  de'  figliuoli 
>  esposti  è  cresciuto  tanto,  e  cresce  tuttavia  più 
p  ogni  giorno,  sicché  le  entrate  sue  non  sono 
»  sufficienti  a  pascerli,  e  perciò  non  solo  sono 
»  stati,  costretti  a  fare  molti  debiti,  e  constituire 
»  censi  ,  ma  saranno  necessitati  fra  poco  tempo 
»  .alienare  li  beni  stabili,  quando  non  si  provveda 
»  agK  abusi  introdotti.  Convenendo  adunque  a  Noi 
» .  il  proteggere  tutti  i  luoghi  pii ,  e  questo  spe- 
»  cialmente  per  essere  stato  fondato  da'*  nostri  an- 
»  tecessori,  e  juspatrtftiato  nostro,  per  provvedere 
»  all'  indennità  sua,  per  questa  nostra  perpetua 
»  1% gè  comandiamo,  che  in  *  lutti  i  luoghi  del 
»  nostro  Stato,  così  mediati  che  immediati,  li  po- 
»  desta  e  Consoli  sieao  tenuti  usare  diligenza  per 
»  sapere  le.  donne  noq   maritate  che  saranno  gra- 

(a)  Es  Bussa. 
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51 
vide,  alle  quali  vogliamo,  che  gli  sia  dato  il  giu- 
ramento per  sapere  di  chi  sono  restate  gravi- 
de, ed  avendo  il  padre,  che  sarà  nominato  da 
dette  donne  gravide,  o  l'avo,  od  essa  madre 
in  difetto  loro,  il  modo  da  poterli  allevare,  sii 
astretto  sommariamente,  senza  strepito  e  figura 
di  giudicio  ,  allevarlo,  con  precetto  di  conse- 
gnarlo sempre  che  sarà  chiamato,  e  non  sa- 
pendosi chi  sia  il  padre  o  la  madre,  siano  ob- 
-bligate  le  Comunità  ad  allevarlo  a  spese  loro* 
Vogliamo  di  più,  che  file  donne  si  possa  dar 
giuramento,  senza  citazione  né  presenza  delle 
parti,  e  che  possi  giurare  così  avanti  il  parto, 
come  dopo  ,  né  contro  tal  giuramento  possi 
opporsi  eccezione  alcuna,  che  la  donna  sia  me- 
retrice, e  lutata  gravida  di  altro  seune  o  qual- 
sivoglia altra,  raa  facci  praesumptione  juris  et 
dejure,  contro  la  quale  non  si  admelli  eccezione 
alcuna  ,  quanto  al  negare  o  ritardare  gli  ali- 
menti, eccetto,  se  non  fosse  fatto  subito  con- 
stare direttamente  il  contrario  con  prove  ben 
chiare  e*  concludenti.  E  quando  gli  accusati  fos- 
sero figli  di  famiglia,  ordiniamo,  che  sii  obbli- 
gato il  padre  per  il  figliuolo,  concedendo  però 
al  padre  ,  se  così  li  parrà,  di  pater  imputare 
tutte  le  spese,  fatte  nell'allevare  quella  creatura, 
nella    legittima   del   figliuolo  ,  e  quando   fosse 
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»  contesa  tra  l9  uomo  e  la  donna  chi  deve  nu- 
li trire  il  comun  figliuolo,  sia  obbligato  l9  uomo, 
»  sempre  che  arerà  qualche  comodità;  essendo 
*  l'intenzione  nostra,  che  sia  obbligato,  solo  l'o- 
»  spedale  a  pascere  quei  figliuoli  che  hanno  il 
»  padre  incerto,  ovvero  quando  sono  così  poveri 
»  li  genitori,  che  in  niun  modo  possano  pàscere 
»  la  loro  prole,  sperando  che  siccome  questa  no- 
»  stra  legge  è  conforme  al  primo  instituto  di 
»  quest'ospedale,  ed  ha  per  fise  la  carità,  che  si 
»  provvedi  ai  bisogni  dei  poveri,  che  non  hanno 
»  altro  rifugio  ,  cosi  si  rimedierà  a  molti  abusi 
»  dei  ricchi,  che  non  si  vergognano  di  commet- 
»  tere  il  peccato ,  e  contro  conscienza  e  ogni 
»  pietà  paterna,  mandar  poi  le  carni  loro  afl'ospe- 
»  dale,  il  quale  pur  troppo  è  gravato  nell'allog- 
»  giare  i  pellegrini,  ricever  gli  infermi ,  ed  air 
»  levare  quelli  esposti  che  deve,  conforme  al  suo 
»  instituto,  senza  che  contro  ogni  ragion  gli  sia 
>  giunto  nuovo  aggravio  etc.   »  (a). 

Il  duca,  addi  28  aprile  corrente  anno,  faceva 
pubblicare  due  editti,  co9  quali  si  proibiva  il  porto 
d'armi  sopra  il  monte  di  Greta,  e  il  far  osteria 
tra  li  recinti  di  essa  chiesa  e  presso  le  cappelle 
construtte  o  da  cons  trarsi,  e  coll'altro  si  vietava 
l'andar  a  caccia  sullo  stesso  monte;  e  danneg- 
giarvi i  beni. 

(a)  Saletta  Lib.  2,  paf .  4 OS. 
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II  marchese  di  Serralunga  ,  Carlo  Guasso  ,  il 
quale  pereto  pretendeva  essere  stato  pregiudicato 
alle  sue  investiture,  perchè  quel  monte  e  giuris- 
dizione sua  appartenesse  al  marchesato  di  Ser- 
ralunga,.  supplicò  il  senato  a  rìvocare  tali  editti, 
o  dichiarare  almeno ,  che  per  essi  non  a'  inten- 
desse per  allora  pregiudicato  a9  suoi  diritti.  ÀI 
che  il  senato,  con  ordinanza  del  dì  23  giugno, 
rispose,  che  il  marchese  producqpse  le  sue  ragioni. 

Il  marchese,  per  mezzo  di  un  procuratore,  pre- 
sentò i  seguenti  capitoli  da  darsi  al  procuratore 
della  Camera  ducale,  Gio.  Domenico  Polatto,  del 
dì  4  agosto,  cioè: 

Che  quantunque  possa  constare,  che  nel  luogo 
ove  ora  è  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Creta  vi 
fosse  il  castello  detto  di  Creta  o  Cardellona,  per 
tal  nome  si  dovesse  intendere  solo  '  ungi  vecchia 
torre  senza  giurisdizione  e  territorio,  che  si  chia- 
mava la  tovre  del  diavolo,  la  quale  è  stata  ven- 
duta ai  rev.  PP.  ,di  Creta  ,  e  disfatta  per  fare 
una  cappella  della  6S.  Vergine. 

Che  quella  torre  o  caste,  lo  era  *  e  si  diceva 
pubblicamente  essere  sopra  i  confini  «di  Serralun- 
ga, e  sotto  la  di  lui  giurisdizione. 

Perciò  si  era  sempre  detto  che  Serralupga  con- 
finava con  Ponzano,  Salabue  e  Solotìghello. 

Che    occorrendo    qualunque  lite  per  occasione 
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del  preteso  castello  di  Cardellona,  a  memoria  d'uo- 
mini ne  era  stata  fatta  ragione  a  Serrai  unga. 

Di  più;  che  sotto  nome  di  giurisdizione  di 
Serralunga  si  è  sempre  compreso  il  monte  e 
castello  di  Creta,  come  n'è  pubblica  e  vecchia 
fama,  tanto  dai  signori  di  Gabiano,  signori  della 
Saia,  che  dal  signor  Guido  Grosso,  antecessori  del 
feudo  di  esso  marchese. 

Prodotti  questi  capitoli,  il  senato  ordinava,  che 
si  esaminassero  i  testimoni!  che  avrebbe  prodotto 
il  marchese  in  prova  di  essi.  Diede  supplica  a 
S.  A,  che  essendo  in  pronto  di  dar  le  prove  di 
sue  ragioni  da  detta  S.  A.  ordinate,  per  le  oc- 
cupazioni del  senato,  nul tostante,  e  per  esservi  nel 
numero  de'senatori  alcuni  sospetti,  non  veniva 
spedita,  si  degnasse  perciò  delegare  la  causa  a 
qualcuno  de'senatori;  locchè  S.  A.  fece  con  de- 
creto del  dì  17  novembre  1604,  delegando  il 
conte  Guido  Avellano,  presidente,  d'informarsene 
e  riferirgli  lo  stato. 

Il  presidente,  aperti  gli  esami  de'testimonii,  e 
quelli  pubblicati,  feceli  communicare  al  suddetto 
procuratore*  camerale,  sempre  però  contumace, 
insieme  ad  alcune  produzioni  d'instrumenti  fatti  dal 
marchese,  ed  una  di  lui  comparsa,  come  da  decre- 
to del  medesimo  presidente  del  di  10  settembre 
dotto    anno  (  seguono  tutti  questi  esami,  che  io 
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tralascio  per  non  arrecar  tedio  al  lettore  )  —  Ex 
actis    in  arch.    D.  march,  de  Sagramosa,  Serra- 
longae. 

Ecco  una  notizia  che  non  credo  dover  tralasciare, 
ritrovata  sotto  alcuni  capitoli  e  convenzioni  sta* 
bilite  tra  i  molto  ili.  sig.  agenti  per  la  badìa  di 
Luoedio  per  una  parte,  ed  il  signor  Gio.  Alberto 
Bertarello  per  l'altra,  sopra  l'affi  tormento  dei  beni 
e  redditi  della  medesima.  Ivi  si  legge,  che  l'abate 
di  Lucedio  ogni  anno,  per  antico  uso,  mandava 
a  Casale  al  Natale  un  bue  vivo  pel  ma  estrato, 
poi  all'intendente,  come  dicesi  apparire  dai  libri: 
derogatosi  ai  tempi  ultimi  dal  ordinale  delle 
La  nei  e,  perchè  fu  faUò  debito  alla  sua  eredità  di 
più  di  quaranta  buoi. 

Monsignor  Tullio  del  Caretto,  vescovo  di  Gasale, 
incominciò  il  suo  quarto  sinodo  addi  21  del  mese 
di  giugno  corrente  anno,  e  fra  i  decreti  pubbli-» 
cati  vi  sono  quelli,  che  i  curati  cantino  i  vespri 
in  coro  nelle  feste  di  precetto  :  che  si  suonino 
le  campane  del  digiuno  a  mezz'ora  di  notte:  che 
per  un  anno  avvenire  non  si  admetta  alcuno  a 
questuare  per  la  diocesi,  eccetto  i  PP. ,  mendi- 
canti, i  quali  hanno  privilegio  dalla  Sede  Aposto- 
lica, la  compagnia  del  SS.m0  della  cattedrale,  l'o- 
spedale di  questa  città,  e  che  le  orsoline  si  de- 
putano ancora ,  per   trattare  con    S.    E.   intorno 
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al  servizio  del  seminario,  il  preposto  di  Lù  Giulio 
Cesare   Foresto,    ed  altri  etc.  —  Acta  eccl.    ca- 
salensis. 

Addì  il  giugno  venne  da  Mantova  a  Casale 
il  duca  Vincenzo  con  molti  cavalieri,  fra  i  quali  il 
marchese  Malatesta,  e  vi  si  soffermò  sino  il  dì 
23  agosto,  in  cui  si  partì  per  Mantova  con  quattro 
barche;  avendo  stabilito  il  matrimonio  del  suo 
primogenito  colla  secondogenita  del  duca  di  Sa- 
voja  (a). 

Essendo  seguita  qualche  novità  intorno  al  Po- 
lesino  in  vicinanza  del  Ferrarese  tra  il  papa  e  S.  - 
A,  questi  fece  sciegliere  quattro  mila  uomini  del 
Monferrato  il  dì  42  detto  mese,  e  li  inviò  sopra 
quel  territorio  —  Ms.  di  casa. 

Teodoro  Botazzo  nelle  sue  memorie  pone  questo 
sotto  il  dì  12  luglio  (  se  però  non  corse  errore 
del  copiatore  ),  dicendo:  Addì  1 2  luglio  Vincenzo 
Gonzaga,  duca  di  Mantova  e  Monferrato,  fece  por- 
re in  cammino  la  milizia  del  Monferrato,  che  in 
sei  m  giorni  venne  a  Casale*  Elesse  molti  capi- 
tani, e  fece  grazia  a  tutti  i  banditi  del  Monfer- 
rato, purché  marciassero  contro  le  genti  papaline, 
le  quali  erano  andate  armata  mano  a  saccheggiare 
certe  cassine  presso  ai  confini  di  Ferrara  ,  per 
certi  censi  di  cui  erano  debitori  verso  la  chiesa. 

(a)  Boiawonie.il. 
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Raccolto  un  poderoso  esercito,  Io  inviò  verso  quelle 
parti  sotto  il  governo  di  Annibale  Gonzaga,  con^ 
grandi  munizioni  e  barche.  Ma  la  mattina  del  dì 
18  dello  stesso  mese  venne  nuova  dell'accomo- 
damento, e  furono  tutte  le  milizie  lasciate  andare 
a  casa  loro. 

Addì  16  giugno  il  duca  Vincenzo  da.  Casale 
mandò  per  ambasciatore  a  Torino  al  duca  di 
Savoja  il  marchese  Vincenzo  Gonzaga,  con  una 
compagnia  di  molti  gentiluomini;  ed  il  dì  2 X  il 
duca  di  Savoja  mandò  similmente  a  Casale,  al  duca 
Vincenzo ,  M.  di  Cavor ,  il  quale  fu  splendida- 
mente presentato  (a). 

Il  duca  Vincenzo  con  suo  decreto  del  dì  19 
giugno  concedè  al  conte  Giulio  Caffino,  capitano 
della  sua  guardia,  l'esenzione  per  sé  e  suoi  figìi 
da  ogni  daziò,  gabelle  etc.  pe'suoi  beni  ereditati 
in  Fubine  (5). 

Trovandosi  ancora  il  duca  Vincenzo  a  Casale, 
fece  editto  il  dì  8  agosto,  che  vietava  la  caccia 
senza  licenza  sua,  o  del  contedi  Gabiano,  gene- 
rale della  medesima,  e  proibiva  fra  le  altre  cose 
gli  stranienti  novellamente  ritrovati  del  bove  e 
della  lanterna,  per  cui  veniva  distrutta  ogni  sorta 
di  selvaggi  urne. 

Questa   proibizione    si    estendeva  anche  contro 

(a)  Botano. 
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qualunque  vassallo,  ufficiale,  e  soldato  della  tìt* 
tadeUa  e  città,  cioè,  nei  territorii  di  Casale,  San 
Giorgio,  Pondestura,  e  per  quattro  miglia  attorno, 
Moncalvo  ,    Balzola  ,  Trino  ,  Ponzone  ,  Lucedio  , 
Torrione,    Saletta,  riservati  per  la  caccia  ducale. 
In  conseguenza  si  vietava  ad  ognuno,  eccettuatine 
i  cittadini  di  Gasale,  l'andare  a  caccia  nelle  ghiaje 
ed  isole  dei  confini  della  città,  cioè  nell'isola  del 
Giardinetto  gentile,  in  quella  del  Giardinetto  che 
confina  con  Coniolo,  e  Cavallino  della    Carrona, 
in    mezzo    dei    due   Po,  bosco  della   Fiorona  di 
Feli&otto,  dell'isolone  delle  Donne,  della  Mortazza, 
e  quella  detta  della  Bai  liana,  di  sotto  da  Frassi- 
neto. Negli  altri  territorii  si  permetteva  assoldati. 

Addì  19  detto  mese  il  duca  Vincenzo  con  sua 
lettera  deputa  il  protomedico  della  città ,  il  ma- 
gnifico Paolo  Caraccio,  detto  il  Consulto,  medico 
ducale,  con  quelle  preminenze  ed  autorità  che 
s*  leggono  ne'  già  emanati  editti.  Ordina  perciò 
che  tutti  i  dottori,  che  vorranno  per  l' avve- 
nire esercire  la  medicina  ,  dovessero  far  fede 
del  loro  privilegio ,  e  da  qua!  pubblico  collegio 
ne  fossero  stati  addottorati;  parimenti  i  chirurghi, 
speziali,  e  barbieri.  Diceva,  che  le  visite  delle 
spezierìe  si  farebbero  almeno  una  volta  i'  anno 
da  esso  o  da' suoi  sostituiti,  colla  facoltà  di  fare 
le  convenienti  tasse  de'  medicinali  «  Concedeva  al 
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protomedico  di  poter  riscuotere  da  ogni  speziale 
ducatoni  due  per  visita,  dai  medici  una  doppia, 
dai  chirurghi  uno  scudo ,  e  dai  barbieri  am- 
mes3i  a  salazzare  e  medicare  leggiere  ferite , 
mezzo  scudo  ,  ed  a'  speziali  per  T  esame  mezzo 
scudo  ;  e  acciò  il  protomedica  e  suoi  sostituiti 
venissero  obbediti,  si  deputava  un  senatore  a  con- 
servatore di  questa  >  carica  -— *  Dal  voi.  di  editti' 
stampati  dal  cav.  Ricci  Gerardi. 

Era  stata  proibita  dui  maestrato  ne9  tempi  scorsi 
la  pesca  sul;  fiume  Po  a  qualunque  persona,  ma 
il  duca  Vincenzo  con  suo  editto  del  dì  27  agosto 
la  rimise  in  libertà,  riservandosene  però  una  parte. 

«  Vincenzo  etc.    Affinché  nelle  occasioni :  che 

•  designeremo  trasferirci  in  questo  nostro  Stato/ 
»  e  favorire  questi  nostri  ben  amati  sudditi  e  va* 
»  salii  della  nostra  vista  e  presenza ,  abbiamo 
»  ancor  noi  occasione  di  ricevere  qualche  ricrea* 
»  zione  fra  le  gravi  occupazioni,  dalle  quali  siamo: 
»  per  T  ordinario  trattenuti,  rivocando  perciò  e*fr 

•  annullando  affatto  la  grida  pubblicata  sotto  ft 
»  nome  del  Maestrato  nostro,  con  la  quale  si 
»  proibiva  ad  ognuno  il  pescare  nel  Po ,  per 
»  quanto  si  estende  il  territorio  e  finaggio  di 
»  questa  nostra  città,  ed  era  concessa  in  affitto 
»  la    facoltà  a  particolari  persone,  rimettiamo  i 

•  cittadini  ed  abitanti  in  essa  città  all'  antica    li- 
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»  berta  del  pescare  in  detto  fiume,  e  riserviamo 
»  solo  per  nostra  ricreazione  quella  parte  di  esso 
»  fiume,  che  scorre  dalla  colombara  del  Panibus 
»  sopra  il  castello  sino  a  dirittura  del  baluardo 
»  di  s.  Bartolomeo.  Nella  qual  parte  dichiariamo 

•  esser  proibito  a  chi  si  sia  di  pescare  in  esso, 
»  o  far  pescare ,  anco  ai  ministri   nostri,    sotto 

•  pena  di  cinquanta  scudi,  da  esser  applicati  per 
»  un  terzo  all'  accusatore  e  per  il  restante  alla 
»  Camera  nostra;  e  a  chi  non  avrà  il  modo,  di 
»  tre  traiti  di  corda,  da  esser  subito  ed  irre- 
»  misibilmente  eseguito;  che  tale  è  la  mente 
i)  nostra.  Dat.  Gasale  etc.  (a). 

Addì  li  decembre  stesso  anno  i  serenissimi 
duca  Vincenzo  e  Francesco  di  lui  primogenito 
si  abboccarono,  tra  Livorno  e  Cigliano,  col  sere- 
nissimo Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja ,  e  tra 
loro  si  concertò  il  matrimonio  tra  il  principe 
Francesco  con  la  principessa  Margarita,  secondo- 
genita di  esso  duca.  Tale  abboccamento  diede 
molto  da  sospettare  a'spagnuoli,  ed  al  conte  di 
Tuentes  specialmente,  a  segno  che  (  come  scrive 
il  Glutini),  condottosi  esso  in  Alessandria,  mostrò 
desiderio  di  aver  colloquio  col  duca  Vincenzo , 
il  quale  però  non  ebbe  effetto,  benché  tra  loro 
stabilito  si  fosse  il  giorno,  ed  il  Fuentes  portatosi 

(t)  SalttU  lik.  S.  p«f.  4«S. 
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di  fatti  colà,  non  ebbe  la  soddisfazione   dell'  ab- 
boccamento per  una   indisposizione   avvenuta   al 
duca  Vincenzo  (a). 

Il  di  44  detto  mese  il  duca  Carlo  Emanuele 
mandò  presentare  il  duca  Vincenzo  e  principe 
Francesco,  di  Mantova  di  quattro  bellissimi  cavalli, 
con  selle  vagamente  ricamate  e  di  gran  prezzo. 
Ms.  di  casa. 

In  questo  mentre  Amedeo,  fratello  del  duca  di 
Savoja,  con  comitiva  di  molti  cavalieri,, si  recò  ai 
bagni  d'  Acqui  per  curarsi  da  certa  sua  malattia, 
e  per  ordine  del  duca  fu  con  ogni  possibile  ma-* 
mera  con  tutta  la  sua  corte  accarezzato.  Accrebbe 
questo  i  pensieri  allo  Spagnuolo  (b). 

Trovatisi  fra  i  senatori  del  dì  30  maggio  scorso 
di  quest'anno,  oltre  i.già  nominati  nell'anno  scorso, 
Teodoro  Penducio  e  Annibale  Cerniti,  ed  il  di 
26  luglio  furono  aggiunti  Gioanni  Maria  Morra 
ed  Ercole  Achille,  mantovano,  presidente  del  Mae- 
strato  (e). 

Addì  28  gennaro  4  60  5,  ad  un  ora  di  notte ,  com- 
parve in  cielo  una  gran  cometa,  la  quale  rendeva 
T  immagine  di  una  gran  fiamma,  e  mandava  tanto 
splendore  quanto  il  sole.  Non  durò  molto,  e  nel 
dileguarsi  si  udì  un  grande  strepito,  a  guisa  di  tuo- 
no. L'  Alghisi  aggiunge,  che  questo  fenomeno  fu 

(a)  llfWsi  dujb.  31.  (b)  Idem.  (e)  Ex.  Bussa. 
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preceduto  da  una  comete,  ossia  corpo  meteoroli- 
gico,  nella  terza  regione  dell'  aria,  della  natura 
di  Marte,  la  quale  a  principio,  per  non  essere 
co  data,  fa  creduta  la  stella  Venere,  ma  che  si 
ridde  dopo  molti  giorni  sparire  a  poco  a  poco; 
«  di  pia  dice,  che  anche  prima  di  queste  due  comete 
fu  veduto  in  Casale  un  mostro  che  veniva  da 
Alessandria  ,  il  quale  era  alto  due  braccia* 
Erano  tre  corpi  di  fanciulli  insieme  uniti,  con  tre 
capi  distinti,  e  che  parlavano  e  rispondevano  be- 
nissimo ed  a  proposito  —  Ms.  di  casa, 

Trovavasi  in  questo  tempo  nella  città  d'Utrecht 
Gerolamo  ed  Ottavio,  figliuoli  di  Annibale,  e 
Marco  ed  Aurelio  fratelli  del  Ponte  ,  figliuoli  di* 
Gio.  e  di  Lucrezia  de'Medici,  giugali.  Ma  perchè 
portavano  all'arma  paterna  annessa  quella  defe- 
dici, simile  a  quella  del  gran  duca  di  Toscana, 
l'ambasciatore  di  questo  ciò  loro  contendeva.  Il 
senato  di  Casale  però  fece  attestato,  che  tanto  i 
Ponti,  quanto  i  Medici,  da'quali  veniva  essa  Lu- 
crezia, essere  ab  antiquo  patrizi!  casa  Iesi,  e  per 
parte  de'Medici,  aver  sempre  portata  l'arma  come 
sopra,  sottoscrivendosi  il  presidente  Guido  Avel- 
lani (a). 

Il    duca    Vincenzo  sul  principio  di  quest'anno 
andò  per  divozione  a  Loreto,  a  Roma,  al  monte 

(*)  Alghtoi  num.  53. 
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di  ÀI  vera  ia,  all'eremo  di  Camaldoli,  ed  a  valle 
Ombrosa.  Alloggiò  in  Roma  nel  palazzo  del  cardi- 
nale Montalti  (a)  —  Aggiunta  al  fioretto  della 
cronaca  di  Mantova  di  Stefano  Giunta. 

La  continua  siccità  dello  scorso  anno  fece  sì, 
che  nel  mese  di  febbrajo  del  corrente  anno  i 
pozzi  d'acqua  viva  in  Gasale  erano  esausti,  ed  il 
Pò  passavasi  a  piedi  asciutti  —  Mem.  di  casa. 

Addì  25  agosto  il  fulmine  toccò  il  Crocefisso 
maggiore  dell'architrave  della  chiesa  di  à.  Evasio, 
atterrò  una  torretta  in  san  Domenico,  uccise  un 
cavallo  in  una  stalla  vicino  alla  chiesa  di  s*  Maria 
di  Piazza,  fece  tramortire  per  quattro  ore  il  cam- 
panaro della  torre  di  san  Stefano,  e  continuò  il 
tuono  a  rumoreggiare  per  quattro  ore  continue. 
Questo  fu  creduto  effetto  del  gran  caldo  e  della 
siccità  —  Mem.  di  casa. 

Al  primo  ottobre,  a  cagione  d'un  fiero  tempo- 
rale, il  Pò  crebbe  tanto  alto,  che  soverchiava  il 
rastello  presso  il  castello,  ed  empì  tutte  le  fosse 
della  cittadella  —  Ivi. 

All'ultimo  di  novembre  fu  fatta  un'imposizione 
di  scuti  cento  ventimila  d'oro,  in  oro,  per  le  doti 
della  serenissima  principessa  Margarita,  figlia  del 
serenissimo  Vincenzo  I,  maritata  al  duca  di  Lo- 
rena; si  divisò  di  doversene  pagare  dodici  mila 
all'anno  — -  Mem.  in  filza  C. 

(a)  Mam brino. 
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Ritrovasi  pure  uà  editto  in  data  delio  stessei 
giorno,  nella  raccolta  D9  il  quale  dice:  che  per 
maggior  comodità  de' sudditi,  dovendosi  in  questa 
stagione  attendere  alla  perfezione  dell'ala  grande, 
per  ultimare  l'unione  della  citta  alla  cittadella,  si 
contentava  che  i  Comuni  concorressero  secondo 
il  riparto  che  si  farebbe  con  1'  opera  della  fab- 
brica suddetta. 

Addi  24  aprile  del  1606  seguirono  i  sponsali 
della  principessa  Margarita  di  Mantova  col  duca 
di  Lorena.  Venne  al  dir  del  Mambrini  a  questa 
funzione  il  cardinale  Mandrucci.  Stefano  Gionta 
ne9  commenti  al  fioretto  della  cronaca  di  Mantova, 
scrive,  che  la  detta  sposa  partì  poscia  per  la  Fran- 
cia, accompagnata  da  sua  madre  e  dal  fratello 
il  duca  Ferdinando,  ed  altri  scrittori  poi  dicono 
che  a  queste  nozze  si  ritrovarono  120*  cavalieri 
e  nobili  del  Monferrato. 

Santo  e  Giacomo,  padre  e  figlio  de  Piccoli,  che 
già  tenevano  fabbriche  in  Milano  e  Vigevano  di 
vetri,  avevano  fin  dalla  passata  Pasqua  lavorati 
vetri  in  Casale;  onde  il  duca  Vincenzo,  sempre 
mai  zelante  del  bene  de'suoi  sudditi,  dell'utile , 
e  riputazione  della  città,  oltre  all'aver  concesso 
loro  quattro  staja  di  terreno  nell'ala  per  coslrurre 
le  fornaci,  concesse  loro  eziandio  il  dì  47  maggio 
privilegio  per  quindici   anni   di   potere   essi   soli 
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tener  fornaci  di  qua  del  Tanaro,  per  un  raggio 
di  ventìcinque  miglia  ,  vietando  che  alcuno  in- 
troducesse vetri  stranieri,  salvo  che  di  Firenze  e 
Venezia:  li  esentò  pure  dalla  metà  de'dazii,  colla 
condizione  però,  che  dovessero  mantenere  i  vetri 
a  questa  città  al  prezzo  che  si  vendono  in  Pavia 
e  Milano,  ed  osservare  ariete  gli  statuti,  ordini, 
privilegi!  dell'arte  vitrea  dell'Altare  —  Editto  nella 
raccolta  D. 

e  Vincenzo  etc.  duca  di  Mantova  e  Monferrato: 
»  Per  rimediare  a  molti  incovenienti  che  sono 
i  cagionati,  e  che  ogni  giorno  più  crescono  dalli 
»  pretesi  privilegii,  e  titoli  conceduti  da  un  Gio* 
»  Andrea  Angelo  Flavio,  asserto  principe  di  Ma- 
il cedonia:  inerendo  alla  dichiarazione  fatta  d'or- 

*  dine  di  S.  S.  N.  S.  papa  Paolo  V,  per  il  pre. 
»  sente  pubblico  editto  comandiamo  espressamente 
»  a  tutti  quelli,  che,  sotto  il   titolo  di  cavaliere 

*  di  san  Giorgio,  portassero  una  croce  di  velluto 
»  rosso,  circondata  di  trina  d'oro,  con  capi  a  modo 

*  di  giglio,  o  che  avessero  avuto  da  lui  o  da  altri 
»  a  suo  nome  titolo  di  conte,  di  barone,  di  dot- 
»  tore,  o  fosse  legittimato ,  o  assoluto  da  qual- 
»  sivoglia  infamia  ,  ovvero  avessero  avuto  altre 
>  dignità,  onori,  grazie  e  privilegii,  in  qualsivoglia 
»  modo,  che  per  l'avvenire  non  ardischino  ,  uè 
»  presumino  in  modo  alcuno  farsi   chiamare  più 
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»  cavalieri  di  san  Giorgio,  portare  la  detta  crocei 
»  u^are  de9titoli9  grazie,  dignità  e  privilegi!,  ed 

•  a  tutti  li  ricamatori  ed  orefici  fare  tenere  in 
»  mostra  e  vendere  le  dette  croci,  sotto  pena  di 
»  cinquecento  scudi  d'oro,  in  oro,  per  ciascuno, 

*  ipso  facto,  da  applicarsi  alla  Camera  nostra*  Di 
»  Casale,  25  luglio  1606.  Vist.  Guido  Avellano. 
»  Sigili.  Evander  Baroninus  > .  Nelle  filze  di  Nico- 
lao  Fisco. 

Addì  2  del  mese  di  ottobre  entrò  in  Casale  il 
principe  Francesco  di  Mantova  il  quale  andava  a 
Savona  ad  incontrare  la  serenissima  duchessa  Eleo- 
nora di  lui  madre,  che  faceva  ritorno  dalla  Lo- 
rena; ed  il  giorno  2h  di  detto  mese  la  signora 
duchessa  entrò  in  Casale  co'suoi  due  figli  Fran- 
cesco e  Ferdinando,  dove  fu  accolta  con  sommo 
onore  ,  essendo  stata  ricevuta  dalla  nobiltà  in 
sontuosa  gala.  Dimorò  costì  sino  addì  26,  e  par- 
tirono poi  tutti  per  Mantova. 

Addì  6  di  novembre  il  duca  Vincenzo  scrisse 
al  Consiglio,  spiacergli  che  i  cittadini  di  Casale 
fossero  diminuiti  assai  più  del  solito,  e  deside- 
rando grandemente  che  fosse  frequentata  di  abi- 
tatori, massime  industriosi,  dichiarava,  che  tutti 
quelli  che  verrebbero  a  porre  casa  con  le  fami- 
glie, in  questa  città,  godrebbero  di  ogni  immu- 
nità... come  godono  tutti  i  forestieri  venuti  prima 
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della  grida  di  detto  Consigliò  —  Copia  di  tale  let- 
tera nella  filza  C. 

In  quest'anno  gli  alessandrini  avevano  perfezio- 
nata la  nobile' fabbrica,  a  somiglianza  della  Santa 
Casa  di  Loreto,  poco  discosta  dalla  città.  Molti 
vi  concorsero  per  divozione,  tra  i  qua|i  quelli  di 
Fubioe,  Cuccar o,  Lù,  San  Salvatore  e  Castelletto, 
ed  altri  luoghi  del  Monferrato  (a). 

Era  composto  il  senato  di  Casale  de'seguenti: 
Presidente,  il  conte  Guido  Avellani ,  Francesco 
Agnello  Soardi,  Girolamo  Natta,  Teodoro  Pendasio, 
Annibale  Cerrato,  Gip.  Giacomo  Lugo,  senatori, 
Ercole  Achille  era  presidente  del  maestrato  sul 
fine  del  1605,  e  nell'anno  seguente  fu  presi- 
dente Fabio  della  Torre  di  Gasale.  Clemente  Thea 
era  vicegerente  e  giudice,  di  là  del  Tanaro,  del 
dacio  generale  e  gabelle  (b). 

Era  nata  lite  tra  il  vescovo  di  Casale  Tullio  del 
Carretto  ed  il  Capitolo  della  cattedrale,  e  quello  di 
santa  Maria  di  Piazza  circa  il  dritto  di  conferire  i 
canonicati  e  le  prebende;  e  nell'archivio  di  sant'E- 
vasio  trovansi  due  sentenze  della  sacra  Ruota,  una 
del  dì  2ft  giugno,  e  l'altra  del  24  marzo  corrente 
anno  1670  (6). 

Giulio  Cesare  de  Vico,  de'  signori  delle  Molière, 
generale  superiore  della  zecca,  giudice  e  generale 

(a)  Alghiti  Dum.  SS.  (b)  Ex  Bassa. 
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commissario  delle  strade  di  Monferrato,  ordina  a 
diverse  Comunità ,  cioè  Murisengo  ,  Montiglio , 
Piova,  Cerreto,  Cerrina,  Casalegio,  Solonghello, 
Fabiano,  Morano,  Corteranzo,  Montalero,  Piancer- 
reto,  Gabiano,  Mombello,  Camino,  Brusaschetto,  e 
Castel  s.  Pietro,  d'intervenire  all'incanto  da  farsi  in 
Pontestura  per  le  spese  del  ponte  grande  di  quel 
luogo,  detto  il  ponte  di  Casale ,  situato  sopra  la 
Stura.  —  Ex  archivio  march.  Cocconiti. 

ÀI  primo  di  giugno  di  quest'anno  fu  fatto  resi- 
dente in  Francia  il  sig.  Trajano  Guiscardi,  segret. 
del  duca  Vincenzo,  dove  stette  molti  anni.  Ve- 
diamo nel  corso  di  questa  storia  aver  questo  occu- 
pato altre  cariche  importanti.  —  Mem.  in  filza  C. 

Era  giunto  a  Casale  il  duca  Vincenzo  addì  30 
giugdo,  ed  il  dì  k  di  luglio  partì  con  la  sua  corte 
per  Genova.  L'Alghisi  soggiunge,  che  continuando 
il  suo  viaggio,  passò  per  Nizza  della  Paglia,  ove  vi- 
sitò la  chiesa  de'PP.  Minori  Osservanti,  detta  della 
Madonna. delle  Grazie,  e  fece  fabbricare  nel  coro 
una  nobile  cappella,  dotandola  di  redditi  annui  per 
una  messa  quotidiana  in  perpetuo  (a). 

Addì  27  agosto  il  duca  Vincenzo  ritornò  da  Ge- 
nova, ed  andò  il  dì  31  a  Gabiano,  con  quattro  ca- 
valieri. Essendo  andato  a  Verrua  per  visitare  il  duca 
di  Savoia,  questi  venne  a  sua  volta  a  Gabiano.  Addì 
22  settembre  il  duca  Vincenzo  partì  per  Mantova. 

(a)  Alghisi  num.  35. 
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II  prìncipe  Ferdinando  di  Mantova,  fratello  del 
duca  Vincenzo,  cavaliere  gerosolimitano,  e  priore 
di  Barletta,  fu  creato  cardinale  addì  10  dicembre 
corrente  anno,  ed  il  di  24  giunse  a  Mantova  il  conte 
Alessandro  Rangone  di  Modena,  inviato  dal  papa 
con  la  beretta  (a). 

In  quest'anno  4607,  il  primo  aprile,  era  gover- 
natore generale  delle  milizie  e  cittadella  il  conte 
Gio.  Giacomo  d'Arco*  in  luogo  del  sig.  Annibale 
Gonzaga,  defunto,  sino  ad  elezione  di  altro  sogget- 
to. Nel  senato  fu  nominato  il  sig.  Man  eri  ti,  relato- 
re, Gio.  Francesco  Pico  era  tesoriere  ducale  (b). 

Ritornata  la  duchessa  Eleonora  da  Lorena,  am- 
mogliò il  principe  Francesco  suo  primogenito  con 
Margarita,  primogenita  di  Carlo  Emanuele,  duca  di 
Savoja,  e  di  sua  moglie  l'infante  Catterina,  figliuola 
di  Filippo  il  re  di  Spagna,  e  qui  si  scopersero  i  trat- 
tati del  duca  Vincenzo  con  quello  di  Savoja.  Non 
ammettevano  però  con  lode  i  politici  tale  unione, 
come  tra  due  potenti  sopra  le  porte  d'Italia,  con 
tante  accoglienze  fatte  in  Torino  al  Mantovano,  e 
da  questi  al  Savoja  in  Casale  ed  in  Mantova.  Scrive 
il  Ghilini  a  ibi.  486,  che  passando  per  il  Po  verso 
Bassignana  l'Infante  sposa,  accompagnata  da'  suoi 
fratelli,  aveva  il  conte  di  Fuentes  sopra  quella  ripa 
Catto  innalzare  cinque  padiglioni,  sotto  de'qualt  stava 

(a)  Mambrmi,  (b)  Ex  Bussa. 
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preparato  un  sontuoso  banchetto,  di  ogni  sorta  di 
squisite  vivande  imbandito.  Non  volendo  questi 
principi  a  qualunque  patto  fermarsi,  proseguirono 
il  loro  corso,  ed  in  questo  mentre  passò  d' Alessan- 
dria a  Torino  il  principe  Alfonso  d'Este,  ove  andava 
a  prendere  l'Infante  Isabella,  sorella  della  suddetta 
Margarita,  con  cui  si  era  ammogliato,  sicché  con 
questi  matrimoni!  si  era  fatta  una  stretta  unione  di 
parentela  tra  questi  tre  incliti  principi  Mantovano, 
Savoja  e  Modena.  *  v 

Le  feste  che  nell'occasione  di  questo  matrimonio 
sonosi  fatte  in  Mantova,  coli' intervento  di  alcuni 
cardinali  e  de' principi  di  Savoja  e  di  Mantova, 
furono  una  splendida  prova  della  magnificenza  del 
dùca  Vincenzo.  Ma  l'instityzione  poi  che  egli  in 
quest'anno  nel  mese  di  giugno  fece  de' cavalieri 
del  Redentore,  dimostrò  a  tutte  le  corone  d'Europa 
la  magnanimità  del  suo  cuore,  e  di  quale  pietà  verso 
l'onore  di  Dio  fosse  dotato.  Fu  da  Paolo  V  approvata, 
e  dopo  avere  nella  cappella  di  corte  dal  cardinale 
Ferdinando  Gonzaga  suo  figlio  ricevuto  l'abito  di 
questo  nuovo  ordine  con  il  collare,  ed  essere  stato 
ed  instituito  primo  autore  e  capo  del  medesimo, 
dichiarò  gran  cancelliere  il  Primicerio  di  s.  Andrea, 
al  tempio  del  quale  con  incomparabile  pompa  tra- 
sferitosi, creò  i  cavalieri  Giulio  Cesare  Gonzaga, 
principe  di  Bozzolo,  Annibale  Iberti,  conte  di  Mon- 
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tiglio  e  consigliere  di  Stato,  segretario  di  esso  or- 
dine. Guido  s.  Giorgio,  marchese  di  Volpiano  e 
conte  di  Fogli  zzo,  patrizio  di  Gasale,  a  cui  portava 
non  ordinario  affetto  per  la  fedeltà  e  lunga  servitù 
prestata  da  Teodoro  di  lui  padre  alla  casa  Gonzaga, 
per  la  quale  fu  con  somma  liberalità  da  suo  padre 
arrichito.  La  nobiltà  di  questo  veniva  oscurata  dalla 
povertà,  ed  abbattuta  da  certa  ardua  lite  mossagli 
dagli  Scarampi  e  Valperga.  Onde  si  potesse  redi- 
mere, gli  donò  sedici  mila  scudi,  e  lo  fece  governa- 
tore del  Mantovano;  gli  diede  la  contea  di  Vesimo 
e  Gorsione,  e  perchè  sopra  i  suddetti  feudi  non 
avesse  nuda  giurisdizione,  gli  compartì  ampi  poderi, 
molini,  ragioni  d'acque,  di  caccia,  immunità,  in- 
dulti, privilegi,  e  lo  dicjiiarò  quiùdi  presidente  del 
magistrato  di  Mantova;  né  mai  cessò  di  beneficarlo, 
sinché  non  lo  vidde  per  beni  di  fortuna  superiore 
ad  ogni  altro  del  Monferrato  (a)  (7). 

Da  alcune  memorie  si  ricava,  che  il  duca  Vin- 
cenzo e  il  prìncipe  Francesco,  di  lui  figlio,  partirono 
da  Casale  addì  6  di  marzo  per  Torino,  per  il* 
suddetto  matrimonio,  con  grande  accompagna- 
mento di  cavalieri  bolognesi,  mantovani,  bre- 
sciani e  monferrini,  in  numero  di  80,  vestili 
tutti  di  tela  d'argento  e  di  superbe  livree.  ÀI  di 
24  detto  mese  ritornarono  a  Gasale.  La  dote  data 

(a)  AlghÌBi  iram.  36,  37. 
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dal  duca  di  Savoja  pare  fosse  di  cento  mila 
scudi,  ^  ciò  si  ricava  da  una  memoria  nejia  filza 
C,  in  cui  trovasi  una  quitanza  di  scuti  23  mila, 
pagati  dal  duca  di  Savoja  per  compimento  de' 
cento  mila. 

Avendo'  Monsig.  Tullio  Garretto,  vescovo  di  Ca- 
sale, ottenuto  dal  duca  Vincenzo  1°  di  Mantova 
e  di  Monferrato  un  ampio  luogo  per  fondarvi  una 
chiesa  e  un  monastero  di  vergini  religiose  clau- 
strali, della  stretta  regola  di  santa  Chiara,  esistente 
nell'Ala  grande  della  città,  vicino  a  porta  nuova,  il 
48  aprile  del  presente  anno  1608,  alle  ore  22,  il 
predetto  prelato,  preceduto  da  processione  gene- 
rale, piantò  ivi  la  Santa  Croce,  e.  la  benedisse. 
In  appresso,  addi  18  del  .seguente  giugno,  pre- 
ceduto parimenti  da  processione  generale,  pose 
solennemente  di  propria  mano  la  prima  pietra 
fondamentale  nel  luogo  stesso,  sopra  cui  fu  quindi 
eretto  l'altare  maggiore  della  chiesa  di  detto  mo- 
nastero; dopo  del  che  si  travagliò  con  tal  fervore 
ih  quella  dispendiosa  fabbrica,  che  nel  breve  ter- 
mine di  tre  anni  fu  colPajuto  di  larghe  limosino 
terminata  — Mem.  del  segretario  Saletta  (8). 

Addi  19  maggio,  alle  ore  22,  giunse  in  Casale 
il  principe  Francesco  con  la  principessa  Marga- 
rita di  Savoja  di  lui  sposa,  dove  furono  ricevuti 
con   somma   allegrezza,    essendo    stati   incontrati 
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da  tutta  la  nobiltà.  La  città  fu  vagamente  ornata, 
e  in  diversi  luoghi  della  medesima  furono  innal- 
zati archi  trionfali.  Partirono  all'  indomani  per 
Mantova  ,  accompagnati  da9  principi  Vittorio  A  me- 
deo  ed  Emanuele  Filiberto  di  Savoja,  e  da  mol* 
ta  nobiltà  monferrina  —  Ms.  di  casa. 

M.  Lelio  Samero,  commissario  generale  delle 
acque  dello  Stato  di  Motoferrato,  per  ordine  della, 
Camera  di  Casale  apri  il  dì  h  giugno  corrente  anno 
un  bocchette  di  sei  oncie  d'  acqua  alla  porta  di 
Tricerro,  per  farla  scorrere  alla  Saletta,  ponendovi 
la  salvaguardia  del  duca  di  Mantova.  Avvisato  di 
ciò  il  P.  D.  Ambrogio  di  Vercelli,  vicario  dell' 
abate  di  s.  Andrea  in  Costanzana,  scrittore  del 
presente  fatto,  ne  informò  i  partecipanti,  cioè  il 
rescovo  e  capitolo  di  Vercelli,  sig.  Tizzoni,  01- 
giati  ed  altri,  i  quali  ricorsero  al  Consiglio  $i 
Stato  di  Torino.  Questi  non  potè  trovar  provisene 
dal  maestrato  di  Casale,  tuttoché  gli  avesse  scritto 
di  ridurlo  nello  stato  primiero;  onde  il  Consiglio 
pensò  di  disfarlo  con  un'altra  opera  di  fatto.  Gli 
interessati,  che  in  parte  erano  ecclesiastici,  te- 
mevano, se  riuscissero  uccisioni,  di  esser  colpevoli; 
ed  i  secolari,  perchè  avevano  molti  beni  in  Mon- 
ferrato, non  ardivano  a  ciò  /  massime  che  la 
la  Camera  di  Casale  vi  teneva  di  continuo  una 
compagnia  di  archibugieri  a  cavallo  in  Tricerro, 
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la  quale  tosta  fu  levata  perchè  vi  si  faceva  poco  stre- 
pito. L'Ambrogio  pensando  esser  il  tempo  oppor- 
tuno, senza  far  motto  ad  alcuno  e  prendendo  tutto 
sopra  sé,  raccolse  addì  29  luglio  nelle  terre 
vicine,  circa  300  uomini,  e  di  notte,  così  scortato, 
fece  levare  le  porte  dello  scaricatojo,  guastare  Po- 
pera  del  bocchette  e  ponti,  pei  quali  correva 
l'acqua,  messi  prima  custodi  alle  porte  di  Tri- 
cerro  e  a9 capi  di  strada,  per  impedire  che  alcuno 
non  accorresse .  Ma  mentre  la  comitiva ,  dopo 
aver  finito,  partiva,  si  die9  campana  e  martello  a 
Tricerro;  onde  gli  uomini  armati  inseguirono  quelli 
che  andarono  a  Costanzana:  a  Trino  e  Desana 
furono  sparati  falconetti  per  dar  avviso  del  rumore: 
ma  i  piemontesi  si  ritirarono  tutti  salvi  a  Co- 
stanzana. Il  padre  Ambrogio  andò  a  Torino  ad 
informare  S.  A.  ed  il  Consiglio  del  fatto,  e  fu 
approvato;  e  S.  A.  disse:  che  se  la  Camera  di 
Casale  aveva  fatto  tal  bocchello  a  saputa  del 
duca,  non  lo  rifarebbe  più;  ma  che  se  l'aveva 
fatto  a  suo  capriccio,,  lo  avrebbe  rifatto;  e  così 
fu,  poiché  addi  fi  agosto  ne  fece  un  altro  più 
forte  e  più  grande,  mettendovi  la  salvoguardia 
e  la  custodia  continua  di  quattro  uomini,  con 
penali...  e  fecero  processi  contro  il  P.  Ambrogio 
e  complici;  talché  più  niuno  ardiva  andare  in 
Monferrato.  Il  P.  Ambrogio  per  assicurarsi  della 
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voce  sparsa  dell'ordine  dt  catturarlo,  mandò  addi 
20  settembre  un'  laico  ed  un  uobéo  a  regalare 
il  governatore  di  Trino,  l'ili,  sig/ Sii vk>  Gambera* 
il  quale,  accettato  il  regalo,  fece  carcerare  l'ùemò, 
e  lo  mandò  a  Gasale,  ove  fu  esaminato  dal  ca- 
pitano di  giustizia ,  Cesare  Manenti,  sopra  i  4on}«- 
plici  della  rottura  del  bocche tto.  In  seguito  la 
Camera  di  Casale  teneva  la  sbirraglia  alla  Soletta 
e  confini,  la  quale  diede  la  caccia  a  molti  pie- 
montesi. Ciò  inteso  a  Torino,  il  gran  cancelliere 
Provana  ed  il  Consiglio  scrissero  al  vice  gover- 
natore di  Vercelli,  Lelio  de  Rossi,  di  dare  braccio- 
forte  al  P.  Ambrogio,  il  quale  aveva  lustrazione 
segreta  per  procurare  di  prendere  chiunque  di 
Casale  e  Trino,  cioè  fattori,  servitori,  ed  altri  della 
feccia  del  volgo  dipendenti  della  Camera*  Fu  preso 
in  ottobre  gn  certo  Boniforte  Fava ,  milanese  , 
bandito,  sotto  fattore  della  Camera*  e  servitore 
del  conte  Gio.  Giacomo  d'Arco,  allora  governa- 
tore della  cittadella  di  Casale,  il  quale  era  entrato 
nel  fatto  del  bocchette,  e  fu  preso  a  pretesto  di 
arma  proibita,  come  pure  fu  preso  il  serto  di 
Costanzana  sopradetto.  La  Camera  spedi  a  Torino 
al  Consiglio  di  Stato  un  corriere,  lagnandosi  con 
lettere  di  tal  cattura..*  Onde  il  Consiglio,  vedendo 
conforme  al  di  lui  intento  che  la  Camera  di 
Casale  era  la  prima  a   ricorrere  per  il  rimedio 
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degli  eccessi  occorsi,  rispose  in  modo,  come  nulla 
sapesse.  Intanto  gli  interessati  diedero  memoriale 
a  Torino,  onde1  il  Consiglio  prese  da  ciò  motivo 
di  scrivere  alla  Camera  di  Casale. 

In  novembre,  certi  signori  Botegella  di  Pavia 
spedirono  il  cav.  Caccia  con  altri  uomini  a  Ver- 
celli ed  a  Casale  per  procurare  la  liberazione  del 
Fava,  dubitandosi  che  potesse  esser  stato  dato  nelle 
mani  del  conte  di  Fuentes  ,  governatore,  di  Mi- 
lano, perchè,  come  dissi,  era  bandito  per  causa 
di  essi  signori,  che  lo  tenevano  perciò  fuori  di 
Stato,  e  tanto  fecero  presso  il  duca  di  Mantova, 
che  allora  si  ritrovava  a'  bagni  di  Spà,  che  que- 
sti scrisse  al  duca  di  Savoja  per  la  liberazione. 
Intanto  fu  spedito  il  sig.  Cesare  Rovasenda,  col- 
laterale, per  delegato  di  S.  A,  e  l'avvocali?  fiscale 
Sebastiano  Gnazzo,  e  per  parte  di  Casale,  fl  se- 
natore e  capitano  di  giustizia  Cesare  Manenti,  con 
i  segretarii  dei  confini,  i  quali  si  unirono  in  Con- 
stanzana.  Ma  non  si  fecero  altro  che  gridori , 
strapazzi  e  minaccie,  massime  tra  il  fiscale  Guazzo 
e  un  fiscale  d'Aqui,  che  prendevano  informazioni 
de'rispettivi  insulti.  Il  Manenti  si  fermò  in  Trino, 
e  dopo  aver  dato  frivole  risposte  ai  delegati , 
questi  si  partirono  esasperati  dal  suo  contegno. 

La  Camera  di  Casale  mandò  loro  dietro  ripetiti 
corrieri  acciò  ritornassero;  ma  essi  vollero  prose- 
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goire  il  loro  cammino  sino  a  Torino.  La  Camera 
ne  scrìsse  al  Consiglio,  il  quale  cercò  la  liberazione 
del  commercio ,  e  rimandò  il  sig.  Rovasenda  a 
Vercelli;  ma  un'uccisione  atrocemente  seguita  di 
un  uomo  di  Balzola  che  da  Genova  andava  a 
Costanzana,  cui  divulgavasi  esser  stato  ucciso  Qp- 
me  servitore  del  P.  Ambrogio,  ruppe  l'affare  del 
commercio.  Tale  assassinio  venne  commesso  da 
due  soldati  della  cittadella  di  Casale  per  svali- 
giare quel  Cavallante  che  portava  robbe  a'  PP« 
di  s.  Andrea*  Poiché  alle  porte  di  Casale  fu  vi- 
sitato e  richiesto  se  aveva  qualche  cosa  di  con- 
trabando, ed  avendo  detto  che  le  robbe  che  a- 
veva  erano  confetture  e  tele  di  lino  per  i  sud- 
detti padri,  era  stato  rilasciato  senza  dazio.  Si 
venne  poi  alla  visita  presso  Tricerro.  Ivi  èssen- 
dosi per  la  parte  degli  interessati  dimandato  agli 
abitanti  di  detto  luogo  di  dire  quello  che  ne 
sapevano,  ed  essi  non  parlando,  risposero  alcune 
donne,  che  ivi  lavavano  i  panni  a  Padri,  i  nostri 
uomini,  sotto  pena  di  galera,  non  possono  par- 
lare durante  questi  rumori:  ma  questo  bocchello 
è  stato  fatto  circa  il  dì  4  gingno  per  nostra  ro- 
vina »  A  queste  parole  si  riga  alquanto,  e  fu  rin- 
tuzzata la  risposta  dell'  avvocato  fiscale  di  Casale 
(che  allora  era  forse  l'avvocato  Cavagnoli),  il 
quale  aveva  asserito  che  era  più  di  sessanta  anni 
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che  era  fatto.  Si  fecero  poi  varie  sessioni,  una 
in  ispecie  in  Tricerro  in  casa  del  capitano  del 
luogo,  e  fatte  alcune  dispute ,  sempre  con  ran- 
cori, massime  sopra  le  rappresaglie  e  le  uccisioni 
seguite,  furono  liberati  alcuni  prigioni.  Durò  Tatto 
della  visita  alcuni  giorni ,  abitando  ciascuno  de' 
delegati  sui  rispettivi  Stati ,  ed  abboccandosi  su9 
luoghi  controversi,  disputando  sopra  i  varii  nomi 
dei  canali  d'acqua,  delle  ragioni,  e  massime  dei 
confini:  si  fermarono  poscia  a  Livorno,  aspettando 
le  risposte  di  ambe  le  Corti  circa  questo  punto , 
e  circa  un  accordo  che  si  trattava.  Arrivata  una 
lettera  da  Torino,  i  rispettivi  delegati  andarono  a 
Casale  e  Torino,  e  così  fini  la  visita  —  Compen- 
diata da  una  relazione  del  Pi  D»  Ambrogio, 

(Capo  di  lettera  del  dì  2b   giugno,  1609  del 
Consiglio  di  Stato  di  Casale  a  quello  di  Torino). 

«  È  stata  data  intiera  soddisfazione  a  monsignor 
»  vescovo  di  Vercelli,  e  a  tutti  i  religiosi  di  quella 

*  città  e  Costanzana,  interessati  nelle  acque  di  Tri- 

*  cerro,  essendosi  affatto  otturato  e  levato  il  boo- 
»  chetto  di  quella  roggia ,  conforme  all'  ordine 
»  datoci  dal  serenissimo  duca  nostro  signore ,  la 
»  cui  Altezza  ha  voluto  anteporre  la  soddisfazione 
»  del  serenissimo  sig.  duca  loro  signore  all'  in- 
»  teresse  della  Camera  sua.  Laonde  resterà,  che 
»  elleno  si  contentino  di  dar  ordine,  che  quanto 
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»  prima  esca  il  sig.  suo  delegato  per  le  diffe- 
»  renze  de9  confini,  essendo  il  signor  Bardellona 
»  pronto  a  far  il  simile  per  questa  parte;  però 
»  staremo  attendendo  di  sapere  a  che  giornata 
»  potrà  uscire  »  (  Concludono,  che  vorrebbero  si 
cominciasse  la  visita  tra  Cimenna  e  firandizzo  )• 

Le  spese  fatte  in  questa  causa  del  4609  per 
parte  degli  interessati  nelle  acque  suddette  furono 
di  due  mila  cinquecento  fiorini,  e  settantacinque 
doppie  d'Italia,  come  da  parcella;  delle  quali  ne 
fu  poi  lite  per  la  tangente  tra  i  medesimi. 

Volendo  il  duca  dar  compimento  alla  cittadella 
col  far  escavare  la  fossa  tutto  all'intorno  di  essa, 
ordina  con  suo  decreto  del  dì  20  novembre  a 
tutte  le  Comunità,  che  (  senza  diminuire  le  guar- 
die ordinate  per  il  sospetto  del  contagio  )  man- 
dassero piò  persone  che  paressero  atte  a  tal  lavoro. 

Circa  il  principio  di  questo  mese,  Carlo  duca 
di  Nevers,  come  ambasciatore  straordinario  del  re 
di  Francia ,  entrò  in  Roma  con  grande  quantità 
di  baroni  e  cavalieri,  e,  qual  principe  cattolico 
e  membro  della  serenissima  casa  Gonzaga,  esibì 
al  pontefice  Paolo  V  bOOO  soldati  pagati  del  pro- 
prio per  anni  due,  da  cui  fu  ringraziato  (a).  L'ag- 
giunta al  fioretto  di  Stefano  Giunta  dice,  che  il 
duca  di  Nevers  si  fermò  alcuni  giorni  a  Mantova 
fra  molti  divertimenti. 

(a)  Mambriai. 
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Siccome  nell'anno  1591,  scarseggiando  di  grano 
il  Monferrato,  S.  A.  aveva  dal  Mantovano  intro^ 
dotto  in  esso  molte  migliaja  di  sacchi,  per  cut 
furono  sollevate  le  angustie  de9  inonferrini ,  così 
ora  pesando  tali  angustie  sul  Mantovano,  ed  es- 
sendo il  Monferrato  assai  ben  provvisto,  addì  %h 
decembre  corrente  anno  S.  À.  diede  ordine, 
che  quivi  co'  denari  della  tesorerìa  ducale  ne 
venisse  comperata  gran  quantità  per  sovvenire  il 
Mantovano.  Perchè  poi  non  conveniva  pel  buon 
governo  che  le  piazze  e  fortezze  restassero  senza  la 
munizione  necessaria,  ordinava  che  ognuno,  secondo 
la  consegna  delle  vettovaglie  fatta  nei  mesi  pas- 
sati, dovesse  a  titolo  di  prestanza  porre  sopra 
detti  granari  tale  quantità  di  grano  a  ragione  di 
due  per  cento,  niuno  escluso,  a  riserva  di  quelli 
che  non  hanno  tanto  grano  da  vivere  da  questo 
alla  metà  del  tempo  del  prossimo  raccolto.  Rac- 
comandò al  presidente  del  Ma  estrato,  che  quanto 
prima  potesse  far  la  provisione  necessaria,  re- 
stituire quel  grano  ecc.  — •  Ordine  in  islampa 
nella  filza  C. 

Credo  che  non  dispiacerà  ai  lettori  se  io  pongo 
sottocchio  un  estratto  tradotto  dalla  storia  di  M. 
Villart,  in  cui  leggesi: 

«  Dopo  tutti  i  trattati  di  pace  fatti  tra  la  Francia 
»  e  la  Savoja  Tanno  1601,  si   passarono   alcuni 
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anni  senza  alcuna  cosa  di  riguardo...  e  non 
vi  furono  che  gioja  e  solennità  alla  corte  per 
le  nozze  di  S.  M.  con  l'augusta  principessa  de 
Medici.  .•  così  come  la  pace  che  si  fece  a  Ver- 
vins  era  stata  seguita  da  alleanze  di  matri- 
,  monio,  medesimamente  in  Savoja,  Tanno  4608, 
essendosi  cancellata  la  memoria  de*  sofferti 
affanni  con  gioja ,  non  si  parlava  più  alla 
corte  di  S.  Altezza  che  di  stringere  nodi 
d' amicizia  tra  le  famiglie  principesche ,  che 
sembravano  del  tutto  irreconciliabili,  e  special- 
mente di  Savoja  e  Mantova;  e  per  verità  le 
alleanze  fatte  per  matrimonii  fra  questi  principi 
sovrani  apportarono  la  pace  ne9  loro  Stati.  Il 
duca  di  Mantova,  a  cagione  del  suo  marchesato 
di  Monferrato,  è  vicino  allo  Stato  del  duca  di 
Savoja,  principe,  che  ha  soventissimamente 
desiderato  di  esser  padrone  della  città  e  citta- 
della di  Casale.  II  capitano  Gentile,  rinomato 
per  avere  nelle  ultime  turbolenze  di  Francia 
bombardato  molte  piazze,  era  stato  con  grandi 
promesse  sollecitato  da  questo  duca  di  fare 
altrettanto  contro  Casale.  Ma  in  quest'anno  es- 
sendo il  detto  Gentile  andato  a  Torino  per 
eseguire  la  volontà  del  duca,  ebbe  per  risposta, 
che  più  non  pensava  a  quello,  a  cagione  del 
matrimonio  che  aveva  trattato  delia  sua  primo- 
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»  genita  col  principe  di  '  Mantova,  anzi  io  ritenne 
»  prigioniere  per  aver  voluto  bombardare  Genova. 
»  Il  cardinale  Àldobrandini  aveva  anche  trattato 
»  il  matrimonio  dell'infante  Isabella,  figlia  secon- 
»  dogenita  di  esso  duca*  col  principe  di  Modena, 
»  erede  dell'ultimo  duca  di  Ferrara.  11  tempo 
»  della  celebrazione  di  queste  nozze  fu  fissato 
»  nel  carnevale  di  quest'anno,  e  cbe  si  farebbero 
»  a  Torino,  ove  li  futuri  sposi  dovessero  rendersi  » . 

e  II  duca  di  Sawja,  avendo  inteso  che  il  duca 
»  di  Nemours,  dell'istesso  suo  casato,  andava  a 
»  Torino  per  intervenire  a  queste  nozze,  andogli 
»  incontro,  e  gli  fece  grandissimo  accoglimento  »  • 

e  II  duca  di  Savoja  sapendo,  che  quel  di  Man- 
»  tova  ed  il  principe  suo  figlio  erano  ai  confini 
»  del  suo  Stato,  gli  mandò  incontro  uno  scudiero 
»  con  molta  corte,  ed  arrivato  a.Chivasso,  egli, 
»  con  due  suoi  figli  maggiori,  il  duca  di  Nemours, 
»  ed  i  principali  della  sua  corte,  andogli  incontro 
»  in  barca  sul  Po.  Il  giorno  dopo,  entrarono  tutti 

*  in  Torino.  11  duca  e  principe  di  Mantova  ave- 
»  vano  seco  la  principale  nobiltà  de'loro  Stati,  e 
»  il  fior  de' cavalieri  della  Lombardia,  tra  quali 

*  il  principe  della  Mirandola,  i  conti  di  Novellare, 

*  Alfonso  Gonzaga,  Francesco  Martinengo,  e  Fa- 
»  biano  Visconti;  li  marchesi  Ercole  Gonzaga, 
»  Vincenzo    Guernero,    ed   altri   in    numero  di 
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»  dieci  marchesi,   trentaconti,  e  cento   gentiluo* 
»  mini   ». 

(  Qui  narra  la  gala,  livree,  corte  e  cerimonie 
fatte  dal  duca  di  Savoja  per  raccoglimento  di 
quello  di  Mantova  all'entrata  di  Torino.  II  .prin- 
cipe di  Nemours  fu  tolto  in  mezzo  a'due  principi 
di  Savoja,  maggior  nati,  e  il  duca  di  Mantova 
fu  posto  alla  diritta  del  duca  di  Savoja  ). 

«  Questa  entrata  si  fece  addì  9  marzo.  Il  duca 
»  di  Mantova  non  volendo  che  le  cerimonie  nu- 
»  ziali  si  facessero  in  tempo  di  quaresima,  ma 
»  che  si  celebrassero  nel  carnovale,  aveva  inviato 

•  prima  di  questa  entrata  suo  cugino  Carlo  Gon- 
»  zaga  al  duca  di  Savoja,  onde  pregarlo  che  il 
»  duca  di  Nemours  sposasse  a  nome  del  prin- 
»  ape  di  Mantova  la  sua  figlia  primogenita ,  e 
»  ne  fa  spedita  la  necessaria  procura  •  Il  che  fu 

•  eseguito.   Air  indomani  di  quest'entrata,   per 

•  confermare  detto  matrimonio  in  faceta  alla 
»  chiesa,  li  novelli  sposi  andarono  dal  palazzo 
»  dell'infante  alla  chiesa  di  s.  Gioanni...    L'air- 

•  civescovo  di  Torino   disse   la  messa,    ed  alla 

•  firfe  mise  un  velo  incarnato  sul  capo  delli  sposi, 

•  e  dopo  le  altre  debite   cerimonie  diede   loro 

•  la  benedizione  ». 

t  II  giorno  appresso,  il  duca  di  Savoja,  li 
»  principi,  e  il  cardinale  di  Savoja  v  assistito  dai 
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»  vescovi  dello  Stato,  andarono  a  Chieri  a  visitar 

»  il  cardinal  d'Este  e  il  principe  di  Modena  suo 

»  nipote,  allora  arrivati;  furono  pòi  introdotti  in 

»  Torino ,   e  addì    i  6  del  medesimo  mese   fu 

»  fatto  il  matrimonio  con  la  medesima  solennità 

»  di  quel  di  Mantova.  Seguirono  poi  varie  feste  ». 

e  II  cardinale  d'Este  e  il  principe  di  Modena 

*  essendosi  fermati  otto  giorni  in  Torino,  se  ne 

»  ritornarono  a  Modena,   e  i  principi  maggiori 

»  di  Savoja  condussero  la  loro  sorella  Isabella , 

»  e  di  là  andarono  a  Venezia,  e  poi  a  Mantova  ». 

•  Quanto  al   duca  e  principe  di  Mantova,  se 

»  ne  ritornarono  anche  nei  loro  Stati,  per  pre- 

»  parare  il  ricevimento  a  fami  al  duca  di  Savoja , 

»  quale  voleva  condurre  la  sua  figlia  primogenita. 

»  Ma  nello  stesso  tempo  che  il  principe   di  Man- 

»  tova  venne  ad  incontrare   la   sua  sposa   e  il 

»  suocero,  il  cardinale  Aldobrandino   che  aveva 

»  promesso  al  duca  di  Savoja  di  trovarsi  a  queste 

»  nozze,  non  avendo  potuto  passare  le  Alpi  per 

»  la  gran  neve,  arrivò  in   Piemonte   49   giorni 

»  dopo  le  magnifiche  feste  fatte,  e  seco  condotto 

»  aveva  il  cardinale  di  S*  Cesareo  suo  nipote  » . 

»  Avvisato  il  -duca,  andogli  incontro  colla  sua 

»  corte,   Io  condusse  a  Raconigi,  luogo  destina- 

»  togli  d'alloggio,  e  furongli  fatte  feste,  in  ispecie 

»  con  un    pranzo  solenne   e  festivo   nella   bella 

»  casa  di  Marofioni,  con  varii  divertimenti  *. 
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i  Cosi  passò  l'anno  1608  in  allegria,  nel  qual 
»  frattempo  il  duca  di  Savoja  non  lasciò  non 
»  ostante  di  ruminare  qualche  intrapresa,  come  fu 
»  quella  di  far  bombardare  Genera,  che  mise  in 
»  esecuzione  Tannò  4509,  benché  gli  riuscì  vano, 
»  perchè  Luigi  de  Cambonsico,  t signore  di  Ter- 
»  rail,  che  era  ufficiale  banditQ  di  Francia  per 
*  un  duello,  della  cui  opera  il  duca  si  era  ser- 
»  rito  per  tale  bombardamento,  scoperto >  fu  preso 
»  e  decapitato  a  Genera  il  giorno  SO  agosto  ». 
Continuation  de  l'histoire  de  M.  Villa»  etc,  par 
G.  M.  Lib.  XV. 

I  canonici  lateranensf  del  convento  di  Crea 
innalzarono  i  debiti  fasti  a  quel  santissimo  luogo, 
ed  avendolo  per  V  addietro  tenuto  in  titolo  di 
priorato,  lo  eressero  in  quest'anno  4608  in  ab- 
bazia. 11  primo  abate  fu  il  padre  Secondo  Pallio» 
casalense,  che  era  avanti  priore. 

Mori  in  quest'anno  ih  Roma  il  dì  28  agosto 
Camillo  Angelo  Alghisi,  agostiniano,  uomo  insi- 
gne per  lettere  e  per  la  sua  umiltà.  Copri,  por- 
tato da' suoi  meriti,  molte  cariche  nel  suo  con- 
vento.  Il  cardinale  JSauli,  che  nutriva  per  lui 
singoiar  affezione ,  gli  donò  la  chiesa  di  santa 
Prisca,  posta  sopra  il  monte  Aventino,  già  suo 
titolo,  da  lui  nobilmente  ristorata,  ed  abbellita  ric- 
camente ,  ed  egli  vi  fabbricò    contiguo   un  non 
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ignobile  convento  a  comodità  de9  suoi  conva- 
lescenti. La  lontananza  però  della  sua  perso- 
na ,  e  le  occupazioni  in  questa  fabbrica  ed  in 
altre  gravissime  cose,  non  gli  assediavano  tanto 
la  mente,  che  egli  non  pensasse  al  convento  di 
Gasale  di  santa.  Croce  ,  i  due  claustri  del  quale 
già  aveva  fatti  perfezionare  ,  e  con  industria  in- 
dotti molti  nobili  della  città  in  abbellirli  con  pit- 
ture stimatissime  de'  rinomati  Pietro  Guglielmo 
Caccia  di  Moncalvo  e  Giorgio  Alberini  di  Casale, 
tanto  amici,  che  non  isdegnavano  di  confondere 
nella  stessa  tavolozza  i  loro  pennelli.  Si  ammira 
nel  primo  la  vita  di  s.  Gio.  Buono,  e  quella  di  s. 
Nicola  da  Tolentino  nel  secondo  ,  opera,  che  si 
compì  nel  4601,  ed  era  il  decoro  della  città  di 
Casale.  Nella  Chiesa  fece  fabbricare  un  nobile 
organo  ,  arrichì  la  sacrestia  di  argenterìa  ,  che 
poi  fu  consumata  nel!'  ultima  guerra  ;  la  prov- 
vide di  paramenti ,  e  per  il  conventi  accrebbe 
annue  entrate.  Era  in  taùta  grazia  presso  Paolo  V, 
che  lo  aveva  destinato  a  vescovo  di  Pavia.  Ma 
la  morte  troncò   il  corso  alla  sua   gloria  (a). 

Era  tesoriere  generale  della  Camera  ducale  il 
nobile  Gio.  Antonio  Yiallardi,  casalese,*il  quale  nel 
4610  fu  mandato  ambasciatore  al  duca  di  Sa- 
voja,  e  nel  1612  alla  repubblica  di  Genova  (b). 

(t)  Àlghisi  num.  55.  (b)  Morano. 
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Essendosi  scoperti  molti  abusi  introdotti  dai 
mugnaj  di  Casale,  e  tollerati  dai  mastri  di  pesa 
a  danno  universale  di  quelli  che  mandavano  a  far 
macinare  le  loro  vettovaglie,  il  Maestrato  segreto 
creò  nuovi  mastri  di  pesa,  e  stabili  capitoli  da 
osservarsi  inviolabilmente  in  conformità  deVecchi, 
sebbene  in  qualche  parte  riformati,  e  fatti  stam- 
pare e  pubblicare  acciò  per  interesse  pubblico  e 
privato  ciascuno  potesse  procurarne  l' osservanza. 

Primieramente:  i  giudici,  ossia  i  mastri  di  pesa, 
venivano  obbligati,  per  quanto  loro  spettava,  di  os- 
servare e  far  osservare  compitamente  i  sotto- 
scritti capitoli,  senza  remissione  né  rispetto  alcuno, 
sotto  pena  della  privazione  dell'officio,  ed  erano 
tenuti  a  tutti  i  danni  recati  a'  cittadini; 

2°  Che  i  medesimi  giudici  dovessero  (  ad  ec- 
cezione de'  giorni  festivi  )  aprire  ogni  mattina  il 
luogo  della  pesa  all'alba  del  giorno,  e  non  chiu- 
derla sino  alle  ore  ventiquattro ,  attendendo  ivi 
tutto  il  giorno;  e  nell'ora  del  pranzo  si  dessero 
la  muta  tra  di  loro  in  modo,  che  uno  di  essi  si 
trovasse  sempre  assistente,  sotto  la  pena  accen- 
nata  di  sopra; 

5°  Più  si  dichiarava,  che  i  medesimi  dovessero 
eseguire,  con  la  sopraintendenza  di  uno  de'gen* 
tiluomini  del  Maestrato,  tutte  le  infrascritte  pene 
contro  coloro  che  contravverranno  agli  infrascritti 
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capitoli,  e  scoprendosi  che  alcuno  di  detti,  giu- 
dici, tanto  presente  che  futuro,  per  via  di  amici- 
zia o  per  altra  causa,  perdonasse  o  non  eseguisse 
le  infrascritte  pene,  incorresse  nella  pena  conte- 
nuta nel  primo  capitolo.  Acciocché  poi  ì  mugnaj 
e  conduttori  delle  farine  non  potessero  lamentarsi, 
ricevendo  torti  dai  mastri  di  pesa,  avevano  facoltà 
di  ricorrere  a*  signori  provveditori  ,  i  quali  , 
intese  le  parti  ,  senza  scritto  né  processo ,  ma 
sommariamente,  doveano  procurare  di  far  osser- 
vare i  presenti  capitoli  inviolabilmente  in  tutto 
quello  che  il  giusto  comportava,  e  non  provve- 
dendovi i  medesimi,  avessero  ricorso  al  Maestra  to, 
il  quale,  senza  favorire  alcuno,  attenderebbe  a 
quanto  sarebbe   di  dritto. 

k°  Che  i  mugnai  o  conduttori  de'  sacchi  non, 
potessero  condurre  altrove  le  vettovaglie  che  ca- 
ricavano alle  case  de'  padroni  sopra  i  loro  ani- 
mali, fuoriché  al  luogo  della  pesa,  sottopena  di 
un  scqdo  d'oro  per  caduca  volta,  da  essere  ap- 
plicato, per  un  terzo,  alla  Camera  ducale,  l'altro 
terzo  a'  mastri  di  pesa  ,  e  l'altro  all'accusatore. 
Se  tal  scoperta  sarà  fatta  da'  mastri  di  pesa,  lo 
scudo  di  pena  sarebbe  divisò  per  metà  tra  la  Ca- 
mera ed  essi; 

8°  Condotte  che  avrebbero  le  vettovaglie  alla 
pesa,  non  potesse  la  macinazione  pigliare  più  di 
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un  coppo  di  misura  per  stajo,  e  si  dovesse  pe- 
sare il  sacco ,  ed  attaccarvi  la  bolletta  del  peso, 
col  nome  del  padrone  del  sacco  ;  e  se  il  mu- 
gnajo  o  conduttore  non  prendesse  detta  bolletta, 
e  conducesse  le  vettovaglie  al  molino  senza  di 
quella,  incorresse  nella  pena  di  un  quarto  di  scudo 
d'oro  per  sacco  ,  ancorché  non  fosse  pieno.  Se 
prendevano  la  macinazione  in  altro  luogo  ,  (bo- 
riche alla  pesa,  incorressero  nella  pena  del  va- 
lore di  quelle  vettovaglie  macinate,  contenute  nel 
sacco;  e  se  prendevano  più  di  un  coppo  per  staio, 
incorressero  nella  pena  di  uno  scudo  d' oro  per 
volta. 

6°  Che  detti  molinari  o  conduttori,  pesate  le 
vettovaglie,  fossero  tenuti  quel  medesimo  giorno 
condurle  al  molino,  e  lasciando  alcun  sacco  nella 
pesa  di  notte,  senza  licenza  degli  ufficiali  sud- 
detti, pagassero  un  quarto  di  scudo  ogni  sacco. 

7°  Che  non  potessero  menar  vettovaglie  dalla 
pesa  in  altro  luogo  fuorichè  al  molino,  ed  ivi  tenerli 
più  di  tre  giorni  continui,  nel  qual  termine  do- 
vessero ritornare  alla  pesa  le  farine,  ove  venis- 
sero ripesate  e  restituite  a'  rispettivi  padroni  ; 
salvo  però  che  in  questi  tre  giorni  non  vi  oc- 
corresse qualche  giorno  festivo,  che  non  doveva 
venire  annoverato  fra  i  tre  giorni.  Se  per  qualche 
caso  non  si  potesse  ciò  eseguire,  gli  ufficiali  di 
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pesa   dovessero  aver   cura  che,  mancando  questo 
per  colpa  de'molinaTÌ,  incorressero  nella  pena  di 
un  quarto  di  scudo  per  ogni  giorno  e  per  ogni 
sacco. 

8°  Che  i  mugnai,  i  quali  hanno  parte  nei  mo- 
lini,  non  possano  in  alcun  modo  metter  sacchi 
di  grano  o  farina,  né  d'altre  vettovaglie  sopra 
la  pesa,  quando  si  ha  da  pesare,  ma  lasciare 
tale  incarico  ai  conditori,  ed  ogni  volta  che 
contravverranno,  incorrano  nella  pena  di  mezzo 
scudo  d'oro  per  ogni  sacco,  come  sopra. 

9°  Che  niuno  di  essi,  od  altra  persona,  possa 
tenere,  misurare,  o  vendere  formento  o  farina 
nella  pesa,  salvo  quello  che  ricaveranno  dalle 
arche  per  loro  porzione,  cui  dovranno  nel  ter- 
mine di  un'  ora  trar  fuori  dalla  pesa,  sotto  pena 
di  perdere  le  vettovaglie  ed  uno  scudo,  nella 
quale  incorreranno  anche  quelli  che  misureranno, 
terranno,  o  venderanno  nella  pesa  farina,  for- 
mento, od  altre  vettovaglie  che  non  siano  nelle 
arche,  e  per  ogni  volta  che  contraffaranno. 

40°  Se  i  mugnai  p  conduttori  piglieranno  de- 
nari da  qualche  persona  per  comprar  grano  da 
macinare,  siano  obbligati  darle  la  farina  nel 
termine  di  giorni  quattro  prossimi,  e  pesar  il 
formento  o  farina  nella  pesa,  come  si  è  ordinato 
di  sopra  per  gli  altri,  sotto  le  pene  contenute 
ne'capitoli  preceduti. 
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il0  Che  i  conduttori  de'sacchi  debbano  tenere 
coperti  gli  stessi  ne' tempi  di  pioggia  e  neve,  e 
venendo  i  sacchi  bagnati  alla  pesa,  e  non  facendo 
constare  agli  ufficiali  che  si  siano  bagnati  per 
caso  .fortuito,  incorrano  nella  pena  di  mezzo  scudo 
d'oro. 

12°  Che  detti  molinari  debbano  dare  le  farine 
alla  misura  della  pesa,  e  staro  a  stajo,  seconde 
che  loro  saranno  date  le  vettovaglie  dai  patroni 
dì  esse. 

i  3°  Che  le  farine,  quando  saranno  ritornate  alla 
pesa,  se  si  troveranno  calate  del  peso  scritto  nella 
bolletta,  e  notato  al  libro,  siano  obbligati  imman- 
tinenti  i  mugnai  farle  buone,  sotto  pena  di  un 
quarto  di  scudo  d'oro  per  sacco,  e  trovandosi 
che  in  cambio  di  buona  farina  dessero  farina 
contraffatta,  incorrano  lapena  di  uno  scudo  e  mezzo 
d'oro  per  volta* 

i  k°  Se  dette  farine  difetteranno  di  dieci  libbre 
per  sacco  dal  primo  peso  fatto,  paghino  i  mugnai 
un  quarto  di  scudo  d'  oro  per  ogni  libbra  che 
mancherà  di  più  di  libbre  dieci;  ma  se  da  un 
medesimo  padrone  avtanno  avuto  più  di  un  sacco, 
aggiungendo  e  computando  il  peso  di  tutti  i 
sacchi,  si  trovassero  calare  più  di  dette  libbre 
dieci  per  sacco,  in  tal  caso  incorrano  nella  pena 
di  mezzo  scudo  d'oro  per  libbra,  oltre  la  resti* 
tuzione  della  farina. 
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15°  Per  levare  "Ogni  frode,  dopo  che  le  vet- 
tovaglie saranno  pesate  e  ripesate  in  farina  alla 
suddetta  pesa,  e  restituite  ai  padroni,  ritrovan- 
dosi in  casa  mancare  di  misura  e  peso  più  di 
lire  otto  per  sacco,  incorrano,  oltre  la  restituzione 
di  tanto  fermento  bello  e  netto,  quanto  impor- 
terà il  calo,  si  alla  misura  che  in  peso,  in  pena 
di  mezzo  scudo  d'oro  per  la  prima  volta,  e  con- 
trofacendo la  seconda  volta,  di  uno  scudo  simile, 
da  «esser  applicato  come  sopra;  ed  occorrendo 
che  controfacesse  anco  la  terza  volta,  incorra  la 
pena  della  berlina,  ovvero  di  scudi  sei  d'oro,  da 
farsi  eseguire  con  licenza  del  Maestrato  e  de'si~ 
gnori  provveditori. 

Se  i  mastri  di  pesa  non  faranno  eseguire  teli 
pene,  incorrano  in  quella  di  scudi  dieci  per  ogni 
volta,  e  tocchi  al  Maestrato  e  signori  giudici 
delle  provisioni,  rispettivamente,  di  farle  eseguire 
contro  di  essi  mastri  medesimi  di  pesa,  delle 
quali  la  mela  spetti  alla  Camera  ducale,  e  l'altra 
metà  ai  suddetti  provveditori,  ed  in  loro  mancanza 
al  Maestrato. 

16°  E  perchè  sogliono  alcune  volte  i  mugnai 
accordarsi  con  i  padroni,  ai  quali  manca  la  farina» 
e  per  questo  pigliano  sempre  più  animo  di  far 
male,  si  volle,  che  tosto  fatta  nota  dagli  uffi- 
ciali della  pesa  della    querela,   che  alcun  parti- 
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colare  loro  avrà  data,  debbano  loro  stessi  aver 
cura  di  trovare  la  verità,  *e  castigare  i  malfattori 
conforme  alle  pene  contenute  di  sopra,  ancorché 
tra  i  mugnai  ed  i  patroni  delle  farine  fesse 
seguito  accordo. 

17°  Se  controfacessero  o  cambiassero  le  vet- 
tovaglie, mediante  il  giuramento  di  colora  che 
le  avranno  loro  date,  incorrano  nella  pena  di  un 
scudo  d'oro  ogni  volta,  e  per  ogni  sacco.    x 

18°  Se  condurranno  le  farine  a  casa  di  chi 
non  ne  è  il  ♦padrone,  non  rendendo  ragione  del 
loro  errore,  pagheranno  un  quarto  di  scudo  ogni 
sacco. 

49°  Se  per  difetto  del  mugnajo  il  pane  scro- 
sciasse, mediante  il  giuramento  del  padrone  delle 
vettovaglie,  detto  molinaro  sarà  obbligato  a  rimet- 
tere al  padrone  tanto  formento  buono,  quanto  era 
il  suo,  e  per  la  cattiva  moturà  pagherà  mezzo 
scudo  d'oro  per  sacco. 

20°  Perchè  le  misture  non  si  danno  alia  mi- 
sura, ma  solamente  al  peso,  che  il  brenno  o 
drusca  non  sii  -più  di  libbre  sei  cadun  staro,  ed 
a  quello  che  se  ne  troverà  di  più,  diano  tanta 
farina  di  mistura  in  cambio  del  brenno  che  si 
troverà,  oltre  la  detta  tassazione,  e  incorra  la  pena 
di  grossi  sei  per  libbra  di  brenno. 

21°  Che  trovandosi  più  di  libbre  48  di  brenno 
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o  semola  per  sacco  di  tormento,  i  raolinari  in- 
corrano nella  pena  di  grossi  quattro  per  libbra  che 
si  troverà  di  più,  e  siano  essi  obbligati,  quando 
mancherà  della  farina  ai*  patroni,  restituirla  buona, 
netta  e  burattata. 

22ò  Che  i  mugnaj  e  condottieri  non  possano 
condurre  dai  molini  tormenti  e  farine  che  non 
siano  pesati  alla  pesa,  e  che  ogni  sacco  o  tasca 
abbia  la  sua  bolletta,  col  peso  e  nome  del  padrone, 
sotto  pena  di  un  scudo  d'oro  per  volta,  da  appli- 
carsi per  un  terzo  alla  Camera,  un  altro  agli  uffi- 
ciali della  pesa,  ed  un  altro  agli  accusatori. 

25°  Che  i  medesimi  venendo  dal  molino,  non 
possano  scaricare  farina,  né  grano  altrove,  che 
alla  pesa,  e  scaricandolo,  incorrano  nella  pena  di 
quanto  valeva  la  farina  o  vettovaglie  che  avranno 
scaricato,  da  applicarsi  come  al  capitolo  22;  e  per 
impedire  i  dubbi  e  le  frodi  che  si  potessero  fare 
dai  mugnai,  dalle  loro  moglii*  6gli  e  famigli,  col 
portare  le  farine  o  tormenti  nelle  tasche  a  casa, 
o  a  quella  de9 vicini,  incorrano  nella  stessa  pena 
di  quelli  che  porteranno  farina  dentro  la  città  9 
senza  consegnarla  agli  ufficiali  della  pesa. 

24°  Che  i  mugnaj  debbano  star  essi  medesimi, 
o  porre  persone  sufficienti  sopra  i  molini,  e  non 
ragazzi,  e  che  almeno  una  volta  al  mese  all'im- 
provviso debbano  gli  ufficiali   della  pesa   andare 
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sopra  di  essi  a  fare  visite,  e  non  trovandovi  per- 
sone abili,  che  incorrano  i  mugnaj  nella  pena  di 
mezzo  scudo  d'oro  per  volta. 

25°  Che  gli  ufficiali  della  pesa  non  possano, 
né  debbano  dedurre  dal  peso  delle  vettovaglie 
per  la  volata  più  di  quello  si  dirà  a  basso,  sotto 
pena  di  uno  scudo  d'oro  per  volta,  da  applicarsi 
come  sopra:  cioè  ai  sacchi,  che  non  eccederanno 
il  peso  di  rabbi  quattro,  non  diano  calo  alcuno, 
a  quelli  di  rabbi  quattro  ai  cinque  diano  il  calo  di 
una  libbra,  dai  cinque  ai  rabbi  otto,  libbre  due, 
e  dai  rabbi  otto  sino  a  tutto  a  quel  peso  che 
potrà  levare  la  stadera,  libbre  tre  e  non  più. 

26°  Che  siano  obbligati  pesare  le  gramole  delle 
>  mazze  alla  suddita  pesa,  sotto  pena  di  grossi 
quattro  e  mezzo  per  sacco,  cioè  prima  di  con- 
durle ai  ruolini,  e,  ridotte  in  farina,  restituirle  alla, 
pesa,  acciò  siano  riconosciute,  sotto  la  medesima 
pena;  di  più,  che  ad  ognuno,  il  quale  si  tro- 
verà delle  farine  nella  pesa,  si  debbano  restituire 
dai  condottieri,  alle  case  loro,  avanti  le  ventiquattro 
ore,  sotto  pena  di  un  reale  per  sacco. 

27°  Che  niun  mugnajo  o  condottiero  delle  fa- 
rine presumi  per  l'avvenire  di  portar  arme  di- 
fensive od  offensive  in  detta  pesa,  ancorché  pri- 
vilegiato, e  perciò  incorrerà  nella  pena  di  uno 
scudo  d'oro  per  ogni  volta  che   saranno  ritrovati 
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in  detto  luogo  con  armi,  da  applicarsi  come  sopra, 
e  che  i  coltelli,  che  sogliono  portare  per  notare 
i  sacchi  e  per  altro  loro  servigio,  debbano  essere 
senza  punta,  sotto  la  stessa  pena ,  avvertendoli 
che  contravvenendo,  saranno  puniti  senza  alcuna 
remissione  o  scusa. 

28°  Resta  proibito  ,  non  solo  ad  essi  ma  a 
chiunque,  di  bestemmiare  il  santo  nome  del  Signore, 
di  Maria  Vergine,  e  de'santi,  in  detta  pesa,  sotto 
pena  di  mezzo  scudo  d'oro  ogni  volta,  la  quale 
debba  esser  applicata  tutta  ad  illuminare  l'imma- 
gine della  Madonna  Santissima  che  si  ritrova  nella 
pesa. 

29°  Che  i  muglia]  quando  vanno  a  misurare 
le  farine  a  casa  dei  particolari  +  da'quali  sono  ri- 
cercati per  riconoscere  le  farine  che  mancano 
per  causa  loro,  non  possano  misurarle  ad  altro 
stajo,  che  a  quello  del  particolare  medesimo  ;  e 
che  neppure  possano  circondare  esso  stajo  col 
dito,  nemmeno  con  la  mano,  quando  è  pieno, 
per  far  cadere  la  farina;  e  questo  sotto  la  pena 
di  uno  scudo  d'oro  per  ogni  volta  che  controfa- 
ranno, applicabile  pel  terzo  alla  Camera  ducale, 
un  altro  ai  provveditori  o  mastri  di  pesa,  ed  un 
terzo  all'accusatore. 

30°  Che  debbano  dare  le  farine  di  mistura  al 
peso  e  alla  misura,  intendendosi  però  della   mi- 
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stara  in  cui  entrano  fave,  averne,  e  cicerchie,  sotto 
le  pene  contenute  nei  capitoli  delle  farine  di  fer- 
mento, ed  abbiano  da  dare  le  altre  misure,  con- 
forme ai  capitoli  delle  misure,  e  al  giudizio  dei 
mastri  di  pesa,  i  quali  abbiano  riguardo  ed  invi- 
gilino a  che  i  poveri  non  siano  danneggiati,  per 
aver  detti  mugnaj  scusa,  con  allegare,  che  non 
siano  obbligati  a  dar  tal  farina  alla  misura,  per- 
chè non  s'intende  che  possino  rubare  uno  staro 
di  farina,  ma  che  il  mastro  di  pesa  debba  aver 
riguardo  in  vedere,  e  far  giudicio  della  quantità 
di  farina  che  potrà  mancare,  sotto  le,  pene  con- 
tenute di  sopra. 

34°  Che  i  mugnaj  e  loro  famigli  non  possano 
ritenere  sopra  i  molini  alcun  sacco,  tasca,  stajo, 
coppo,  né  altra  «sa,  nella  quale  si  possano  ri- 
porre vettovaglie  ,o  ferine,  eccetto  che  i  sacchi 
e  tasche  che  avranno  dentro  le  vettovaglie  da 
macinare,  e  contravvenendo,  incorrano  nella  pena 
di  uno  scudo  d'oro  per  Ogni  volta,  da  esser  ap- 
plicata come  sopra. 

In  fine  si  dichiara ,  che  allorquando  il  mu- 
gnajo  non  avesse  modo  di  soddisfare  la  pena, 
e  danni,  in  caso  di  contravvenzione,  il  padrone 
del  molino  sia  tenuto  a  soddisfare  del  proprio. 

V.°  Carlo  Barcellone,  presidente  —  Gio.  fcaolo 
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Pico  —  Gio.  Francesco  Pico  —  Fabio  Torre  —  Per- 
ciraUe  Vico  (a). 

Il  popolo  di  Pertengo  sul  Bergamasco,  col  ret- 
tore della  parocchiale  dedicata  a  sant'Evasio,  Marco 
de  Capitanei,  presentò  in  quest'anno  i  609  a  mon- 
signor vescovo  di  Gasale,  Tullio  Carètto,  un  breve 
ottenuto  dal  pontefice  Paolo  V,  con  fatoltà  di 
procurarsi  ed  estrarre  reliquie  di  detto  santo  , 
farne  l'officio,  e  celebrarne  la  festa;  il  che  otten- 
nero col  consenso  del  capitolo,  che  loro  rimise 
parte  dell'osso  del  femore,  ed  altri  piccoli  dei 
cimbiformi  e  cuneiformi  che  stanno  situati  sul 
piede,  i  quali  suggellati,  trasportarono. 

Accadde,  che  passando  per  un  borgo,  denomi- 
nato di  santa  Catterina,  una  donna,  che  da  molti 
Anni  era  inchiodata  in  un  letto  da  infermità,  sen- 
tendo il  solenne  suono  delle  campane  e  delle 
trombe,  e  gli  spari  di  archibugi^  interrogatane  la 
cagione,  e  dettole  che  passavano  tali  reliquie  , 
mossa  da  fede,  fattasi  portare  alla  finestra,  e  rac- 
comandandosi al  santo,  venne  immediatamente  ri- 
sanata, e  andò  quindi  a  ringraziare  il  santo  alla 
chiesa. 

Furono  tali  reliquie  collocate  in  una  statua 
d'argento,  rappresentante  s.  Evasio  in  abito  e  seggio 
pontificale,  con  il  fiorito  pastorale  nelle  mani,  e 
posta  in  una  nicchia  con  onore  (b). 

(a)  Saletta  lib.  2,  pag.  ikSL.  (b)  Ex  can.  Morano. 
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Nel  fine  del  settimo  concilio  provinciale  di  Mi- 
lano, tenuto  dal  cardinale  Federico  Borromeo  in 
quest'anno,  vi  è  la  deputazione  fatta  nei  reveren- 
dissimi vescovi  Carlo  di  Novara  e  Tullio  di  Ga- 
sale a  domandare  le  canonizzazione  del  beato  Carlo 
Borromeo,  arcivescovo  di  Milano. 

Sottoscritto  H  concilio  dal  cardinale,  vescovo  di 
Cremona,  poi  da  quelli  di  Lodi,  Tortona,  Ber- 
gamo, Novara,  Vigevano,  Casale,  Brescia,  Àsti, 
Alessandria,  Camillo  d'Acqui,  Vercelli,  Venti  mi  glia, 
Francesco  d'Alba,  e  dal  canonico  di  Savona,  Gio. 
Battista  Ferri,  per  il  suo  vescovo  Pietro  Francesco, 
nuncio  della  s.  Sede  presso  il  duca  di  Savoja. 
Stampato  fra  gli  altri  concilii  di  Milano. 

Addì  29  del  mese  di  luglio  nacque  Maria,  figlia 
di  Francesco  e  Margarita,  principi  di  Mantova.  Il 
duca  Vincenzo  donò  al  figlio  Gazolo.  (a) 

Questo  vien  asserto  anche  dall'  Alghisi  senza 
notare  il  tempo;  ma  subito  dopo  che  ne  ha  par- 
lato della  nascita,  soggiunge,  che  desiderando  il 
duca  Vincenzo  che  il  principe  Francesco  si  as- 
suefacesse al  governo  degli  Stati,  lo  mandò  a 
governare  il  Monferrato,  e  descrivendo  U  viaggio 
del  principe,  ed  il  loro  arrivo  e  solenne  entrata 
in  Casale,  incontrati  da  tutta  la  nobiltà,  vassalli, 
ed  anche  dal  clero,  colle  più  possibili  dimostra- 
ta) Mambriai. 
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rioni  di  giubilo  ne  uscirono  dalla  citta ,  né  vi  fu 
gentildonna  che  non  andasse  con  ossequiosissimi 
segni  di  venerazione  a  servire  l' infante.  Erano 
quelle  si  compite  e  vagamente  abbigliate ,  e 
di  ricche  e  pompose  vesti  con  tale  foggia  amman- 
tate ,  che  con  le  loro  disinvolte  maniere  , 
native  bellezze ,  ed  ingenui  ma  onesti  tratti , 
obbligavano  ognuno  a  volger  lo  sguardo  verso 
di  loro.  Accresceva  la  maestà  di  questo  incontro  il 
numeroso  stuolo  di  cavalieri ,  da' venerandi  padri 
del  senato  preceduti,  tutti  su  cavalli  riccamente 
bardati.  La  milizia  poi,  tanto  a  cavallo  che  a  piedi, 
schierata  in  lunga  fila,  faceva  mostra  brillantissima 
de'suoi  pennacchi,  degli  abiti,  e  delle  loro  ban- 
diere. Non  mancavano  i  sacri  bronzi  di  far  sentire 
i  loro  rumorosi  suoni.  Vedevansi  poscia  nella 
città  archi  trionfali,  piramidi,  ed  ovunque  le  case 
ornate  di  ricchi  arazzi  e  di  analoghe  inscrizioni. 

Tutto  questo  1'  Àlghisi  lo  narra  avvenuto  nel 
4608;  locchò  sarebbe  inconciliabile  con  ciò  che 
scrive  T  autore  del  Ms.  di  casa.  Anzi  1'  Algbisi 
aggiunge  sotto  il  4609,  che  desiderando  il  duca 
ài  Savoja  di  vedere  la  figliuola,  l' invitò  col  prin- 
cipe Francesco  a  Torino ,  ove  andati,  furono  ri- 
cevuti dal  suocero  con  molti  onori  e  grandi  ca- 
rezze, e  nello  stesso  anno  ritornarono  a  Casale, 
dove  fece  il  principe  riformare  l'abitazione  ducale, 
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altre  volte  de'marchesi,  esistente  in  castello,  ag- 
giungendo  una  gallerìa  che  traversa  il  bastione 
dei  tre  venti,  con  altre  deliziose  comodità.  Quindi, 
per  avere  anche  fuori  della  città  qualche  luogo 
di  ricreazione,  fece  fabbricare  poco  discosto  dalla 
medesima,  in  vaga  e  bella  situazione,  un  palazzo 
di  diporto  e  Tintolo  la  Margarita.  Né  tanti  giub- 
bili de'  cittadini  peHa  continua  residenza  di  guest! 
principi  nella  città  restarono  delusi,  mostrandosi 
Francesco  affabile ,  e  con  tutti  liberale  ,  e  non 
tsdegnande  Margarita  le  nobili  matrone  casalesi, 
poiché  conversava  con  esse*  e  ne'conviti  e  nelle 
feste,  eoa  tanta  cortesìa,  che  di  più  non  si  poteva 
desiderare. 

Enrico  IV,  re  di  Francia,  andava  racimolando 
un  potentissimo  esercito;,  né  penetrandosi  i  suoi 
inlimi  pensieri,  variamente  se  ne  discorreva.  Sor- 
prendo i  spaguuoli  aver  egli  stabilita  una  nuova  con- 
federazione col  duca,  di  Savoja,  sparsero,  voce  che 
tali  ammassamenti  d'armi  si  facevano  peL  riacquisto 
dello  Stato  di  Milano:  onde  assoldavano  con.  sol- 
lecitudine molta  gente,,  e  diligenti,  visitavano  le 
piazze,  siccome  Alessandri^  città  prima  di  fron- 
tiera, cut  diedero  opera  a  fortificare.  Molto  pia 
si  confermarono  nei  loro  dubbio  per  avere  qnel 
re  spedito  suo  ambasciatore  straordinario  al  pon?» 
tefice  Paolo  V  Carlo  Gonzaga,  duca    di   Nevers9 
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il  quale,  entrato  in  Roma,  fece  pompa  di  tanta 
magnificenza  e  lusso,  che  apportò  grandissimo 
stupore  a  quelle  genti.  Àncora  oggi  si  ramme- 
mora del  superbissimo  equipaggio  di  quest'  am- 
basciatore, delle  ricche  livree,  de' preziosi  guar- 
ni menti,  così  delle  carozze  che  de' cavalli,  i  quali, 
oltre  alle  gualdrappe  coperte  d'oro  e  di  gemme, 
avevano  ferrati  i  piedi  d'  argento  massiccio.  Nulla 
però  si  seppe  della  sua  ambasciata  (a). 

À  persuasione  del  padre  Giacinto  Natta ,  che 
desiderava  si  formasse  un  ricovero  agli  orfani 
che  andavano  raminghi,  Giuseppe  Coppa,  mer- 
cante, con  testamento  del  dì  20  settembre,  lasciò 
tutto  il  suo  patrimonio  per  convertirsi  dagli  ese- 
cutori testamentarii  al  predetto  fine,  ordinando 
pure,  che  presso  l'ospizio  si  erigesse  una  chiesa 
dedicata  a  s.  Giuseppe,  in  cui  si  ponesse  una 
confraternita  sotto  lo  stesso  titolo,  isdi  cui  eoa- 
fratelli  ivi  si  riunissero  'a  recitare  l'officiò  della 
Beata  Vergine,  e  fare  gli  altri  pii  esercizii  soliti 
farsi  dalle  altre  confraternite  della  città.  Lasciò  a 
quest'effetto  erede  universale  tale  futuro  ospizio, 
e  deputò  dopo  la  motte  degli  esecutori  testamen- 
tarii,  nominati  ad  amministratori  di  detta  opera, 
il  priore  e  confratelli  prò  tempore  di  detta  com- 
pagnia; con  facoltà  ampia  a'medesimi   di  reggere, 

(a)  Alfhisi  unni.  58, 
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allenare,  permutare  etc.  i  beni    di  detta  opera, 
qualora  l'uffizio  della  medesima  il  richieda,  senza 
alcuna  solennità,  decreto  di  giudice  o  magistrato, 
tanto  secolare  che  ecclesiastico. 

Tale  credito,  per  liti  sopraggiunte  coi  parenti 
del  defunto,  si  residuò  a  soli  mille  stuti  di  Mon- 
ferrato circa,  co*  quali  però  si  eresse  non  di  me- 
no 1'  ospizio  dagli  esecutori  testamentarii ,  con 
supplemento  di  limosine  ed  altri  lasciti  testamen- 
tarii, stati  subito  fatti  da  altre  pie  persone,  avendo 
i  medesimi  esecutori  sotto  il  dì  6  maggio  1610 
impetrato  dal  sig.  duca  di  Mantova  e  Monferrato 
I'  assenso  per  tale  erezione,  come  da  supplica  e 
decreto  firmato  fiat,  e  più.  sotto,  Franciscus.  Ex 
ardì,  ejusd.  confratello.  (9).  - 

Il  jjnpnico  Morano  dice  che  il  vescovo  gettò 
la.  )>rife#  pietra  della  chiesa,  disegno  del  canonico 
Gualft,  e  canonicamente  instituì  i  confratelli  l'anno 
1610  con  cappa  cerulea.  Vi  si  introdussero  prò- 
cessionalmtol*  gli  orfani,  restiti  parimenti  di  ce- 
ruleo, d'  gfybi'i  sessi,  nelle  case  a  tal  fine  ivi 
attigue  accomprate  (10). 

Veneravasi  una  vergine  dipinta  con  assai  squisi- 
tezza di  pennello  sui  muro  di  un  bugigattolo, 
dalla  quale  si  ottennero  in  quest'anno  alcune  gra- 
zie (a)  (11).   '  < 

(•)  Morano. 
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Il  serenissimo  principe  Francesco,  primogenito 
del  duca  Vincenzo,  il  dì  k  novembre  fu  eletto 
al  sovrano  governo  del  Monferrato,  e  D.  Alfonso 
d'  Avalos  d'  Aquino,  comandante  d'Inversa  e  di 
s.  Verzan,  del  segreto  consiglio  di  S.  M.  Cesarea 
in  Milano,  e  consigliere  di  guerra  in  Fiandra y  suc- 
cedette al  governo  della  cittadella  di  Casale. 

Il  nobile  Bartolomeo  Picco,  cavaliere  di  s.  Ste- 
fano, iu  creato  consigliere  e  gentiluomo  del  duca 
Vincenzo ,  e  Annibale  Iberti,  segretario  e  consi- 
gliere ducale,  fu  fatto  segretario  dell'ordine  del 
Redentore  nell'  instituzione  del  medesimo  (a). 

L'imperatore  Rodolfo  ,  in  quest'  anno  1 609  , 
diede  al  presidente  e  senato  di  Monferrato  il 
titolo  di  nobili,  spettabili  e  dotti  (ciò.  fu  in  uria 
commissione  ). 

Guglielmo  Sordi,  figlio  del  presidente  &.  Pie- 
tro, senatore  in  Casale,  fu  presidente  e  consigliere 
nella  città  di  Mantova. 

Era  presidente  del  Maeslrato  Fabio  Delia-Torre, 
casal  ese,  ed  i  signori  Gio.  Paolo  Picco/ Gio.  Fran- 
cesco Picco  e  Percival  Vico,  patrizii  di  Casale, 
reggevano  il  Maestrato  ducale  (b). 

Nell'anno  1610,  per  essere  stato  annoverato  fra 
i  santi  da  Paolo  V.  il  cardinale  Carlo  Borromeo, 
se  ne  fecero  solenni  feste  in  Casale. 

(«)  Morano.  (b)  Idem. 
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Monsignor  Tullio  Garetti,  seguendo  la  lodevole 
volontà  del  Giuseppe  Coppa,  casalese,  che  aveva 
lasciato  tutti  i  suoi  beni  per  P  erezione  di  un 
ospizio  ,  ove  fossero  educati  i  poveri  orfani 
ed  orfane  ,  sinché  fossero  atti  a  procacciarsi  il 
vitto  con  qualche  arte,  rispetto  a'  maschi;  e  ri- 
guardo alle  figlie,  sino  ad  up  qualche  loro  col- 
locamento, instittd  e  confermò  la  compagnia  (a). 

Essendo  ridotto,  e  pèt  Pabuso  ristretto  il' ca- 
rico della  milizia  di  questa  città  sopra  i  poveri 
solamente,  8.  Altezza,  con. suo  editto  del  dì  11 
maggio  corrente  anno,  comanda  che  quinci  in- 
nanzi niuno  si  debba  riputare  esente,  e  che  debba 
fare  le  militari  fazioni,  o  farle  per  mézzo  di  altra 
persona  idonea  ed  approvata,  a  riserva  del  presi- 
dente, senatori,  gentiluomini  del  Sfaestrato  ,  ca- 
pitano di  giustizia,  podestà  e  ministri  stipendiati. 
Editto  in   stampa,  nella  filza  C,  dato  in  Mantova. 

Sentendosi  di  presente  movimenti  d'armi  negli 
Stati  di  diversi  potentati,  il  duca  Vincenzo,  con 
suo  editto  del  giorno  1 1  maggio ,  proibisce  ai 
sadditi  di  andare  a  servire  nelle  truppe  de9  prin- 
cipi stranieri,  e  vieta  eziandio  l'estrazione  dei  ca-r 
valli  abili  al  maneggio  delle  armi  —  Editto  nella 
raccolta  D. 

Con   altro  editto   dello  stesso    giorno   il  duca 

(a)  Algbiii  man.  40. 
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Vincenzo  proibisce  l'estrazione  di  ogni  sorta  di 
armi,  tanto  offensive  quanto  difensive  di  qualun- 
sorta,  da'  suoi  Stati,  e  di  qualsivoglia  sorta  di 
istromenti  militari,  polvere  e  corda  da  archibugio, 
ed  ogni  e  qualunque  altra  munizione  di  guerra, 
sotto  pena  della  galera,  od  altra  reale  e  personale 
pena  a  di  lui  arbitrio.  VuQle  che  nelle  stesse 
pene  cadano  non  solo  1  compratori ,  ma  quelli 
ancora  che  scientemente  le  rendono,  perchè  siano 
estratte»  Dichiara,  che  della  pena  reale  ne  par- 
ticiperanno  la  .quarta  parte  gir  accusatori ,  e  sa- 
ranno tenuti  segreti  (a). 

Addì  23  giugno  andante  anno  f  610,  alle  ore 
22,  venpe  da  Mantova  a  Casale  il  principe  Fran- 
cesco, il  quale  dato  di  mado  ad  un'  asta  del  bal- 
dacchino, servito  alle  altre  tre  dai  marchesi  Ador- 
no,. Canossa  e  Volpiano,  la  portò  dal  duomo  sino 
alla  pietra  grossa  degli  incanti,  ìq  piazza?  ceden- 
dola poi  ad  un  nobile  che  subentrò  — -  flls.  di  casa*' 
-  Addì  ih  luglio,  il  duca  Vincenzo  concedette 
prfvilpgii  alla  compagnia  Sparate  de'  cavalleggieri 
di  Monferrato ,  eretta  nuovamente  da  S.  A ,  la 
quale  dovea  servire  per  guardia  particolare  della 
persona  de9  serenissimi  padroni.  In  questi  vi  sona 
molli  privilegii ,  per  cui  si  comprende  dover 
essere  composta   la  compagnia  di  civili  persone 

(•)  Salettt  Ut.  3  p*g.  87. 
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che  potevano  concorrere  cogli  ufficiali  di  altre  mi- 
lizie a' capitanati  d'infanterìa.  Aveva  il  capitano, 
luogotenente  ed  alfiere,  i  quali  si  dovevano  nomi- 
nare gentiluomini  curiali  di  S.  A,  ed  altre  pre- 
gative  ed  emolumenti,  che  leggere  si  possono 
nella  raccolta  degli  editti  del  Saletta,  Kb.  3,  p.  61  « 
Il  duca  Vincenzo,  desiderando  di  continuamente 
giovare  a9  suoi  fedeli  popoli,  e  col  disegno  an- 
che di  accrescere  il  commercio  per  comodità  dei 
vicini,  aveva  già  ordinato  che  fossero  fatte  due 
fiere  franche  in  Casale.  Ma  non  essendo  riuscite 
come  si  era  supposto,  forse  per  causa  dell'epo- 
ca in  cui  erano  ordinate,  come  mal  comoda 
ai  negozianti,  si  risolse  di  accomodare  a  migliore 
e  più  opportuna  stagione;  epperciò>  con  suo  editto- 
dei  dì  IO  luglio  andante  anno,  ordinò  che  una  di 
esse  fiere  si  debba  cominciare  addì  15  di  settem- 
bre, e  l'altra  al  primo  lunedì  dopo  le  Ceneri,  • 
e  cori  successivamente  ogni  anno,  con  giorni  15 
di  libertà  e  franchigia ,  durante  t  quali  vuole 
che  sia  lecito  a  tutti  i  mercanti  di  panni ,  cora- 
mi, tele  ed  altre  merci,  e  condottieri  -  di  robbe, 
così  forestieri  come  sudditi  suoi,  P  introdurre  e 
condurre  alla  detta  fiera,  tanto  per  terra  che  per 
acqua,  qualsivoglia  merce  (eccettuati  i  bestiami 
ed  altri  animali),  senza  pagamento  del  dazio  ge- 
nerale, e  di  qualsivoglia  altro  pedaggio  o  gabella, 
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che  ri  riscuote  eziandio  a  nome  della  sua  Camera 
ducale,  e  di  chi  si  sia*  Dichiarò,  che  potevano 
essi  mercanti  e  condottieri  di  merci,  durante  il  ter- 
mine suddetto  di  giorni  quindici,  ed  altri  due  dopo, 
ricondurre  fuori  di  questo  suo  Stato ,  ed  ove 
pareva  loro,  quelle  merci  che  non  avranno  po- 
tuto vendere  liberamente  e  francamente.  E  per 
maggior  sicurezza  dei  mercanti  ,  ordinò  al  suo 
generale  d'armi,  che  faccia  senza  alcuna  loro  spesa 
mantenere  buona  guardia  di  soldati,  sì  di  notte 
die  di  giorno,  al  luogo  destinato  nella  fiera;  come 
pure  impose  a  tutti  i  podestà ,  castellani ,  capi- 
tani di  giustizia,  soldati  e  uomini  delle  sue  terre, 
che  debbano  anco  con  mano  armata  proteggere 
e  difendere  questi  mercanti,  occorrendo  passare 
per  le  loro  -terre. 

Inoltre  ordinò ,  ed  espressamente  comandò  a 
tutti  i  mercanti  di  qualsivoglia  sorte  di  merci 
(  eccetto  che  delle  cose  mangiative  e  speziali  ), 
i  quali  tengono  'banchi  e  botteghe  aperte  in  città, 
che,  mentre  durerà  la  suddetta  fiera,  debbano  te- 
nere le  toro  botteghe  e  fondachi  chiusi,  né  ven- 
dere cosa  alcuna  in  essa  città ,  e'  ritirare  i  ban- 
chi e  trasportarli  in  .fiera ,  ove  ognuno  potrà 
vendere,  comperare,  e  lecitamente  contraltare  le 
loro  merci,  e  non  altrove ,  sotto  pena  di  dieci 
scudi  per  ogni  contraffazione,  da  essere  applicati 
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per  un  terzo  all'  accusatore  ,  ed  il  restante  '  alla 
Camera  ducale  (a). 

D'ordine  del  principe  Francesco,  al  primo  di 
agosto  si  fecero  in  Casale  grandi  feste  con  fuo- 
chi artifiziali  e4  illuminazione,  per  la  nascita  del 
principe  Cosimo  di  Firenze.*  I  fuochi  artificiali 
rappresentavano  un  fiordaligi,  e  si  fecero  sopra 
il  maschio  del  castello,  e  ne  fu  inventore  il  sig. 
Bertazzolo,  ingegnere  di  S.  Altezza  (b). 

Era  già  da  molto  tempo  che  nel  bandire  i  cin- 
gali dal  Monferrato,  solevano  i  duchi  tollerarne 
alcuni  pochi  per  qualche  loro  fine  politico  #  con 
dar  loro  saKocondotti  (  come  da  molti  editti  si 
scorge  ),  ma  cono&endo  il  duca  Vincenzo  l'abuso 
che  di  questi  salvocondotti  facevano;  che  oltre 
a9  gravi  danni  ed  insopportabili  travàgli  ai  sudditi, 
ne  ridondavano  a  questi  mali  esempi,  con  farsi 
loro  seguaci ,  perciò  S.  A ,  con  suo  editto  del 
di  3  decembre,  diede  bando  dallo  Stato  al  capitano 
Francesco  Galante,  con  tutti  i  suoi  partigiani,  di 
qualunque  sesso,  ed  a  tutte  le  loro  famiglie,  ar- 
nesi e  robbe,  e  nel  termine  di  tre  giorni,  rivo* 
cando  ogni  sai vocondotto  e  concessione  fatta  al 
detto  capitano  - —  Editto  nella  raccolta  D.  * 

Il  sig.  Raimondo  Calori  fu  creato  senatore 
nel  senato  di  Casale. 

(a)  Stletta  lib.  3,  pag.  174.  (b)  Gio.  Domito  Brasi* 
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•   Era  podestà  di  Gasale  Francesco  Guaita,  e  Già V 
Francesco  Picco  fu  eletto  ducal  tesoriere  (a). 

Trovavansi  ancora  nel  mete  di  maggio  dell'anno 
i  606  in  Casale  i  principi  di  Mantova ,  ed  es- 
sendo la  principessa  Margarita  vicino  al  parto,  il 
duca  Vincenzo  spedi  avviso  al  figlio,  che  ritor- 
nasse, a  Mantova ,  volendo  ohe  la  principessa 
colà  si  sgravasse.  Portò  questa  notizia  non  poca 
afflizione  ai  casplesi,  e  dolevansi  di  esser  fatti  privi 
di  una  prole,  la  quale,  essendo  stata  concetta  nella 
loro  città ,  la  credevano  per  dono  del  cielo  uà 
essi  data*  Dicevano  non  meno  meritare  il  Mon- 
ferrato che  il  Mantovano  questa  forfema;  che  se 
Mantova  era  città  più  vasta,  non  esser  però  più 
piccola  di  virtù  e  merito  quella  di  Casale;  onde 
non  sarebbe  seguito  pregiudizio  alcuno  al  principe 
che  doveva  nascere;  tanto  più  che  in  questa  città 
erano  nati  molti  principi.  Ma  persistendo  il  duca 
Vincenzo  nella  sua  volontà,  asseriva  niun  altro 
motivo  muoverlo,  se  non  quello  che  la  duchessa  E- 
leonora,  madre,  desiderava  questa  consolazione, 
ed  egli  eziandìo  voleva  rallegrare  la  sua  senile 
età,  protestando  non  risolversi  a  questo  per  poca 
stima  cljp  facesse  de9  casalaschi,  amando  egli  di 
eguale  amore  i  mantovani  ed  i  monferratensi. 
Per  altra  parte,   godevano  tanto  i  principi   di 

(a)  Ex  Bum*. 
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perseverare  in  Cadale,  che  se  non  ri  fosse  stata 
la  riverenza  dovuta  al  padre,  è  certo  che  non 
si  sariano  partiti;  ma  per  non  disgustarlo,  anda- 
rono alla  fine. a  Mantova,  ove  furono  dal  duca 
e  da  tutto  il  popolo  con  estremo  contento  veduti. 
Tuttavia  queste  comuni  allegrezze  vennero  in- 
terrotte dalle  infermità  del  principe  fra  pochi  giorni 
sopraggiunte*  Due  cose  affiggevano  il  duca  Vin- 
cenzo ed  Eleonora:  il  sospetto  che  la  prole  esser 
dovesse  femmina,  e  la  poca  cura  dell'infermo  fi- 
gliuolo, che,  servendosi  de'medici  solo  per  fasto, 
trasandava  le  regole  impostegli. 

Sino  dall'aprile  dell'andante  anno  1611,  il  re- 
verendo sacerdote  Gio.  Maria  Serra  di  Albugnano, 
rettore  della  parrocchia  della  cittadella-  di  Gasale, 
ju$  patronato  del  duca,  aveva  resignato  questa 
casa  nalle  mani  del  vicario  generale  vescovile  di 
Casale  ,  Gerolamo  Ferragatta ,  con  instromento 
rogato  Gio.  de  Plalhea.  Pertanto,  acciò  JU  suddetta 
chiesa  non  soffrisse  danno,  £.  A.  comandò  che 
si  dovesse  nominare  per  rettore  attuale  il  rev* 
D.  Stefano  Fracchia,  di  Ozzano  (  $ome  da  lettera 
scritta  dal  duca  al  principe  il  19  maho,  segnata 
Alessandro  Sfriggi),  e  necessitando  per  la  pre- 
messa nomina  constituire  un  procuratore,  quindi 
è  che,  personalmente  constituito  Pili.  Carlo  Bar- 
dellona,  patrizio  mantovano,  presidente  del  Ma- 
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estrato  ducale,  e  gli  illustrissimi  Gio.  Paolo  Picco 
e  Fabio  della  Torre,  tutti  membri  del  medesimo, 
e  sebbene  assente  l'ili.  Percival  Vico,  altro  loro 
collega,  a  nome  di  S.  A.  e  della  di  lui  Camera, 
eonstituirono  procuratore  il  magn.  D.  Gio.  Do- 
menico Pollato,  procuratore  della  Camera  ducale, 
a  presentarsi. 

Quindi  addì  i  l  maggio,  nella  cancellerìa  ve- 
scovile, alla  presenza  del  rev.  monsig.  vicario 
generale,  Geronimo  Ferragatta,  comparve  il  pre- 
fato magn.  D.  Gio.  Domenico  Pollato,  e  presentossi 
come  procuratore  a  nome  del  ser.  duca  Vincenzo, 
e  ne  fu  rogato  atto  dallo  stesso  notaio  Gioanni 
de  Plathea,  segretario  della  curia  vescovile. 

Addì  26  di  giugno  la  principessa  Margarita 
diede  alla  luce  un  figlio,  a  cui  fu  imposto  il  nome 
di  Lodovico.  Questo  felice  parto  portò  la  gioja 
fra  i  popoli  de9  due  Stati  (a). 

Riferisce  il  Possevino,  che  assicurato  il  duca 
della  salute  di  suo  figlio,  in  quest'anno  venisse  a 
Casale  per  vedere  se  il  governo  di  questa  città 
corrispondeva  con  i  fatti  alla  fama.  Io  però  sono 
di  parere ,  che  il  fine  si  fu  per  assistere  allo 
Slato  suo  nella  mossa  de'spagnuoli  contro  Sas- 
sello,  terra  dell'impero,  vicina  agli  Stati  della 
repubblica  di  Genova,  della  quale  poi  se  ne  im» 

<t)  Alfhiti  noia.  48. 
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padroni;  e  perchè  il  conte  di  Fuentes  tuttavia 
faceva  uffiziali  ed  allestiva  soldati,  con  non  poca 
gelosìa  de'  principi  italiani,  e  benché  dicesse  ciò 
egli  fare  per  sicurezza  dello  Stato  di  Milano,  non 
era  però  da  riprovarsi  la  gelosia  del  duca  Vincenzo* 

In  questo  tempo  vi  fu  in  Monferrato,  e  nelle  bestie 
bovine,  un  morbo  contaggioso  e  da  nessuno  cono* 
sciato,  per  cui  moltissime  ne  morirono ,  pren- 
dendole un  tal  morbo  sì  (attamente  nella  lingua, 
che  non  potevano  più  né  mangiare  né  bere. 

Avvenne  pure  in  quésto  stesso  tempo  m  Ca» 
sale  un  cgso,  che  poco  mancò  non  cagionasse  la 
morte  a  tutti  gli  ebrei  di  questa  città.  Un  fan- 
ciullo cristiano  avendo  fatta  contesa  con  un  altro 
fanciullo  ebreo,  di  minor  età,  ed  in  casa  di  questo! 
il  cristiano 'venne  ferito  con  un  temperino;  onde, 
tutto  insanguinato  e  piangente,  uscendo  dalla  casa  > 
dell'ebreo,  fu  creduto  che  gli  ebrei  l'avessero  ( 
voluto  uccidere  in .  odio  della  cristianità.  Questo 
suscitò  difratti  clamori  nel  popolo,  per  cui  furono 
molti  ebr^i  maltrattati  sino  nelle  loro  case,  e  se 
opportunamente  non  vi  si  poneva  rimedio,  per 
loro  era  del  tutto  spacciata.  Ma  incarcerati  dal- 
l'inquisitore coloro  di  essi  che  erano  accusati 
di  tale  perfidia,  e  insieme  col  vescovo  esaminati, 
intese  il*  caso,  fujrono  assoluti  con  pubblica  sen- 
temza,  e  dichiarati  innocenti,  e  d'ordine  del  duca 


Digitized  by 


Google 


n 

Vincenzo  si  pubblicarono  su  di  ciò  le  attestazioni, 
così  in  Gasale  come  in  ogni  altro  luogo  del  Mon- 
ferrato, ove  abitavano  ebrei,  con  proibizione  penale 
di  non  più  oltraggiarli. 

In  fatti  nella  raccolta  D.  tiovansi  due  editti  del 
duca  Vincenzo,  uno  dato  in  Maderno  "sul  lago  di 
Garda,  in  data  18  luglio  4611,  cui,  a  richie- 
da degli  ebrei  del  Monferrato,  i  quali  dolevansi 
non  esser  da9  cristiani  osservato  l'editto  del  giugno 
1590,  di  non  battezzare  gli  ebrei  senza  saputa  dei 
loro  padri*  o  con  frode,  né  ricevere  ebrei  che 
si  riducessero  senza  farne  partecipe  11  vescovo, 
esso,  duca  conferma. 

Sopra  la  rizza  del  cristiano  coir  ebreo  vi  è 
altro  editto  del  26  luglio,  dove  appare,  che  il  cri- 
stiane? di  anni  undici,  e  l'ebreo  di  anni  sei  fecero 
contesa;  ohe  quello  venne  ferito  in  un  fianco 
con  un  temperino,  e  che  il  duca,  per  togliere  la 
commozione  dei  cristiani  del  Monferrato,  commesse 
al  vescovo  ed  all'inquisitore  di  esaminare  gli  ebrei* 
e  fargliene  la  relazione .  Onde,  certifiq^tosì  della 
cosa,  proibisce  di  più  oltre  molestarli.  Però  non^.si 
tralasciò  di  gettare  sarcasmi  ed  insulti  ad  essi,  per 
cui  uscirono  altri  editti,  come  fedityno. 

Essendo  ex-provinciale  e  definitore  della  pro- 
vincia di  Genova  il  P.  Gabriele  Bazano  da  Gasa- 
le, guardiano  di  santa  Barbya,  indusse  in  q«e- 
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sfanno  4614  i  PP.  della  provincia  air  edificio 
di  un  convento  in  Fubine,  ed  a  piantare  la  Cro- 
ce concorsero  circostanze  degne  di  rimarco  (  Ma- 
ximi  a  Valentia  in  app.  ad  annal.  an.  1611  )•  La 
benedi  monsignor  Camillo  Beccio  di  Casale,  ve-* 
scovo  d*  Aqui.  Avendola  i  PP.  collocata  sopra 
un  ameno  ed  elevato  colle,  turbine  impetuoso 
le.  diede  scosse  così  gagliarde,  che  furono  costretti 
a  piantarla  in  capo  della  contrada,  detta  di  Mira- 
bello,  fuori  delle  mura,  sul  sito  donato  da  Gio. 
Battista  Gioja  il  dì  10  aprile  1611.  Intervenne 
alla  finizione  *il  padre  Zaccaria  da  Manarola,  prò* 
vinciate  di  Genova ,  e  quindici  altri  cappuccini,  tra 
quali  il  P.  Atanasio  da  Voghera,  definitore,  che 
in  una  predica  coir  affluenza  del  suo  spirito 
strappò  le  lagrime  dagli  occhi  a  tutto  il  popolo. 

Al  desiderio  che  molti  anni  prima  espressero 
i  Fubinesi  di  avere  convento  di  cappuccini,  cor- 
risposero gli  effetti,  mentre  al  comparire  de'frati 
forestieri  portarono  loro  pane  e  vno,  ed  altri  com<? 
mestihity,  olire  la  limosina  della  Comunità,  e  la 
quotidiana  dei  particolari» 

tu  poi  consecrata  la  chiesa  nel  1628  da  mon- 
signor Gregorio  Pedroca,  vescovo  d'Aqui  —  Por- 
tico sacro  della  provili.  Cappuc.  di  Genova  —  Bfsl 
de9  Cappucini  di  Casale. 

Scrìve  l'Alghisi,  che  essendo  stato  chiamato  a 
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Roma  monsignor  Tullio  Caretto  per  la  canonizza- 
zione che  trattavasi  di  fare  di  san  Carlo  Borro- 
meo (  la  quale  secondo  lo  stesso  Àlghisi  seguì  nel 
1610),  egli  deputò  nella  fabbrica  del  convento 
delle  cappuccine,  ed  in  sua  assenza,  isig.  Gio.  Paolo 
Picco,  Antonio  Prato,  e  Antonio. Guassi,  nobili  ca- 
valieri casalasthi  e  di  tutta  integrità,  e  che  su 
di  loro  assicuratosi,  contento  partì  per  Roma.  Con- 
siderando poi  che  eragli  indispensabile  l'avere 
due  monache  cappuccine  professe. di  qualche  altro 
monastero,  per  la  buona  disciplina  e  necessaria 
lustrazione  delle  nuove  suore  di  questo»  a  ciò  per- 
suaso anche  da  monsignor  Gratarola,  che  era  stato 
confessore  nel  monastero  delle  cappuccine  di  Mi- 
lano di  santa  Barbara,*  ne  impetrò  dal  papa  per 
breve  dei  36  giugno  1611  la  licenza/  Restituitosi 
a  questa  sua  chiesa,  e  non  avendo  ritrovato  ancora 
perfezionata  la  fabbrica  di  detto  monastero,  con 
tatto  calore  si  diede  a  far  sì  che  fosse  ridotto  cele* 
ramente  ad  un  sufficiente  stato.  Locehè  seguito, 
stabilì  il  «giorno  22  settembre,  festa  di  san  Mauri- 
zio, per  il  giorno  dell'introduzione  delle* suore  nel 
nuovo  monastero,  e  benedetta  la  chiesa  sotto  Fin- 
vocazione  di  santa  Chiara  d'Assisi,  primachè  arri- 
vasse detta  giorno  22  settembre,  accettò  per  mo- 
nache claustrali  di  quello  le  infrascritte,  che  con 
calde  instanze  ne  lo   richiesero,    cioè:   Constanza 
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Rovera ,  Catterina  Stanca  di  Valenza  ,  Olimpia 
Malvestito  di  Gasale,  Isabella  Cabagliati,  Catterina 
Marematris,  ambe  di  Casale,  Antonia  Ferrando  della 
Rocca  Grimalda,  Anna  Guasca  d'Alessandria,  e  per 
conversa,  Maddalena  Crivelli  di  Mon  tiglio. 

Arrivò  da  Mantova  a  Casale  il  duca  Vincenzo 
addì  42  agosto,  per  interessi  colla  serenissima  Ca- 
sa di  Savoja  (a). 

Addì  9  di  settembre  corrente  anno  fc  duchessa 
di  Mantova,  Eleonora  de  Medici,  moglie  del  duca 
Vincenzo  ,  morì  in  Cauriana  —  Ms.  di  casa. 
L'Àlghisi  porta  questa  morte  addi  H  dicembre, 
e  dice,  che  per  la  morte  di  quella  fu  necessi- 
tato il  duca  Vincenzo  a  ritornare  a  Mantova,  e 
rimandare  al  governo  del  Monferrato  il  principe 
Francesco. 

Avvicinandosi  poi  il  tempo  stabilito  da  monsi- 
gnor Tullio  per  l'introduzione  delle  monache  cap- 
puccine, spedi  a  Milano  per  le  due  suore  direttrici, 
delle  quali  era  già  stato  di  concerto  con  suor  Lucia 
Piantanida,  abbadessa  di  quel  monastero  di  santa  Bar- 
bara, la  quale,  col  consenso  dell'arcivescovo  il  cardi- 
nale Federico  Borromeo,  diede  suor  Eufrasia  Balco- 
na  d'anni  42  d'età,  e  28  di  religione,  e  suor  Gerola- 
ma  Homati,  in  età  di  anni  44,  e  24  di  religione, 
ambe  di  gran  spirito  e  di  discreta  prudenza*  Furono 

(•)  Mambrini» 
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accompagnate  dalla  sorella  di  questo  vescovo,  Gè» 
rolama  Garetti  Lonati ,  e  da  Gioanna,  moglie  di 
suo  figliuolo ,  da  Cosimo  Lo  nato,  Domenico  Ho^ 
mali,  e  Cesare  Mill efanti,  canonico  della  Scala,  e 
confessore  di  dette  suore,  con  altri  cavalieri,  coi 
quali  giunsero  a  Casale  il  di  20  settembre,  ove 
dal  prelato  furono  immediatamente  accompagnate 
al  monastero.  Subito  andarono  a  riverirle  le  fan- 
ciulle accettate,  ma  con  tanta  consolazione  di  spi- 
rito, che  non  vollero  più  partire.  Venuto  dunque 
il  giorno  di  san  Maurizio,  congregato  tutto  il 
clero,  tanto  secolare  che  regolare,  ogni  parroco 
della  città,  con  le  confrarìe ,  da  nobili  matrone 
levate  le  zitelle  dal  monastero  di  san  Barto- 
lomeo, ove  nella  mattina,  dopo  aver  presa  nella 
solenne  messa  pontificale  la  sacra  comunione  dal 
vescovo,  erano  state  condotte,  ricondotte  poi  alla 
cattedrale^on  l'intervento  del  duca  Vincenzo,  del 
principe  Francesco,  e  dell'infante  Margarita*  Mon- 
signore, datole  l'abito,  pose  loro  in  capo  la  corona 
di  spine,  al  collo  grossa  fune,  ed  in  ispalla  pesante 
croce;  quindi  in  tuonato  il  Tedeùm  laudamusT  ed 
al  suono  di  squilli  e  rimbombo  delle  artiglierìe, 
diedero  la  mossa  alla  processione.  Procedeva  son- 
tuoso e  ricoo  carro  trionfale,  portante  una  statua 
della  beata  Vergine  Maria  col  suo  divin  figliuolo 
jn  braccio,  adornata  con  le  gioje  della  principessa, 
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e  dalla  quale  venne  vestita;  infiniti  cerei  cir- 
condavano il  carro;  venivano  quindi  divote  le  con- 
frarìe,  ed  indi  il  clero  secolare  e  regolare.  In 
abito  pontificale  seguiva  il  pastore,  ed  immedia- 
tamente ad  una  ad  una  le  nuove  suore,  nella 
guisa  da  lui  disposta  ,  con  il  corteggio  ,  come 
a  spose  di  Cristo,  del  duca,  del  principe,  di 
tatti  i  proceri,  e  del  promiscuo  popolo;  e  con 
questo  rito  giunti  alla  chiesa  di  santa  Chiara,  diede 
monsignore  a  ciascuna  un  nome.  Quivi  il  padre 
Giacinto  Natta  fece  un  breve  discorso ,  nel  quale  si 
raccolsero  per  elemosina  di  sì  santa  opera  circa 
duecento  scudi,  e  germinate  queste  funzioni,  il  ve- 
scovo, il  duca  ed  i  principi  accompagnarono  nel 
monastero  le  suore,  avendo  il  prelato  dichiarato 
abbadessa  suor  Eufrasia  Balconi,  e  vicaria  suor 
Gerolama  Homati,  ambe  venute  da  Milano. 

Intenerissi  ogni  cuore  più  duro,  ed  estatici  ri- 
manevano in  vedere  queste  innocenti  fanciulle  as- 
soggettarsi a  sì  rigoroso  instituto  che  sgomentava 
i  più  intrepidi.  Infatto,  vestire  sopra  le  nudi  carni 
il  cilicio,  vestire  grosso  panno,  andar  coi  piedi 
nudi,  privarsi  di  ogni  comodo,  colla  sola  speranza 
della  carità  delle  pie  persone  pel  loro  sosten- 
tamento, e  privarsi  affatto  della  vista  del  mondo, 
pareva  cosa  impossibile,  ma  h  costanza  e  l'amor 
di  Dio  le  sostenne,  e  trionfarono  (a). 

(»)  Alghisi  nnm.  48. 
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Il  duca  Vincenzo,  addì  50  ottobre,  partì  per 
Mantova  con  i  vescovi  di  Gasale,  Alba  ed  Aqui, 
e  prima  di  partire  segnò  un  editto  sopra  le  mo- 
nete d'oro  e  d'argento,  che  trovasi  nella  raccolta  D, 

Più  lasciò  instruzioni  al  senato  circa  le  cause, 
per  quali  destina  le  congreghe  del  senato  in  lu* 
nedì  e  mercoledì,  per  la  definitiva  delle  cause 
di  rilievo,  in  giovedì  (  giorno  anticamente  desti- 
nato a  questo,  )  e  sabato  per  le  criminali  ;  ed 
altre  molte  instruzioni,  che  possono  vedersi  nella 
raccolta  del  segretario  Saletta  al  libro  9°  pag.  9. 

Annoveravansi  nel  senato  in  quest'anno  i  se- 
guenti: il  conte  Guido  Avellani,  senatore  presi- 
dente, ed  i  nobili  Ottavio  Magnocavalli,  Gioanni 
Zanacco,  Lodovico  Pelliccili,  e  Raimondo  Calori, 
senatori,  e  nell'ottobre  Alessandro  Grisella. 

Il  sig.  Guido  san  Giorgio,  marchese  di  Voi*- 
plano,  conte  di  Foglizza,  cavaliere  dell'ordine  di 
S.  A,  era  generale  della  cavallerìa  del  Monferrato. 

Gerolamo  Tarabassi,  mantovano,  era  presidente 
del  Maestrato,  e  Gio.  Francesco  Picco  ducale 
tesoriere  (a)." 

Sul  finir  dell'  anno  arrivò  a  Casale  il  prin- 
cipe Francesco,  colla  sereniss.  Margarita  e  la  loro 
figliuola,  d'anni  tre  circa  —  Ms.  di  casa. 

Fu   l'anno    4619.    veramente  infausto,    ed   il 

(a)  Ex  Bussa. 
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principio   del   pianto    de*  casalesi  e   di    tutto    il 
Monferrato.  Iinperochè,  infermatosi  il   duca  Vin- 
cenzo 9  furono  subito   richiamati   i   principi.    Era 
l'infermità  sua  gravissima,  e  fu  trovato,  che  lot- 
tava   colla   morte.    Il   dì    12    febbrajo    i   parenti 
accolsero  una  lieve  speranza  di  salute,  ma  .prima 
dello   spirare   del   giorno    rese  l'anima   a  Dio. 
Egli  camminava   sull'età   di   cinquantanni.   Battè 
P  ardua  carriera  delle  armi   con   grande   gloria. 
Fu  religiosissimo;  fondò  basiliche,  chiese;  instituì 
canonici,  e  la  maravigliosa  cittadella  di  Gasale,  eretta 
da  lui,  rese  famoso  il  suo  nome.  Egli  governò  i  suoi 
popoli  con  tanta  accortezza,  perspicacia  e  assenna- 
tezza, che  fu  posto  a  modello  da  tutte  le  nazioni 
d'Europa;  onde  lo  confessava  ognuno  per  scopo  di 
un  vero  dominante.  La  costanza  nelle  avversità,  l'in- 
trepidezza, il  coraggio  nel  resistere,  la  prudenza 
Dell'acquistar  vantaggi  erano  virtù  inimitabili  (a). 
Il  Muratori  ne'  suoi  annali  ne  forma  un  giudizio 
non  troppo  favorevole,  e  dice  che  questo  principe 
non  scarseggiava  di  mente;  ma  che  specialmente 
fu  portato  dal  suo  naturale  alla   giovialità  ed  al- 
l'allegria, gran  giuocatore,  gran  scialacquatore  del 
danaro,  sempre  involto  tra  il  lusso  e  gli  amori, 
sempre  in  lieti  passatempi  di   feste   e   di   balli, 
di  musica  e  di  commedia. 

(•)  Alghisi  num.  04. 
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II  duca  Vincenzo  lasciò  dopo  di  sé  tre  maschi 
e  due  femmine:  Margarita  primogenita,  già  menata 
in  consorte  dal  duca  di  Lorena  ;  Eleonora  , 
ancor  nubile;  Francesco,  che  successe  a'  ducati; 
Ferdinando,  e  Vincenzo  IL  ÀI  primo  in  età  di 
26  anni,  per  sopire  le  discordie  antiche  che  tra 
que9  duchi  e  il  duca  di  Savoja  bollivano  sopra  Io 
Stato  di  Monferrato  per  le  discendenze  femminili 
di  entrambi,  e  per  le  doti  di  Bianca  promesse 
e  non  pagate,  aveva  Vincenzo  dato  per  moglie 
Margarita  di  Savoja,  figlia  del  duca  Carlo  Ema- 
nuele — *  Così  trovasi  scritto  nella  storia  stampata 
dall'abate  Vincenzo  Forti  dal  1642  al  1614  (a). 

Il  dì  24  venne  recata  questa  infaustissima  no- 
tizia alla  duchessa,  ed  i  casalesi  ne  concepirono 
grave  cordoglio. 

Addì  29  venne  a  Casale  il  principe  D.  Vincenzo 
lì,  fratello  del  duca  Francesco. 

Ad  un'ora  di  nòtte  del  di  26  arrivarono  a 
Casale  i  principi  Vittorio  Amedeo,  il  cardinale 
Maurizio,  e  Tommaso  di  Savoja,  fratelli  della  du- 
chessa Margarita. 

Al  primo  di  marzo  venne  da  Torino  a  Casale 
il  duca  Carlo  Emanuele  per  visitare  la  duchessa 
sua  figlia,  e  fu  incontrato  dal  principe  Vincenzo; 
addi  5  ripartì  per  Torino.  Quivi  il  giorno  k  partì 

(a)  Lib.  i  pag.  3. 
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È>tìre  la  duchessa  per  Mantova,  accompagnata  dal 
principe  Vincenzo  e  da  tutta  la  sua  corte  —  Ms- 
di  casa. 

Restò  governatore  il  marchese  Federico  Gonzaga, 
come  si  riscontra  da  alcuni  editti  da  lui  emanati. 
NeHa  raccolta  D. 

In  ^quest'  anno  insorse  mala  intelligenza  tra  il 
duca  di  Mantova  ed  il  duca  di  Parma.  Essendo 
egli  inclinato  alle  guerre,  chiamò  a  Mantova  mi- 
gliaja  di  mon ferratemi,  e  con  altri  milizie  si  alle** 
stiva  per  muovere  sopra  il  Parmigiano.  La  cagione 
di  questa  scissura  fu,  che  quel  duca,  mentre  era 
ancora  in  vita  Vincenzo,  diede  barbara  morte  ad 
alcuni  ottimati  parmigiani,  colle  loro  famiglie,  e 
confiscò  loro  i  beni  sotto  pretesto  di  congiura 
contro  la  sua  persona.  Ciò  però  non  credevasi  dagli 
estranei,  e  si  andava  buccinando,  che  fosse  stato 
condotto  a  tale  eccesso  dalla  brama  avara  di  posse- 
dere i  beni  di  tanti  sudditi.  Aveva  quindi  pubblicato 
un  manifesto,  nel  quale  spiegando  il  modo  della 
congiura ,  nel  nominare  i  fautori,  vi  inchiuse  con- 
ghietture  (  però  di  niuna  sostanza  ),  per  le  quali 
veniva  esser  compreso  lo  stesso  duca  Vincenzo.  Il 
duca  Francesco  fu  punto  vivamente  da  siffatta  in- 
giuria, e  perciò  bramava  vendicarsi.  Temeva  il 
sommo  pontefice  che  da  queste  scintille  scoppiasse 
un  inestinguibile  incendio  nell'Italia,  e  perciò  col 
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mezzo  di  Aurelio  Ricordati  *  allora  oratore  nella 
romana  curia  del  duca  Francesco,  fece  passare  fer* 
vorose  esortazioni  presso  il  medesimo,  acciò  desi- 
stesse, ed  a  tal  fine  s'impegnò  il  governatore  di 
Milano  col  duca  di  Savoja  acciò  interponessero  i 
loro  buoni  uffici.  Queste  esortazioni,  sebbene  non 
abbiano  giovato  a  placare  l'animo  del  duca,  giu- 
stamente sdegnato  per  l'ingiuria  fatta  al  padre, 
hanno  però  servito  a  rallentarne  l'esecuzione  (a). 

Avendo  il  duca  Francesco  ordinata  la  prestazione 
del  giuramento  ai  monferratensi  per  capi  di  casa, 
questi  si  congregarono  tutti  addì  20  marzo  nelle 
chiese  di  san  Francesco,  di  san  Domenico  ,  in 
quella  di  santa  Maria  di  Piazza,  e  in  santa  Croce; 
spedirono  procure  per  capi  di  casa  nei  quattro 
cantoni  della  città,  e  prestarono  il  giuramento  nelle 
mani  del  marchese  Gonzaga,  governatore  generale 
dello  Stato,  luogotenente  di  S.  A. 

I  procuratori  eletti  furono:  per  il  cantone  Mon- 
tarone,  i  signori  Fabio  Torre'  e  Gio.  Battista  Fas- 
sati,  per  instromento  rog.  Porro;  per  il  Brignano, 
i  signori  marchese  Filippo  Langosco  e  il  conte 
Francesco  Corba,  per  instromento  rog.  Porta;  per 
il  Vaccaro,  i  signori  Gio.  Antonio  Vialardo  e  Gio, 
Francesco  Pico,  per  instromento  rog.  Antonio  Moro; 
e  per  il  cantone  Lago,  i  signori  Conte  Evasio  Ar- 
ca) Alghiii  nnm.  89. 
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dizzi  e  Filippo  Passati,  per  instromento  rog.  Gio. 
Cavalli.  Vi  intervennero  a  detta  procura,  in  ganta 
Croce,  il  conte  Guido  Avellafti,  presidente  del -se- 
nato di  Monferrato  :  alla  Madonna  di  Piazza ,  il 
presidente^del  maestrato  Carta- Bardellona,  manto- 
vano: in  san  Domenico,  il  senatore  Ottavio  Magno- 
cavalli:  e  in  san  Francesco,  il  senatore  Gioanm 
Zanasoó,  mantovano  —  Msi  di  casa. 

Il  duca  Francesco,  desideroso  di  giovar  sempre 
a'suof  popoli  in  quelle  cose  massime  che  concer- 
nevano l'aecrescimento  del  commercio,  oltre  alle 
dae  fiere  che  si  facevano  a  Casale  nell'ala  grande, 
con  sue  editto  del  di  9  marzo  corrente  anno  ne 
stabilì  un'altra  addi  23  aprile  nel  giorno'  di  san 
Giorgio,  libera  e  franca  per  sei  giorni  continui , 
da  cominciarsi  due  giorni  avanti  la  detta  festa  , 
con  le  stesse  franchigie  delle  alti*e  (a).  * 

Addì  2  aprile  i  sovranominati  gentiluomini,  pro- 
curatori eletti  dalla  città  di  Casale,  unitamente 
agli  altri  delle  città  e*  luoghi  del  Monferrato,  giu- 
rarono fedeltà  in  mano  del  sig.-  Federico  Gonzaga 
nel  castello  di*  Casale,  e  ne  fu  rogato  lustramento 
dal  segretario  Evandro  Baronino. 

Il  vescovo  di  Casale,  Tullio  Carretto,  informato 
a  santa  e  fervorosa  pietà ,  come   già  dicemmo  , 
comprò  una  casa  pel  prezzo  di  1200  scuti,  mo- 
ta) Salttta  lib.  «,  pag.  47«. 
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lieta  di  Monferrato,  da  Ottavio  Maremati,  chiamato 
il  Trincotto,  che  serviva  per  il  giuoco  volgarmente 
detto  della  Rtwhetta,  in  vicinanza  delle  antiche 
mura  della  città,  a  nome  di  Enrico  Natta,  cava- 
liere di  Malta,  che  ne  sborsò  il  denaro,  come 
consta  da  mstromento  ricevuto  dal  notajo  Nicolao 
Fisso,  in  data  del  giorno  SS  di  settembre  1612, 
ed  in  essa  vi  fece  fabbricare  un  oratorio»  sotto  il 
titolo. di  Maria.  Vergine  immacolatamente  concetta, 
in  cui  i  novelli  PP.  Filippini  potessero  fare  Ite  loro 
funzioni,  e  quello  terminato,  fu  dal  fletto  vescovo 
benedetto,  celebrandovi  egli  la  prima  messa  il 
dì  2  febbrajo  4613  (42). 

Addì  50  settembre  iporì  il  sig.  D.  Silvio,  figlio 
naturale  del  duca  Vincenzo,  giovane  di  molta  spe- 
ranza (a). 

Era  già  stato  fatto  cardinale  il  principe  Ferdi- 
nando, fratello  del  nostro  duca,  e  nel  suo  ritorno 
di  Francia  venne  a  Casale  per  la  prima  volta , 
ove  fu  incontrato  dal  consiglio  di  '  Stato  ,  dalla 
nobiltà,  e  dalla  cavallerìa.  Fermossi  giorni  tre; 
quindi  addì  9  di  maggio  ripartì  per  Mantova* 

Addì  8  giugno  si  fecero  in  Mantova  i  funerali 
al  duca  Vincenzo ,  a  cui  intervennero  i  vescovi 
di  Mantova,  Gasale,  Alba  ed  Acqui  —  Ms.  di  .casa. 

Addì  2  dicembre  morì  dal  vajuolo  il  principe 

(a)  Stefano  Giunte. 
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Ludovico,  figlio  del  duca  Francesco.  Questa  per- 
dita funestissima  avrebbe  recato  al  cuore  del  padre 
un  cordoglio  mortale,  se  non  fosse  stata  viva  in 
lui  la  speranza  di  novella  prole.  Tale  morbo  sfiorò 
anche  la  guancia  delicata  della  giovanetta  Maria, 
e  la  trasse  a  grave  pericolo:  ma  ne  usci  salva. 
Erasi  siffatta  malattia  suscitata  in  Mantova  con  forza 
tale,  che,  al  dir  del  Possevino,  in  sei  mesi  perirono 
migliaja  di  fanciulli.  Consigliarono  pertanto  il  duca 
a  trasferirsi  nel  Monferrato,  sì  per  la  salubrità 
dell'aria,  che  per  esilarare  lo  spirito  invischiato  nella 
tristezza.  Ma  instando  in  quel  frattempo  stesso  il 
duca  di  Savoja  per  U  matrimonio  fra  Vittorio  suo 
primogenito  ed  Eleonora,  sorella  dello  stesso  duca, 
e  per  la  cessione  di  molti  luoghi  e  castelli  del 
Monferrato,  onde  scansare  ogni  impegno,  si  trat- 
tenne (a). 

Aveva  il  duca  Francesco  già  da  tre  anni,  con 
la  duchessa  Margarita,  fermato  il  suo  domicilio  a 
Casale,  e  nella  lor  corte  venivano  accolti  molti  no- 
bili e  dame.  Il  principe,  amante  delle  scienze, 
vi  chiamava  uomini  dotti ,  e  solazzava  la  città 
dando  feste  e  tornei,  e  porgeva  speranza,  che  sa- 
rebbe slato  un  principe  favorevole  a  questo  paese. 
Ma  appena  salito  al  soglio,  la  morte  gli  tolse  l'unico 
figlio  Lodovico.  Questa  perdita  fu  dolorossima  al 
cuore  di  lui  padre.  ' 

(a)  Alghisi  num.  £2. 
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La  morte  voleva  mietere  più  illustri  ed  impor- 
tanti vittime.  Francesco,  signoreggiato  di  soverchio 
dal  dolore  della  perdita  de'figli,  s' infermò  egli 
pure,  e  dopo  pochi  giorni  passò  alla  patria  dei 
giusti.  Lasciò  (Jietro  di  sé  una  sola  figliuola,  Maria. 
Rimase  attonita  l'Italia  a  tale  annunzio,  e  la  du- 
chessa Margarita  fu  per  darsi  in  braccio  alla  di- 
sperazione. Spirò  questo  principe  nella  verde  età 
di  26  anni,  il  dì  23  dicembre  corrente  anno  4612, 
dopo  aver  tenuto  le  redini  del  governo  solo  dieci 
mesi.  Era  stato  dotato  dalla  natura  di  ogni  più 
eccellente  virtù,  e  nelle  profane  scienze  versato, 
essendogli  stati  precettori  Lorenzo  Guazzi' e  Antonio 
Magmi;  quello  per  1'  ornamento  delle  lettere  e 
per  le  matematiche,  questo  gli  bolliva  in  petto 
un  cuore  magnanimo  intrepido  e  valoroso,  e  dava 
promessa  di  salire  ad  altissima  fama  nelle  imprese 
guerresche. 

Gasale  ed  il  Monferrato,  che  ne  conoscevano  le 
somme  virtù,  s'avvidero  in  questo  punto,  che  le 
gioje  di  quaggiù  sono  passeggiere,  e  che  le  nostre 
più  care  speranze  sono  recise  quando  cominciano 
a  verdeggiare  (a). 

In  questo  torno  l'imperatore  Mattia  scrisse  com- 
missione al  nostro  senato  di  Gasale,  lodandolo  pri- 
ma di  aver  sentenziato  bene,  in  quanto  alla  com- 

(•)  Alghifi  dud.  55, 
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missione  dell'imperatore  Rodolfo,  in  causa  de'Iuoghi 
di  Zuccarolo  ed  Eolo,  col  Vassallo,  e  di  riferir* 
gli  il  loro  parere  circa  lo  stabilimento  che  si  po- 
tesse dare  par  le  penali  pecuniarie  ai  detti  luoghi, 
giusta  la  consuetudine  de'paesi  circonvicini,  come 
meglio  si  potrà  vedere  nella  copia  che  trovasi  nella 
filza  C. 

Il  principe  di  Savoja,  che  era  stato  invitato  a 
Mantova  per  le  feste  natalizie,  intesa  la  morte  del 
duca  Francesco,  si  recò  colà  frettoloso,  in  com- 
pagnia del  cardinale  suo  fratello,  a  consolare  la 
sorella,  che  per  dolóre  si  era  rinchiusa  in  camera 
con  quattro  dame,  ed  era  entrata  nella  determi- 
nazione di  ritirarsi  in  un  convento.  Venne  però  dis-? 
suasa  da' detti  principi  e  dal  cardinale  (a). 

Avvisato  della  morte  del  duca  Francesco  il  car7 
dinaie  Ferdinando,  che  in  Roma  ritrovavasi  )% 
notte  appunto  di  Natale ,  in  tempo  che  egli  in 
cappella  col  papa  alla  messa  .solenne  assisteva,  si 
tolse  prontamente  di  colà,  e  giunse  a  Mantova  dopQ 
di  avere  per  istrada,  fra  suoi  servitori,  divise  Jf 
prime  cariche  dello  Stato.  Ma  questa  novella  veùr 
ne  subito  amareggiata  dalla  notizia,  che  la  cognata 
si  diceva  esser  gravida,  non  perchè  ciò  fosse  ve- 
ro, ma  per  rendere  in  tal  modo  al  cognato  dub«\ 
bia  la  successione,  a  ciò  persuasa  dal   marchese 

(a)  Mambrtui. 
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di  Luscone,  piemontese,  sulle  poste  speditogli  dal 
duca  suo  padre  sotto  specioso  modo  di  conso- 
larla nel  travaglio  del  perduto  marito;  né  Stette 
molto  a  comparire  Vittorio  Amedeo,  principe  di 
Piemonte  suo  fratello  per  il  medesimo  effetto  (a). 

Era  in  quest'anno  1612  presidente  del  Mae- 
trato  Girolamo  Taratami. 

Il  signor  Ricardo  Vialardi  di  Villano  va,  patri- 
zio di  Casale,  era  questore  nel  ducale  Maestrato. 
Questi  era  nel  1389  commissario  de' confini  nel 
Monferrato. 

Furono  eletti  per  provveditori  del  secondo  se- 
mestre Antonio  Prato,  Carlo  del  Ponte,  e  Bassa- 
no  Bazzano. 

Bartolomeo  Beccaria  di  Groguardo,  nobile  acque- 
se,  era  vieeregente  dell'oltre  Tanaro,  poi  commis- 
sario imperiale  e  governatore  del  Finale  (b). 

Quest'anno  in  generale  fu  molto  piovoso  e  tem- 
pestoso in  tutta  l'Italia*  In  diverse  parti  della  Lom- 
bardia, il  di  12  maggio,  si  scatenò  un  fortissimo 
vento,  ossia  turbine,  cbe  abbattè  non  solo  alberi 
e  viti,  ma  finì  con  grossa  e  secca  gragnuola,  che 
durò  un  ora  continua,  per  cui  venne  accagionata 
una  sciagurata  carestìa  per  Tanno  venturo  1 6 1 3  (e). 

4  613.  (13)  Annoveravasi  ora  mai  l'anno  sessa- 
gesimo dacché  erano  stati  sopiti  gli  odii  tra  i  Galli 

(a)  Forti  Ub.  1,  pag.  3.  (b)  Morano.         '  (e)  Mabspina. 
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ed  i  Spaglinoli,  che  per  lo  dinanzi  avevano  messo 
sossopra  l'Europa  tutta,  ma  in  ispecie  l'Italia;  e 
mentre  che  i  principi  italiani,  oziosi,  se  ne  vive- 
vano fra  i  piaceri  e  le  dovizie,  nulla  curandosi  dei 
loro  vicini,  ed  abbattuti  dalle  domestiche  discordie, 
il  Piemonte,  parte  deliziosa  dell'Italia,  illesa,  né 
fomentata  da  alcuna  sedizione,  invitò  le  armi  degli 
oltramontani  che  servir  dovevano  a  vicendevole 
danno  e  rovina,  o  per  pensare  alla  propria  sicu- 
rezza, ovvero  per  dar  motivo  di  discorso  l'ostina- 
tezza dei  Gaffi  contro  il  loro  re,  e  da  mutue  con- 
tese lo  spezzato  potere.  La  malevolenza  dei  belgi 
verso  i  loro  padroni,  e  principalmente  la  guerra 
d'Italia,  tomba  della  gioventù,  apprezzare,  mirar 
con  piacere,  ed  anzi  desiderare,  e  l'aver  fidanza 
ne'  propri!  alfew  fila  rivali,  infieriti  da  tanti  danni, 
avrebbero  menato  a  lunga  le  già  giurate  contese, 
sostenute  eoa  tanto  sforzo ,  e  per  la  liberta 
e  per  la  schiavitù.  Quindi  i  principi  italiani, 
onde  smembrare  la  moltitudine  degli  oziosi 
sparsi  per  le  città  (  cagione  il  più  delle  volte  dei 
tumulti  ),  non  una  sol  volta  spedirono  di  là  dei 
monti  arruolate  legioni,  con  porle  avanti  de' gua- 
dagni, ma  però  certi  del  loro  ^sterminio  ;  onde  se 
si  nascondeva  qualche  intimo  sospetto  di  mali, 
lontani  dalla  patria,  con  lieve  danno  si  estin- 
guesse, unitamente  all'ira  degli  animi  caparbi!;  ra* 
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torero  non  era  gente  da  dispregiare  nella  guerra, 
e  se  non  fosse  stata  affaticata  da  continue  spedi- 
zioni, non  avrebbe  al  certo  saputo   operare  con 
moderazione.  Il  pontefice  romano,  sicuro  per  la  ri- 
verenza e  la  religione,  il  di  cui  potere  era  più  ef- 
ficace col  culto  e  col  profitto,  e  più  propenso  alla 
pace,  cercava  di  non  provocare  con  asprezza  i  già 
irritati»  di  aon  portar  la  guerra  volontaria  per  spi- 
rito, di  vendetta,  credendo  tener  dietro  alla  con- 
suetudine delle  cose  pubbliche,  e  private,  persua- 
deva con  ogni  sforzo,  e  con  lettere  e  con   nuncii, 
la  $OBCQrdia  e  la  qpiete  ;  disseminava  i  treni   della 
pace  col  vanto  della  pietà;  tratteneva  con  carezze, 
sotto  specie  di  amor   paterno,  principalmente   lo 
Spagnuolo,  £  strettamente  eoa  previdente  vantag- 
gio repjleva  avvertito  il  Gallo  gpant»  poco  sicuro 
opererebbe  per  la  giovinezza  de}  re,  e  ger  i  tu- 
multi; tratteneva  col  consiglio  e  $og|li  avviai  i  ve- 
neti, prima  disubbidienti;  poscia,  con  certa  tal  quale 
condiscendenza    ricevuti   in   grazia ,   tutto   operò 
che  fosse   a  norma  della  dignità  sua,  e  più  facil- 
mente si  pacificassero  gli  animi  de'  dissidenti.   11 
senato  veneto  conservava  la  fama  di  somma  pru- 
denza tra  le  minacele   dei  barbari ,  i  quali  .cre- 
duto avevano  tempo  opportuno  pei  loro  vantaggi 
e  insultanti  masnadieri  per  l'Adriatico,  il  quale  pos- 
sedeva per  antico  dritto ,  e   contro  i  quali   ope- 
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rata,  o  per  propria  inclinazione ,  o  -eccitato  dagli 
stimoli  di  principi  più  potenti,  aveva  pochi  anni 
avanti  riaccesa  Tira  del  pontefice,  né  affatto  ritirato 
il  suo  naviglio.  Dubbioso  però,  con  occhio  sospet- 
toso e  somma  invidia  osservava  gli  occulti  arttfizH 
dell'impero  spagnuolo ,  le  forse ,  lo  stato ,  e  il 
grande  accrescimento  della  casa  Austriaca,  quello 
dei  vicini,  e  le  antiche  offese;  quindi  giudicava  al 
certo  contro  di  lui  rivolte  le  soldatesche,  le  pre- 
parate munizioni,  i  denari,  le  alleante,  le  cose 
prospere  ed  avverse,  e  persino  le  carezze  e  le  mi- 
nacele; i  spagnuoli  dominatori  d'immenso  regno,  e 
diffusamente  comandando  per  tutta  l'Italia,  mentre 
i  pontefici  romani  legati  per  amicizia,  a  quelli,  nob 
potevano,  senza  lor  somino  danno,  rinunciate,  e 
quésto  con  tornino  profitto  dei  genovesi.  I  duchi . 
della  Spagna,  circondati  da  valide  fortezze  verso  il 
mare,  e  astretti  da  patti  di  servitù»  come  suoi 
stipendiati,  annoveravano  moltissimi  degli  altri  prin- 
cipi (  sebbene  con  gran  disdoro  degli  italiani  ),  ed 
erano  come  loro  arbitri,  a  cui  'tutti,  o  per  desi- 
derio o  pef  necessità  obbedivano,  e  credevano 
nello  stesso  tempo,  con  dar  opera  all'onesto,  tener 
lontane  le  offese  dei  vicini,  assicurare  i  patti,  vo- 
lere a  ciascuno  degli  alleati  il  loro  ,  e  conchiu- 
dere *  nome  dell'impero,  e  in  caàa  e  fuori,  la  pace 
e  la  guerra,  e  l'Italia  intanto  «offriva  e  taceva, 
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come  se  ella  fosse  legata  ai  comandi  dei  mini- 
stri, posta  in  dimenticanza  la  propria  libertà  e  il 
libero  volere.  Né  i  veneti  e  gli  altri,  a  cui  era  la 
schiavitù  odiosa,  e  sospetta  la  preponderanza  della 
nazione,  ma  solo  per  naturale  instinto,  e  per  le  se- 
crete  meditazioni,  osavano  disturbare  le  cose  ordi- 
nate, e  provocare  la  fortuna  spagnuola,  quando  le 
armi  de'  Galli,  solite  a  radunarsi  fra  potenti  con- 
tendenti, s'indebolivano  dall'instabile  popolo  nella 
rivoluzione,  nell'emulazione  della  regina ,  madre, 
nella  povertà  dell'erario,  nell'infanzia  del  re,  nella 
alienazione  de'  primati,  tutti  internamente  discordi. 
Aggiungeva*!  l'animo  della  regina  avversa  ai  con- 
sigli della  guerra,  fosse  ciò  per  natura,  o  per  l'odio 
dei  principi  del  regno,  pe'  matrimonii  riservati  e 
dati  a'  suoi  figli,  o  per  timore  della,  discordia,  e 
che  sembrava  aver  provveduto  al  figlio .  onde  acqui- 
stasse col  decorso  degli  anni  rispetto  presso  i  suoi, 
e  stima  presso  i  stranieri.  Ma  oltre  a  ciò  la  ritenea 
la  povertà  dell'erario ,  che  per  le  continue  sedizioni 
dei  principi  e  dei  popoli  aveva  consumali  i  tesori  ac- 
cumulati dal  re  Enrico  suo  consorte,  non  già  a 
favore  della  guerra,  ma  con  forzati  doni  ed  a  prezzo 
della  quiete.  La  volubile  indole  della  nazione  la 
.  costringeva  ad  aver  maggior  cura  affinchè  i  ne- 
mici della  quiete,  col  vantare  i  loro  fatti  d' arme 
all'estero,  non  accendessero  più   ferocemente,  e 
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riassumeste™  la  sfrontatezza,  ogni  qual  volta  Fa- 
ressero  conosciuta  profittevole.  Anche  la  riputazio- 
ne, in  cui  era  l'Italia,  pareva  promettere  la  pace; 
in  essa,  non  avvezza  alle  guerre  civili  e  immersa 
in  lungo  ozio,  niuno  pensava,  che  alcuno  fosse 
per  tentare  novità.  Né  presumevasi  in  alcuno  dei 
prìncipi  tanto  di  forza  e  coraggio,  che  con  tanti 
ostacoli  uniti  potesse  meditare  ed  arrecare  la  guer- 
ra. Tuttavia  nell'animo  de'  più  sagaci ,  i  quali 
conoscevano  le  forze,  i  costumi,  la  vita  eserci- 
tata nelle  guerre  del  duca  di  Savoia,  e  la  sino 
allora  sospesa  cagione  delle  turbolenze,  era  su- 
bentrato il  timore.  11  sopportare  così  a  lungo  il 
disprezzo  ,  e  così  da  vicino  l' arricchito  Gonzaga 
dello  Stato  che  credeva  a  lui  dovuto,  sembrava 
non  poter  egli  tranquillamente  osservare,  egli,  non 
solilo  a  porre  in  dimenticanza  le  ingiurie  dei  re, 
né  cedere  all'  avversa  fortuna  ,  se  non  costretto 
da  forza  maggiore. 

In  questo  frattempo  che  i  re  di  Spagna  Fi- 
lippo padre  e  figlio  sostennero  colle  armi  e  colla 
forza  la  quiete  d'Italia,  le  armi  nel  Belgio,  la 
grandezza  della  Sede  pontificia,  ed  il  suo  innal- 
zamento, non  solo  la  città  di  Roma,  ma  il  Piemonte 
tutto  ed  il  Monferrato  parevano  aver  posto  in 
dimenticanza  i  danni  della  passata  guerra  tra  la 
Spagna  eia  Francia,  ed  innalzate  le  fortezze  scosse 
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dalle  armi,  radunati  i  contadini,  le  citta  disposte 
alle  dolcezze  ed  ai  piaceri;  e  ne  erano  però  i  tempi 
convenevoli  alle  nazioni  per  la  fertilità  del  suolo 
e  salubrità  dell'aria,  dall'attività  dc'cittadini  per 
la  vicinanza  e  le  costumanze  dei  Galli.  Tuttavia 
rimanevano  ancora  certe  vestigie  di  guerra  in 
alcuni  castelli,  i  quali  avevano  sostenuti  assedii,  e 
che  ora  vedevansi  distrutti;  in  alcune  città  scorge* 
varisi  demolite  le  mura,  con  avanzi  degli  incen- 
di^ e  non  ancora  richiamati  gli  abitatori  di  esse; 
la  qual  cosa  però  presso  i  poco  prudenti  e  ne- 
gligenti dell'  avvenire ,  ed  assai  conGdenti  in 
esso  ,  non  poneva  timore  che  potesse  in  tanta 
tranquillità  di  cose  nascere  qualche  sventura. 
Ma  coloro  i  quali  sapevano  apprezzare  le  cose 
tutte,  considerando  i  grandi  indizii  di  sospetto, 
le  grandi  idee  dei  duca  di  Savoja,  la  speranza 
acconcia,  le  ridottate  ragioni  de'suoi  maggiori,  e  in 
quel  momento  il  monferralense  nemico  ,  o  da 
temersi,  che  manifestava  qualche  volta  minacele 
dalPesacerbato  animo,  in  cui  da  tanti  anni  teneva 
soppresso  io  sdegno,  e  la  stancata  pazienza  per 
non  essere  ancora  fatta  nota  la  volontà  dei  re  sui' 
minori  principi,  o  favorevoli  o  contrarie,  per  la 
morte  del  duca  Francesco,  temevano  rinnovata 
l'occasione,  non  solo  nuova,  ma  anche  l'antica 
dell'avo.  Non  mancarono  nello  stesso  tempo   al* 
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codi,  i  quali,  o  col  pericolo  dèi  sospetti,  o  dei 
sospettosi  principi,  ammonito  avessero  il  duca  di 
Mantova  Ferdinando  di  star  in  guardia  contro  la 
violenza,  le  armi,  le  amicizie,  le  alleanze,  ed 
anche  sui  patti  gravosi  che  proporre  volevano  per 
la  concordia.  Aggiungendo  che  il  duca  di  Savoja, 
di  sangue  regio,  di  animo  coraggioso,  inquieto 
per  la  pace,  per  la  perizia  nelle  armi,  bramoso 
di  sommovimenti  e  di  guerra,  cercava  con  somma 
brama  di  turbare  il  Monferrato,  come  cosa  a  lui 
dovuta  di  diritto,  instava  presso  il  pontefice,  gli 
spagnuoli ,  la  Francia  ,  piuttosto ,  che  presso 
Cesare  9  dai  di  cui  maggiori  credevasi  offeso 
ne'suoi  diritti ,  onde  fosse  esaminata  la  sua  causa. 
Moveva  le  sue  legioni  pe'suoi  confini,  ed  a  ri- 
guardo de"  nuovi  limiti  procurava  far  nuovi  con- 
gressi, e  richiamava  la  trattativa  già  tempo  fa 
tralasciata;  ricercava  ajuli  dagli  amici,  raccòglieva 
soldati  da  ogni  parte,  ed  attendeva  a  tutto  potere 
onde  spogliarlo  della  protezione  e  favore  dei 
potentati,  aggiungendo  verosimile  causa  di  dubbia 
fede  presso  coloro,  di  cui  si  era  con  sommo 
studio  assicurato.  Fomentava  i  sospetti,  aspettando 
se  qualche  favorevole  occasione  se  gli  presentasse 
per  maturare  i  consigli  di  quanto  dovesse  ope- 
rare, e  meditarne  il  piano,  onde  con  prudenza 
disporre  le  cose  al  compimento.  Rassodava  i  suoi 
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non    con   incerta  speranza;  convocava  i  stranieri 
al  bottino,  ed  a  parte  dell'onore,  prometterà  ri- 
chezse    (    quali    nessuno   de' mortali  ha  giammai 
disprezzato  )  e  dignità  per  premio  dell'  operato; 
e  veramente  tutto  ciò  era  ben  noto  ai  re   ed  ai 
principi  d'Europa,  come  se  volesse  imporre.  Né 
perciò    l'animo   suo,    gonfio  dalla  brama  e  dalla 
speranza,  sapeva  ratleneré,  cbe   non  anteponesse 
i  suoi  desidera,  o  la  supposta  ingiuria  di  Cesare, 
e  vantavasi  presso  i  suoi  e  presso  i  stranieri    di 
non   cedere  col  tempo.  Ma  né  la  grandezza  del 
principe,    né    gli  artifizii  e  querele,  né  le  di  lui 
ragioni  esposte  pomposamente,  e  a  buon  diritto, 
convinsero    Cesare    ed    i    ré  onde  permettessero 
l'attacco  e  la  libera  usurpazione  del  Monferrato, 
ancorché  non  collocata  la  figlia  al  duca  di  Man- 
tova,   e   solo  promettevano  sicurezza  ai  figli    da 
essa  nati.  Oltre  a  ciò  le  sgraziate  spedizioni  del 
duca   di  Savoja  contro  i  Galli  ed  i  Genovesi,  la 
morte  di  tanti  nobili,  la  diminuzione  delle  armate 
per  le  avversità,  la  ricca  provincia  della  Bressa, 
ceduta  alla  Francia  pel  prezzo  del  marchesato  di 
Salnzzo,  e  ancora  vivente  il  duca  Vincenzo,  i  cre- 
sciuti sospetti  pel  Monferrato  per  i  pronti  presi- 
dii,  le  nuove  fortezze  assicurate,  i  cittadini  descritti 
in   legioni,    i  quali  ad  un  dato  segno  sarebbero 
uniti  sotto  le  bandiere,  non  per  vantare  con  di* 
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Sprezzo  mia  vana  sicurezza,  ma  per  mostrare  la 
brama  di  far  andar  in  fallo  sino  ad  un  dato 
segno  le  altrui  mire,  persuadevano  a  non  temere. 
Ma  queste  ed  altre  ragioni,  colle  quali  si  cercava 
di  persuadere  il  doversi  disprezzare  un  gran  ne- 
mico, ottennero  maggior  fede  presso  il  Mantovano, 
in  quanto  che  trovavasi  presente.  Prevalse  però 
il  consiglio  degli  adulatori,  che  erano  tenuti  per 
i  più  fidati,  con  sommo  dolore  di  alcuni  altri 
obbligati  a  tacere  per  l'amore  del  loro  principe, 
e  per  la  perizia  delle  cose,  ed  onde,  col  vantare  , 
troppa  prudenza,  non  dar  spinta  agli  invidiosi. 

Questo  stato  di  cose  fra  il  certo  e  1'  incerto 
fu  sempre  quello  degli  italiani,  sino  tanto  che 
co'  destini  della  Gallia  e  dell'Italia  era  stata,  col 
consiglio  del  pontefice  e  del  senato  veneto,  siste- 
mata la  lunga  serie  delle  discordie  con  una  lunga 
pace;  ma  i  replicati  funerali  dei  duchi  di  Man- 
tova sciolsero  il  nodo  della  creduta  fortuna,  e  fu  mo- 
tivo sufficiente  per  carpire  il  Monferrato,  ma  non 
però  di  trasportarle  il  dominio. 

Francesco,  duca  di  Mantova,  era  morto  venti 
giorni  dopo  l'unico  suo  figlio  Ludovico,  in  età 
ancora  virida,  di  forte  complessione,  di  ottimi 
costumi,  e  a  danno  certissimo  de'suoi  Stati.  Da 
una  parte  agitato  da  forti  sospetti ,  sebbene  li 
dissimulasse,  del  duca  di  Parma,  tendenti  ad  evi- 
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<l?nti  odi!  e  guerre,  e  perturbato  da  altra  parte 
dalle  sollecitudini  del  duca  di  Savoja,  suo  suocero, 
per  la  memoria  delle  antiche  e  ognora  rinnovate 
brame.  Perlocchè,  e  i  continui  avvisi  de'suoi  amici, 
ed  egli  stesso  tenevano  svegliata  la  sua  vigilanza, 
acciochè  l'ostinato  suocero  nel  suo  proposto  non 
gli  togliesse  quel  paterno  amore,  né  portasse  in* 
nanzi  i  suoi  rigogliosi  diritti  sul  Monferrato,  i  quali, 
colla  sicurezza  delle  sue  forze,  ed  appoggiato  da 
maggior  fiducia,  si  erano  posti  in  campo  sino  dalla 
prima  infanzia ,  e  che  velasse  sotto  altro  nome 
quelle  cose  che  sentivano  la  violenza,  e  che  po- 
nesse in  dimenticanza  rincominciata  trattativa  con 
il  duca  Vincenzo  di  lui  padre  circa  i  confini* 

Era  però  sensato  ed  accettabile  il  parere  di 
alcuni  saggi  i  quali,  asserendo  esser  per  durare  in 
eterno  la  molestia  e  le  ordite  insidie,  perciò  es- 
ser meglio  per  maggior  sicurezza  cedere  una 
qualche  parte  onde  assicurare  coll'andar  del  tempo 
il  restante  del  Monferrato  ai  discendenti  dell'  il- 
lustre Casa  Gonzaga.  Esservi  alcune  terre  che  con- 
ceder si  potevano  senza  gran  danno,  dislaccate  dal 
rimanente,  ed  alle  quali  non  vi  sarebbe  l'accesso, 
se  non  che  per  gli  altri  Stati,  e  da'quali  non  si 
ricavavano  che  teni)issimi  vantaggi,  ed  anche,  per 
la  loro  lontananza,   vacillante  l'obbedienza  de'sud-' 
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diti,  i  quali,  ogni  volta  fossero  stati  urtati»  trova- 
vano pronta  accoglienza  dal  vicino  (a). 

Morto  adunque  il  duca  Francesco,  come  dissi, 
lasciò  alla  posterità  Maria  ancor  bambina,  allo 
Stato  due  fratelli,  Ferdinando  cardinale,  e  Vincenzo, 
all'Italia  una  serie  lugubre  di  calamità  e  di  travagli. 
Nel  di  lui  matrimonio  colla  figliuola  del  duca  di  9a- 
voja  fu  universalmente  creduto,  che  si  stabilisse 
la  quiete  d'Italia,  accordando  le  pretenzioni  di  quel- 
le due  Case  sopra  il  Monferrato. 

Ma  il  vivido  ed  impaziente  duca  Carlo  Ema- 
nuele subito  avvisò,  che  la  morte  del  genero  il 
poteva  compensare  della  perdita  fatta  oltre  Je  alpi 
della  Bressa  coll'acquisto  del  Monferrato,  del  quale 
credevasi  appartenergli  la  successione.  La  Casa  di 
Savoja  in  vero  pretendeva  antiche  ragioni  su  di 
quel  paese,  conservatogli  da  Carlo  V  nell'atto  stesso 
per  cui  lo  aggiudicava  al  Gonzaga.  Il  punto  di 
litigio  tra  i  mantovani  ed  i  savojardi  in  ciò  con- 
sisteva, che  gli  ultimi  sostenevano,  che  il  Mon- 
ferrato era  fptulo  «fejiynirrfao,  e  che  perciò  le  fem- 
mine erano  -chiamate  alla  successione  innanzi  ai 
ai  fratelli,  &  a-  chi  da  loro  discendesse.  Da  ciò 
nasceva,  che  Carlo  Emanuele  pretendeva  che  per* 
venisse  a  lui  e  alla  nipote  Maria.  In  lui,  come 
discendente  da  Violante  figlinola  di  Teodoro  paleo- 
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logo,  la  cui  linea  mascolina  era  mancata  col  maf* 
chese  Gio.  Giorgio  paleologo.  Allegava  eziandio 
il  testamento  di  Bianca,  figliuola  ed  erede  di  Gu- 
glielmo I  paleologo,  morto  senza  prole  virile,  la 
quale,  maritata  con  Carlo  I  duca  di  Savoja,  no- 
minò morendo  con  detto  testamento  suo  erede 
universale  Carlo  III;  che  se  per  tali  ragioni  non 
si  stimassero  valide ,  voleva  ad  ogni  modo  che 
il  Monferrato,  come  feudo  femminino,  cadesse  in 
eredità  alla  nipote  Maria,  a  preferenza  de9  fratelli 
di  Francesco,  stantechè  tocchi  in  primo  luogo  di 
succedere  ai  figliuoli  di  qualunque  sesso.  Per  via 
di  femmine  asseriva,  essere  passato  il  Monferrato 
dalla  stirpe  di  Aleramo  a  quella  de'  paleofoghi, 
e  da  questi  ai  Gonzaga  * 

Dall'altra  parte  i  Mantovani  allegavano,  che  gli 
agnati,  quando  esistevano,  come  era  il  caso  pre- 
sente, sempre  dovevano  escludere  le  femmine.  Del 
testamento  di  Bianca  non  tenevano  conto,  non 
avendo  ella  mai  avuto  azione  in  quello  Stato,  per 
esserne  stata  esclusa  dagli  altri  agnati  della  stirpe 
virile  dei  paleologbi.  Affermavano,  che  Carlo  V* 
imperatore,  come  signore  e  giudice  supremo  del 
feudo,  avesse  dopo  la  morie  del  marchese  Gio* 
Giorgio,  ultimo  de'paleologhi  maschio,  discendente 
da  Teodoro,  data  la  sentenza  in  favore  di  Mar* 
garita,  moglie  del  duca  Federico  di  Mantova,  nata 
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da  Guglielmo  II ,  fratello  maggiore  di  Gioannt 
Giorgio,  escludendo  le  azioni  del  duca  di  Savoja; 
ma  però  con  riserbargli  quelle  del  testamento 
di  Bianca,  quanto  alle  sue  doti  di  ottanta  mila  du- 
cati. Argomentavano  infine,  che  da  Massimiliano 
imperatore  essendo  stato  unito  il  Monferrato  allo 
Stato  di  Mantova  in  un  sol  capo,  doveasi  per  ciò 
solo  seguitare  la  condizione  di  quello,  dovendo 
la  parte  minore  tener  dietro  a  quella  della  maggio- 
re; il  che  veniva  a  significare,  che  il  feudo  era 
passato  dal  femminino  al  mascolino.  Ma  Carlo  Ema- 
nuele non  voleva  acquietarsi  a  tali  ragioni,  e  in- 
tanto armava,  dicendo  ai  mantovani,  che  ciò  fa- 
ceva contro  i  svizzeri,  e  con  questi,  ciò  esser  contro 
i  mantovani.  Oltre  le  pretenzioni  del  marchesato, 
pretendeva  ancora  per  le  doti  di  Bianca  un  mil- 
lione  e  trecento  mila  ducati  di  contanti ,  cinque 
cento  mila  di  gioje,  duecento  mila  di  mobili,  e 
l'entrata  annua  di  cento  mila  di  beni  allodiali,  con 
altri  miglioramenti,  che  tutta  Mantova  non  avrebbe 
bastato  a  soddisfare. 

Questa  contesa  era  di  grandissima  importanza 
perchè  portava  complicazione  cogli  interessi  di  Fran- 
cia e  di  Spagna,  e  per  dirla  colle  parole  del  Sarpi, 
€  se  l'Italia  non  fosse  stata  sotto  il  pedante,  que- 
»  sta  sarebbe  stata  un'occasione  di  attaccare  la 
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»  presente  guerra  »  Pure  l'Italia  era  sotto    pe- 
dante, e  la  guerra  si  alterò  (a). 

Morto  il  duca  Francesco,  la  corte  si  divise  in 
due  partili. 

Intanto  i  magistrati  dello  Stato,  e  gli  amministra- 
tori del  patrimonio  ducale,  sebbene  fossero  guardin- 
ghi ne'Ioro  discorsi  (  onde  non  parlar  invano,  e  a  loro 
danno  ),  ed  in  loro  fosse  innata  la  prudenza,  tutta* 
via  avrebbero  creduto  di  offendere  la  vedova  du~ 
chessa  amministrando  a  loro  talento  i  di  lei  in- 
teressi, o  lasciandoli  nelle  mani  della  duchessa  di 
Ferrara  allora  dimorante  in  Mantova,  e  sorella  del 
defunto  ^duca;  Imperocché  quella  credeva  a  sé 
dovuta  la  reggenza  e  quei  pochi  giorni  di  comando, 
sperando  che  col  tempo  sarebbesi  mitigato  il 
dolore,  sin  tanto  che,  avvisato  il  cardinale,  si  sa- 
rebbe addossata  la  cura  degli  affari.  Ma  tuttavia 
le  cose  volgevano  alla  peggio,  e  vedevansi  balzati 
da'  loro  posti  or  questi  or  quelli,  a  seconda  che 
erano  benevisi  alla  vedova  duchessa,  e  dalla  Fer- 
rarese mai  veduti;  si  pagavano  stipendi!  a  capriccio; 
si  angustiavano  i  cittadini;  toglievanst  loro  le  vetto-  * 
vaglie,  e  la  Ferrarese  nominava  a  suo  talento  se- 
crete  missioni.  Coloro  che  tali  indegne  cose  dispo- 
nevano, asserivano  esservi  nulla  ordinato  a  di- 
sprezzo ,    nulla  negato   à  chi  domandava.    Essi 

(b)  Botte. 
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però,  assidui  al  loro  impiego,  avevano  disposto  tutti 
gli  affari  dello  Stato,  come  se  già  fosse  in  procinto 
di  arrivare  il  nuovo  signore.  Venne  quindi  a  co- 
gnizione di  molli,  esser  stata  cagione  di  tante  of- 
fese la  zia  Ferrarese,  non  solo  per  alcune  futili 
contese  con  la  vedova  duchessa,  ma  anche  per 
l'amore  del  nipote  cardinale,  dello  Stato  di  cui  ave- 
va maneggiato  i  principali  interessi  come  suoi, 
«  non  fatta  mai  partecipe  la  vedova  Margarita* 
Ciò  arrecò  una  terribile  offesa  alla  vedova  non 
solo,  ma  anche  ad  alcuno  de'suoi  fidi  cortigiani; 
per  il  che  ne  fece  calde  lagnanze  con  lettere  al 
duca  di  Savoja  suo  padre.  Questo  solo  bastò  per 
riscaldarne  lo  sdegno;  e  sebbene  di  poi  fosse 
prestato  ossequio  dal  nuovo  duca  alla  vedova,  e 
restituita  alla  primiera  autorità,  non  fu  bastevole 
a  far  porre  in  dimenticanza  il  primo  disprezzo. 
Queste  lettere  mandate  dalla  vedova  duchessa 
al  duca  Carlo  Emanuele,  dicevasi,  contenere  que- 
rele, colle  quali,  narrandogli  il  disprezzo  che  di 
lei  tene  vasi,'  l'odio  della  zia  di  Ferrara,  qual  ma- 
trigna, lo  pregava  di  non  lasciarla  da  lui  lonta- 
na, priva  di  consiglio,  bisognosa  d'ajuto  —  Esser 
essa  giovane  vedova %  fra  nemici,  e  che  mostra- 
vansi  anche  nemici  del  marito,  e  non  sapeva  ove 
volgersi  per  vivere  tranquilla  —  Nulla  a  lei  della 
aolita  fede,  niuna  autorità,  niun  ossequio,  circoli- 
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data  per  ogni  parte,  quasi  fosse  prigioniera,  da 
esploratori  ed  armati;  e  che  se  metteva  piedi  fuori 
del  suo  appartamento,  altro  non  vedere  che  faccie 
nemiche  —  Quindi  con  nissun  appoggio  poter 
mitigare  il  suo  disprezzo,  la  vedovanza,  la  brama 
del  marito,  e  colle  lagrime  e  coi  gemiti  invo- 
cavalo  qual  benefico  padre.  Le  narrate  durezze, 
e  la  gravezza  dei  mali  ferirono  altamente  il  cuore 
del  duca  Carlo  Emanuele  9  benché  poche  cose 
sarebbero  state  bastevoli  per  infiammarlo  d'ira; 
ed  infatti  per  queste,  e  per  la  ricordanza  delle 
antiche  inimicizie ,  fu  concepito  maggior  odio 
contro  il  duca  di  Mantova,  e  come  usurpatore 
del  suo,  e  come  nemico,  specialmente  per  l'amore 
della  figlia  e  della  nipote.  Fra  le  tante  cose  che 
perturbavano  P  anima  del  prudentissimo  duca 
alcune  altre  si  presentavano  al  suo  spirilo:  la 
gloria  del  proprio  nome,  la  riputazione  di  giustizia, 
l'amore  della  figlia,  e  la  tenera  età  della  nipote 
Maria,  bisognosa  d'ajuti  e  di  occultare  i  sospetti  di 
sdegno  ogni  volta  volesse  tener  dietro  al  suo 
cuore,  la  brama  del  suo,  passato  per  lungo  pos- 
sesso nelle  mani  altrui,  la  pronta  occasione,  il 
timore  ed  il  rispetto  di  Celare  e  dei  re  ,  ed 
il  compenso  di  ciascuno  di  essi.  Ma  più  di  tutto 
lo  tormentava  la  creduta,  e  tante  volte  vantata 
fama   presso   gli  amici   e    nemici    dei  diritti    di 
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Cesare  sopra  il  Monferrato,  gli  sforzi,  non  una  sola 
volta  riesciti  vani,  massime  allorquando  lo  stimo- 
lavano premeditati  disegni;  le  sue  armi  sempre 
vincitrici,  poche  volte  infelici;  e  ciò  parevagli  in- 
vecchiare la  sua  fama,  ed  ora  la  stessa  opportu- 
nità lo  tentava  con  lusinga,  e  colla  speranza  di 
riuscita.  Ma  era  trattenuto  da  una  parte  dal  re 
di  Spagna,  zio  del  defunto  duca,  dalla  regina  di 
Francia,  zia,  e  da  Cesare  unito  in  consanguinità. 
Quindi,  pieno  di  timore  e  disperazione,  per  la 
puerizia  del  re  di  Francia  incagliato,  la  disusata 
autorità  della  regina  madre,  la  più  stretta  pa- 
rentela del  re  di  Spagna  co'  suoi  figliuoli,  il  pon- 
tefice, propenso  più  alla  pace  che  alla  guerra, 
Cesare  indisposto  di  salute  e  dalle  molestie  dei 
veneziani ,  si  aggiungeva  la  sprezzata  autorità 
di  Cesare  nell'Italia,  che  per  lo  più  teneva  in  freno 
i  popoli  col  timore  e  coi  beneficii,  e  Tesilo  in- 
certo della  guerra,  che  per  l'ordinario  è  più  felice 
agli  andaei,  e  contraria  ai  timorosi  e  vili*  Tuttavia, 
stimando  l'occasione  propizia  ad  operare,  si  ap- 
pigliò ad  affrettarsi  all'uopo,  sebbene  per  allora 
ne  sospese  1'  esecuzione  per  attendere  fossegli 
spedito  il  chiesto  soccorso. 

Frattanto  la  vedova  duchessa  aspettava  con  an- 
sietà qualche  nunzio  del  padre,  inquieta  per  sé, 
e  per  la  figlia,  allorquando  arrivò  a  Mantova  il 
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principe  Vittorio  di  lei  fratello,  per  essere  testi- 
monio delle  offese,  e  pronto  vendicatore  delle 
ingiurie,  tosto  che  fossero  a  lui  ben  note.  Sod- 
disfatti ai  doveri  di  amore  e  di  rispetto,  ritiratisi 
ambedue  in  remota  stanza,  il  principe  gli  espose 
i  consigli  del  duca  padre,  coi  quali  rassicurava  la 
vedova  duchessa  dal  timore,  e  innalzavate  a  mag- 
giori speranze,  distogliendola  dalle  nozze  del  cardi- 
nale (  che  taluno  aveva  progettato  )>  Furono 
alcuni  che  segretamente  dicevano,  aver  lo  stesso 
principe  indotta  la  sorella  a  fingersi  incinta  : 
ciò  tosto  si  sparse  per  la  Corte,  ed  al  solito 
circolò  quindi  per  tutta  la  città,  credendolo  ognu- 
no come  cosa  possibile;  il  che  al  primo  aspetto 
aveva  ingannato  anche  i  medici,  sinché  con  ac- 
curata indagine  ne  venne  scoperto  1'  errore.  Né 
la  vedova  duchessa,  sia  per  finzione  o  per  in- 
ganno, sostenne  \X  dubbio  di  tal  cosa,  ma  essendo 
incerta,  e  niun  segno  di  probabilità  vi  apparisse, 
non  poteronsi  disprezzare  le  congetture  che  fatto 
avevano  i  medici. 

Il  terzo  giorno  dopo,  arrivato  il  principe  a  Man- 
tova, comparve  il  conte  Bastia  ben  ammaestrato, 
onde,  a  nome  del  duca  padre,  cercò  di  alleviare 
l'intenso  dolore  della  vedova  duchessa,  e  spedito 
colà  quale  ambasciatore  a  condolersi,  come  portava 
la  consuetudine.   Questi   continuamente  stava    al 
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di  lei  fianco,  ed  osservatore  di  tatto  quanto  ope- 
ravasi  a  lei  d'intorno  9  e  presentava  piuttosto 
il  carattere  di  un  reggente,  che  di  un  amba- 
sciatore; assicurava  la  vedova,  e  davale  a  cono* 
scere  con  quali  artifizi!  avrebbe  potuto  rattenere 
il  comando  nelle  sue  mani;  accresceva  di  giorno 
in  giorno  i  sospetti  di  gravidanza,  cercava  di  al- 
lucinare gli  incauti  mantovani  in  segreti  colloqui!, 
avvertendoli  delle  cose  presentì  ed  imminenti; 
e  ciò  che  desiderava  il  duca  di  Savoja,  proponeva 
come  consentaneo  al  tempo,  e  al  di  lui  sen- 
timento; questi  erano  i  suoi  incumbenti.  La  sino 
allora  sconosciuta. e  persuasa  specie  di  matrimo- 
nio, alcuni  riferirono  esser  stato  un  ritrovato  del 
detto  conte  per  il  primo,  e  da  lui  stesso  appro- 
vato, col  quale  si  unirebbe  la  vedova  del  defunto 
duca  col  fratello,  onde  raffermare  più  stretta- 
mente la  parentela  colle  due  Case.  Già  corsa  era 
la  fama  di  questo  progetto,  e  ognuno  volendo 
commentare  a  suo  capriccio,  alcuni,  fatto  maturo 
esame,  viddero  la  cosa  non  impossibile  *ol  favore 
del  pontefice,  e  dicevano  non  potersi  con  altro 
miglior  unezzo  far  cessare  le  discordie  e  la  sor- 
gente delle  ire.  Quindi  con  maggior  desiderio 
di  ottener  Iodi ,  si  tirò  innanzi  con  più  va- 
nezza, aggiungendo  di  unire  la  giovane  principessa 
Eleonora,  sorella"  del  duca  di  Mantova,  col  princi- 
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pe  Vittorio.  Ma  il  troppo  libero  parlare  nelle 
presentanee  cose  fu  poco  sincero  ,  ed  i  riuniti 
sospetti  ne  presentarono  gli  opportuni  rimediL 
Pareva  cosa  inaudita,  che  il  Bastia  avesse  trattato 
queste  nuove  nozze  d'ordine  del  duca  di  Savoja; 
quindi  la  parentela  contratta,  non  che  fosse  per 
dispiacergli,  ma  col  pensiero  di  non  accettare  la 
pace  se  non  si  conchiudeva  con  oneste  con- 
dizioni e  pretesti  si  lungamente  fomentati.  Né 
tuttavia  era  da  credersi  esso  duca  di  tale  inco- 
stanza ',  che  fosse  per  ammettere  la  premessa 
soddisfazione,  se  non  si  fosse  terminato  l'affare 
intieramente.  La  trattativa  tante  volte  incominciata, 
tante  volte  andata  fallita,  Io  rendettero  più  cauto, 
non  che  il  negozio  in  tante  foggie  cangiato,  e  tante 
volte  impedito,  e  con  niun  esito  sino  allora  trattato. 
Restava  ancora  la  memoria  delle  nozze  della  prin- 
cipessa di  Mantova  col  principe  di  Piemonte,  le  quali 
nello  stesso  anno  erano  state  trattate  in  Torino  per 
iscopo  della  pace,  e  dopo  una  ben  lunga  trattativa 
seguita,  stanchi  le  tralasciarono. 

Questa  proposta  era  stata  intavolata  da  Ercole 
Marliano,  plenipotenziario  presso  il  duca  4k  Savoja 
del  duca  Francesco  di  Mantova,  uomo  nobile  e 
di  grand9  ingegno.  Il  duca  aveva  creduto  cosa 
migliore  e  più  facile  il  trattare  tale  bisogna  per 
via  di  legati,  che  per  lettere.  Questi,  prestato  il 
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dovuto  ossequio  al  duca  di  Savoja  ,  si  affezionò 
il  di  lui  animo  ,  e  colla  prontezza  ed  attività  , 
di  cui  ne  aveva  dato  per  1*  addietro  i  saggi 
in  affari  più  importanti  e  segreti,  tosto  s'insinuò 
nella  grazia  del  duca;  e  non  meno  colla  cortesìa 
che  coll'ossequio  guadagnò  i  principali  della  corte; 
di  modo,  che  tutto  quello  che  aveva  proposto  fu  ac- 
colto con  benigno  orecchio.  Tosto  che  si  ridde 
aperta  la  via,  e  in  niun  modo  sospetto  il  suo  di- 
re, passando  prima  in  discorsi  equivoci  intorno 
al  matrimonio,  lodava  l'indole  della  principessa, 
e  con  immense  lodi  recava  a  cielo  le  attrattive 
della  sua  persona;  per  il  che,  tirato  in  lungo  il 
negozio  per  più  giorni,  e  persuadendosi  della  pro- 
babilità della  riuscita  (  in  quanto  che  pensava  non 
esser  per  opporsi  il  duca  di  Mantova,  se  senza 
alcuna  grave  spesa  si  fosse  stabilita  una  reciproca 
e  durevole  pace  ),  e  ciò  apertamente  Io  dimo- 
strava, tentò  di  conoscerne  le  condizioni  e  i  patti. 
Propenso  a  tutto  il  duca  di  Savoja,  favorevole 
al  disegno  del  Marliano  mostravasi.  Imperocché, 
sebbene  richiedesse  compensi  maggiori  del  creduto, 
pure  alami  intimi  consiglieri,  consapevoli  del 
trattato,  lo  avvisarono  di  non  isgomenfarsi  alle 
esorbitanti  domande  ;  certo  essere  maggiore  la 
brama,  e  perciò  avrebbe  chiesto  molto,  affinchè 
il  duca  di  Mantova,  pieghevole,  facilmente  si  sa- 
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rebbe  attaccato  al  poco  ed  al  mediocre.  Dicevano» 
che  cinque  castelli  al  più  sarebbero  bastevoli  a 
coonestare  il  volere,  e  a  più  soddisfazione  dei  di- 
ritti col  nome  di  dote,  e  questi,  lontani  dal  Mon- 
ferrato ,  e  nelle  viscere  del  Piemonte  posti  9  e 
quali  il  duca  di  Mantova  li  possedeva,  quasi  d'in- 
certo dominio.  Tale  piccola  perdita  pareva  a  co- 
loro che  preponderavano  per  la  pace,  in  quanto 
che  non  si  negligentasse  questa  occasione  per  la 
sua  durata,  senza  disprezzo  né  affanno.  Né  il 
Maritano  desistette  dal  fomentare  la  concepita  spe- 
ranza, e  inculcava  con  preghiere  e  coi  consigli 
il  duca  di  Mantova,  e  quasi  ministro  di  cosa  stra- 
niera, persuadeva  al  duca  di  Savoja  la  concordia; 
riaccendeva  l'amore  verso  il  genero,  al  quale  di- 
ce vasi  portasse  sommo  affetto  qual  figlio.  JHeotre 
che  queste  cose  tratlavansi,  ordinò  la  sua  partenza 
per  Mantova  col  duca  di  Savoja  e  principe,  onde  colà 
stabilire  con  gli  scritti,  e  proseguire  la  conclusione 
di  tutto,  avendo  il  duca  anche  acconsentito  alla 
tenuità  della  dote,  che  sino  allora  aveva  doman- 
data esorbitante.  Era  pronto  il  Marliano  per  la 
partenza,  allorché  Ut  trattenuto  da  una  imperiosa 
lettera~del  conte  Chieppio,  primo  consigliere  del 
duca  Francesco,  colla  quale  gli  ordinava  di  aste- 
nersi da  qualunque  trattato,  e  trasandare  la  diggià 
fissata  negoziazione.  Né  così  tosto  il  duca  di  Sa- 
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voja  aveva  posto  attenzione  alla  non  curanza  del 
duca  di  Mantova,  sebbene   per   molti   giorni   ne 
accusasse  la  tardanza  nel  dargliene  contezza.  Ma  alla 
fine,  scopertoli  disprezzo,  quantunque  altamente, 
senza    querelarsi    collo   stesso   duca ,    si    dolesse 
che  avesse  rifiutato  ciò  che  sarebbe  stato  più  uti- 
le al  mantovano   ed    a'  suoi  sudditi ,    che   a    se 
stesso  ,  nulladimeno  si  consolò  vedendo   indenne 
la  ragione  de'suoi  diritti,  e  ne  dissimulò  il  dolore. 
Fu  pertanto  tosto  tralasciata  l'unica  cosa  che  pa- 
reva dover  essere  la  salvezza  del  duca  di  Mantova, 
e  de'suoi  popoli.  Egli  è  certo  che  di   questo  ol- 
traggio dovevansi  piuttosto  incolpare  i  ministri , 
anziché    il   disprezzo   del   duca    Francesco ,   che 
fu  fatale  a  tutti,  perchè  essendovi  tanti  interessati 
in  una  cosa  sì  vantaggiosa,  si  poneva  in  non  cale 
l'onesto  e  il  frutto  di  tal  consiglio.  Né  avvi  dubbio 
alcuno  che  il  duca  avrebbe  potuto  evitare  con  un 
piccolo  sacrificio  le  guerre,  le  liti  e  gli   affanni, 
e  divergere  le  armi  d'un  principe  più  di  lui  po- 
tente, il  quale  sarebbe  stato  pronto  a  rinunciare  a 
tutti  i    suoi    diritti   per   sé   e    suoi   successori , 
accordandogli    una    minima    soddisfazione  ,    la 
quale  poi,  ogni  qual  volta  gli  fosse  piaciuto,  sa- 
rebbe  stato    pronto    a   prendersi    da    se    solo  ; 
perchè  a  lui  non  potevano  mancare  le  occasioni, 
militando  in  suo  favore  1'  amore    de'  vicini    po- 
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poli.  Niuno  vi  fu  degli  abitanti  dell'Italia  che  non 
si  sia  commosso  a  tali  motivi,  e  non  fosse  per- 
suaso, che  per  placare  Io  sdegno  di  un  più  forte, 
preveduti  i  mali  tutti  e  la  rovina  che  avrebbero 
tenuto  dietro,  fosse  necessario  in  qualche  modo 
togliere  qualunque  pretesto.  Solo  il  duca  di  Man- 
tova, inflessibile,  nella  cattiva  risoluzione  era  fer- 
mo, il  che  pose  in  rovina  non  tanto  le  pubbliche, 
quanto  le  private  cose. 

Non  aveva  ancora  il  cardinale  Ferdinando  ab- 
bandonata Roma,  che  il  cardinale  Giustiniani,  a  lui 
legato  per  vecchia  amicizia,  e  uomo  esperimentato, 
sentite  alcune  voci  risguardanti  il  cardinale  duca, 
fu  il  primo  che  ardì  proporgli  le  nozze  della 
vedova  duchessa,  sicuro  che  non  ne  sarebbe  slato 
offeso.  Parve  al  Giustiniani  non  essere  andata  tal 
proposta  a  genio  del  cardinale,  tuttavia  fu  cre- 
duta degna  di  considerazione;  e  sebbene  cosa  non 
in  uso,  nullameno  veniva  raccomandata  caldamen- 
te dal  Giustiniani.  Dispiacevano  agli  oziosi  ministri 
mantovani  i  salutevoli  consigli  che  venivano  sugge- 
riti al  principe  a  suo  vantaggio  e  dello  Stato,  e  poco 
accorti  dei  pensieri  e  delle  forze  del  duca  di 
Savoja,  andavano  dicendo  al  nuovo  principe 
che  non  avrebbe  il  Savoja  avuto  tanto  co- 
raggio, contro  il  volere  di  Cesare  e  dei  re,  di 
turbare  la  quiete  dello  Stato  e  provare  colle  ar- 
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mi  i  suoi  diritti.  Ma  il  Giustiniani,  (osse  per  pre- 
stigio e  per  saggia  previdenza ,  o  che  avesse 
penetrato  i  pensieri  del  duca  di  Savoja,  avendone 
avuto  in  quel  tempo  sicuri  avvisi,  esortava  Fer- 
dinando a  non  porre  in  non  cale  il  timore  ;  né 
troppo  fidarsi  della  vistosa,  e  in  apparenza  splen- 
dida protezione  del  re.  In  prima  da  se  solo  .do- 
ver sperare  la  salvezza  del  suo  Stato,  ed  allorquan- 
do sarebbe  necessario  l'altrui  ajuto,  doversi  aver 
ricorso  al  credito  di  maggiori  potenti;  finalmente 
esser  conveniente  per  prudenza  spedire  alcuno  al 
duca  di  Savoja,  e  prevenire  con  tutta  fretta  ove 
l'occasione  parrà  indicare  lo  scopo.  Credette  egli 
di  operare  in  tal  modo  qual  protettore  di  Ferdi- 
nando, e  perciò  s'incoraggiò  di  persuadere  il  pon- 
tefice, e  con  lettere  i  francesi  ed  i  spagnuoli  ad 
interessarsi  pel  cardinale.  Non  può  negarsi  aver 
ciò  operato  per  privato  amore,  ma  fu  anche  cre- 
duto, che  ciò  facesse  a  scopo  della  pace  d'Europa* 
11  cardinale  di  Mantova  approvò  i  di  lui  consigli, 
quando  gli  eventi  disgraziati  che  aveva  pronosti- 
cati lo  sforzarono  a  provvedervi;  Eranvi  altri,  i 
quali»  o  per  odio  contro  la  vedova  duchessa,  o 
per  disprezzo,  procuravano  di  chiudere  le  orecchie 
al  duca  cardinale ,  e  turbare  il  tranquillo  di 
lui  animo,  e  chiamavano  quelle  nozze  profane  ed 
incestuose.  Conoscevano  a  fondo  la  religione  del 
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prìncipe,  a  cai  era  difficile  imporre,  se  non  sotto 
il  nome  di  equità.  Ha  maggiormente  deliravano 
coloro,  che  anche  acconsentendo  a  queste  cose , 
dicevano ,  essere  incerte  tali  future  nozze  ;  che 
per  certo  la  vedova  non  avrebbe  sì  tosto  prestato 
il  suo  consenso,  e  che  si  doveva  con  preghiere  e 
compensi  calmare  il  duca  di  Savoja  prima  che 
si  concludesse  l'affare. 

Invano  si  andava ,  sotto  il  velo  dell'  onesto, 
lusingando  con  carezze  la  vedova,  la  quale  certa- 
mente, contro  la  volontà  del  padre,  avrebbe  piut- 
tosto scelta  la  morte,  che  passare  a  nuovo  legame. 
Da  tanta  difficoltà  combattuto  il  Mantovano ,  né 
con  più  lungo  studio  esaminata  la  cosa,  sebbene 
raccomandata  al  Giustiniani,  pronto  a  rendergliene 
col  tempo  i  dovuti  ringraziamenti,  spedì  corriere 
al  conte  Chieppio,  il  quale  era  stato  destinato 
dalla  zia  duchessa  di  Ferrara  a  soprawedere 
a'  suoi  affari,  affinchè  si  recasse  al  di  lui  incontro, 
perchè,  conoscendo  in  quale  stato  fossero  gli 
affari  domestici  e  stranieri,  più  cauto  e  più  pre- 
parato potesse  presentarsi  alla  vedova  duchessa, 
e  al  prìncipe  di  Piemonte,  onde  i  progettati 
e  maturati  consigli  de'ftuoi  emoli  non  apportassero 
per  azzardo  danno  allo  Stato,  recassero  disprez- 
zo a  lui  stesso ,  e  né  venisse  qualche  funesta 
conseguenza.    Il   cardinale  mostrò  sempre  nelle 


Digitized  by 


Google 


137 
cose  dubbiose  una  cèrta  tal  qual  prudenza»  non 
dettata  dal  consiglio  dei  vecchi»  ma  di  sua  volontà, 
e  perciò,  prima  di  partirsi  da  Roma,  aveva  stabi- 
lito di  assicurare  in  ogni  miglior  modo  le  cose 
sue.  Era  a  lui  noto,  che  per  sommo  favore  di 
Carlo  V  imperatore  e  dei  re  di  Spagna,  i  suoi 
maggiori  avevano  tenuto  un  fermo  dominio  del  Mon- 
ferrato. Del  quale,  essendo  posto  tra  il  Mantovano, 
e  lo.  Stato  di  Milano,  poteva  egli  dividere  le  forze, 
impedire  i  disegni,  proibire  i  tentativi,  ed  anche 
T  uso  dei  redditi.  Àggiungevasi  la  perpetua  gra- 
titudine presso  i  principi  Gonzaga,  i  quali  sti- 
mavano il  Monferrato  qual  dono  paternale  dei 
re  di  Spagna  ,  e  da  riconoscersi  col  dovuto 
ossequio,  perchè  non  una  sol  volta,  accadu- 
ta V  occasione  di  perderlo ,  avevano  dovuto  di 
nuovo  prestarne  la  fedeltà;  onde  si  credeva- 
no in  dovere  di  esserne  grati.  Pertanto  non 
volle  anteporre  la  brama  di  entrare  in  possesso 
di  «pesti  Stati,  senza  che  prima  ne  avesse  con 
lettere  informato  il  redi  Spagna,  con  le  quali  po- 
nesse questi  Stati  sotto  la  di  lui  tutela,  e  come  il  so- 
lo, a  cui  prestava  ogni  ossequio,  e  non  come  un 
privato  che  volesse  prestare  un  nuovo  omaggio, 
ma  per  rispetto  ed  una  certa  tal  quale  riverenza 
pella  sua  Casa;  e  desiderava,  che  come  i  suoi  pre- 
decessori lo  transmisero  in  lui,  così  égli  potesse 
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trasmettere  a9  suoi  posteri  qual  diritto  ereditario/ 
Procurò  anche  di  aver  la  protezione  della  regina 
di  Francia,  sua  zia*  acciocché,  credendosi  dimen- 
ticata e  sprezzata ,  non  eccitasse  Y  odio  dei  re 
che  bramava  spenti.  Ma  siccome  trovavasi  stretto 
in  parentela  con  ciascuno  di  essi»  così  voleva 
dar  prova  con  quale  innocenza,  e  senza  recar  in* 
giuria  al  re  di  Spagna,  fosse  per  amicarsi  ed 
abbracciare  le  cose  di  Francia. 

Con  tutta  ragione  temeva  il  cardinale  duca,  che 
per  avverso  destino  gli  si  venisse  ascritto  a  colpa 
presso  alcuno  de'suoi  parenti,  l'avere,  sebbene  inno- 
centemente, fomentata  V  amicizia  della  regina  di 
Francia;  e  1'  ossequio  prestato  al  re  di  Spagna, 
sia  che  fosse  .stato  di  cuore,  o,  come  altri  dice* 
vano;  finto,  fu  pubblicato  in  Roma  non  essere 
andato  troppo  a  genio  dei  francesi. 

Accomiatato  il  cardinale  con  grande  amore  dal 
sommo  pontefice,  e  incamminatosi  verso  Mantova, 
molti  nobili  mantovani  lo  raggiunsero  a  metà 
cammino,  e  tosto  alcuno  di  essi  gli  fece  conoscere 
in  quale  stato  fossero  le  cose,  da  quanti  sospetti  e 
da  quanti  stranieri  fosse  travagliata  la  stessa;  come  la 
città  fosse  caduta  nelle  mani  dei  piemontesi,  e  molti 
ottimati  fossero  accusati  nel  ministero  del  principe  e 
della  vedova.  Ma  Ferdinando,  senza  sospettare 
di  alcuno,  e  dissimulando  la  brama  di  pigliar  le 
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redini  del  governo ,  fermossi  a  Bologna ,  accolto 
da  quei  nobili  con  somma  cortesìa  ed  ossequio, 
e  colà  stette  dieci  giorni.  Ma  intanto  la  vedova  du- 
chessa non  viveva  tranquilla,  né  operava  con  quella 
moderazione  che  avrebbe  dovuto:  non  stava  troppo 
sicura  dello  sdegno ,  ed  era  ansiosa  dell'  avve- 
nire. Temeva  la  vendetta  del  cardinale  ,  e  per 
i  precipitati  consigli  che  le  davano  i  nemici  della 
patria,  cominciava  a  diffidare  e  lagnarsi.  Per  la 
qual  cosa,  nel  mentre  che  essa  sollecitava  il  duca 
padre  indefessamente,  dicevasi  aver  ella  scritte 
lettere  al  governatore  di  Milano,  esponendogli  le 
sue  angustie,  quelle  della  figlia,  e  gli  insulti  che 
riceveva  alla  sua  corte. 

Accusato  il  cardinale  duca,  sebbene  egli  dili- 
gentemente si  studiasse  quanto  conveniva  all'ono- 
ranza della  vedova  duchessa,  presso  il  duca  di 
Savoja,  il  già  concepito  sdegno  cangiassi  in  aperto 
odio;  dimodoché,  quand'anche  si  fosse  prestato  os- 
sequio ed  onore  alla  figlia,  non  lo  si  avrebbe  potuto 
indurre  alla  dimenticanza  delle  sue  credute  ragioni. 
Il  suo  grande  animo  ed  il  suo  disprezzo  lo  stimola- 
vano a  lasciare  le  querele,  opporre  la  pronta 
forza  delle  armi,  e  far  prova,  in  quanto  gli 
era  lecito,  del  suo  consiglio,  delle  sue  forze  e 
de9  suoi  diritti.  Solo  il  governatore  di  Milano 
Inojosa  pareva  trattenere  i  suoi  destini   con  au- 
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torità  del  suo  re,  e  con  pronto  militare  sussidio 
contro  i  repentini  assalti.  Questo,  sebbene  attac- 
cato al  duca  di  Savoja,  che  arerà  ajutato  de9  suoi 
consigli  ,  e  per  cui  arerà  meritato  in  dono  il 
castello  di  san  Germano  9  col  titolo  di  mar- 
chese ,  non  tralasciava  di  fomentare  i  pensieri 
ostili  del  duca.  Non  era  ancora  ritornato  fra  suoi 
il  cardinale  Ferdinando ,  e  non  saperasi  ancora 
la  sua  volontà  9  e  se  qualche  cosa  aresse  ambi- 
to o  trattato.  Temevano  già  tutti  i  loro  ma- 
neggi sraniti  se  egli  aresse  coir  ossequio  gua- 
dagnata la  rolontà  del  re:  tanto  più  che  in  Italia 
non  poteransi  radunar  eserciti  senza  il  comando 
reale,  e  se  non  se  a  favore  del  duca  di  Mantova. 
Per  la  giustizia  dunque  della  causa,  e  dippiù  per 
esser  strettamente  legato  coi  vincoli  di  sangue 
alla  regina  di  Francia,  e  sotto  il  patrocinio  di 
Cesare  f  li  facevano  star  guardinghi.  Né  quella 
notizia  andò  smarrita  al  duca  di  Savoja,  uomo  non 
solo  coraggioso,  ma  anche  prudente;  per  la  qual 
cosa,  avendo  già  spedito  prima  d'allora  lettere  a  cia- 
scuno dei  re,  aveva  raccolto  tutto  quanto  poteva  per 
persuadere  loro  il  disprezzo  in  che  era  tenuta  la  fi- 
glia. E  che  il  duca  di  Mantova,  il  quale  per  lo  innan- 
zi era  adulatore  dei  francesi,  ora  avea  ingannato  gli 
spagnuoli ,  ed  essendo  di  fede  instabile ,  sa- 
rebbe   per    abbandonarli  tosto.    Ciò    aver    fatto 
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per  inspirare  a  loro  sospetto,  e  quindi  adegno; 
ed  occupati  nelle  loro  spedizioni,  invece  di  pre- 
stargli soccorso,  fossero  soltanto  stati  spettatori. 
Ciò  richiedersi  dal  diritto,  dalla  ragione,  e  dalle 
sue  occorrenze;  e  sebbene  per  se  solo  bastevole 
pe'  suoi  diritti,  avendo  forze  ed  ajuti,  coi  quali 
farebbe  conoscere  potere  scacciare  dy  improvviso 
dal  suo  posto  il  duca  di  Mantova,  ed  egli  impadro- 
nirsi del  Monferrato.  Frattanto  con  tutta  segre- 
tezza fomentava  e  disponeva  le  cose  da  operarsi, 
col  desiderio  della  vendetta  e  de*  suoi  diritti , 
col  racimolare  ovunque  alleati.  Tuttavia  dicevasi 
che  mentre  il  duca  di  Savoja  notificava  la  giu- 
stizia della  sua  causa,  i  vecchi  diritti,  e  i  patti' 
già  convenuti  col  duca  Francesco ,  egli  coi  doni 
e  colle  promesse  ai  ministri  di  Spagna  e  di  Fran- 
cia cercava  di  farlo  prevaricare.  Non  è  credibile, 
che  un  sì  gran  principe  si  abbassasse  a  tali 
perfidie.  Ma  siccome  le  ragioni  erano  d'  ac» 
cordo  colle  opinioni,  fu  tenuta  la  cosa  per  sa- 
crosanta, tanto  più  trattandosi  de'suoi  diritti.  Oltre 
a  ciò  coloro  che  tenevano  in  poco  credito  U 
duca  di  Mantova,  e  che  volevano  deliberare, 
intanto  stavano  in  osservazione,  asserivano  per 
cosa  certa  esser  convenuto  tra  loro  il  duca  di 
Savoja,  l'inojosa,  e  il  principe  d'Ascoli,  in  queste 
condizioni,  che  data  una  parte  del  Monferrato  al 
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duca  di  Savoja,  il  restante  sarebbe  ceduto  al  loro 
re,  e  l'uno  e  1'  altro  si  arrichirebbero.  Ciò  chia- 
matasi diritto,  non  ingiuria,  che  un  tanto  prin- 
cipe al  parere  di  tutti  ricercasse  cosa  da  tanto 
tempo  desiderata. 

In  questo  frattempo  fu  I9  Ascolano  spedito  a 
Mantova  dall'Inojosa  apportatore  di  affari  di  somma 
importanza,  coi  quali  si  sarebbe  trattata  la  pace 
tra  il  duca  di  Savoja  e  quello  di  Mantova.  Si 
inculcava  a9  mantovani  di  prestare  ossequio  alla 
maestà  del  re  di  Spagna,  nell'accoglimento  del- 
l'Ascolano. Era  il  principe  d'Ascoli  accusato  di 
collusione  dai  discorsi  di  alcuni  oziosi  ,  e  teme- 
vasi  che  quello  fosse  accolto  con  troppo  fasto  dal 
cardinale,  che  tale  era  la  di  lui  ambizione,  che  non 
voleva  esser  di  meno  degl'altri  principi.  Perciò 
ordinò  un  grandissimo  ricevimento  fuor  di  misura, 
e  che  offese  tutta  la  corte  gravemente.  Arrivò  per- 
tanto l'Ascolano  addì  2  gennajo  1613,  ammae- 
strato dal  conte  Centeno,  e  con  una  splendida 
comitiva.  Il  principe  Vincenzo,  fratello  del  duca 
di  Mantova,  andò  a  riceverlo  alla  porta  della  città. 
Era  questo  accompagnato  dai  nobili  mantovani  al 
re  di  Spagna  devoti. 

Ma  giacché  l'Inojosa  e  il  principe  d'Ascoli  (  di 
cui  molto  dovrassi  parlare  ),  i  quali  ressero  arbi- 
tralmente   tutte  le  cose ,  e  della   breve  pace  e 
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della  lunga  guerra;  credo  non  sarà  discaro  ai 
miei  lettori  che  io  ponga  sotto  i  loro  occhi  le 
notìzie  delle  loro  famiglie,  delle  loro  fortune,  di 
quali  artificii  sì  dell'uno  che  dell'altro,  coi  quali 
s'insinuarono  nella  grazia  del  loro  ré,  onde  dalla 
considerazione  delle  cose  e  dei  fatti  di  ognuno 
di  loro  venga  a  conoscersi  là  loro  indole. 

GioanniMendoza,  il  quale  era  cognominato  mar- 
chese Inojosa,  nato  da  onorevoli  parenti,  e  fratello 
minore  del  conte  Castro,  fu  assai  diverso  di  questo 
in  fortuna.  Egli,  per  allontanare  la  crudele  ne- 
cessità ,  si  diede  a  piaggiare  grandi  ,  e  allo 
stùdio  delle  armi,  e  destinato  in  età  giovanile  presso 
il  contestabile  governatore,  venendo  in  Italia  l'ebbe 
per  compagno.  Alle  scarse  ricchezze  questa  mis- 
sione fu  di  molta  spesa,  e  fu  costretto  tosto  a 
diffalcare  parte  del  suo  patrimonio  onde  sostenere 
la  sua  riputazione  fra  i  ricchi.  Poco  però  stimò 
questo  danno,  mentre,  colTajuto  di  rispettabili  pa- 
renti, sperava  potersi  aprire  la  strada  agli  onori. 
Uè  l'aspettazione  ingannò  il  prudente  giovane; 
imperciocché,  fatto  capitano  della  guardia  dell'Aula, 
si  vidde  quindi  con  non  tenue  favore  prefetto  del 
pretorio.  Allora  pose  ogni  suo  studio,  colla  fedeltà 
e  colla  sollecitudine,  di  meritarsi  maggiori  innal- 
zamenti, ed  aprirsi  così  la  strada  a  maggiori 
fortune;  tale  speranza  la  confidava  ai  grandi  di 
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Spagna,  ed  essendo  il  favorito  del  contestabile, 
incaricandolo  alcuna  volta  di  qualche  lettera  per 
il  re,  glielo  raccomandava. 

Allorché  venne  assassinato  per  mano  di  un  si- 
cario Enrico  III,  re  di  Francia,  nella  sua  reggia, 
il  duca  di  Savoja,  pronto  a  valersi  dell'occasione 
per  questa  morte,  tirati  dalla  sua  gli  spagnuoli, 
coke  il  segno,  e  stando  il  regno  tumultuando  e 
dubbioso  sulla  scelta  del  successore,  pensò  di  ri- 
cuperare Saluzzo,  mal  custodito  dai  francesi,  e  co- 
noscendo F  Inojosa  per  uomo  pronto,  audace,  e 
splendido,  lo  ammise  ne9  suoi  consigli,  e  lo  an- 
noverò fra  i  suoi  capitani.  Le  azioni  bellicose  del 
giovane,  la  sua  prudenza  piacquero  al  duca,  per  cui 
aveva  ottenuto  F  amore  de'  suoi  simili.  An- 
che gli  spagnuoli  Io  spingevano  a  cimentare  i  pe- 
rigli; il  che  parve  ridestare  una  qualche  gelosìa 
ed  invidia.  Tosto  che  furono  sedate  le  discordie 
della  Francia  e  del  duca  di  Savoja  colla  con- 
cessione della  Bressa  ed  il  possesso  di  Saluzzo, 
fa  costretto  FInojosa  andar  a  cercare  fortuna  al- 
trove, non  essendovi  più  guerre  in  Italia.  Quanto 
fatto  aveva  non  fu  senza  premio,  imperciocché 
dal  duca  di  Savoja,  come  già  dissi,  gli  fu  donato 
in  feudo  la  terra  di  s.  Germano  col  titolo  di 
marchesato.  Guerriero  senza  gloria  pertanto  nella 
Borgogna,  per  poco  tempo  soffrì,    e  compagno 
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piuttosto,  $be  arbitro  delle  armi,  presso  Ep^icp 
IV  di  Francia,  sotto  lo  «tesso  Contestatile,  fu  im- 
piegato con  varia  fortuna.  Questo,  qualunque  siasi 
accrescimento  di  utili,  per  se  stesso  min^e  ap 
natali  ed  alle  speranze  deirinQJpsa*  fu  però  l'orir 
fine  di  maggior  fortynai,  ed;  onore.,  ci*i  il  re  .# 
Spagna  accrebbe  alfa  principe  occasione ,  contri- 
buendo col  tempo  non  poco  a  quella  fipvityigqft , 
della  quale  «otto  U  fastoso  titolo  di  doranu$  si  seiy 
virebbe  r  Italia  per  testimonio  ed  esempio  <U 
virtù.  Ional*atp  agli  oppri,  ed  assiduo  nella  gm&f* 
del  Contestabile^  ptupcio  di  cospicui  spgpsali, 
celebrati  in  Ferrara  dal  pontefice  Clemef^e/YltL 
viene  spedito,  al  re>à  e  dimostrando  soptma  alj*- 
grezza  fra  g}i  sposi,  ottenne  il  favore  reale»  1$ 
fortuna  ayeva  già. Sposto  le  cagioni  e  le  occar 
sioni  della  di  lui  grandezza,  e  lo  avviava  ad  09 
bello  sentiero  di  gloria.  Infatti  fu  ammesse  fa 
prima  fra  i  nobili  ciamberlanival  qual  owro  lo  por<- 
tarono  la  sua  nascita»  i  passati  meriti,  ed  il  nuovo 
ordine  a  cyi  aveva  contribuito.  La  riconoscente 
venulazione  al  duca  di-Lerme  era  la  principal 
cura  deU'Juo|osa,  e  a  questo  dovette  l'onore  di  es- 
ser stato  ammesso  al  duppUcato  sussidio  della  Corte; 
•Coli' assiduità  del  suo  ossequia  incontrò  tanto 
favore  presso  i  regii  sposi,  che  non  negandogli 
il  re  il  suo  favore,  ottenne  di  esser  luogo  tenente 
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della  cavallerìa  spagnuola,  poi  collega  del  consi- 
glio di  guerra,  ed  infine  supremo  generale  del- 
l'artiglierìa: sommi  premii  della  virtù,  e  non  so- 
diti ad  esser  concessi  se  non  a  coloro  che  corag- 
giosamente hanno  affaticato.  Ma  la  moglie  del  duca 
di  Lerma,  comperata  dal  ministro,  aveva  contri- 
buito favori  maggiori  all'In oj osa,  col  farlo  sopra- 
stare a  coloro  che  avevano  eguali  meriti.  Perlochè 
tosto  che  vidde  tutto  corrispondere  alle  sue  brame, 
e  beh  soda  la  sua  riputazióne  ,<  onde  il  favor 
•femminile,  volubile  all'occorrenza,  non  si  cangiasse 
pei  sospetti  degl'invidiosi,  £on  maggior  attività  si 
diede  al  suo  servizio,  e  fa  confidente  in  casa,  se- 
guace per  le  strade,  indivisibile  presso  la  Corte, 
acciò  niuno  avesse  a  dolersi/  e  crédesse  far  ciò 
|terx  dovere.  Sicuro  pertanto  dell'affetto  dei  prin- 
cipi, cercava  colla  benevolenza  e  la  dolcezza  di 
studiare  l'animo  dei  nobili,  imitando  i  loro  co- 
stumi dell'esser  liberale,  nei  doni,  e  nelle  pro- 
messe, allorché  fosse  divenuto  più  dovizioso;  Era 
a  lui  stato  giovevole  il  far  mostra  di  certa  tal 
quale  autorità  presso  il  'Contestabile  in  Italia  ;  e 
da  coloro,  da  cui  veniva  ingiuriato,  dicevasi  presso 
i  creduli  millantar  la  fama  del  potere,  come  se 
a  suo  arbitrio  conducesse  il  Contestabile;  dimodo- 
ché i  bisognosi  di  favori  e  di  udienza  dovevano 
prima  ottener  la  grazia  del  prepotente  familiare. 
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Slava  assai  bene  all'amico  del  Contestabile  la  se- 
verità spagnuola.  Pertanto,  mentre  scacciava  molti 
colla  domanda  della  ricompensa,  il  che  presso  l'in- 
defesso Inojosa  pareva,  e  code  officiosità,  e  colle 
preghiere  non  rifiutare  ,  ostentava  di  essere  un 
prezioso  ministro  di  consigli.  Queste  cose  tolte  9 
cui  senza  fatica  alcuna  e  senza  ansietà  accumulava 
a  Milano,  colla  stessa  facilità  distribuiva  agli  Altri,  non 
ignorando  esser  questo  l'interesse  dell'amore  e  dell9 
amicizia;  e  presso  la  Corte  in  vero  ottenne  un  gra- 
tuito dono.  Morta  la  consorte,  del  duca  di  Lerma, 
vedendo  non  di.  poco  diminuito  il  suo  patrocinio 
pe'  suoi  interessi,  volse  l'animo  al  vecchio  mari- 
to, eon  la  sua  non  interrotta  servitù.  Per  far  .cono* 
scere  che  non  era  stalo  per  il  favore  ed  ossequio 
femminile  quanto  fatto  aveva  >  e  che  il  tutto  com- 
provasse il  di  lui  rispetto  verso  di  lei,  voJse  an- 
cora tutta  la  sua  sollecitudine  al  principe  Vieda, 
figliuolo  del  duca,  sperando  che  fosse  per  succe- 
dere all'onorevole  posto  del  padre.  Tostoché  vid- 
de  coll'affezione  de9  grandi  collegati  tutti  alla  sua 
sua  sorte,  con  molte  amicizie  ed  onorevoli  impie- 
ghi, a  cui  era  stalo  innalzato,  aperto  l'adito  presso  ' 
il  re,  ne  seppe  approfittare,  e  facendo  mostra  di 
dottrina  in  tutte .  le  cose  importanti  e  di  aver  iin? 
parato  assai  dal  Contestabile,  fece  comprendere 
sotto  altro,  colore,  che  fosse  a  lui  concesso  il  go- 
verno, e  che  non  avea  bisogno  di  alcuno  ajuto. 
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Ottenuto  di  poi  il  regio  favore,  cercava  con  ansietà 
anche  l'utile,  acciochè  a  lui  più  prontamente  vétte* 
concesso  il  governo  dello  Stato.  Ed  infatti  dalle  pas- 
sate minacele  del  re  di  Francia,  Enrico  il  Grande, 
contro  l'Italia,  gli  spagnuoii  si  erano  accorti  dover 
aver  maggior  fiducia  e  speranza  nell'  Inojosa  e 
net  milanesi,  a  cui  se  il  duca  di  Sàvojar  posto 
frammezzo,  si  congkmgesse  per  dissiparne  le  forze, 
senza  bisogno  di  far  alleanze,  e  ricercare  il  fa- 
vore di  prìncipi  minori,  credettero  cosa  utile  ed 
onorevole  alla  regia  autorità,  e  contro  ogni  at- 
tentato della  Francia,  Io  elegger  l'Inojosa  alla  oc- 
correnza. Certamente  se  il  duca  di  Savoja,  da  una 
parte  combattendo  per  la  Spagna,  occupato  avesse 
le  barriere  delle  alpi  per  cui  si  cala  in  Italia  , 
avrebbe  potuto  tener  a  bada  i  francesi,  e  dar 
loto  molti  travagli.  Per  la  qua!  cosa,  riguardando 
at  vantaggio,  fu  creduto  molto  importante  lo  spedire 
l'Inojosa  a  Milano  qnal  mediatore  ài  pace  al  sommo 
governo,  già  richiamato  il  Contestabile,  esultante 
e  contento  del  suo  successore. 

Innalzato  a  tal  grado  l'Inojosa,  e  vedendosi  aperta 
la  strada  agli  onori  ed  alle  grandezze,  e  gonfio 
dell'ossequio  de'  grandi  d'Italia,  andava  continua- 
mente in  sé  riandando  i  mezzi  che  aveva  adope- 
rato per  innalzarsi  a  tanto.  Superbo  di  questi  pri- 
mi accidenti,  con  gran  fasto  recossi   a  Genova. 
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Quindi,  (Sade  ordinare  col  suo  consiglio  le  opera- 
àfoni  fot  ore,  e  più  da  vicino,  andò  a  ritrovare  il 
duca  di  Savoja  in  Asti,  dal  quale  con  somma  cor- 
dialità fa  accolto.  Erasi  pure  colà  recato  il  Savoja, 
quasi  nel  "suo  centro ,  onde  poter  meditare  da 
qual  parte  avrebbe  potuto  dar  principio  alle  sue 
vendette.  Dicevasi  però  esser  l' Inojòsa  agitato 
da  due  pensieri  ,  V  uno  in  qual  modo  avrebbe 
potuto  salvar  la  sua  riputazione;  l'altro  come  avreb- 
be soddisfatto  ai  desiderii  del  duca  tli  Savoja  onde 
non  venisse  scoperto  ed  accusato  a  vicenda  il 
servile  affetto,  e  sembrasse  contraccambiare  il 
ricevuto  beneficio,  sotto  specie  <H  gratitudine  e 
di  giustizia.  Frattanto,  attento  il  duca  di  Savoja 
a9  suoi  interessi ,  quando  credeva  a  lui  dovute 
le  cose  più  importanti,  non  si  raffrenava  dallo 
sparger  oro  e  dalle  promesse  ,  purcbè  fosse 
sicuro  di  una  parte  del  Monferrato  (  se  però 
fosse  lecito  di  acquistarlo  à  prezzo  d'oro,  e  com- 
perarlo). E  sebbene  col  duca  Francesco  non  fosse 
stata  preparata  *  la  violenza  così  subito,  tuttavia 
l'aggiustamento  dei  confini  trattati  col  duca  Vin- 
cenzo padre,  per  qualunque  ragione  gli  fosse  toc- 
cata in  sorte,  lo  approvava.  Il  motivo  era  giusto , 
e  perciò  altro  non  ricercava  se  non  quello  che 
il  duca  Vincenzo  spontaneamente  con  giurati  patti 
aveva  accordato.  Immense  somme  dy  oro  e  spe- 
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ranze  certe  non  poterono  sedurre  l'Inojosa,  seb~ 
bene  bisognoso  allora  di  denaro  ;  ,  dimodoché  il 
duca  di  Savoja,  il  quale  amava  la  lealtà,  tralasciò  dal- 
l'affare, ed  essendo  spedito  dal  suo  re,  qual  ar~ 
bitro  tra  i  principi,  con  somma  costanza  ardì  ri- 
fiutare il  frutto  che  1'  opportunità  gli  offeriva  , 
anteponendo  l'onesto.  Tale  però  non  era  il  par- 
lar del  volgo,  sòlito  a  dir  male  de'  vecchi  e  dei 
nuovi  signori,  avvegnaché  non  solo  presso  i  man- 
tovani, ma  presso  tutta  l'Italia,  curiosi  di  sapere 
gli  altrui  interessi,  correva  la  voce  esser  stato  l'I- 
nojosa guadagnato  dal  duca  di  Savoja,  prima  an- 
cora che  Venisse  al  governo  di  Milano.  Anzi 
aggìungevasi,  che  l'Inojosa  per  gentilezza,  e  in  con- 
traccambio, avesse  dato  al  duca  di  Savoja  un  con- 
siglio, col  quale,  se  desiderava  sicure  le  sue  mire 
e  favorevole  il  fine  delle  sue  operazioni,  con- 
servasse l'obbligo  al  duca  di  Lerma,  piegasse  con 
doni  i  rigidi  ministri  della  Corte,  e  protestasse  un 
costante  ossequio  al  re  ed  alla  principessa  del 
Belgio  di  lui  sorella. 

Tostochè  ritornò  a  Milano,  rassodati  gli  affari 
utti,  nienl'altro  ebbe  a  cuore  che  procurare  degli 
amici  al  duca  di  Savoja.  Servivasi  di  un  onesto 
titolo ,  'con  vantarsi  di  proteggere  e  anteporre  il 
consanguineo  regio  suo  amico,  a  cui  era  tenuto 
per  molti  benefici!.  Se  l'oro  abbia  avuto  forza  di 
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piegare  l'animo  dell'Inojosa,  vi  sono  alcuni  che  ne 
dubitano,  perchè  quantunque  abbia  dimostrato  nei 
detti  e  nei  fatti  esser  propenso  al  duca  di  Savoja, 
alcune  volte  però  ardì  opporsi  e  contendere,  quasi 
che  volesse  conformarsi  all'onesto,  e  non  alla  gra- 
zia. Ciò  non  offese  il  duca,  il  quale  era  certo  di 
approfittare  col  diritto,  meno  che  colle  ingiurie; 
e  sebbene  avesse  in  pronto  gli  eserciti,  null'altro 
da  quello  ricercava  ,  se  non  che  operasse  ,  o 
come  mediatore  della  pace,  o  spettatore,  allorché 
fosse  incominciata  la  guerra.  Che  se  all'Inojosa 
piacque  Toro,  all'uso  dei  grandi,  prima  però  di 
tutto  ebbe  in  vista  che  non  si  offendesse  la  giu- 
stizia, e  non  sozzasse  in  alcun  modo  di  avarizia! 
il  di  lui  ntiovo  governo.  Aggiungevasi  a  questo 
l'amore  della  reale  sorella  Isabella  verso  i  principi 
di  Savoja;  e  la  principale  sollecitudine  della  Corte 
era,  che  niuno  venisse  accusato  di  aver  mancato 
a  quel  dovere,  e  di  aver  negletto  i  nipoti  del 
re:  ciò  gli  incuteva  timore  che  potesse  recargli 
pregiudicio  nel  suo  governo. 

Da  questo  principio,  col  benefizio  della  fortuna, 
col  favore  e  cogli  artifizi it  il  marchese  Inojosa  ot-  ' 
tenne  il  governo  di  Milano.  Egli  però  era  da 
più  anni  avanti  assai  tenuto  ai  duchi  di  Mantova 
per  vantaggiosa  ospitalità  e  riconoscente  benignità. 
Tuttavia,  più  obbligato  al  duca  di  Savoja  per  la 
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venei'azionè  al  sàngue  regio  che  alle  di  lai  grandez- 
ze. I  duchi  di  Mantova  per  soprappiù  avevano  offeso 
1'anjmo  del  duca  di  Savoja,  i  quali,  non  più  ram- 
mentando quanto  aVeva  stabilito  il  duca  Vincenzo, 
osarono  di  poi  rivocare,  come  se  lo  disapprovassero, 
e  sé  ne  dolessero.  Altro  metodo  anche  tenuto 
aveva  il  duca  di  Savoja  col  l'Ino]  osa,  come  vedrassi 
nel  progresso  della  storia;  imperocché,  appena  in- 
sorta la  guerra,  molto  ebbe  a  dolersi  di  luif  e 
rammentando  la  giustizia  de'suoi  diritti,  si  astenne 
pferò  di  rammentarne  i  beneficii.  La  fama  conser- 
vato prèsso  tutti  era,  che  niuno  pia  di  lui  pom- 
pòsamente rimunerava,  acciocché  il  beneficato,  ri- 
cordandosi della  gratitudine,  non  avesse  ad  arros- 
sire. Certamente  la  liberalità  del  duca  di  Savoja 
fu  invidiata  dopo  la  venuta  dell'fnojosa  in  Italia 
da  alcuni  scrittori ,  i  quali  dimostravano  esser 
il  procedere  dell'Inojosa  venale. 

ìa  questo  frattempo  fu  dall'Inojosa  spedito  alla 
duchessa  Margarita  e  a  Ferdinando  di  Mantova  il 
principe  d'Ascoli,  propenso  a'suoi  voleri  ed  alle 
sue  mire, 'e  consapevole  del  modo  con  cui  era  salito 
a  quel  posto. 

Passò  ora  a  dar  notizie  del  principe  d'Ascoli. 

Antonio  de  Leva,  nipote  di  un  altro  dello  stesso 
nome,  il  quale  aveva  gloriosamente  combattuto  nella 
Spagna,  e  portato  nella  famiglia  il  principato  d'A- 
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scoli,  stette  agli  stipendi!  della  Fiandra  pochi  anni, 
ne9  quali  però  fece  mostra  di  esemplare  virtù  e 
molta  prudenza  nel  fuggire  i  tentativi,  massime 
presso  coloro  che  conoscevano  la  vecchia  milizia 
e  l'antiquata  disciplina*  Nelle  guerre  lontane  di 
Francia  inerito*  sotto  Alessandro  Farnese  duca  di 
Parma,  il  grado  di  capitano  generale,  dal  quale 
era  preferta  la  virtù  di  ciascuno,  non  col  favore, 
e  col  compenso ,  ma  con  previdenza  e  delibera- 
zione, né  senza  esperimentarne  il  coraggio  e  la 
fermezza.  Tosto  che  fu  stabilita  la  pace  tra  i  bel- 
licosi fràntesi  e  gli  spagnuoli ,  la  vantaggiosa 
milizia,  incerta  dell'avvenire,  stava»  in  oaio,  sino 
a  ^he  nuore  brighe  la  eccitassero*  Avuto  il  Lèva  il 
congedo,  se  ne  ritornò  in  patria,  dove  da  li  a  poco 
perseguitalo  da  alcune  molestie  della  Corte,  e  quasi 
tenuto  di  vista,  era  stato  fatto  partecipe  di  alcune 
querele.  Finalmente,  sotto  il  regno  di  Filippo  III> 
il  quale  era  a'siioi  sudditi  molto  benefico,  e  il  cui 
amore  era  alieno  dalla  crudeltà,  avendo  soprabbon- 
dantémente  tollerate  la  indegne  querele,  ed  evi- 
dentemente fatta  risplendere  la  sua  innocenza,  tosto 
si  ordinò,  che  Venisse  cancellata  ogni  memoria  delle 
riunite  accuse,  e  si  restituisse  il  Leivà  al  primiero 
onore  e  stato;  e  nello  stessQ  tempo,  onde  non 
incontrasse  la  vista  de'  suoi  nemici  che  avevano 
congiurato  contro  la  di  lui  innocenza,  fu  spedito 
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Pertanto  affaticato  dagli  incomodi  della  guerra , 
e  dal  danno  sofferto  nel  suo  onore,  *  dalla  spe- 
sa di  tanti  anni ,  per  cui  contrattò  sommi  de- 
biti, non  risparmiò,  per  farne  la  restituzione,  né 
accortezza  né  studio,  per  farai  dei  meriti  con  l'os- 
sequio presso  tutti,  e  principalmente  presso  il 
conte  di  Fuentes,  governatore  di  Milano,  colla  cor- 
tesia, coU'agsiduità  e  fedeltà;  e  fu  a  lui  di  gran 
profitto  Io  studio,  per  il  di  cui  mézzo  ottenne  dal 
re  pe'snoi  bisogni  un9  annua  pensione  di  sei  mila 
pezze  d'oro.  Erano  poche  a  soddisfare  la  nobiltà 
e  la  splendidezza.  Esso  avrebbe  dovuto  tener 
dietro  al  modo  <;he  l'Inojosa  tenne  col  suo  pre- 
decessore ,  onde  poter  accumulare  quanto  fosse 
stato  bastante  per  sodisfare  alla  spesa  della  di- 
gnità e  del  fasto  spagnuolo.  Ajutato  pertanto  dalla 
sua  nobiltà,  e  spedite  lettere  in  Ispagna  per  otte* 
nere  il  patrocinio  del  re,  l'Inojosa  non  ricusò  di 
porlo  innanzi,  e  fu  favorito  e  beneficato. 

In  questo  stato  di  cose  il  principe  d'Ascoli  se 
ne  viveva  in  Milano.  Ma  allorché  l'apparato  delle 
truppe  spagnuole  non  solo  aveva  posto  in  timore 
la  Lombardia,  ma  anche  l'Europa  tutta,  allora  fu,  che 
essendo  sempre  i  nobili  preferii  ai  principali  posti 
nella  milizia,  l'Inojosa,  a  cui  convenivano  mira- 
bilmente le  arti  e  l'ingegno  dell'Ascolano,  lo  no- 
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minò  generale.  La  nomina  dell'Inojosa  fu  dal  re 
tosto  approvata.  Oltre  a  ciò  il  principe  stando  co- 
stante nel  suo  ossequio,  e  tenuto  a  Milano  per 
uomo  saggio  ed  onesto,  fu  fatto  capo  del  consi- 
glio! senza  dubbio  legato  coll'Inojosa,  dei  cui  vo- 
leri era  esecutore,  fermo  ne'suoi  ammaestramenti, 
che  a  lui  dovevano  recare  sicuro  onore  ed  av- 
vantaggiarlo per  l'avvenire.  Ciò  era  stato  det- 
tato dalla  prudenza  e  dall'amore  della  quiete;  ma 
alcuni  la  chiamavano  manifesta  e  stretta  amicizia 
col  duca  di  Savoja ,  e  prostituita  volontà  della 
grazia  dominante,  accusandolo,  che  non  una  sol 
volta  abbia  tollerato  di  lasciarsi  fuggire  di  mano  le 
occasioni  di  ben  operare,  e  sorpreso  prevaricatore 
delle  deliberazioni  che  nelle  reali  materie  si  espo- 
nevano. Ciò  fu  pubblicamente  divulgato  fra  i  mon~ 
ferratensi,  e  null'altro  si  credette  aver  aggravata 
la  causa  del  duca  di  Mantova  presso  i  regii  mi- 
nistri, se  non  quella  intempestiva  e  sconsigliata 
licenza  di  parlare.  Certamente,  sebbene  qualche 
volta  sia  stato  facile  all'Ascolano  il  movere  con 
gran  sforzo  guerra  al  duca  di  Savoj?,  non  ancora 
assai  fermo  contro  un  tanto  esercito,  e  cotanto 
apparato,  tuttavia,  perchè  in  quest' giorno  era  vi 
speranza  di  concordia,  si  giudicava  essersi  astenuto 
dalle  ingiurie  che  potessero  impedire  la  reciproca 
riconciliazione.  Ciò  è  effetto  di  prudenza,  né  per- 
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allo  spagauolo,  uè  al  principio  della  discordia 
aveva  mosso  le  armi  contro  il  re,  ma  soltanto  coti 
querele  lagnavasi  contro  i  protlettori  del  doca  di 
Mantova,  e  .per  la  giustizia  dei  suoi  diritti. 

Questo  motivo  di  apparente  guerra  e  4i  oso* 
derazione  fu  opera  deH'luojosa,  se  non  crediamo 
apprezzato  dagli  spagnuoli  il  valore  del  duca  di 
Savoja,  che  avrebbe  saputo  con  minor  soldatesca 
trovar  riparo  non  tanto  sprovveduto.  La  pru- 
denza del  duca  di  Savoja  tenera  a  bada  la  riso- 
luzione degli  spagnuoli,  mentre  éhe  a  ninno  era 
ignoto  esser  egli  preparato  co9  suoi,  agevole  per 
i  soccorsi  altrui,  ed  in  poco  tempo  poter  condurre 
potentissimi  vicini!  con  sommo  pericolo  della  ri- 
putazione spagnuola  e  de9  suoi  interessi.  Coloro 
die  ignoravano  queste  cose,  e  non  si  curavano 
della  verità,  raccoglievano  tutto  da  uno  scritto  pub- 
blicato a  Milano,  e  secretamente  spedito  in  lspa~ 
gna,  nel  quale  leggevasi  aver  voluto  gli  spagnuoli 
sorprendere  insidiosamente  la  cavallerìa  savojarda, 
annullarne  la  fanterìa  tutta  per  la  poca  quantità, 
e  per  l'inegualità  dei  luoghi;  ciò  non  esser  dif- 
ficile ali9  occorrenza.  L'  Ascolano  aver  mancato 
il  tempo,  le  opportunità,  e  la  stessa  vittoria, 
ed  averne  biasimato  la  scoperta;  e  perciò  nel 
consiglio    de' primati ,    nulla   andando    a   di   lui 
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genio,  usci  fuori  con.  impeto,  dicendo,  esser* 
perniciosissima  quella  forma  di  consiglio;  che  nelle 
cose  di  somma  importanza  nulla  si  deliberasse, 
acciocché  no»  fosse  data  la«  colpa  di  ciò-  ali'À* 
scolano  per  la  sua  vana  tardanza,  nella  quale 
arrischiava  di  perdere  la  stima  ed  il  regio  decoro. 
Mostrava  di  esser  stato  circospetto  sino  a  tanto,  che 
nelle  imminenti  opportunità  di  operare  fosse  stato 
obbligato  di  manifestare  il  suo  pensiero,  e  da 
quale  pena  fesse  crucciato.  Per  verità,  le  contese 
e  gli  inquieti  consigli  della  guerra  erano  presso 
tutti  (ed  ascile  presso  i  fedeli  al  duca  di  Man» 
tova  )  ben  lontani  dalla  prudenza.  Ma  tostocbé 
presentossi  altra  occasione,  mostrò  la  sua  dappo- 
caggine, e  non  potè  scusarsi;  apparvero  le  arti,  e 
si  conobbero  reali  i  sospetti,  e  cangioss»  la  codardia 
in  tradimento.  Appena  nata  questa  voce,  successero 
gli  odii,  ed  era  difficile  nascondere  il  suo  animo, 
sia  die  fosse  propenso  all'amicizia,  sia  alla  ragione. 
Ma  questo  sforzo  di  emulazione  fece,  che  quan- 
tunque falsa  e  non  provata  la  colpa,  diede  luogo 
all'ignominia  dell'Ascolano,  sin  tanto  che  cótta  voce, 
e  coi  scritti  si  aggiunsero  testimonianze  del  suo 
operato.  Questo  stato  di  cose  durando  più  mesi, 
diede  tempo  di  conoscerne  quali  fossero  i  di  lui 
costumi,  e  quale  riputazione  questo  nobile  uomo 
avesse  nella  guerra  e  nella  pace.  Intanto  l'Asce* 
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lano,  certo  dell'opinione,  diede  principio  alla  con-» 
cordia,  onde  non  vi  fosse  più  timore  alcuno  per 
le  dissenzioni  9  e  venne  a  Mantova.  Tosto  sa 
presentò  alla  vedova  duchessa,  ed  al  principe 
di  Piemonte,  non  aspettando  il  cardinale  Ferdi- 
nando, il  quale,  non  essendo  discosto  dalla  città, 
avrebbe  potuto  trovarsi  presente.  Questa  cosa  diede 
motivo  di  formare  maggiori  sospetti  e  penetrare  il 
segreto  dei  creduti  congressi.  Imperocché,  a  qual 
fine  recarsi  presso  la  vedova,  parte  della  fami- 
glia, senza  saputa,  negligentando  il  padrone?  Perchè 
si  sarebbe  servito  della  ospitalità,  senza  preve- 
nirne il  duca  di  Mantova,  che  non  molto  discosto, 
di  poco  poteva  indugiare  il  suo  arrivo?  Solleci- 
tudine fuor  di  tempo  era  questa,  o  sospetto  do- 
vere. Né  contento  di  aver  travagliato  il  pensiero, 
cercava  anche  nel  consiglio  la  prudenza  coll'aver 
troppo  presto  mostrato  il  disprezzo;  e  se  avesse 
anteposta  l'amicizia,  avrebbe  dal  facile  e  non  so- 
spettoso cardinale  molto  di  più  ottenuto.  Questa 
specie  di  negligenza  verso  di  lui  avrebbe  dovuto 
far  cauto  il  duca  di  Mantova  contro  le  insidie.  Né 
ciò  restò  occulto,  e  con  franco  parlare  se  ne  servi- 
rono gli  emoli  presso  i  suoi.  Si  seppe  anche,  che 
l'Ascolano  aveva  negligentata  tal  cosa,  ed  anche 
confessato  pubblicamente ,  e  contro  il  volere  del 
duca  contribuito  a  di  lui  favore.   Perciò  ,  per 
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quanto  il  comporterà  la  strettezza  del  tempo,  non 
indugiò  di  comunicare  salutevoli  consigli  al  prìn- 
cipe di  Piemonte;  e  il  duca  di  Mantova  ancora 
assente,  propone  la  serie  delle  cose  a  farsi  con  tale 
sicurezza,  che  fosse  già  il  tutto  terminato  all'arrivo 
del  duca.  Aveva  creduto  fosse  per  riescire  grata  e 
lodevole  la  sua  diligenza,  se  senza  saputa  delle 
parti  avesse  recato  profitto;  e  si  lusingava  di  aver 
promossa  la  concordia  tra  i  dissidenti,  prima  che 
reciprocamente  convenissero.  Con  questa  fiducia  si 
mostrò  piuttosto  dittatore  che  legato.  Avvisato  però, 
che  si  aspettasse  la  venuta  del  duca,  dicesi  avere 
risposto,  che  sarebbe  sopravvenuto  col  regno  e  colla 
pace.  Ma  presso  i  ministri  del  duca  di  Mantova  si 
accese  un  grandissimo  sdegno,  pofchè  credevasi  di- 
scortese  l'operato  del  Ascolano,  il  quale  aveva  piut- 
tosto F aspetto  dell'odio  e  dell'emulazione,  che 
dell'amore.  Incolpavano  gli  occulti  consigli,  o  i 
soltanto  communicati  ;  per  la  qual  cosa  i  ministri 
del  duca  di  Ferrara,  di  Modena  e  del  principe 
della  Mirandola,  i  quali  erano  in  Mantova  spediti  da9 
loro  padroni  per  condolersi  colia  vedova  duchessa, 
se  ne  ritornarono  malcontenti  alla  loro  patria. 
Vedevansi  anche  i  cittadini  divisi  in  partiti,  e  in 
ogni  angolo  della  città  segreti  conciliaboli  tra  gli 
incerti  nobili  e  la  plebe ,  e  correre  quindi  verso 
quel  luogo  dove  da    tanti    giorni   stavasi   aspet- 
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tando  l'arrivo  del  loro  principe,  accolta  l'opinione 
delle  nascoste  insidie,  rendale  sospette  1?  aqaicwft, 
in  questo  turbamento  d'  idea ,  il  cardinale  duca} 
fece  la  sua  entrata  in  Mantova  con  poca  comitiva, 
ad  eccezion»  di  quelli  cbe  seco  condotto  aveva  49 
Roma,  e  di  quei  pochi  nobili  mantovani  che  eran~ 
gti  andati  incontro,  da'quali  aveva  saputo  che  il 
principe  di  Piemonte  e  quello  di  Ascoli  avevano  a 
loro  arbitrio  stabilite  tutte  le  cope.  Tuttavia,  «we 
di  adempire  un  atto  di  cortesia,  coepe  dice  vasi,  non 
ammettendo  i  vari*  sospetti,  recossi  direttamene? 
dalla  vedova  duchessa  di  lui  cognata,  evitando  la 
zia  Ferrarese,  onde  non  venisse  distolto  con  altre 
accuse  e  raggiri.  Eranvi  alcuni  che  lo  dissuade- 
vano di  tal  atto  rispettoso,  ma  prevalse  il  senti- 
mento di  pochi,  a' quali  era  noto  l'indole  ed  il 
.costume  del  giovine  duca,  e  non  potevano  senza 
ridere  sentire  dalla  bocca  degli  adulatori  celebrarne 
la  vantata  dolcezza.  Imperocché,  quantunque  nulla 
fosse  per  omettere  di  quanto  conveniva  all'  oqser 
quio  ed  all'amore,  sperando  con  questo  che  anche 
l'animo  del  duca  di  Savoja  si  sarebbe  raddolcito, 
tuttavia  conoscevano  l'animo  del  duca  di  S&voja 
ioflessihile,  il  quale  non  avrebbe  preso  in  buona 
parte  questo  atto  di  rispetto. 

Tosto  che  fu  alla  presenza  della  vedova  cognata», 
iti  da   essa   accolto  con  amor  fraterno ,  e  dopo 
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breve  silenzio,  intentilo <  dalle  lagrime,  si  renoe  a 
parlare  della  morte  del  duca  fratello,  e  cercò  di 
consolarla  con  pietosi  uffizii,  assicurandola,  che 
per  quanto  a  lui  sarebbe  permesso,  non  tralasce- 
rebbe di  adempire  alla  volontà  del  fratello  versò 
la  di  lui  moglie.  Intanto  le  chiese  di  voler  esser 
seco  amministratrice  e  consigliera,  e  se  bramasse 
concesso  maggior  onore,  lo  accettasse  per  compa- 
gno, e  a  sostenitore  del  dominio.* Ciò  alcuni  vollero 
fosse  stato  detto  per  pura  cortesìa,  altri  per  ne-» 
cessi tà:  imperocché  già  aveva  saputo  il  cardinale 
la  supposta  gravidanza  deUa  vedova  per  mezzo 
di  anonimo  autore.  Il  cardinale  per  fortificare  l'a- 
nimo della  vedova,  avrebbe  dovuto  dirle  molte 
cose,  se  non  fosse  (  come  dicevasi  )  stato  colpito 
d'amore,  e  non  avessero  avuto  bisogno  ambedue 
di  costanza.  Ma  però  l'esito  fece  conoscere  aver 
dimostrato  solo  segni  di  fraterno  affetto  per  la 
morte  del  duca. 

Soddisfatto  al  dovere  verso  la  vedova,  portossi 
dal  principe  di  Piemonte,  e  seco  con  eloquente 
discorso  trattenutosi,  fu  ricevuto  con  somma  cor- 
tesia. Ne  già  con  parole  sconvenevoli  arringò 
quindi  il  principe  d'Ascoli;  ma  prima  di  tutto  fece 
conoscere  il  suo  rispetto  al  re  di  Spagna,  e  mo- 
strossi  pronto  a  dargliene  per  l'avvenire  maggiori 
prove.  L'  ornato    ed    eloquente    discorso   tonato 
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dal  cardinale  ai  principi,  non  troppo  piacque  <ai 
mantovani,  soliti  a  portar  in  alto  tutto  quanta 
i  loro  principi  dicevano  ed  operavano.  Dato 
quindi  un  breve  riposo  alla  sua  stanchezza  , 
recossi  dalla  zia  Ferrarese,  la  quale,  lontana  da 
Corte,  viveva  fra  velate  donzelle,  inquieta  del  ni- 
pote, e  con  cui  bramava  di  avere  il  primo  col- 
loquio. Pieno  pertanto  di  riverenza  e  di  /affetto, 
tenendola  qua!  madre,  a  lei  presentassi,  e  pre- 
golia  di  volerlo  assistere  co'suoi  consigli,  essendo 
egli  giovine  e  senza  esperienza. 

Terminate  tutte  queste  convenienze,  il  duca 
cardinale  applicossi  agli  affari  dello  Stato.  Fidati 
e  saggi  consiglieri,  che  sempre  stavano  al  di  lui 
fianco,  lo  avvisavano  ove  potesse  esservi  maggior 
pericolo  e  danno,  se  abbisognevoli  di  spedizione 
erano  gli  accumulati  affari  nel  tempo  dell'interregno; 
e  siccome  da  una  parte  premevano  le  necessità  dei 
popoli  e  dei  cittadini,  dall'altra  parte  dovevasi  atten- 
dere alle  cose  esterne  con  grande  sforzo.  Impercioc- 
ché per  parte  del  duca  di  Savoja  si  accrescevano 
le  sollecitudini,  in  considerazione  della  vedova  e 
della  nipote;  di  modo  che  tutti  gli  anziani  oratori 
e  grandi  senza  dubbio  credevano  e  persuadevano 
tali  cose  a  sicurezza  del  Mantovano,  e  per  i  ti- 
morosi e  deboli  popoli.  Egli  è  però  vero,  che  tut- 
tavia  i   consiglieri   facevano   mostra  di  un  gran 
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coraggio,  persuadendo  al  duca  l'antevédimento;  e 
aspettasse  che   verrebbe   da'  prevenuti   animi  dei 
re  represso  il  più  forte.  Ma  non   furono  costanti 
nella  loro  opinione;  imperocché)  come  se  il  duca . 
di   Mantova   avesse   preso  anticipatamente»  usur- 
pando l'altrui  titolo,  il  dominio  non  suo*  avevano 
fatto  conoscere  esser  vana  ogni  diligenza.  Appena 
aveva  posto  piede  nella  reggia,  che  da  quelli  che; 
andarongli    incontro   fu    reso   certo  deHa    gravi-' 
danza  della  vedova  duchessa,  .non   dubbia   come 
la  prima:  però  con  manifesta   speranza  stimavasi 
ciò  facile   emenda   del  fallo,  e. con  quella  stessa 
facilità    che   aveva    preso    il   titolo  di  duca,  con 
savio  consiglio   e  con  il  prestato  giuramento  dell' 
ammessa   autorità  lo  avesse  deposto.  Che  questo 
consiglio    gli    fosse    inspirato  dalla  stima  dell'in?. 
fante  fanciulla,  lasciata  dal  defunto  duca,  non  è 
credibile.  Era  noto,  non  solo  al  duca  cardinale, 
ma    anche    al    duca  di  Savoja,  che  il  ducato  di 
Mutolo  va    non  mai    per  qualunque  evento  poteva 
passare  alla  figlia;  così  né  quello  di  Monferrato,! 
salvo  in   mancanza   di  prole  mascolina,  apparto- ( 
nere    a    quella.    Il    duca   di  Savoja  credette  tal 
diritto  esser  toccato  alla  nipote,  e  tanto  era  vana 
la  cosa  quanto  l'interpretazione,  che  alcuni  dice- 
vano tale  esser  stata  la  volontà  dell'avo. 

Pertanto   la  fama  della  gravidanza  parve  con- 
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vincere  anche  il  cardinale,  epperò  si  astenne  per 
pochi  giorni  dal  titolo  di  duca,  sebbene  alcuni  Io 
dissuadessero/  onde  col  suo  eloquente  silenzio 
non  facesse  palese  il  suo  Umore.  Altri  poi,  più 
audaci  jnel  parlare  (  a  rovina  degli  affari  del 
Mantovano  ),  facevano  correr  voce  esser  ciò  in* 
venzioné  del  duca  di  Savoja;  di  modo  che,  sia 
che  ritenesse  il  titolo ,  sia  che  lo  deponesse, 
fosse  cagione  di  riso  9  e  soggiungevano:  se  vi- 
vendo ancora  il  duca  Francesco  ,  fosse  nato 
questo  principale  desiderio  dei  conjugi,  perchè 
non  subito  pubblicarlo?  0  per  qual  cagione  re* 
pressa  la  consolazione,  manifesta  l'impotenza  del 
mia  rito,  in  ciò  che  sì  avidamente  si  desiderava? 
Infine  non  avrebbe  dovuto  la  vedova  all'arrivo  del 
principe  di  Piemonte  e  del  conte  Bastia  diffe- 
rirne, la  notizia,  che  certamente  non  avrebbe 
offeso:  il  cardinale.  Ma  esser  cosa  del  tutto  dot* 
tata  da  altri  e  dai  nemici  dell'onore  del  nuovo 
duca,  con  simulazione,  con  manifesta  ingiuria, "e 
per  non  altro  fine  ,  che  di  acquistar  tempo,  e 
maturare  le  deliberazioni,  che  convenissero  in 
niun  modo  alla  dolcezza,,  ed  all'amore  del  duca 
cardinale. 

Tosto  che  fu  divulgato  per  la  Corte,  che  Fer- 
dinando chiamavasi  cardinale,,  e  non  più  duca, 
alcuni,  per  la  novità   della    cosa,    non  poterono 
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trattenere  nascostamente  il  riso;  altri,  onde  gua- 
dagnar   favori,  tò    lodavano,    e  fra  quelli  ve  ne 
erano  alcuni  che  consigliavano  diverse  cose,    ma 
invano.   Negligenlando  ogni  salutevole  avviso,  si 
fece  animo  ad  interpellare  Antonio  Possevino,  suo 
famigliare  e  medico,  ch%  cosa  pensasse  del  duca 
di  Savoja,  sia  che  fosse  vanamente  minaccioso,  sia 
che  avesse  domandato  segrete  condizioni  di  pace; 
e  sebbene  sapesse  aver  per  giudice  Cesare,  e  favo- 
revole quella  curia,  credeva  non  sarebbe  per  venir- 
gli meno  l'ajuto,  e  avrebbe  frenato  col  comando 
e  colle   armi    il  duca  di  Savoja,  ogni  qual  volta 
avesse  voluto  colla  guerra  sostenere  i  suoi  diritti. 
Alli    quali   cose   rispose   il   medico:   t  forse  im- 
i  portunamente  interrompo  il  vostro  discorso,  o 
i  signore,  e  offro  un  consiglio  fuor  di  tempo,  ma 
»  di  gran  lunga  più  prudente.  Però  l'amore  del 
»  pubblico   bene   e   la   pietà  mi  sforzano  a  par- 
»  lare,    e  ciò  che  fu  una  volta  utile  alla  patria, 
»  possa  essere   per  voi  onorifico.  Il  duca  di  Sa- 
•  voja  è  più  potente,  e  presenta  più  validi  diritti, 
»  né  maggior  argomento  presenta  in  sua  difesa; 
»  che    mentre  Carlo  V  avrebbe  potuto  togliergli 
»  qualunque  speranza,  non  solo  gli  concesse  Asti, 
»  ed  il  suo  contado,  ma  gli  lasciò  per  soprappiù  il 
»  diritto   petitorio   sul  Monferrato.  Aggiungete  a 
»  questo  le  raddoppiate  doti,  aumentate  da  tanti 
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interessi,  sempre  reclamati,  e  tuttora  non  sod- 
disfatti, e  promessi  dal  padre  vostro:  i  patti 
stabiliti  della  concordia,  e  con  chirografo  se- 
gnati. Per  le  quali  cose,  se  voi  non  calmerete 
il  fervido  animo  di  tanto  principe  con  là  cessione 
di  una  qualche  parler  de9  vostri  Stati ,  temo 
che  lo  avremo  perpetuo  nemico,  o  nascosto 
insidiatore.  Ma  sebbene  noi  ci  serviamo  del  Mon- 
ferrato, non  sarà  per  essere  in  loro  potere,  atteso 
che  sarebbe  per  eccitare  tumulti,  sorprendere  i 
i  confini,  introdurre  armate  di  ladroni  e  vendi- 
carsi, e  invitare  i  sudditi  a  cangiarsi  di  fede; 
ed  infine  resterebbe  per  noi  il  Monferrato  senza 
redditi,  e  con  aggravio  di  spesa ,  e  1'  evento 
sarebbe  senza  onore.  Per  queste  ragioni»  o 
duca,  io  vi  prego  ed  esorto,  che  consultiate  e 
pensate  alla  futura  quiete,  alle  miserie  de'po- 
poli,  ed  al  danno  dei  mantovani.  Io  stimo 
potersi  evitare  i  soprastanti  mali  con  una  mi- 
nima concessione.  Se  non  fosse  l'amore  del 
mio  signore,  e  specialmente  la  vostra  benevo- 
lenza che  mi  spingesse,  mi  sarei  astenuto  dal 
parlarvi.  Ma  so  che  sarete  per  conoscere  col 
tempo,  e  che  giudicherete  della  fedeltà  del 
vostro  suddito  ». 
Tacque  alcun  tempo  il  cardinale,  ma  rianima- 
tosi, cosi  rispose  e  non  temere  il  duca  di  Savoja, 
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*  aver  egli  posto  la  sua  fiducia  in  Cesare,  nei  re 
>  di  Spagna  e  Francia,  né  diffidare  delle  sue  forze, 
»  s$  qualche  nemico    gli  venisse  contro.  Quindi 
»  ammonì  il  medico   di  attendere  a9  suoi   studii . 
»  e  non  cercasse  di  scoprire  i  segreti  dei  princi- 

»  pi,  né  le  loro  speranze  e  i  loro  timori;  poiché 

*  poco  s'intendeva  di  quelle  cose.  Finalmente  lo 
»  rampognò  quasi  fosse  partigiano  dell'Infante  » . 
Questo  fu  il  principio  delle  ingiurie  e  villanie 
presso  i  mantovani.  Non  fece,  per  allora  il  medico 
parola  di  ciò ,  ma  non  tralasciò  per  V  occasione 
ogni  volta  occorrevagli  di  parlare  di  ciò  che  po- 
teva essere  in  sollievo  de'suoi  cittadini,  e  per  que- 
sto era  poco  stimato  da'suoi  emoli. 

P$r  verità  nella  mente  del  duca  di .  Savoja  si 
rivolgevano  .maggiori  %  più  sicuri  i  consigli  delie 
operazioni  e  dei  tentativi ,  e  tanto  più  sollecito 
del  futuro,  per  cui  sarebbe .  andato  in  rovina  il 
Mantovano.  Per  la  qual  cosa  principiò  a  trattar 
coll'Inojosa  per  mezzo,  del  conte  Guido  san  Gior- 
gio, uomo  diMinto  per  nobiltà  non  solo,  ma  per 
prudenza  e  coraggio,  già  suddito,  dei  duchi  di 
Mantova,  e  seco  loro  sdegnato  per.  gravi  offese. 
Credo  pregio  dell'opera  il  dar  qui  un'idea  de'suoi 
costumi  e  della  cagione  degli  odii. 

II  conte  Guido  san  Giorgio,  a  cui  venne  ag- 
giunto il  nome  di  Aldobrandino,  dopoché  suo  zio 
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fa  innalzato  al  cardinalato  dal  pontefice  Clemente 
Vili,  ebbe  per  padre  Teodoro,  uomo  moderato, 
e  sopra  ogni  altra  cosa  instrutto  negli  affari  di 
Stato.  La  di  lui  madre  fu  Giacinta  della  Rovere t 
ricca  e  nobile  matrona  e  divota.  Il  padre,  regnando 
in  Mantova  e  Monferrato  il  duca  Guglielmo,  fa 
per  alquanti  anni  senatore  e  presidente  del  senato 
di  Casale.  Pòche  migliaja  di  pezze  d'oro  ricavava 
da  un  annuo  censo»  e  molto  sminuito  fu  il  reddito 
della  sua  famiglia  dalle  passate  guerre  tra  fran- 
cesi e  spagnuoli;  e  il  misero  Monferrato  mo- 
strava ancora  i  segni  del  loro  soggiorno  e  del 
loro  peculato.  Trasse  profitto  nel  fidarsi  nella  sua 
virtù,  allorché  parevangli  scarsi  i  suoi  redditi  a 
sostenere  il  suo  decoro.  Alle  inclinazioni  del  gmnd* 
uomo  sorrise  tantosto  la  fortuna,  ^ui  egli  aveva 
eccitato  coir  ingegno  e  col  giudizio.  Imperocché, 
allorquando  Olivero  Capello  ,  associatosi  con  al- 
cuni altri  traviati  cittadini,  aveva  ordita  lavtrama 
di  trucidare  il  duca  di  Mantova  ,  Teodoro  ado- 
perassi con  tutto  ardore  a  ritenete  i  popoli  ia 
dovere,  e  a  conoscerne  il  pericolo;  quindi  con- 
tro i  consapevoli  mostrassi  rigido  giudice  criminale. 
Non  poteva  dar  maggior  argomento  del  suo  ani- 
mo coraggioso  e  della  sua  costante  fedeltà  nella 
instabile  sorte  della  strage  della  Casa  Gonzaga  ; 
e  molti  che  avevano  in  mira  la  costanza  di  Teo- 
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dora,  erano  pronti  a  disertare  dalla  buona  causa 
se  fosse  in  lui  mancato  il  coraggio,  Perocché,  es- 
sendo gran  parte  dei  nobili,  con  cui  esso  Teo- 
doro era  legato  con  vincolo  di  parentela,  consa- 
pevoli, e  promotori  della  commessa  fellonìa  ,  si 
credette,  che  non  avrebbe  adoperato  tanto  rigore, 
avrebbe  cercato  di  vestire  il  suo  cuore  di  pie- 
tà 9  e  come  quello  del  suo  duca  non  si  sarebbe 
spogliato  della  sua  indole.  Non  troppo  buona  opi- 
nione avevano  i  mantovani  de'monferratensi  (  seb- 
bene col  tempo  cessò  sì  fatale  opinione  );  e  gli 
osservatori  dell'altrui  probità,  i  quali  governavano 
le  cose  mantovane,  stupirono  di' aver  ritrovato  in 
quello  -tale  opinione  di  virtù ,  che  V  invidia  de- 
gli emoli  nulla  vi  poteva  togliere  od  aggiungere» 
In  vero  il  dota  Guglielmo,  inquieto  pel  timore 
della  potenza  del  duca  di  Savoja,  mentre  con- 
fidava nella  disposizione  dei  sudditi  e  dei  mal- 
dicenti, turbato  della  costanza  e  dell'  amore  di 
Teodoro,  si  narra,  che  da  un  suo  intimo  consi- 
gliere abbia  chiesto  parere  su  tale  fedeltà.  Ma  alla 
fine  seppe  lodare  pubblicamente  la  di  lui  pro- 
bità, ed  avvisò  i  mantovani  di  giudicare  con  mag- 
gior prudenza  i  monferratensi,  avendoli  conosciuti 
per  fedeli.  Era  certo  ,  che  i  nobili  del  Mon- 
ferrato non  anteporrebbero  per  ambizione  piut- 
tosto il  Mantovano  che  il    duca    di  Savoja  ;   che 
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per  l'ordinario  tra  gli  abitanti  dei  confini  per  le 
amicizie  si  possono  mettere  a  termine  le  frequenti 
contese.  Questa  non  fu  la  cagione  della  fermezza 
di   Teodoro:    ma   piuttosto  la   costanza  nel    suo 
giuramento;  e  il  credere  i  diritti  del   suo  prin- 
cipe  più    sicuri  lo    animava    a  sostenerlo.   Fu 
quindi  pe'suoi  meriti  chiamato  a  Mantova  dallo 
stesso  duca  9   e   soccorso   con    immense    somme 
onde  non  si  raffredasse  il    suo   zelo*    Assicurato 
di  maggior  fortuna   per  1'  avvenire ,  fu  ascritto 
anch'egli   fra  i   ministri   di  Stato.    Il    duca   Gu- 
glielmo lo  nominò   quindi  governatore  generale 
del  ducato  di  Mantova ,   stimandolo  per  la  sua 
devozione  atto  a  tale  carica.    In  mezzo  a  tanti 
onori  fu  fatto  segno  alle  calunnie  degli  invidiosi,  e 
il  duca,  disturbato  da  sediziosi  discussi,  lo  traslocò 
a  Mantova,   onde  non   turbasse    lo   Stato    colla 
sua  presenza.    Però  con    tanta    lode  adempì   il 
suo    dovere ,   che    fu   creduto   aver   molto    più 
meritato.  Quindi  il  duca  stesso  lo  onorò  del  con- 
tado di  Vesima,  poi  di  Gorsione,  ed  a  questi  agT 
giunse  la  lite  finita  colla  Casa  Scarampi,  ed  ottenne 
molti  altri  doni.  Mentre  viveva  esso  conte  Teo- 
doro a  Mantova  fra  il  vortice  degli  affari,  coi  fa- 
vori, coi  doni  metteva  assieme   una   degna  sorte 
alla  sua  antica  nobiltà,  e  fu  padre  di  un  figlio  che 
fu  nomato  Guido  ,  carissimo  a  lui,  che  lo  desi- 
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derava  per  propagare  la  sua  nobile  e  fedele  stirpe. 
Il  duca  Guglielmo  lo  tenne  al  sacro  fonte ,  e 
fece  doni  e  regali  alla  madre. 

Tosto  che  il  conte  Teodoro  cessò  di  far  parte 
tra  i  vivi,  fu  dal  duca  Vincenzo,  figliuolo  di  Gu- 
glielmo, affidata  la  cura  del  ducato  di  Mantova  al 
commendatore  san  Giorgio,  fratello  del  defunto, 
il  quale  avrebbe  continuato  molti  anni  se  non  avesse 
trovato  la  morte  sotto  Visgrado.  Non   si    ristette 
la  gratitudine  del  duca  di  Mantova  alla  Casa  san 
Giorgio,  perchè,  salito  al  trono,  fece  innalzare  alla 
Sede  vescovile  d'Acqui  il  fratello  di  questi  due  de- 
funti, sia  per  nobilitare  maggiormente  la  famiglia, 
sia  per  fargli  strada  a  maggiori  onori.  Col  con- 
senso del  pontefice  Clemente  Vili  fu  quindi   de- 
corato della  porpora  cardinalizia.  Sebbene  il  due? 
di  Mantova  avesse  dovuto  meritarsi  moltissimo  per 
quanto  aveva  fatto  per  la  famiglia  san  Giorgio  , 
pure  non  fu  troppo  contento  del  cardinale  in  una 
sua  legazione  presso  il  duca  di  Ferrara,  per  es- 
ser egli  più  strettamente  legato  alla  Gasa  d'Austria 
di  quello  che  lo  stesso  duca  avrebbe  desiderato.  Quin- 
di, allorché  ebbero  principio  le  discordie,  e  poscia 
gli  odii,  nata  la  guerra  col  duca   di   Savoja  ,  il 
conte  Guido  san  Giorgio,  posto    in   dimenticanza 
l'avito,  antico  onore  e  nobiltà,  e  la  ognor   cre- 
scente fortuna,  e  la  gloria  acquistata  nelle  guerre 
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di  Fiandra,  macchiossi  con  infame  ribellione;  ed 
anche  coloro  i  quali  internamente  lodavano  (ale 
azione,  e  fomentavano  la  presa  occasione  di  recar 
danno  al  duca  di  Mantova  sotto  il  regio  favore, 
e  non  meno  assicurato,  restarono  sorpresi  di  ve- 
derlo scendere  in  Monferrato  circondato  dalle  armi 
di  Savoja. 

Il  san  Giorgio  non  con  un  solo  argomento  aveva 
manifestato  il  suo  odio  ,  sia  che  si  ricordasse  le 
supposte  ingiurie,  fatte  ad  ambi  li  zìi,  sia  che  co- 
vasse vendetta  contro  il  duca  Vincenzo,  il  quale  cre- 
deva esser  cagione,  che  il  zio  cardinale  non  fosse 
salito  al  trono  pontificio;  perchè  dopo  molti  anni, 
stanco  della  vita  militare,  essendo  ritornato  in  pa- 
tria, quivi  accorresse  onde  ritrovar  riposo  e  riparo, 
non .  senza  qualche  apparenza  d'odio  verso  il  suo 
principe,  a  cui  l'impeto  del  suo  cuore  era  cono- 
sciuto. Applicossi  quindi  al  duca  di  Savoja  per 
dovere  ,  e  per  eguale  propensione  per  le  armi. 
Aveva  però  chiesto  licenza  dal  suo  duca .  onde  non 
sembrare  traditore,  e  non  eccitare  contro  di  sé 
Todio  implacabile  del  suo  principe  verso  i  ribelli. 
Sebbene  però  sino  ad  ora  non  fosse  convenevole 
la  contesa  del  Monferrato  né  al  duca  di  Savoja, 
né  a  quello  di  Mantova,  tuttavia  essendosi  scoperta 
la  nuova  alleanza  del  conte,  il  duca  Vincenzo  sulle 
prime  né  ebbe  sospetto,  né  mostrossi  adirato  col 
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negargli  quanto  venivagli  chiesto  dallo  stesso 
conta  p^r  far  ove.  Il  san  Giorgio,  a  cui  sempre 
erano  presenti  alla  memoria  le  inimicizie,  men- 
tre viveva  il  duca  Vincenzo  ,,  vedeva  difficile 
l'invasione  del  Monferrato;  però  si  compiacque 
di  fomentare  gli  odii  e  dissimulare  il  concepito 
disegno  della  vendetta,  sintantoché  se  gliene  pre- 
sentò l'occasione  e  V  opportunità.  Quindi  tosto 
che  vidde  Ferdinando  duca  sprovveduto ,  ignaro 
dell'arte  militare,  non  conscio  delle  offese  già 
poste  in  dimenticanza,  e  non  diffidente  dell'Ino- 
josa,  palesò  l'odio  suo,  e  mostrossi  ribelle  al  suo 
principe.  Pareva  che  si  fosse  spogliato  di  quella 
benevolenza  verso  la  patria  in  cui  permetteva  s'in- 
crudelisse col  ferro  e  col  fuoco,  e  colla  rapina, 
come  se  si  scagliasse  contro  naturali  nemici,  in- 
durai dai  mali  di  una  lunga  guerra. 

A  motivo  di  ciò,  al  principio  di  questa  guerra, 
un  suo  concittadino  gli  inviò  la  seguente  lettera. 

«  «Dispiacere  agli  amici  ed  ai  parenti,  ed  in  ispe- 
cie  lamentarsi  il  Monferrato  sua  patria,  che  un  gen- 
tiluomo di  si  alta  nobiltà,  deposto  l'onore,  si  co- 
prisse col  nome  di  rubelle  del  suo  principe  ,  a 
cui  era  ignota  la  sua  ingiuria;  che  contro  l'inno- 
cente patria,  la  quale  per  tutte  le  età  avrà  a 
querelarsi  dei  danni  eserciti  in  ire  crudeli,  non 
che  contro  innocenti   amici  ;    che    abbia    rovi- 
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nato  quella  col  ferro  e  col  fuoco,  e  colle  stragi,  con 
minor  pietà  verso  i  suoi;  quasi  avesse  combattuto 
per  la  religione,  e  per  la  patria,  o  contro  bar- 
bari nemici  di  antica  data.  Perciò,  onde  nessuno 
de'  suoi  o  de'  stranieri  possa  dubitare,  che  se  al- 
cuna cosa  di  atroce  contro  i  suoi  concittadini 
fosse  stata  commessa,  si  dovesse  a  lui  solo  addos- 
sarne la  colpa;  aver  egli  succhiato  tanto  veleno, 
per  immaginarsi  tanta  ingiuria,  che  non  si  possa 
terminare  senza  ferita;  anzi  rallegrarsi  della  ro- 
vina, é  distruzione  di  coloro  che  avesse  scoperti 
contrarii  a' suoi  favori.  Il  duca  di  Savoja  aver  altre 
volte  prese  le  armi  per  i  suoi  diritti,  ma  col  pre- 
testo di  tali  diritti,  che  aveva  creduto  sacrosanti, 
scorgersi  in  lui  tanto  furore  ed  ira,  cagione  di 
tanti  mali.  E  con  quale  ardire  mostrerebbe  nella 
società  il  rivoltato  onore?  Forse  col  cercare  com- 
pagni nel  misfatto?  * 

A  questa  lettera  con  poche  e  severe  parole 
rispose  il  san  Giorgio  «  Egli  guerreggiare  pel  duca 
di  Savoja,  a  cui  professa  venerazione  col  permesso 
del  duca  di  Mantova.  Esser  frutti  della  guerra 
le  stragi,  gli  incendi,  e  le  morti  presso  coloro 
che  amarono  piuttosto  la  violenza  che  il  diritto;  e 
ciò  dagli  ignoranti  dell'arte  esser  credute  cose  orri- 
bili. Forse  l'importunare  con  lettere,  oltraggiare, 
garrire,  credonsi  astuzie  di  guerra?  Nella  vittoria  sta 


Digitized  by 


Google 


175 
per  lui  riposto  1'  onore;  non  risparmiare  la  vita 
onde  la  posterità  ne  possa  onorare  la  memoria,  e 
non  essere  per  moderarsi  contro  i  suoi  nemici. 
Avere  il  duca  di  Mantova  accumulate  sopra  di 
lui  più  ingiustizie  che  beneficii,  più  calunnie  che 
lodi:  anzi  disprezzato  e  negligentato,  ed  insidiata 
la  vita  col  veleno.  Aver  egli  sofferto  le  ingiurie, 
e  pensato  con  unfc  volontario  esigilo  di  raddolcire 
l'animo  del  suo  signore.  Raddoppiandosi  le  ingiurie , 
ed  accrescendo  alle  vecchie  le  nuove,  tendere  all'e- 
quo ed  al  giusto,  ed  aver  dato  nello  stesso  tempo 
prove  in  qual  distanza  il  gentiluomo  debba  starsi 
dal  suo  principe,  il  quale  avrebbe  conosciuto  i 
suoi  torti,  sebben  tardi,  e  tenersi  dentro  oppor- 
tunamente. Perciò  ammonire,  che  chi  non  conosce 
ciò  che  è  di  diritto,  non  stimoli  la  già  altre  volte 
irritata  pazienza,  né  si  attiri  sul  suo  capo  tutto 
41  danno  pubblico.  > 

Il  San  Giorgio,  non  avezzo  alle  ingiurie,  e  al 
disprezzo,  scosso  dall'ira,  e  dalla  vendetta,  e  col 
cuore  gonfio  dallo  sdegno  si  lungamente  represso, 
fu  dal  duca  di  Savoja,  mentre  che  il  principe  Vit- 
torio trovavasi  a  Mantova,  spedito  ambasciatore  al- 
rinojosa,  essendo  lontano  il  principe  d'Ascoli,  e 
credendo  sicuramente  nella  sua  fedeltà. 

Diverse  incumbenze  ebbe  il  san  Giorgio  dal 
duca   di  Savoja,  o  primieramente  che  con  ogni 
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sforzo  incalzasse  l'Inojosa  onde  dislaccarlo  dallo  sta- 
bilire patti  di  concordia  col  duca  di  Mantova,  accet- 
tare qualunque    onesta  soddisfazione,    né   dimo- 
strare alcun  segno  di  odio.  Ove   a  queste   cose 
accondiscendesse  9   si  portasse  a  Mantova ,  e  con 
quel  duca  stabilisse   nuovi  patti    di   matrimonio, 
col  quale  sarebbero  con  più  stretti  nodi  legati, 
fatta  la  pace.  Che  se  vedesse  questi  onesti  con- 
sigli essere  accolti  di  mal  animo,  e  ciò  solo  stret- 
tissimamente, gli  comandava  che  impiegasse  Foro, 
Je  richezze  a  vantaggio    di    coloro   che  avessero 
con  ogni  sforzo  giovato  alla  sua  causa,  e  che  re- 
galasse i  senatori,  i  consultori  che  proponessero 9 
non  solo  colle  parole,  ma  coi  fatti,  e  la  sua  causa 
ajutassero;  dimostrando  giustissimo  lo  sdegno  dei 
spagnoli  contro  il  duca  di  Mantova*  Parimente  che 
consultasse  i  più  celebri  giureconsulti,  che  avreb» 
bero  protestato  coi  scritti  e  colla  voce  la  non  dubbia 
ragione  di  possesso  del  Monferrato  a  favore,  della 
nipote,  ma  ciò  con  minor  calore,  onde  la  spiegata 
opinione  degli  altri  si  facesse;  ed  essere  la  ve- 
rità ciò  che  desiderava,  e  da  ciò  si  conoscerebbe 
tendere  tutto  all'onesto.  Infine  sollecitasse  l'I  no j  osa 
a    favorire   la   di  lui  causa,  tenuto  essendo  dai 
grandi  benefici!  ricevuti,  e  non  sprezzare  l'onesto 
vantaggio,  e  non  senza  certa  speranza,  se  l'effetto 
avesse  corrisposto  di  ottenere   pel  suo  re  non 
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piccola   parte    del    Monferrato,   6  ad  esso  stesso 
una  qualche  parte,  che  sarebbe  alla  sua  grandezza 
ed  al  suo  .merito  conveniente. 

Frattanto  un  senatore  di  Milano  aveva  con  let- 
tera spedita  a  Mantova  notificato,  esser  già  stato 
sin  d'allora  dal  duca  di  Savoja  diviso  il  Monferrato* 
come  se  già  ne  fosse  stato  l'assoluto  signore;  che 
Casale,  collo  Stato  ohe  tende  Terso  il  mare  ligu- 
stico, sarebbe  accessorio  agli  ausiliarii  spagnu oli;  al* 
rinojosa,  come  amministratore  della  giustizia*  spet- 
tasse il  ricco  marchesato  d'Incisa  unitamente  ai  titoli 
e  prerogative  sue;  che  il  resto  del  fertile  paese»  com- 
posto di  cento  venti  nobili  castelli  e  ville*  si  unireb- 
be allo  Stato  di  Piemonte;  anzi  la  stessa  lettera 
diceva,  esserne  state  segnate  le  condizioni.  Ma  i 
mantovani  non  diedero  retta  a  tali  notìzie,  e  dubi* 
lavano  di  qualche  insidia. 

Maggior  fatica  ebbe  a  fare  il  Satìgiorgio  allor- 
ché dovette  ammaestrare  i  senatori  di  Milano  dei 
dritti  del  duca  di  Savoja,  e  procurarsi  i  voti  di 
tutti*  Àvea  però  ordine  preciso  del  suo  duca  di 
non  insistere  con  cavillazoni,  collusioni,  o  cose 
natili,  ma  che  si  appoggiasse  solo'al  giusto  ed 
all'equo  ,  e  per  maggior  conferma  delle  già 
date  sentenze,  non  dimostrare  di  volersi  servire 
delle  armi,  qualora  non  prevalesse  la  sua  causa. 
Alcuni  fra  questi,  favorevoli  al  duca  di  Mantova, 
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ma  pochi,  e  di  minor  fama  presso  i  milanesi 
(  tra  quali  vi  fu  quel  senatore  che  pubblicò  uno 
scritto  a  favore  del  duca  molti  anni  dopo,  e  in- 
serto nel  Fabro  ),  e  molti  e  più  potenti  seguirono 
il  sentimento  del  sapientissimo  Memellio,  e  non 
solo  al  san  Giorgio,  ma  anche  al  l'I  noj  osa  racco- 
mandarono la  causa  del  duca  di  Savoja.  Soltanto 
aggiunsero,  non  essere  questo  né  il  tempo  né  il 
luogo  in  cui  si  esaminerebbe  la  lite,  essendo 
stato  richiesto  Cesare  a  darne  la  sentenza.  Ciò 
bastò  al  duca  di  Savoja  onde  conóscesse,  che  non 
si  servirebbe  di  un  solo  giudice,  se  non  che  in 
quanto  alla  giustizia  delle  sue  ragioni.  Né  meno 
aveva  conosciuto  giovargli  i  suoi  titoli,  se  i  più 
insigni  senatori  di  Milano  avessero  fatta  testimo- 
nianza, al  regio  ministro  esser  per  lui  tutta  la 
ragione.  Per  la  qual  cosa  spedì  alcuno  al  san 
Giorgio  avvertendolo  di  astenersi  per  quanto  po- 
teva dalle  dispute,  e  dagli  alterchi  con  i  pochi 
ed  ignoranti;  che  insistesse  assai  presso  l'Inojosa, 
a  cui  i  prudenti*  senatori  avrebbero  raccomandato 
la  sua  causa;  né  trascurasse  il  principe  d'Ascoli, 
tosto  che  fosse  ritornato  da  Mantova;  che  nulla  sa- 
rebbe stata  l'autorità  del  governatore,  se  da  qualche 
estraneo  non  fosse  sostenuta  con  qualche  appoggio. 
Perciò  scrisse  lettere  d'amicizia  al  principe  d'Asco- 
li, per  interessarlo  a  suo  favore  presso  l'Inojosa, 
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rappresentandogli  il  dono  del  ricco  e  fertile  mar- 
chesato d'Incisa.  Non  tralasciò  di  porre  innanzi 
agli  occhi  i  sospetti  dell'amicizia  del  cardinale  di 
Mantova  coi  francesi,  dicendogli  aver  fatto  alle- 
anza con  tale*  potente  re. 

Procurava  intanto  il  cardinale  di  Mantova  di 
ordinare  le  sue  cose,  e  prima  di  tutto,  con  re- 
plicate lettere  al  re  di  Spagna,,  cercava  di  atte- 
stare esser  a  Sua  Maestà  impegnata  la  fede  di 
lui,  e  de'suoi  sudditi,  durevole  in  eterno,  e  ciò 
poterlo  provare  con  ogni  sorta  di  ossequio  e 
di  amore.  Ma  la  cosa  si  stimava  diversamente. 
Molti  fra  gli  stessi  mantovani  secretamente  fa- 
cevano pervenire  a  Sua  Maestà  avvisi,  non  es- 
servi cosa  più  odiosa  al  cardinale  ,  che  il  nome 
spagnuolo  ,  e  con  giuramento  attestavano  aver 
posta  tutta  la  sua  fiducia  nel  re  di  Francia.  Che 
anzi  con  motti  ingiuriosi  lacerava  il  fasto  spagnuolo, 
ed  aveva  mostrato  segni  di  animo  sdegnato  e  pronto 
a  trarne  vendetta,  se  l'occasione  se  ne  fosse  pre- 
sentata; aggiungendovi  per  soprappiù  esser  loro 
noto,  che  il  detto  cardinale  soventi  volle,  e  nello 
stesso  giorno,  avea  mostrato  affezione  or  per  gli 
spagnuoli,  ora-  per  i  francesi:  di  modo  che  si  sa- 
rebbe .reso  poco  fedele  e  agli  uni  e  agli  altri. 

In  qualunque  modo  si  fosse,  queste  accuse  po- 
tevano tollerarsi,  se  non  si  fossero  stati  dissemi- 
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nati  libelli  da  Milano  e  da  Venezia,  e  peggiori  dai 
ministri  mantovani;  i  quali  libelli  impudentemente 
dicevasi  esser  stati  spediti  dal  duca  di  Savoja  al- 
rinojosa  per  ottenere  protezione  nella  sua.  causa, 
e  fargli  conoscere  certissimi  i  suoi  diritti  sul  Mon- 
ferrato; dicendo  di  non  dubitarne  se  gli  fosse  toc- 
cato in  sorte  un  giusto  giudice,  sebbene  non  una 
volta  scila,  e  per  procuratori,  e  per  legati  pregati  i 
Cesari,  differissero  sempre  di  definire  detta  contro- 
versia da  tanto  tempo  agitata,  e  fossero  andati  in 
fallo  tutti  i  suoi  sfòrzi  presso  una  curia  titubante,  e 
poeo  propensa  a  lui.  Né  tuttavia  credere,  che  Ce- 
sare sia  per  mancare  alla  giustizia,  e  porla  in  disa- 
gio, e  che  il  re  di  Spagna  sia  per  tollerare  che  ven- 
gano spogliati  de'heui  aviti  i  nipoti.  Da  lui  aver 
ricevuto  il  Monferrato,  da  tanto  .tempo  ingiusta- 
mente posseduto  dai  duchi  di  Mantova,  sotto  ap- 
apparenza  di  feudo  ;  ciò  convenire  alla  causa  , 
vantaggiosa  a  ciascuno,  né  difficile  all'esecuzione* 
Molte  altre  cose  leggevansi  in  essi  libelli.  Quindi 
soggiungevasi  e  dimostravasi  esser  cosa  di  buon 
diritto,  e  Tunica  salvaguardia  per  terra  e  per 
qiare  contro  i  francesi,  che  fosse  in  loro  inani  la 
cittadella  di  Casale,  di  sommo  riguardo,  la  quale 
presenterebbe  un  forte  ostacolo  alle  nemiche  le- 
gioni se  vegnenti  in  folla  e  temerarii  per  le  alpi; 
se  poi  venienti  dal  mare,  offrirsi,  hngo  il  Mon- 
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ferrato  castelli  infiniti,  i  quali,  e  pel  sito  e  la 
distanza  potrebbero  rompere  quella  forza  violenta, 
ma  poco  durevole;  ed  in  tal  modo  verrebbe  as- 
sicurato il  possesso  dell'Italia.  Infine  il  duca  di 
Savoja  presentava  la  facilità  dell'impresa,  e  do- 
mandava con  instanza  all'imperatore  ed  agli  altri 
principi  assistenza  ed  ajuto. 

Tale  scrittura  addossata  dai  maligni  al  duca 
di  Savoja,  fu  da  questo  sentita  di  mal  animo,  e 
seriamente  lagnossi  coirinojosa,  dimostrandogli  cbe 
con  siffatto  scritto  intaccato  veniva  l'onor  suo,  e 
la  grandezza  regia.  Ma  questi,  sia  che  ne  igno- 
rasse l'attore,  o  che  fiogesse,  si  tacque.  Però  per 
tal  cagione  crebbe  nell'Inojosa  Fanimavversione 
verso  il  duca  di  Mantova,  credendolo  solo  conscio 
di  questo  scritto.  Quello  però  che  è  certo  si  è, 
che  il  duca  di  Savoja  incaricò  il  san  Giorgio  a 
rispondere  a  tale  libello. 

Credeva  fossero  per  essere  sufficienti  le  ragioni, 
per  dividere  il  Monferrato  presso  alcuni  re,  Se  non 
fosse  stato  interpellato  quello  di  Spagna,  con  in- 
solita usanza  presso  i  grandi  re,  su  quello  che 
proponeva,  ed  Avesse  dato  un  modello  di  sin- 
cerità, la  di  cui  memoria  fosse  stata  eterna.  Per- 
tanto costretto,  e  non  forzato,  dando  passo  all'altrui 
liberalità  e  pronto  vantaggio,  cosi  si  espresse: 
contare  tanto  sull'amore  incerto,  l'odio  dubbioso, 
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di  Mantova,  ogni  qual  rolta  non  uscisse  con  em- 
pito in  ostili  offese;  oltre  a  ciò  le  di  lui  frequenti 
lettere  scritte,  non  per  avvolgere  la  prudenza 
del  re*  ma  acciò  non  prestasse  facile  credenza  ai 
detrattori,  e-  quasi  come  sicuro  della  tutela  di 
Sua  THaesta,  non  pronta  a 'sospetti,  convincerlo. 

Pertanto  sembrargli  cosa  crudele  lo  spogliare  del 
suo  un  vicino  principe,  non  convinto  di  odio,  il  quale 
non  ascoltato  né  difeso,  implorava  la  giustizia  da 
tanti  anni  invocata  da9  suoi  antenati  contro  il  potente 
duca  di  Savoja.I  mantovani  aggiungevano,  nulla  di 
più  di  questo  accendere  1'  animo  dei  grandi  di 
Spagna;  nulla  aver  di  più  disturbato  i  pensieri  del 
duca  di  Savoja,  quanto  la  scipitezza  e  la  dappocagr 
gine  che  conteneva  quello  scritto,  spedito  all'Inojo- 
sa,  nel  quale  mostrava  la  facilita  d'impadronirsi  del 
Monferrato.  Fu  creduto  per  queste  cose  sminuire 
la  fortezza  e  la  prudenza  del  re,  come  se  bramasse 
star  in  ozio  perpetuo,  e  gli  rincrescesse  l'altrui  mo- 
lestia, e  per  ciò  aver  sommamente  disapprovato  la 
divisione  del  Monferrato,  e  volgere  infine  un  occhio 
più  parziale  verso  il  duca  di  Mantova.  Intanto  i 
leali  ministri  del  duca  di  Mantova,  e  cogli  scritti  e 
colle  parole,  consigliavano  il  loro  principe  a  di- 
sprezzare le  minaccie  del  duca  di  Savoja. 

Poco  o  nulla  era  in  quel  tempo  il  credito  del 
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principe  Vincenzo,  fratello  del  duca;  la  sua  età  gio- 
vaaile  faceva,  che  ognuno  lo  negligentasse,  e  non 
era  istrutto  come  suo  fratello,  essendosi  applicato 
assai  poco  allo  studio.  Tuttavia  il  duca,  o  per  caso, 
o  per  sentire  il  suo  parere  sugli  imminenti  affari, 
chiamatolo  a  sé,  lo  interrogò  se  credesse  capace 
il  duca. di  Savoja  di  portar  le  armi  nel  Monferrato, 
o  se  stimasse  doversi  disprezzare  le  condizioni  della 
pace.  Il  principe  rispose,  sorpreso  da  tale  domanda, 
non   pareggiare  di  prudenza  il  fratello  duca,   nò 
tuttavia  approvare,  che  si  accettassero  condizioni 
di  pace,  e  l'aggiustamento  dei  confini,   ma  anche 
opinare  a  favore  del  matrimonio  della  vedova  co- 
guata.  Sebbene  la  risposta  paresse  offendere  gra- 
vemente il  duca,  tuttavia  non  si  adirò,  e  compianse 
solo  nel  giovane  fratello  la  sua  età,  ed  il  timore 
della  fatale  rovina  de' suoi  Stati.  Per  la  qua!  cosa 
il  duca,  incerto  tra  i  sentimenti  contraddicono  dei 
suoi    ministri,    i    quali   parevano  savii  ed    ottimi 
per  consigliarlo  nella  sua  causa,  attestandone  l'o- 
nestà; visti  i   pensieri  del  duca  di  Savoja   vòlti 
alla  guerra,  a  render  dubbioso  per  se  stesso  Te* 
sito  delle  cose,  collocò  tutta  la  sua  speranza   in 
Cesare,  nei  re  di  Spagna  e  di  Francia,  ed  invocò  la 
protezione  del  senato  veneto,  del  pontefice  e  del 
duca  di  Toscana,   da'quali  sperava  ajuti.  Quindi, 
con  ferma  fiducia  in  ognuno  di   loro,  spedi  suo 
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Ultimo  segretario,  uomo  non  sconosciuto  alla  curia 
pontificia,  né  meno  prudente  ed  accorto,  onde 
chiedesse  quanto  faceva  d'uopo  in  queste  oc- 
correnze. 

Sembrala  presso  la  gente  presupposta  la  retti- 
tudine della  causa  a  favore  del  duca  di  Savoja, 
e  a  questo  riportarsi  ,  se  dai  principi  amici  ri- 
conoscessero veramente  l'affare,  e  ripartitamente  f 
6d  ojade  non  venisse  condannato,  non  sentito  pres- 
so il  mondo  lutto.  Tutta  la  sostanza  della  cosa 
si  riduceva  in  questi  punti:  con  qual  onore,  e  con 
qual  ossequio  avesse  onorato  la  vedova  duchessa, 
e  <|ual  potere  concesso,  e  acciò  nulb  ad  essa  man- 
casse ^della  piena  autorità,  si  fosse  persino  aste- 
nuto dal  titolo  di  duca. 

Il  principe  d'Ascoli,  sottospecie  di  onore,  spedito 
daU'Inojosa,  dopo  aver  scoperta  la  pronta  benevo* 
lenza  del  duca,  erasi  fatto  arbitro  degli  interessi 
dello  Stato,  né  colla  stessa  fedeltà  presso  i  due 
principi;  ma  più  propenso  al  duca  di  Savoja  il  quale 
assai  male  dissimulava  la  brama  di  possedere  il 
Monferrato.  11  conte  Martinengo  avea  anche  por* 
tate  officiose  lettere  da  Torino,  e  non  ad  altro 
fine  dettate  se  non  perchè  si  distogliesse  la  tutela 
della  nipote  dalle  mani  dello  zio.  Gli  anziani  del 
Monferrato  e  di  Mantova,  e  quelli,  a  cui  erano 
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appoggiati  gli  affari,  non  solo  erano  incerti  sulla 
dubbiosa  gravidanza,  ma  anche  la  negavano,  come 
pure  la  partenza  della  vedova.  Che  non  spettava  a 
lui  riè  a"  suoi,  ma  a  Cesare,  tutore  dei  tutori,  a 
dar  la  sentenza.  Che  grande  era  il  ducato  di  Alan-» 
tova,  ricco  di  città  «  terre,  ed  ovunque  la  vedova 
scegliesse  la  sua  dimora,  avrebbe .  avuto  la  stessa 
venerazione  e  la  stessa  autorità.  Alcuni  £on  dannosa 
menzogna  aveano  divulgato,  con  non  sincero 
amore  verso  di  lui,  doversi  il  Monferrato  per 
diritto  ereditario  alla  nipote;  ma  sebbene  i  saggi 
rifiutassero  cose  più  vere,  tuttavia  le  vane  me- 
ditazioni fomentavano  le  ardite  speranze,  e  servi- 
vansi  di  varii  pretesti.  Che  era  santo  ed  inviolabile 
il  suo  dritto;  non  servi  vasi  di  artifici! ,  ma  invocava 
il  sentimento  di  Cesare,  sommo  giudice.  Né  giam- 
mai sarebbe  per  diminuire  il  suo  Statò  senza  un 
consiglio  .o  un  comando  di  questo,  né  conce- 
derne una  benché  minima  parte.  I  confini  die 
Carlo  V  aveva  stabiliti  a'suoi  maggiori,  coi  quali 
aveva  comprovato  la  proprietà  ed  ii  lungo  pos- 
sesso, voleva  che  fossero  eterni.  Né  tuttavia  si  ri- 
fiutava che  si  correggessero  le  tortuosità,  se  il  duca 
di  Savoja  si  contentasse  dell'onestà,  e  primiera- 
mente se  cosi  comandasse  Cesare.  Fastosa  e  pi* 
stabile  amicizia  gli  promettevano  i  francesi,  fa 
regina,  l'itidighera  ed  il  marchese  Trinelli,  ma  che 
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egli  preferiva  quella  dei  spagnuoli,  alla  étii  prò* 
lezione,  partendo  da  Roma,  aveva  affidati  i  9uoi 
interessi.  Queste  cose  aveva  avuto  ordine  Gioanni 
Magno  di  dire,  e  comprovare  con  argomenti  si* 
curi;  ed  inoltre  fu  incaricato  di  rendere  avvertito 
il  duca  di  Toscana  della  parentela  e  di  quelle 
cose  che  avev?  promesso.  Oltre  a  queste  cose, 
altri  più  segreti  ordini  aveva  avuto  il  Magno  t  e 
credeva  aver  chiesto  in  matrimonio  pel  cardinale 
Catterina,  sorella  del  gran  duca.  Ritornato  questi, 
riferì  aver  conosciuti  coloro  che  erano  propensi  agli 
interessi  del  suo  duca  con  presupposta  amicizia ♦ 
Tuttavia  affermò  aver  conosciuto  gli  iridizii  d'in- 
dugio e  la  brama  di  ciascuno  riposta  nelle  armi. 
Ciò  fu  un  più  valido  testimonio,  che,  non  solo  il 
duca  di  Toscana,  ma  il  pontefice  istesso  avevano 
raccomandate  le  nozze  della  vedova,  colle  quali 
si  sarebbero  tolti  tutti  i  sospetti  e  le. ombre.  Il 
duca  di  Savoja  poco  curassi  del  gran  duca  di 
Toscana,  sia  per  negligenza,  considerandolo  a  lui 
inferiore,  sia  per  la  lontananza,  per  cui  non  po- 
trebbe né  giovare  né  nuocere  al  duca  di  Man- 
tova. Solo  bastogli  di  scusarsi  col  pontefice;  di 
modo,  che  nulla  concedesse  ai  principi  suoi  con- 
U'arii,  ogni  qual  volta  si  venisse  a  patti  nella 
guerra. 

Accorrevano  intanto  continuamente  nuovi  ospiti 
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a  Mantova,  spedili  da  varii  principi  a  compire,  come 
d'uso,  il  loro  dovere  verso  il  nuovo  duca,  accompa- 
gnati da  numerosa  comitiva;  di  modo  che  la  Corte 
non  era  più  capace  di  accoglierne.  In  questo  •  stato 
di  cose,  il  tenue  erario  lasciato  dal  defunto  duca 
fu  consunto  da  tanti  forestieri,  e  nello  stesso  tempo 
un'infelice  trattaltiva  ebbe  luogo  tra  il  principe 
d'Ascoli  e  il  duca  di  Mantova;  il  primo  col  suo 
solilo  artificio,  l'altro,  coli'innata  sua  dolcezza,  e 
non  con  altro  scopo,  se  non  che  al  duca  di 
Savoja  fosse  concesso  una  qualche  parte  del  Mon- 
ferrato, ed  il  restante  restasse  in  sicuro  possesso 
al  duca  di  Mantova.  Certamente  in  questo  primo 
congresso  sembrava  né  apertamente  lodarsi,  né 
biasimarsi  il  matrimonio  della  vedova,  e  mostrava 
di  voler  piegarsi  al  consiglio  ,  tosto  che  il 
tempo  convenevole  lo  avesse  persuaso.  Ma  però 
era  stato  udito,  ne'suoi  famigliari  discorsi  su  iqu&- 
sto  matrimonio  attestare,  non  potersi  conchiudere, 
stante  l'incertézza  della  di  lei  gravidanza,  per  la 
quale  non  ;si  saprebbe  se  avrebbe  sposato  uà 
privato,  o  un  duca;  e  perciò  doversi  aspettarne 
l'esito  onde  venisse  scoperta  la  verità  o  la  men- 
zogna; frattanto  si  prenderebbe  consiglio  dal  de- 
coro e  dal  comune  vantaggio.  Viceversa,  se  il 
discorso  tendesse  a  questo  fine,  si  arguiva  la  fal- 
sità del  concepimento,  né  dissuadeva  esser  queste 
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nozze  salutevoli  al  popolo;  e  quando  con  maggior 
sforzo  incalzava  col  sospetto  di  tal  concepimento, 
non  aveva  potuto  contenere  che  l'origine  di  questo 
non  tenesse  l'animo  incerto.  Invero,  sebbene  si 
dimostrassero  in  Mantova  varii  sentimenti  e  pen- 
sieri sa  di  questa  cosa,  dicevasi  fere  anche  che 
il  cardinale  non  era  alieno  da  tale  matrimonio,  ma 
che  si  atteneva  ài  parere  de'suoi  e  di  alcuni  che 
ingrandivano  la  sua  sensibilità.  Niuna  cosa  fa  di 
maggior  cordoglio  al   principe   d'Ascoli ,   quanto 
l'incertezza  del  cardinale,  principe   libero,    e  in 
un  affare  tanto  per  lui  vataggioso.    Però  aveva 
udito   che  la  iia  di  Ferrara,  contraria  a    queste 
nozze,  aveva  con  lettere  e  con  parole   insinuato 
al  nipote  di  rifiatarle,  servendosi  anche  di  certo 
Silvio,  monaco  Teatino,  il  quale  sotto  specie  di  reli- 
gione   gridava   contro    l'incesto ,  presentandogli 
varii    esempi,  e   dicendo    esser  questa  una  cosa 
insolita  ed  orrendo,  e  dà  non  farne  uso  neppure 
allorquando  viene  ordinato  dal  diritto  comune,  e 
con  privilegio.  L'implacabile  odio  del  duca  di  Sa- 
voja,  e  il  di  lui  animo  avverso  alla  pace,  consigliare 
che  vengano  proposte  queste  nozze.  Venire  le  ce- 
neri dei  defunti  fratelli  offese,  conculcandosi  il  tala- 
mo da  un  altro  fratello,  e  violandolo  con  isfrontata 
vergogna.  Ma  dalla  prudenza  e  da  piò  certa  af- 
fezione pel  duca  di,  Mantova  istrutti  di  quanto  be- 
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neficio  sarebbe  per  tornare  la  rinnovala  parentela, 
alcuni  asserivano,  che  per  poter  rattenere  il  duca 
di  Sayoja  con  maggior  legame  dalla  rendette , 
e  dalla  ridomanda  del  suo,  non  eravi  altro  miglio- 
re spediente,  che  il  matrimonio  della  vedova,  e 
lo  raccomandavano  e  consigliavano,  aggumgen*» 
do,  che  dipartendosi  quella  ,  non  solamente  sa- 
rebbe per  diminuire  la  fedeltà  e  V  amore  dei 
principi,  ma  anche  se  ne  partirebbe  là  figlia,  per 
la  quale  l'avo  intenerito  di  sommo  afletto  , 
essa  verrebbe  presentata  come  l'erede  d' im- 
menso Stato  (  sebbene  in  parte  venisse  esclusa), 
e  da  ciò  esserne  per  aumentare  i  sospetti  e  le 
vessazioni  di  discordie.  Se  si  tenesse  l'ammini- 
strazione della  nipote  dallo  zio,  sarebbe  stata  d'ae* 
cordo  la  madre;  e  se  il  caso  di  una  morte  av- 
venisse, tutta  L'eredità  vivendo  la  madre  resterebbe 
in  casa.  Questi  erano  i  continui  discorsi  della  Corte 
di  Mantova. 

Con  infinite  cagioni  pertanto  il  Silvio  cercava 
di  distogliere  il  cardinale  da  questo  nozze.  Tale  e 
tanta  era  la  folla  de'pensieri  e  delle  difficoltà,  che 
chiunque  fosse  stato  dotato  di  prudenza  ;  sebbene 
conoscesse  dover  essere  queste  nozze  vantaggiose 
per  ambi  gli  Stati,  tuttavia  avrebbe  opinato  non  do- 
versi conchiudere.  Imperciocché  vedevano  presso  il 
duca  di  Savoja  inutile  questo  trattato  (  che  in  ve- 
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rità  non  ricusava  di  acconsentire  al  collocamento 
della  figlia,  pure  voleva  prima  di  tutto  finire  la 
lite,  e  determinare  ciò  che  avrebbe  posseduto  ); 
ed  il  cardinale,  combattuto  dal  sentimento  di  varii 
consigli,  or  accettava,  ed  or  rifiutava  il  partito. 
Da  tutte  queste  cose  più  manifesta  apparve  la 
malignità  di  alcuni,  che  con  solenne  menzogna 
asserivano,  che  il  Teatino  aveva  agito  in  tal  modo 
d'ordine  del  duca  di  Savoja,  onde  far  apparire  che 
tale  matrimonio  non  era  di  pieno  volere  del  duca 
padre,  e  che  nello  stesso  tempo  avea  previsto,  che  il 
duca  di  Mantova  lo  avrebbe  da  se  stesso  sciolto. 
In  verità,  se  il  Teatino  fosse  stato  alla  Corte  del 
Savoja,  quel  duca  al  certo  avrebbe  da  sé  allon- 
tanato questo  intrigante  regolatore  de'  suoi  sen- 
timenti, egli,  che  nemmeno  ai  re  avrebbe  dato 
ascolto,  se  non  ad  affare  terminato,  o  lo  avrebbe 
scacciato.  Da  molti  conoscitori  di  un  tanto  prin- 
cipe era  noto  esser  vólto  il  di  lui  pensiero  a 
cose  di  maggior  rilievo.  Né  improprio  è  il  credere 
che  fosse  offeso  da  queste  novità, .  né  da  mera- 
vigliarsi se  dimostrassi  più  rìgido  dopo  seguito  il 
trattato.  Ciò  certamente  persuase  i  chiaro  veggenti 
esser  stato  da  alcuni  incolpato  il  duca  di  Savoja, 
il  quale  da  tutti  era  lodato,  sia  per  la  ragione 
stessa,  sia  per  la  fama  d'onestà  (  la  quale  é  innata 
presso  i  principi  di  Savoja  ),  sia  pel  consiglio  degli 
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amici,  sia  infine  l'autorità  di  tanto  principe,  che 
arrecò  e  diede  un  nuovo  argomento  del  suo  li- 
bero animo,  il  quale  mostrava  non  differire ,  ma 
interrompere  il  progettato  matrimonio.  Perlochè 
il  principe  d'Ascoli  con  ricercati  motivi  dissuadeva 
la  vedova  duchessa  di  convivere  sotto  Y  istesso 
tetto  del  duca  di  Mantova,  come  cosa  non  con- 
venevole, e  vivere  seco  come  marito  supposto  ; 
e  che  poscia  conchiuso,  sarebbe  stata  ricondotta 
colle  debite  cerimonie  ed  onori,  assente  il  cardi- 
nale. E  sebbene  per  la  vastità  del  palazzo  ducale, 
senza  alcuna  communicazione  seco  ,  potesse  abi- 
tare, ed  in  molti  altri  palagi  ducali  in  Man- 
tova, assai  comodi  e  vaghi,  tuttavia  niuno  di 
essi  andò  a  genio  all'Ascolano,  non  stimando  de- 
coroso che  sì  da  vicino  la  vedova  convivesse;  e 
cercava  infinite  seuse  di  tal  operato  col  Manto- 
vano. Perlocchè  si  ripose  all'  altrui  arbitrio  di 
eleggere,  sia  che  volesse  abitare  in  città,  sia  al- 
trove. Appena  cjueste  cose  erano  poste  a  termine, 
il  principe  d'Ascoli  ed  il  Martinengo,  come  se 
fossero  meglio  consigliati,  cominciarono  a  far  stre- 
piti) di  questo  pensato  cambiamento.  Ma  i  man- 
tovani ài  contrario  non  pensavano  certamente  a 
qualche  inganno  per  parte  della  saggia  vedova 
duchessa,  e  fermi  si  opponevano  alla  di  lei  par- 
tenza, dicendola  gravida.  Da  alcune  congetture, 
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fatte  da  genti  estranee,  si  conosceva  che  sotto  il 
finto  nome  di  concepimento  yolevasi  schernire  lo 
Stato,  e  col  pretesto  di  un  futuro  signore,  che 
ancora  non  era  nato  ,  sorprendere  il  presente  e 
vero,  e  mormorarsi  apertamente  esser  disdice- 
vole ed  oneroso  ai  sudditi  il  mandar  altrove  e 
lontana  la  loro  signora,  a  cui  dovevano  prestar 
ogni  servizio,  ed  alla  quale  i  voti  di  tutti  erano 
rivolti.  Questa  non  fu  già  una  violenza  fuor  di 
regola  a  riguardo  dei  motivi,  in  quanto  che  dif- 
ferì la  partenza,  e  spiegò  con  qualche  specie  di 
separazione,  che  soddisfar  potesse  al  padre,  ed 
agli  altri  che  lodavano  tal  proposito. 

Venne  pertanto  posto  in  discussione  il  luogo 
in  cui  sarebbe  inviata.  Furono  proposti  Gazzolo, 
Governolo,  e  Goito;  ed  infine  fu  scelto  quest'ul- 
timo, come  luogo  più  ameno  e  salubre,  ove  la 
duchessa  colla  figlia  fu  accompagnata,  lodandone  la 
scelta  i  savojardi  stessi:  ivi  ella  condusse  pure  tutta 
la  sua  casa  di  ambi  i  sessi.  Non  tralasciò  il  cardi- 
nale di  provvedere  alla  sicurezza  del  castello, 
temendo  sempre  qualche  insidia  per  parte  del 
duca  di  Savoja;  per  la  qual  cosa  spedi  colà  alcune 
milizie  onde  custodirle,  e  vi  aggiunse  il  marchese 
Giulio  Malaspina  con  60  soldati,  i  quali  servissero 
non  solo  di  onorevole  sguardia,  ma  anche  di  di- 
fesa. Ciò  diede  qualche  motivo  a  dicerie,  mentre 
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il  defunto  duca  non  aveva  mai  cercato  di  presidiare 
e  riparare  detto  castello.  Dicevasi  pure,  che  il 
marchese  avesse  ordine  di  non  lasciare  incusto- 
dita alcuna  parte  di  esso,  né  di  giorno  né  di 
notte;  esaminasse  chiunque  colà  s'introduco  va,  e 
vigilasse  se  alcuna  cosa  di  nascosto  vi  entrasse; 
ordiqò  infine  ai  gentiluomini  di  Camera,  che  te- 
nessero d' occhio  alla  nipote  fanciulla,  non  la 
lasciassero  senza  custodia,  perché  era  in  età  assai 
giovane,  e  ne  avessero  sómma  cura.  Ciò  aveva  at- 
tristato non  poco  la  vedova  duchessa;  ma  tosto 
che  si  vidde  chiudere  alcune  finestre  che  risguar- 
davano  la  sottoposta  pianura,  e  cinte  di  tavolati 
le  esterne  mura,  disposte  sentinelle  d'intorno, 
quasi  fosse  prigioniera,  proruppe  in  pianti.  Ne 
fece  pubbliche  lagnanze  al  cardinale;  ma  visto 
non  essere  ascoltata,  né  tolte  le  guardie,  si  adirò 
sommamente. 

Pochi  giorni  avanti  era  venuto  a  Mantova,  spe- 
dito dal  duca  di  Savoja,  il  eonte  Martinengo,  con 
due  senatori  e  varii  domestici!  e  ciò  fu  creduto 
a  motivo  che  il  principe  di  Piemonte,  per  mezzo 
di  corriere,  aveva  fatto  sapere  al  duca  suo  padre 
il  sentimento,  e  il  voto  de'mantovani  pel  nuovo 
matrimonio,  acoioché  fra  i  contraddicesti  e  flut- 
tuanti pareri  si  stabilisse  la  concordia,  a  norma 
dei   paterni  consigli;  che  il   cardinale,  non   era 
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avverso,  dò  presentava  inganni 9  o  sembrava  col  pre- 
testo di  questo  matrimonio  onorevole  per  la  sorella, 
e  per  il  padre  consigliato  alla  determinazione  dei 
confini,  essendo  il  pacifico  di  lui  naturale  nemico 
della  guerra.  Aveva  anche  trovata  la  stessa  pru- 
denza nei  mantovani,  colla   quale,   in  vista  delle 
cose    presenti    e    future ,    eglino     si     sarebbero 
applicati  a  togliere  i  sospetti  e  le  occasioni  della 
guerra»  come  era  assai  più  conveniente,    che  lo 
esperimentare  lo  sdegno  del  più  forte.  Ma  l'arrivo 
di  un  ambasciatore  spedito  dalla  regina  di  Francia 
al  cardinale  duca,  con  lettere    piene   d'amore   e 
di  offerte,  aveva  innalzato  i  loro  animi  a  grandi 
speranze.    Ciò    divulgatosi    per    la    Corte,   e  ve- 
dendosi il  cardinale  sicuro,  e  in  salvo  il  Monfer- 
rato, si  diceva  poter  ridere  degli  sforzi  del  duca  di 
Savoja,  e  disprezzare  le  insidie  dell'Ascolano.  Àg- 
giungevasi  già  raccolta  una  possente  armata,  ed  av- 
vanzarsi  sotto jl  comando  del  duca  di  Nevers,  a  cui 
andava  unito  l' Alligherà,  capitano  valorosissimo,  il 
quale  (se  il  duca  di  Savoja  non  si  fosse   astenuto 
da'suoi  tentativi  ),  avea  ordine  di  entrar  nei  suoi 
Stati,  ed  occuparli,  disposti  alle  spese  di  tal  guerra 
seicento  mila  scudi  d'oro.  Ma   queste   cose  però 
erano  tutte  senza  alcun  fondamento. 

Frattanto  non  stavano  oziosi  il  principe  di  Piemon- 
te, quello  d'Ascoli,  ed  il  Martinengo,  ed  erano  assidui 
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a  comunicarsi  a  vicenda  i  loro  pensieri.  Sebbene 
niuno  di  essi  anteponesse  la  guerra,  tutti  però 
si  sforzavano  di  allontanarne  le  cause.  Finalmente 
si  presentarono  ad  un  colloquio  richiesto  dal  duca 
di  Mantova,  e  il  prìncipe  d'Ascoli  così  prese  a 
dire  «  Se  il  vicino  duca  di  Savoja,.  ed  il  presente 
duca  di  Mantova,  ambi  noti  per  la  loro  sincerità, 
mi  dissuadessero  di  proseguire  nelle  aliene  con- 
tese, tuttavia  le  particolari  cose,  e  l'onore  del 
mio  re  mi  obbligherebbero  in  questo  giorno  di 
promuovere  con  ogni  sforzo  e  mandar  pronta- 
mente a  fine  le  loro  differenze.  Per  questo* 
l'Italia  tutta  trovasi  agitata  da'sospetti  di  guerra, 
e  non  può  tranquillizarsi.  Alla  guerra  tien  dietro  la 
rovina  degli  Stati,  la  disfatta  degli  eserciti,  e  somme 
immense  si  consumano  per  promuoverla.  I  popoli 
seguono  la  sorte  dei  pegni,  sebben  posti  in  di- 
stanza; ed  ogni  qual  volta  il  principe  pugna  colla 
miseria  e  colle  armi,  allora  più  sgraziatamente 
si  tratta  dei  loro  interessi.  Dunque  niuna  sicu- 
rezza, ove  il  duca  di  Savoja,  il  quale  non  inerme 
in  pace,  ma  circondato  da  popoli  belligeranti,  si 
accendesse  di  sdegno  e  di  vendetta,  e  se  presso 
i  mantovani  la  vedova  figlia,  da  lungo  tempo  ne- 
gligentata,  ora,  come  si  crede,  portante  prole 
in  seno,  richiesta,  si  proibisse  di  ritornare  a9  suoi 
con  l'unico  pegno  del  suo  matrimonio.  Questa, 
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quasi  chiusa  io  un  carcere,  e  trattenuta  a  Gotto, 
custodito  ogni  angolo  ed  ogni  uscita  da  guardie,  e 
e  non  solo  le  mura  del  castello  circondate  da  un 
forte  presidio,  ria  ovunque,  alle  porte,  alle  stanze 
appostate  vigili  sentinelle.  In  vero  non  si  agirebbe 
con  maggior  cautela  contro  un  sicario,  o  un 
regicida,  come  fassi  contro  una  nobile  ed  inno- 
cente vittima,  angosciata  dalla  recente  morte  del 
figlio  e  del  consorte.  Parranno  queste  cose  mo- 
leste ad  udirsi,  ma  non  possono  dimenticarsi  a 
grande  soddisfazione  dal  duca  di  Mantova.  Né  ad 
alcuno  sembreranno  cose  di  poco  rilievo  l'aver  in 
non  cale  i  vecchi  diritti,  l'approvare  le  ingiurie  di 
Carlo  V,  e  la  sentenza  a  forza  surrepita,  e  sinora 
creduta  dannosa  alla  pubblica  quiete.  11  duca  di 
Savoja,  tenendo  sepolte  tutte  queste  cose  nel  suo 
cuore,  ha  d'uopo  di  un  sommo  compenso  onde 
porre  in  dimenticanza  tale  ordinamento.  Non 
per  altro  motivo  fu  Cesare  tanto  favorevole  nel 
suo  decreto,  se  non  perchè,  non  solo  il  diritto,  ma 
ebbe  ponderato  con  giusto  giudicio  le  forze  del 
lontano  e  del  negletto;  né  con  maggior  segno 
fece  conoscere  di  aver  offeso  il  duca  di  Savoja, 
come  allora  quando  gli  concedette  la  città  d'Asti. 
Aveva  pensato  con  questo  dono  puerile  raddol- 
cire il  fiero  sdegno  del  duca.  Quindi  pose  sott' 
occhio  la  povertà  del  duca  di  Mantova,  la  scarsezza 
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delle  sue  milizie,  e  la  mancanza  degli  altrui  soccorsi. 
II  pontefice  specialmente  cerca  la  pace  d'Italia,  né  è 
solito  ad  interporsi  nelle  altrui  discordie,  e  qualun- 
que principe  avesse  spediti  soccorsi  nel  Monferrato 
potrebbe  impedirsi;  e  in  tal  modo  le  vane  speranze 
del  duca  di  Mantova  avrebbero  sorpassate  le  im- 
mense forze  del  duca  di  Savoja.  Certamente  sta  nelle 
risoluzioni  del  duca  di  Mantova  riposta  la  propria 
sicurezza,  e  la  pace  d'Italia;  quindi  è  bastante  a 
ciò  che  gli  intricati  confini  del  Monferrato  vengano 
stabiliti  con  chiari  e  manifesti  limiti  9  e  presupposta 
la  giustizia  delle  ragioni  del  duca  di  Savoja,  si  ac- 
comodi, cedendo  qualche  parte  del  Monferrato; 
altrimenti  havvi  niuna  speranza.  Per  la  qualcosa  a 
me  pare  ora  alla  ragione  e  al  tempo  cosa  opportuna 
il  concedere  una  qualche  parte,  rendere  il  restan- 
te sicuro.  Le  speranze  ed  i  sussidii  vani  a  nulla 
possono  giovate.-  Pensate,  o  duca,  che  a  voi  sarà 
concesso  di  allontanare  gli  odii,  legato  in  amicizia 
col  duca  di  Sàvoja,  ritenere  con  salutare  legame 
della  vostra  casa  la  vedova  duchessa,  non  abbiso- 
gnando di  apparecchio  e  di  spese  ».  Il  principe  d'A- 
scoli aveva  creduto  con  questo  suo  discorso  aver 
convinto  il  Mantovano. 

Prese  quindi  la  parola  il  conte  Martinengo,  e 
il  di  lui  discorso  fu  poco  dissimile  da  quello  del 
principe,  perciò  lo  tralascio;  e  chi  brama  vederlo, 
può  ricorrere  al  Possevino. 
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Da  tali  cose  il  cardinale  aveva  conosciuto  che 
i  ministri  spagnuoli  favoreggiavano  la  causa  del 
duca  di  Savoja  più  che  la  sua.  Tuttavia  venne 
consigliato  di  star  costante  nel  suo  proposito,  e 
di  nulla  concedere  o  per  umanità ,  o  per  amo- 
re, affinchè  le  cose  che  gli  avevano  consigliato 
non  gli  fossero  quindi  cagione  di  grandissime 
infelicità.  Conscio  del  parere,  ed  assicurato  con- 
tro il  timore,  il  cardinale  così  rispose:  «  Doversi  ren- 
dere prima  di  tutto  grazie  al  principe  d'Ascoli,  il 
quale  sebbene  abbia  in  vista  i  suoi  vantaggi  a  titolo 
d'amicizia,  tuttavia  non  abbia  tralasciato  il  pubblico 
interesse  ,  e  per  questo,  memore  della  pubblica 
benevolenza,  come  arbitro  e  ministro,  averlo  in- 
dotto a  respingere  la  scelleratézza.  Sovrabbon- 
dantemente essere  a  lui  noto  F  ingiusta  collera 
del  duca  di  Savoja  contro  un  innocente,  e  le  di 
lui  forze,- e  queste  fatte  maggiormente  palesi, 
in  quanto  erano  fuori  di  ogni  giustizia.  Tuttavia 
sarà  per  procurare  onde  non  dicasi  essersi  per 
sua  colpa  eccitati  gli  odii,  e  che  il  re  di  Spagna 
con  false  relazioni  si  sia  mostrato  seco  sde- 
gnato. Chi  sa  apprezzare  il  giusto  e  l'onesto,  non 
ignora  esser  il  duca  di  Savoja  spinto  da  vane 
idee,  immaginate  dalle  voci  dei  malevoli  ;  aver 
egli  tolto  il  governo  alla  figlia  aggiungendovi  il 
disprezzo,  e  infine  averla  chiusa  qual  prigioniera. 
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Queste  estere  solenni  menzogne  de'scaduti  ministri,  i 
quali  credettero  vantaggiare  coll'ossequio,  come- 
che  trovarono  genti  pronte  al  sospetto,  e  perciò 
servironsi  di  iniquissimi  messi  «  Non  temeva  però 
l'altrui  censura  né  tralasciava  di  porre  sotto  gli 
occhi  di  tutti  i  suoi  pensieri,  e  pubblicamente  con- 
fessava di  quali  mezzi  e  di  qual  ossequio  abbia  fatto 
uso.  Alla  presenza  di  tutta  l'Italia,  e  fra  osser- 
vatori ,  mostrava  aver  egli  operato  a  sicurezza 
delle  cose  *  -  di  cui  non  se  gli  può  dar  colpa  , 
e  còme  lo  stesso  duca  di  Savoia  avrebbe  pure  opera- 
to, spinto  dalla  stessa  necessità.  Potersi  forse  dire 
scacciata  colei,  la  quale  con  autorità  distribuisce  i 
benefici!,  le  grazie,  i  doni,'  e  il  dritto  in  altri? 
Che  anzi  le  fu  accresciuto  il  potere,  cui  non  go- 
dette vivendo  il  consorte.  Dippiù ,  che  il  prin- 
cipe d'Ascoli,  il  Martinengo,  anzi  lo  stesso  prin- 
cipe di  Piemonte  di  lei  fratello,  hanno  vedute 
le  suppliche  dei  popoli,  e  la  vedova  duchessa 
sola,  seduta  sotto  il  fregio  baldacchino,  segnarne  i 
decreti.  Ed  egli  qual  signore,  o  come  tutore  della 
futura  prole,  o  almeno  amministratore,  rimosso 
dal  suo  posto  onorevole,  e  rilegato  fra  i  famigliari 
domestici,  aver  a  tutto  acconsentito.  Ma  queste 
cose  figurarono  in  apparenza,  e  finte  all'occasione, 
sarebbero  state  •  durevoli  sinché  la  vedova  aves- 
se  governato.  Forse  perchè  tenuta  quasi  in  car- 
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cere  nel  castellò  di  Goito,  sito  deliziosissimo  del 
ducato  di  Mantova,  salubre,  e  con  ogni  comodità? 
Ma  a  niuno,  a  cui  sia  scopo  l'equità,  sarebbe  parsa 
cosa  giusta ,  che  la  duchessa,  la  quale  asseriyasi 
gravida,  dovesse  allontanarsi  dalla  patria,  e  vivere 
lontana  da'  suoi.  Forse  ricercarsi  l'assenso  degli 
stranieri ,  e  intanto  lasciare  lo  Stato  senza  prin- 
cipe? La  strettezza,  o  qualunque  altra  cosa  si  fosse 
adoperata,  esser  degna  di  riprovazione,  ma  sarà 
del  pari  degna  di  lode  la  scorta  a  lei  data  per 
onorevole  compagnia;  e  né  gli  stranieri  né  i  citta- 
dini crederanno  che  colla  morte  del  marito  sia 
decaduta  da  quel  rispetto  dovutogli,  e  da  quella 
dignità.  Che  se  ciò  fosse  creduto  pel  timore  di 
una  fuga,  o  pel  rapimento  della  giovine  nipote, 
come  alcuni  lo  attestarono  seriamente,  perché  il 
duca  di  Savoja  aggiungere  con  tante  insidie  e  tante 
minaccie  le  cagioni  di  sospetto?  Quindi  se  in  que- 
ste cose  non  vi  fu  inganno,  tutto  deve  rivolgersi  a 
di  lei  onore;  e  se  si  oprò  sinceramente,  ciò  doversi 
interpretare  ossequio  e  non  ingiuria.  Il  duca  di  Sa- 
voja avrebbe  dovuto  col  tempo  desistere  dal  ca- 
lunniare il  duca  di  Mantova  ed  il  suo 'Stato,  sino  a 
tanto  che  avesse  chiaramente  veduto  ciò  che  conve- 
nisse di  diritto  e  di  Catto,  e  ammettere  la  giustizia 
e  diligenza  altrui.  Esser  a  lui  nota  la  sentenza  di 
Carlo  V,  ed  assieme  esser  stato  grandemente  of~ 
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feso  il  di  lui   cupido  animo,   e  la  formalità  del 
diritto  averla  stimato  ingiuria  ,    né  però   l'impe- 
ratore avere  emanata v  questa  sentenza  dettata  per 
grazia,  ed  ottenuta  per  forza  e  a  prezzo.  Credere 
ciò  un'ingiustizia  in  sì  grande  imperatore  e  delitto 
enorme;  e  da  questo  supposto  decreto  tra  i  liti- 
ganti nulla  a  lui  venire  attribuito,  per  cui  dovesse 
concitare  invidia.  Che  se  si  ingiuriasse  la  sentenza 
del  giudice,  biasimare  l'imperatore»  apprezzatore 
dei  diritti,  e  averlo  dovuto  esser  ciascuno  di  loro, 
nulla  a  lui  certamente  essendogli  accordalo  per  forza: 
ma  ciò  che  Favo  suo  aveva  richiesto  a  nome  di 
dote,  anche  cosi  sentenziato  da  Cesare,  lo  posse- 
deva da  ottantanni.  Del   resto,   i  confini  segnati 
una  volta  dal  Monferrato  al  tempo  de'  suoi  an- 
tecessori,   le   immense   popolazioni,    ed   usi  tali, 
parergli    non   doversi   rimovere    a   norma    delle 
sovrastanti  cose.  Saper  pure  il  duca   di   Savoja, 
quanto  meno  il  duca  Vincenzo  di  lui  padre,  essersi 
su  queste  cose   venuto   a  patti,    ed  esser  stato 
a  sua  disposizione,  presentando  come  suoi  dubbi 
quelli  degli  altrui,  ed  i  controversi;  e  Cesare  e  il 
re  di  Spagna  non  averli  concessi.  Concedere  parte 
del  Monferrato,  sminuito  ne' secoli  scorsi  non  da 
una  sola  guerra,  e  dividerlo  esser  cosa  svantaggiosa f 
uè  senza  la   volontà   di  Cesare   ciò   permettersi. 
Né  poter  acconsentire  ad  ambe  le  parti,  poiché  se 
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l'uno  l'accordasse,  l'altro  la  negherebbe.  Che  se  con 
valida  ed  improvvisa  invasione  venisse  occupato  il 
Monferrato  tutto 9  non  sarebbe  al  certo  la  prima  per- 
dita, né  la  prima  restituzione.  Esser  egli  per 
invocare  per  la  giustizia  della  sua  causa  i  re  ed 
i  principi  tutti,  a  cui  spetta  conservare  in  buon 
slato  il  dritto  delle  genti,  onde  l'uso  malvagio 
di  toglier  V  altrui  contro  la  legge  non  cada 
a  danno  di  molti.  Eglino  certamente  procu- 
reranno con  tutto  il  loro  potere,  onde  niuno 
colla  violenza  si  approprii  il  suo,  e  non  provvisto, 
vi  si  scagli  addosso.  Prima  di  tutto  invocherebbe 
l'ajulo  di  Dio  contro  gli  spergiuri,  i  quali  si  ser- 
vono della  violenza,  e  non  del  dritto.  Quindi  non 
ricuserebbe  il  matrimonio  della,  vedova,  ogni  qual 
volta  si  dovesse  conchiudere  onestamente,  e  con 
decoro;  né  la  già  contratta  affinità  voler  rinnovare 
ni  prezzo  dello  Stato.  Intanto  la  gravida  duchessa 
dovrà,  giusta  le  costumanze,  deporre  il  nuovo  nato 
presso  i  suoi  sudditi,  acciochè,  posto  lontano,  non 
gli  si  tolga  i  diritti,  presenti  i  sudditi,  od  altri. 
Tosto  che  sarà  per  riconoscere  andar  fallita  la  spe- 
ranza di  prole  ,  allora  ,  in  qualunque  luogo  , 
vorrà  ella  ritirarsi,  le  sarà  permesso;  ed  ovunque  sa- 
rà, t>  presente  o  lontana,  conserverà  verso  di  lei 
sempre  la  stessa  riverenza.  Ma  intieramente  do- 
versi tenere  la  nipote  sotto  la  tutela  dello  zio,  e 
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nel  proprio  palazzo.  Invano  muovere  quistioni  su 
questa  materia;  invano  disputarsi  sulla  fonte  di 
concessione.  Fermo  nelP  animo  suo  di  morire  9 
piuttosto  che  abbandonare  la  tutela,  o  trattenere 
la  pupilla,  sebbene  gli  emoli  suoi  vantino  esser 
quella  l'erede  della  paterna  fortuna  e  dello  Stato; 
quindi  non  poter  vivere  fra  straniere  genti,  né 
abbandonare  i  suoi  sudditi;  infine  non  .porre  la 
sua  speranza  nell'  ammassato  oro  9  non  nella 
mostra  di  soldatesche,  non  nelle  provviste  di 
guerra,  ma  nella  giustizia  della  sua  causa,  e  nella 
equità  del  re  cattolico;  disprezzare  gli  spauracchi 
e  la  perdita  delle  sottomesse  provincia,  e  voler 
piuttosto  esser  privato  di  tutto  per  violenza  ed 
ingiustizia ,  che  concedere  pace  nella  alleanza , 
colla  quale  si  -diminuisca  V  antico  ppssesso  degli 
avi  e  la  stima  della  Cesarea  sentenza. 

Aveva  il  re  di  Spagna  conosciuto  i  suoi  pensieri 
e  i  suoi  doveri,  non  solo  col  mezzo  di  osservatori, 
ma  anche  di  interpreti,  ed  aver  egli  senza  alcuna 
idea  d'offesa  accettata  la  protezione  della  Francia, 

mentre  ancor  viveva  in  Roma.  Né  solamente  do- 

■ 

versi  considerare  il  nome,  ma  gli  effetti,  coi  quali 
aveva  sostenuta  la  sospettosa  cariea  presso  gli  spa- 
gnuoli  pochi  anni  avanti,  con  rettitudine  e  lealtà. 
Che  se  un'innocente  amministrazione  è  interprtata 
a  delitto,  ella  è  cosa  manifesta  esser  opera  degli 
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invidiosi,  i  quali  non  avevano  sempre  nodriti  gli  stessi 
pensieri,  ma  come  venivano  persuasi  dalla  ragione 
e  dall'occasione,  si  cangiavano  al  loro  meglio.  Per 
.suo  interesse  avere  abbracciato  il  nome  francese:  ora, 
non  che  sia  per  sospetto,  ciò  che  solevano  scusare, 
e  che  non  possono  mettere  innanzi,  se  il  timore 
gli  investe,  incolpano  le  cose  più  oneste.  Già  prima 
d'ora  avere  obbligato  con  lettere  il  di  lui  volere  al 
re  di  Spagna,  anche  essendo  cardinale,  ignaro  di 
tanti  nemici ,  e  aver  procurato  che  non  si  penta 
nell'avvenire  nel  preso  impegno.  Per  tali  ragioni, 
rispose  al  principe  d'  Ascoli  ed  al  Martinengo, 
che  se  le  condizioni  del  matrimoniò  erano  gra- 
dite onestamente  dal  duca  di  Savoja  ,  egli  non 
le  avrebbe  contrariate,  e  come  oneste,  progredireb- 
be a  vantaggio  comune.  Chiamassero  in  testimonio 
lo  stesso  principe  di  Piemonte,  il  quale  conosce  il 
suo  animo,  e  quanto  lo  stimi.  Infine  desiderava 
che  le  cose  francamente  esposte,  e  a  cui  aveva  chia- 
ramente risposto,  non  si  rivolgessero  a  danno  allor- 
ché si  disputasse  la  causa  loro.  Il  principe  di  Piemonte 
a  queste  parole  colla  sua  solita  cortesìa  e  dolcezza, 
né  alieno  dalla  sua  amicizia ,  manifestò  la  sua 
pronta  adesione  a  quanto  chiedeva,  e  promise  di 
promuovere  rincominciata  trattativa. 

L'elegante  orazione  del  cardinale  non  piacque 
molto  al  principe  d'Ascoli  ed  al  Martinengo.  Essi  bia- 
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simavano  il  di  lui  animo  vòlto  al  proprio  danno, 
ed  argomentavano,  che  non  avrebbe  conservata  la 
stessa  fedeltà  verso  gli  spagnuoli  come  avanti  verso 
i  francesi.  Desideravano  anche  la  prudenza  nel!' 
esporre  di  aver  cambiato  di  volontà,  per  cui  a- 
vrebbe  dovuto  astenersi  dai  fatti,  o  tacere  Fin- 
stabilità  de' suoi  pensieri,  siccome  profittevoli  al 
duca  di  Mantova  ed  ai  francesi ,  i  quali ,  non 
altrimenti  che  gli  spagnuoli  richiedevano  da  cia- 
scuno un  sacro  giuramento.  Inoltra  vedevano 
chiaramente  aver  perorate  cose  dettate,  come  se 
l'affare  ne  richiedesse  delle  magnifiche,  e  venis- 
sero scoperti  i  suoi  sentimenti,  coi  quali  più  facil- 
mente potessero  venire  a  concordie  Discusso  e 
ragionato  per  una  parte  e  P  altra,  vedendo  del 
tutto  impossibile  una  convenzione,  e  conoscendo 
che  con  disputa  si  sarebbero  maggiormente  infu- 
riati, si  rimise  l'affare  ad  un  altro  tempo. 

Credevano  col  favor  del  tempo  poter  disporre 
l'animo  del  cardinale,  ed  inspirargli  consigli  mi- 
gliori; né  discaro  venne  il  non  interrompere  così 
tosto  le  trattative:  il  che  andò  a  seconda,  non  meno 
al  duca  di  Savoja,  che  all'Inojosa,  onde  le  one- 
ste cose  desiderate  si  potessero  ottenere  colla  pa- 
ce e  non  colla  guerra.  Lo  stesso  Inojosa  si  sarebbe 
conciliata  maggiormente  la  benevolenza  del  duca 
di  Savoja,  se  con  minor  timore  ,  e   senza  alcun 
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rumore,  non   turbato  il   re   da  alcuna  notizia  di 
guerra,    avesse   soddisfatte  le  oneste   brame  del- 
l'amico, e  le  sue  deliberazioni.  Posto  termine   a 
questo  primo  congresso,  e  vista  non  del  tutto  per- 
duta la  speranza  del  successo,  il  principe  d'Ascoli 
a  Milano,  e  quello   di  Piemonte  al  di  lui  padre, 
spedirono  corrieri.   Ma  quello  anticipatamente  a- 
veva  creduto  in  quel  potere  di  giustizia,  che,  tirato 
a  lungo  l'affare,  la  stanchezza,  e  le  minacele  ab- 
battuto  avrebbero    il   giovane   cardinale,   ancora 
inesperto  nel  maneggio  degli  alla  ri,   attaccato   ai 
dettami  della  zia  di  Ferrara,  e  non  antiveggente 
di  quanto  sarebbe  stato  per  chiedergli.  Tuttavia  i 
ministri  mantovani  (  quasi  avessero  ordinato  gran 
cose  a  vantaggio  del  loro  principe  ),  non  istrutti 
della  forza  e  del  coraggio  del  duca  di  Savoja,  lo  ave- 
.  vano  ammonito  di  sperare  cose  più  felici  all'uso  de9 
suoi  maggiori,  e  di  non  dover  temere  disastri;  e  lo 
avevano   pure  consiglialo  di  star  fermo  su  quanto 
verrebbegli  chiesto  dal  duca  di  Savoja.  Jn  questo 
stato   di  cose  la  già  nascente  opinione  di  lui  pro- 
grediva: ei  voleva  mostrarsi  fermo  nei  patti  della 
concordia  di  tutto  negare,  e  in  fine  di  non  ricom- 
prare nemmeno  una  piccola  terra  per  far  durevole 
nella  sua  casa  la  pace. 

Riunitisi  dopo  alcuni  giorni,  il  principe  di  Pie- 
monte  dissimulando  coll'Àscolano,   come   se  vo- 
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lesse  servirsi  dell'  altrui  opere ,  parea  ricercare 
un  motivo  per  un  nuovo  congresso.  Pertanto  l'A- 
scolano già  conscio  della  fermezza  del  cardinale,  e 
e  temendo  una  nuova  ripulsa  in  ciò  che  aveva 
proposto,  pose  in  campo  a  bella  prima  cose  am- 
bigue con  lungo  giro  di  parole;  ma  non  essendo 
bastantemente  atto  a  ciò  chiamava  in  testimonio  ora 
il  Martinengo,  ora  il  principe  di  Piemonte.  Tosto 
che  vidde  rifiutate  le  ragioni,  nò  accettate  le  con- 
dizioni, colle  quali  si  sarebbe  concessa  parte  del 
Monferrato v  al  duca  di  Savoja  ,  diede  mano  a 
cose  estranee  in  tutto  alla  causa  9  e  come  se 
avesse  adempiuto  al  suo  dovere  di  legato,  o  a- 
vesse  consigliato  e  compianta  la  sorte  del  cardi- 
nale ,  e  deposto  il  timore  delle  sovrastanti  co- 
se, fingendo  ora  di  secondare  il  desiderio  della 
pace,  ora  la  brama  del  suo  re  col  procurare  il  pub- 
blico vantaggio,  non  dimostrò  però  il  suo  scopo, 
e  disse  molto  poter  agire  per  sé  e  per  l'Italia  il 
cardinale  col  matrimonio  della  vedova,  il  quale  seco 
porterebbe  la  certezza  della  prole  e  la  sicurezza  dei 
tempi.  Né  doversi  per  tanti  vantaggi  apprezzare  il 
leggierissimo  danno,  a  cui  volontariamente  si  sot- 
toponeva, al  quale  altri  maggiori  terrebbero  dietro 
purché  ciò  tornasse  in  onore  dei  principi. 

Il  duca  di  Mantova  allora  manifestando  la  stessa 
fermezza,  rispose:  aver  assai  chiaramente  nel  pas- 
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salo  congresso  manifestato  di  qual  sentimento  fosse 
a  riguardo  dell'alleanza  col  duca  di  Savoja,  e 
non  meno  a  riguardo  del  nuovo  matrimonio;  ora 
aver  stabilito  di  porre  un  termine  al  negoziato , 
e  con  un  colpo  solo  terminare  ogni  ■  cosa.  Per 
la  qual  cosa,  quando  dal  principe  di  Piemonte 
si  occultassero  i  sentimenti  del  duca  di  lui  padre, 
e  le  condizioui  delle  nozze,  sarebbe  per  dire  li- 
beramente con  quali  leggi  ciò  conchiuderebbe; 
di  modo  che,  se  fossero  piacciuti  allo  stesso  duca, 
non  vi  fosse  né  dilazione  a  deliberare,  né  indugio 
nell'esecuzione-  Imperciocché  tre  cose  egli  presup- 
poneva non  variabili  ove  non  volesse  ad  ogni 
costo  acconsentirvi,  né  senza  il  comando  del 
re  essersi  giammai  per  contrattare;  e  ciò  avevalo 
promesso  con  lettera,  priraachè  partisse  da  Roma. 
Restassero  fermi  i  vecchi  confini  del  Monferrato, 
conservati  dal  padre  suo,  e  de'suoi  dritti,  e  nulla, 
si  smembrasse,  onde  non  si  dicesse  aver  lasciato 
ai  posteri  lo  Stato  sminuito,  e  aver  dal  nemico 
comperata  la  pace  a  tal  prezzo.  Che  se  oltre  a 
ciò  il  duca  di  Savoja  si  volesse  compiacere  di 
accettare  qual  sua  nuora  la  principessa  Eleonora 
di  lui  sorella,  egli  le  avrebbe  assegnato  cento 
mila  scudi  d'oro  in  dote,  la  quale  supererebbe 
quella  ricevuta  dal  padre  suo  Francesco.  Ma 
non    le    avrebbe  concesso  un   palmo   di   territo- 
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rio,  e  ciò  fare  a. contemplazione  del  principe  di 
Piemonte,  suo  amico  ed  ospite,  ed  a  confusióne  di 
coloro,  che  mormorano  e  dicono  esser  egli  ca?^ 
gjone,  che  non  venga  anteposta  la  pace.  Esser 
sicuro  dell'animo  del  re,  né  temere  che  un  do- 
minatore si  pio  e  religioso  soffra  che  sia  oppressa 
la  giustizia,  negligentata  la  religione,  e  contro  ogni 
diritto  oltraggiata  la  consanguineità.  Tener  egli  per 
certo  che  pel  tempo  in  cui  esso  re  proteggerà  la  sua 
causa,  conservando  l'ossequio  e  la  riverenza,  e  ri- 
mettendo l'arbitrio  delle  sue  cose  nelle  proprie 
mani,  potersi  ridere  delle  vane  forze  e  dei  puerili 
timori;  e  se  reo  del  regio  sdegno,  mollo  più  poter 
sperare  dalla  clemenza  di  un  tanto  principe  allorché 
la  sua  innocenza  si  farà  manifesta..  A  queste  cose 
rispose  il  Martin  engo,  che  gli  gradiva  il  suo  senti- 
mento, avendogli  senza  tante  ambiguità  di  parole 
manifestato  il.  suo  animo,  e  senza  voler  impedire 
e  prolungare  le  trattative;  e  che  non  poteva  ve- 
nire ad  un  finale  accomodamento  senza  transige- 
re. Che  certamente  non  abbisognava  di  consulti, 
se  il  duca  di  Savoja  colle  sue  armi,  più  potente 
per  diritto,  fosse  per  interpretare  quelle  condizioni 
a  suo  disprezzo.  Una  cosa  sola  aggiunge,  di  desi* 
derare  cioè  che  questa  sia  la  decisiva  risposta;  ma 
doversi  differire  ad  altro  tempo  l'affare:  il  tempo 
potergli    suggerire    cose    migliori,  e  se   non  di 
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quello  almeno  la  causa  perorare  del  Manto- 
vano- Tacque  il  principe  di  Piemonte;  ma  nel 
suo  animo  non  poteva  soffrire  che  avessero  man- 
icato i  consigli  che  aveva  creduto  convenire  ,  * 
vedersi  disprezzato  da  un  principe  debole  ed 
inerme.  La  vanezza  della  promessa  eccitava  il  di 
lui  sdegno.  Per  la  qual  cosa,  spedì  lettera  al 
padre,  in  cui  diceva  essere  il  duca  di  Mantova 
pronto  a  cedere  all'equo  ed  alla  necessità;  e 
ciò  lo  affermava  colla  fede  del  principe  d'As- 
coli e  dei  conti  della  Corte.  Credevasi  però  in- 
gannato dalle  dubbie  parole,  perchè  mentre  le  stes- 
se cose  una  sol  volta  eransi  ripetute  nanti  il  consi- 
glio, il  cardinale  aveva  detto  che  da  lui  non  dipen- 
deva che  si  ratificasse  una  pace  durevole,  anche  a 
condizioni  meno  oneste.  E  qualora  fosse  pregato  di 
por  fine  alle  ambiguità,  si  spiegassero  gli  onesti  pat- 
ti, nulla  si  smembrasse,  ma  si  conservassero  i  con- 
fini. Per  verità  il  cardinale  sul  principio  voleva 
concedere  qualche  cosa  pel  trattato,  ma  non  a- 
vendo  ancora  ricevute  le  promesse  del  re  di  Spa- 
gna, né  quelle  del  duca  di  Toscana ,  si  ristette 
fino  a  che  vidde  aggiungersi  per  soprappiù  quelle 
della  regina  di  Francia;  allora  stabilì  di  esporre 
le  promesse  certe,  piuttostochè  di  adempirle.  Se 
vi,  fu  prudenza  in  quel  sutterfugio,  non  ingannò 
per  altro  la  speranza  de' consiglieri  de)  principe 
di  Piemonte. 
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Il  Martinengo,  indovino  delle  calamità  e  dei  mali 
che  sovrastavano  al  duca  cardinale,  cercò  segreta- 
mente di  aver  seco  un  nuovo  colloquio,  ma  indar- 
no, cbè  colla  solita  sua  pravità,  e. mentre  gli  affari 
suoi  richiedevano  maggior  attenzione,  egli  si  indo- 
lenti va,  si  divertiva,  e  si  ringalluzzava  qual  signore 
dei  diritti   del  duca  di  Satoja» 

Nell'ardore  della  negoziazione,  mentre  il  prin- 
cipe d'Ascoli  cercava  con  salutari  avvisi  consigliare 
il  cardinale  pel  suo  bene,  e  gli  insinuava  una  pace 
vantaggiosa,  ad  oneste  condizioni,  e  che  il  Martinen- 
go non  tralasciava  con  ripetuti  uffici!  di  persuaderlo 
alle  fortunate  nozze,  quegli,  o  per  l'età,  o  per  la 
dolcezza  del  suo  carattere  si  lasciava  guidare  dai 
consigli  della  zia  di  Ferrara.  Ma  il  duca  di  Savoja 
non  volendo  acconsentir^  a  quelle  vantaggiose 
condizioni  del  matrimonio,  vennero  lettere  improv- 
vise del  re  di  Spagna  al  Governatore  di  Milano, 
ove  dicevasi  non  esser  troppo  grato  all'Inojosa, 
avido  di  desideri  ,  di  ampliare  i  confini  del  Mi- 
lanese. Queste,  sebbene  non  accusassero  la  se- 
verità contro  il  Mantovano,  come  di  ragione  se 
lo  credeva,  e  la  propensione  al  duca  di  Savoja , 
tuttavia  gli  ordinavano  di  tener  dietro  ai  destini 
più  cautamente,  e  più  pacatamente  sospingere  il 
più  debole,  e  di  non  voler  opprimere  il  cardinale 
di  Mantova,  seco  lui  legato  in  amicizia  e  parentela. 
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Queste  lettere,  alcuni  dicono,  hanno  afflitto  mok 
tissimo  r  Inojosa  ,  credendole  provenienti  da  la- 
gnanze portate  dal  suo  re  al  cardinale  ;  perlo- 
cbè  ben  iscorgeva,  che  queste  querele  ridondavano 
a  danno  suo.  Il  cardinale,  avute  tali  lettere  nelle 
mani,  ne  spedì  tosto  copia  a  tutti  i  principi,  di- 
mostrandone somma  contentezza;  ma  alcuni  tut- 
tavia condannavano,  ed  a  ragione,  questa  impro- 
pria allegrezza. 

-  Il  duca  di  Savoja,  certamente  per  la  stima  de9 
suoi  diritti  e  per  la  regia  parentela ,  tollerò  a 
stento,  che  la  pronta  occasione  presentatagli  dal 
tempo  sembrasse  esser  disprezzata  dal  re  ,  ed 
i  suoi  titoli,  già  calpestati  da  Carlo  V,  venissero 
anche  infranti  dal  nipote*  Anche  le  lettere  spe- 
dite invano  all'Inojosa  non  erano  state  latte  ,  uè 
ascoltato  il  consanguineo  parente,  cui  il  ministro 
avea  diggià  inclinato  alla  sua  causa.  Ma  è  cosa 
malagevole  il  dire  quanta  fiducia  e  coraggio 
abbia  preso  il  cardinale  da  ciò,  contro  le  pro- 
poste condizioni  della  pace.  Tosto  richiamato  il 
Martinengo,  ordinogli  di  rifiutare  il  trattato ,  e 
di  proporre  il  matrimonio  della  vedova  secondo 
li  suo  parere;  di  avvisare  il  principe  d'  Ascoli 
di  agire  seco  lui  più  cauto  nelle  sue  minacele*  Ser- 
vissi di  più  liberi  sentimenti  col  duca  di  Savoja, 
quasi  non  fòsse  stato  secondato  ,   come  voleva  , 
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nel  trattato,  ma  lo  aresse  studiato  eolle  arti,  e 
eoHa  prudenza  dell' Inojosa.  Restò  attonito  il  Marti- 
nengo  ,    né  conoscendo  da  qual  fonte  avesse  il 
cardinale  attinta  tanta  superbia ,  gli  mostrò  le  let- 
tere del  re  di  Spagna,  e  ne  fece  commenti,  quasi 
fossero*  dirette  contro  il  duca  di  Savoja,  e  quali 
testimoni!  della  sua  sicurezza.  Tuttavia  il  Martinengo 
che  .conosceva  non  avere  il  cardinale  un  sol  modo 
di  offendere,  *d  eragli  nota  la  fortezza  del  duca  di 
Savoja,  disse,  che  si  rallegrava  seco  di  questa  fortu- 
na, ma  però  che  molto  avrebbe  desiderato,  che 
quanto  di  potere  r  aveva  il  re  di   Spagna  sull'  I- 
nejosa,  lo  esercisse  anche  sul  duca  di  Savoja.  Es- 
ser di  bisogno  un  grandissimo  esercito  per  tenerlo 
lontano  dal  Monferrato,  -e  se  avesse  volnto   dif- 
ferire le  ostilità,  sedendo  e  minacciando,  avrebbe 
logorato  lo  $tato,  e  lo  renderebbe  a  lui  infruttuoso. 
Che  sarà  terribile ,   sia  che  proroghi  la*  guerra , 
sia  che  lontano  si  sdegni ,    come    kx   avrebbe 
provato  l'esperiepza,  il  che  egli  non  desiderava. 
Nulla  a  tutto  questo  rispose  il  cardinale;  ma  convo- 
cato il  consiglio ,  lo  invitò  a  seco  portarsi  dalla 
uà  Ferrarese,. e  quivi  avrebbe  potuto   commise- 
rare la  calamità  del  Mantovano,  consultare  le  re* 
gie  lettere ,  i  primati  e  tutti ,  e  si  cominciò  ad 
accusare  il  principe  d'Ascoli,  rinojósa,  e   di  poi 
deridere  e  disprezzare  il  duca  di  Savoja ,  quasi- 
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che  la  di  lui  forza  venisse  ad  essere  oppressa, 
non  consenziente  il  re.  Queste  cose  saputesi  dai 
duca  di  Savoja,  eccitarono  maggiormente  il  di  lui 
sdegno. 

Intanto  pervennero^  notizia  del  cardinale,  e  non 
da  un  solo  avviso,  i  validi  pretesti  del  duca  di 
Savoja,  ed  i  divisamene  dell9  eredità  sulla  figlia 
del  defunto  duca  suo  fratello,  e  come  già  aresse 
nominati  estranei  curatori  e  tutori,  i  quali  colla 
loro  presenza .  assistessero  ai  futuri  vantaggi  ep- 
perciò  egli  si  vidde  nella  necessità  di  preve- 
nire le  astuzie,  e  schivare  gli  artifizi!  nel  modo 
più  conveniente.  Quindi  con  frettolóso  corriere 
spedì  lettere  a  Cesare  in  questi  sensi  —  Aver 
ferma  credenza  nel  di  lui  favore,  perchè  unito 
con  stretti  vincoli  di  sangue,  e  tenuto  all'ossequio 
ai  Cesari;  ed  inoltre  confidando  nell'onestà  della 
3ua  causa,  perchè  non  presenta  vasi  alla  sua  memoria 
alcun  fallo  suo,  o  de'suoi  maggiori  verso  la 
Cesarea  Maestà ,  e  su  di  ciò  fondare  tutta  la 
sua  fiducia.  Del  resto  la  giustizia  degli  impe- 
ratori austriaci,  ed  i  >non  mai  negali  ajuti 
agli  innocenti  aveangli  accresciuta  la  costanza; 
cosichè  di  propria  volontà  riporrebbe  i  suoi 
sentimenti  nell'infallibile  giudizio  del  più  potente» 
Coloro  die  assuefatti  sono  agli  artifìci!  ed  agli 
inganni,  fuggire  la  censura  dei  grandi   principi, 
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essendo  certo  nulla  ^enir  concesso    alla    paren- 
tela.   Il  duca    di  Savoja,  il   quale  da  tanti   anni 
anela  al  possesso  del  Monferrato,  dopoché  prese 
in   sospetto  i  Gesari,  non  senza   grave  oltraggio 
lagnantisi,  onde  coprire  con  qualche  pretesto  gli 
immaginarli  suoi  diritti,    cerca  di  indurre  alcuno 
a  sollecitare  le  vane  pretese  della  nipote,  perle 
quali,  creduta  essa,  la  vera  erede  del  padre,  po- 
tesse   egli*    qnal    tutore    e    curatore,    trar   pro^ 
fitto   dallo   Stato,    ed  assecondando   ì\  sua   am- 
bizione, apparecchiare  cose   nuove,    minacciare  ,  e 
protestare.  Né  riflettere  ai  vantaggi  della  nipote, 
piuttosto    che    procurarsi    i    suoi;    di  modo    che 
non  può  definirsi  a  qual  titolo  s'impadronisca  de- 
gli altrui  Stati.  Esser   vero  .che  la  vedova  madre 
possa  per  la  sua  età  escludersi  dalla  tutela  della 
figlia  (  sebbene  in  essa  lei  non  manchi  né  la  pruden- 
za, né  la  pietà,  né  la  sincerità  );  ma  tuttavia  a 
norma  delle  leggi  doversi  anteporre  al  padre:  e 
ciò  dà  maggior  peso  alla  malevogljenza  dell'ope- 
rato.   Imperocché,  collocata  non  lontano,  avreb- 
be pututo   a   tempo  aver   di   mira   il   vantaggio 
de'suoi   sudditi,    né  si  avrebbe  dovuto  affaticarsi 
ad  un  lungo  viaggio  per  chiederne  la  giustizia; 
poiché  per  cagione  della  sua  lontananza  non  si  sa- 
rebbe interrotta  l'amministrazione  degli  affari.  Per 
la  qual  cosa   pregava,    per  quanto  sia  del  dritto 
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delle  genti,  voler  concedere  detta  tutela  al  Man- 
tovano, e  allontanare  dall'amministrazione  di  que- 
sto Stato  colui,  che  per  gli  antichi  odii  e  la 
già  da  gran  tempo  mossa  lite  si  era  reso  so- 
spetto. Non  esservi  dubbio  che  l'accorto  duca  di 
Savoja  nutrì  anehe  speranza,  in  caso  che  la  morte 
togliesse  la  nipote,  di  cui  sarebbe  erede  la  madre, 
di  divenire  anch'  esso  erede  -  di  qttesT  ultima , 
cercando  di  distoglierla  da  qualunque  suo  col- 
locamento* Non  aver  potuto  V  avversa  fortuna 
dei  mantovani  presentare  una  più  bella  occasione, 
e  più  conveniente  all'  altrui  cupidigia.  Né  quegli, 
prima  della  contratta  parentela  col  fratello,  veder 
in  sogno  più  ricca  ed  opportuna  occasione»  Esser 
«gli  fratello  del  defunto  duca,  per  la  di  cui  morte 
spetta  Io  Stato,  e  sebbene  venisse  diviso  dalla 
nipote*  tuttavia  conserverebbe  l'affezione  patema, 
non  potendosi  spezzare  i  legami  del  sangue.  E 
a  nessuno  più  sicura  custodia  poterla  affidare  (  se 
-è  creduta  f  erede  ),  che  all'  amore  di  un  zio 
paterno  (a). 

Partecipò  subito  il  cardinale  alla  Corte  Cesarea, 
e  a  quella  di  Francia  cosi  gektso  emergente  sulle 
pretese  del  duca  di  Savoja,  nel  quale  pareva,  che 
la  sicurezza,  la  libertà,  la  dignità  di  tutti  s' in- 
teressasse;   perchè   tra   la  potenza  e  la  violenza 

(t)  Poverino. 
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non  avendovi  che  la  ragione  di  mezzo,  il  diritto 
dovesse  cadere  nelF  arbitrio  e  nell'  interesse,  e 
più  niente  di  sicuro  e  di  intatto  resterebbe  al 
mondo.  Reggeva  l'impero  di  Àllemagna  Mattia 
Austriaco,  e  i  di  lui  consigli  si  dirigevano  dal 
cardinale  Glosello,  ambedue  in  concetto  di  esser 
poco  propensi  agli  spagnuoli,  tenendo  per  mas- 
sima, che  T  ombra  della  loro  autorità  in  Italia 
servisse  per  opprimere  la  Cesarea/  piucchè  ad 
aumentarla.  L' imperatore  decretò,  che  al  cardi- 
nale si  aspettasse  la  tutela  della  nipote,  assolven- 
dolo da  qualunque  difetto  di  età,  e  dalle  leggi 
comune  richiesta.  Né  diversi  furono  i  sentimenti 
della  reggente  di  Francia,  lasciando  questa  trapela- 
re, che  non  avrebbe  permesso,  che  la  nipote 
fosse  levata  dalla  casa  paterna  e  suo  Stato,  senza 
qualche  minaccia  di  risentimento  al  duca  di  Sa- 
voja,  quando  pur  volesse  impiegare  le  armi  e  la 
forza.  €on  ciò  si  credevano  per  allora  sventati  i 
disegni  di  esso  duca,  e  repressi  i  pensieri  degli 
spagnuoli.  Tutto  ciò  seguiva  col  consiglio  de'te- 
neziani ,  i  quali,  avendo  dopo  la  morte  del  duca 
Francesco  fatto  gassare  a  Mantova,  a  tìtolo  di 
privato  interesse,  Ferrante  de  Rossi,  loro  generale, 
confidentissimo  dei  Gonzaga,  lo  incaricarono  di  os- 
servare la  piega  delle  cose  ed  i  loro  andamenti  (a). 

(a)  Nani,  st.  rea. 
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Il  cardinale  di  Mantova  aveva  concepito  un  gran 
.timore  della  regnante  del  Belgio,  Isabella,  la  quale, 
per  amore  della  vedova  duchessa  di  lei  sorella, 
diceva  essere  per  intromettersi  colla  forza  e  col* 
r  autorità.  Altri  maligni  consiglieri  lo  avvisava- 
no che  anche  il  re  di  Spagna  accondiscendeva 
a  questo,  se  non  si  fossero  tolte  tutte  le  difficoltà 
con  un  segreto  matrimonio»  Ma  lo  sdegno  del 
duca  di  Savoja  non  ebbe  limiti  ,  protestando 
non  esser  questa  la  prima  ingiuria  arrecata  da9 
Cesari  austriaci  a  lui,  principe  germanico,  né  po- 
tersi simulare  gli  odii  segreti,  e  si  veementi  senza 
sua  colpa,  e  condannati  da  coloro  che  apprez- 
zavano il  retto.  Né  dover  aver  fine,  né  cessare 
le  offese,  sinché  la  stirpe  tutta  (  se  a  loro  fosse 
bastato  colle  loro  forze  )  affatto  vedessero  estilata. 
Cose  più  crudeli  gli  amici  aggiungevano,  colle 
quali  aggravavansi  al  sommo  le  ingiurie  del 
duca  di  Savoja,  provocando  le  sue  armi,  im- 
pegnate anche  senza  il  voler  suo,  e  ciò  per  eter- 
nare la  causa  contro  il  duca  di  Mantova.  Pia 
moderatamente  sembrarono  compiangerlo  coloro,  i 
quali  accusarono  il  consiglio  aulico,  e  ne  assegna- 
vano l'onta  ai  consiglieri  e  ministri,  e  chiamavano 
surrepito  il  decreto  della  tutela,  non  essendo  stato 
citato  né  sentito  il  duia  di  Savoja,  ammesso  ap- 
pena il  suo  oratore;  e  come  si  trattasse  di  cosa 
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di  poco  rilieto,  ammessa  sul  fatto  la  data  sentenza 
della  tutela,  colla  quale,  contro  i  diritti  delle  genti 
e  della  natura,  si  fosse  .escluso  L'avo,  quasi  con- 
vinto di  perfidia  e  di  crudeltà,  e  venir  tolto  il 
diritto  alla  madre  di  poter  amare  la  figlia  è  cu- 
stodirla. Erasi  sparsa  la  voce,  io  Mantova  aver 
spedito  a  Cesare  un  ambasciatore  con  lettere,  colle 
quali,  nel  tempo  stesso  che  poneva  sotto  gli  occhi 
di  S.  M.  Cesarea  P  ingiuria  ricevuta ,  lo  suppli- 
cava di  rivocare  l'ingiusta  sentenza,  o  almeno  dif- 
ferirla ad  altro  tempo.  Ma  nulla  potè  ottenere. 
In  questa  causa  niuno  recò  maggior  danno  quanto 
gli  amici»  tosto  che  seppero  prevenuto  il  duca  di 
Savoja,  il  quale,  oltre  alla  sentenza  di  Cesare,  avesse 
acconsentito  al  durevole  possesso  anche  della  tote- 
la,  affinchè  il  duca  di  Savoja,  a.  considerazione  della 
nipote,  non  se  ne  impadronisse.  Imperciocché  da 
qui  derivarono  inestricabili  difficoltà,  poiché  il 
Savoja  avrebbe  voluto  più  tenacemente  far  uso 
de'  suoi  diritti,  e  così  il  Mantovano  sarebbe  stato 
più  fermo  jaelle  condizioni  della  concordia,  quasi- 
ché avesse  avyto  favorevole  Cesare.  Per  tal  mo- 
tivo (  essendo  soliti  a  liberamente  dire  ciò  che 
pensavano  )  alcuni  osarono  indirettamente  accu- 
sare Cesare  di  questo  decreto,  ed  anche  chi  pror 
curato  P  aveva. 

Non  furono  offesi  da  questa  sentenza  né  il  duca 
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di  Savoja,  né  la  vedova,  né  l'innocente  fanciulla: 
bensì  il  regie  zio,  al  di  cui  amore  dovevasi  più  dili- 
gentemente aver  riguardo  in  ogni  affare.  Potere 
il  disprezzo  tra  i  consanguinei  eccitare  gli  sdegni  f 
ed  anche  le  armi,  a  seconda  di  chi  ne  avrebbe 
avuto  il  favore.  I  nunzii  spediti  dallinojosa  erano 
coli  presenti,  e  facevano  la  parte  di  oratori  ed 
osservatori  ;  ma  però  in  essi  assai  minore  fu  la 
prudenza,  che T  affezione  del  duca  di  Mantova 
e  l'amore  della  patria  gli  aveva  spinti  a  rispon- 
dere in  faccia  ai  querelanti. 

Frattanto  pubblicamente,  come  tra  filosofiche 
dispute,  piativano  e  dicevano  essere  stati  onestis- 
simi i  decreti  di  Cesare,  né  con  più  equità  aver 
egii  conciliato  gli  interessi  dell'Infante  fanciullo; 
ordinando  die  se  la  madre  si  allontanava  ,  ve? 
nisse  educata  4a  figlia  plesso  lo  zio,  fra  i  sudditi , 
nella  stessa  casa,  e  sotto  lo  stesso  cielo,  ove  a- 
veva  ricevuto  il  natale.  Fu  anche  interrogata  la 
fanciulla  su  di  ciò,  la  quale  rispose,  sebbene  ap- 
pena sapeva  articolare  parola,  di  non  voler  andare 
coll'avo,  ma  voler  restare  collo  zio,  quasi  che  la 
natura  stessa  le  avesse  inspirato  questo  diritto. 

Gli  spagnuoli  stessi  che  erano  col  principe 
d'Ascoli,  in  simili  emergenti,  dicevano  esser  ciò  ap- 
punto la  ragione  principale  per  cui  dovevasi  tratte- 
nere a  Mantova  la  fanciulla.  Dai  riscaldati  animi 
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(come  il. più  delle  volte  accade,  ogni  qual  volta 
si  combatte  coir  emulazione  )  venire  accusato  il 
cardinale,  il  quale,  non  avendo  pre&o  possesso  del 
suo  Stato,  avesse  osato  alle  recenti  cause  aggiun- 
gervi le  nuove,  ed  incolpare  il  duca  di  Savoja 
delle  ingiùrie  e  delle  frodi  ,  ed  asserire  anche 
esser  stato  il  matrimonio  del  defunto  duca  Fran* 
cesco  dannoso  a9  suoi  popoli,  né  per  altro  moti* 
vo  aver  prestato  il  padre  il  suo  consenso,  se  non 
a  fine  die  risorgesse  una  qualche  nuova  occasione 
per  far  rivivere  i  suoi  invecchiati  pretesti.  Essersi 
con  tali  piccoli  princtpii  ingranditi  i  suoi  maggiori, 
i  quali  primieramente  si  erano  impadroniti  dello 
Stato,  usurpando  alcune  terre  ai  francesi  f  ai 
milanesi,  ai  genovesi ,  ed  al  Monferrato ,  colle 
quali  avevano  formato  il  loro  Stato.  Dispiacquero 
ai  principi  italiani  queste  ingiurie,  ite  lanciate  fra 
eguali,  potevano  di  poi  intaccare  anche  essi  loro. 
Quindi  gravi  querele  furono  gittate  contro  ii  car- 
dinale, come  che  avesse  aderito  alla  maldicenza 
de'partigiani,  ed  alle  accuse  degli  audaci;  lo  tac- 
ciavano di  piccolo  ingegno  e  facile,  all'occasione, 
di  cambiar  sentimento,  indegno  della  protezione 
di  Cesare  ,  e  per  la  sua  incostanza  far  vedere 
l'incerta  sua  fede;  Ma  i  mantovani  sostenevano 
esser  gli  spagnuoli  per  dare  sincere  prove  di  vero 
amore  verso  il  cardinale,  ogni  qual   volta  abbi- 
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sognasse  di  protezione,  né  esser  per  fare  altret- 
tanto i  francesi.  Aver  anche  una  tal  qual  spe- 
ranza ne' veneziani,  nel  duca  di  Toscana,  né  man- 
cargli la  protezione  del  papa.  Infine  che  i  suoi 
sudditi,  per  amore  al  loro  principe,  essere  per 
accorrere  frettolosi,  abbandonando  i  loro  focolari, 
sotto  le  sue  bandiere,  ogni  qual  volta  incomin- 
ciassero le  ostilità.  Molte  utf^liaja  di  mantovani 
e  moltissime  del  Monferrato  trovarsi  pronte  à  uscir 
fuori  con  impeto,  le  quali  avrebbero  potuto  respin- 
gere l'audace  nemico  oltre  i  loro  confini,  e  non 
cadere  invendicati;  e  qualora  gli  spagnuoli  non 
avessero  preso  interesse  alla  di  lui  sorte,  almeno 
sarebbero  stati  in  osservazione  contro  il  duca  di 
Savoja,  principale  cagione  di  questi  tumulti. 

Né  il  principe  d'Ascoli  si  conteneva  con  mag- 
giore segretezza,  inasprito  dal  rifiuto  del  negoziato, 
e  dal  libero  dire,  che  discopriva  più  aspro  nella 
comune  opinione  de*  manto  vani.  Somma  fu  la  pa- 
catezza del  principe  di  Piemonte,  il  quale,  sebbene 
avesse  ascoltate  cose  offensive  contro  il  duca  suo 
padre,  tuttavia  non  ne  fece  parola  sino  alla  fine, 
sperando  che  sarebbesi  pentito,  e  avrebbe  avuta 
un'anticipata  vendetta.  Pertanto  con  tutta  fretta 
ritornò  a  Torino,  non  tralasciando  però  di  adem- 
pire il  suo  dovere  verso  il  cardinale.  Vàrie  dice- 
rìe correvano  su  di  tale  partenza.    Ma  fra  tutte, 
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la  principale  dicevasi  esser  Y  amore  che  arerà 
concepito  per  la  principessa  Eleonora,  degna  di 
lui,  e  capace  di  troncare  gli  odii  domestici  che 
colle  nozze  anche  del  cardinale  Terrebbero  spenti. 
Ciò  sembrava  esser  grato  pure  al  pontefice,  e 
che  il  duca  di  Savoja,  per  secondare  l'inclinazione 
del  figlio,  non  fosse  lontano  dall'accondiscendere, 
sebbene  poi,  per  la  gravezza  delle  condizioni,  e 
per  la  durezza  de'contraenti,  andassero  in  fallo. 
I  più  accorti  credettero  di  aver  cercato  con  queste 
di  sciogliere  ogni  sorta  di  trattative,  e  che  presso 
il  duca  di  Savoja  i  suoi  pretesti  servissero  di  scusa, 
crescendo  in  lui  la  speranza  ogni  qual  volta  non 
convenissero  al  duca  di  Mantova;  e  accadendo 
ciò  a  norma  del  suo  desiderio,  per  timore  o  per 
forza,  pensava  che  sarebbe  venuta  meno  con  que- 
sto la  di  lui  costanza,  agitato  dal  nuovo  dominio, 
da  Canti  consulti  de'suoi  famigliari  e  di  estranei. 
Ma  questa  è  la  condizione  de* principi  ^  che  tutto 
ciò  che  liberamente  operano,  viene  dalla  licenza 
di  commentare  esaminato,  attribuendo  loro  degli 
eventi  che  si  sognano. 

Pertanto,  tosto  che  si  viddero  negligentate  le 
minacele  del  duca  di  Savoja  dal  Mantovano,  invano 
si  insistè  sulle  condizioni,  essendo  quasi  svanita 
la  speranza  della  gravidanza  della  vedova  duchessa, 
e  vidde  don  corrispondere  le  cause,  onde  la  tra- 
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lasciata  trattativa  non  fosse  creduto  per  utile  pro- 
prio, abusando  della  regia  autorità,  e  come  se  si 
volesse  ad  ogni  costo  la  pace;  e  che  il  duca  di 
Savoja,  inesorabile  su  tutto,  almeno  sotto  questa 
forma  di  potesse  trattenere,  adoperando»  con  ogni 
sforzo  Tlnojosa;  e  infine  tentò,  pregò,  e  scongiurò 
il  cardinale,  che  togliesse  l'occasione  di  ogni  ni* 
mote  col  mandare  la  vedova  duchessa  colla  figlia 
al  duca  di  Modena,  sino  a  tanto  che  si  fossero 
ristabilite  le  condizioni  del  matrimonio,  e  datagli 
in  pegno  la  parola  non  solo  di  Cesare,  ma  anche 
del  suo  re,  che  l'Infante  sarebbe  stata  sicura;  e 
in  caso ,  che  il  matrimonio  non  si  fosse  effettuato, 
sarebbe  essa  ricondotta  alla  casa  paterna*  Non  era 
dò  il  solo  motivo  per  un  tale  parere,  ma  sopratutto 
ponevano  innanzi  agli  occhi  la  stretta  parentela 
della  cognata,  e  il  pretesto  dell'onestà.  In  quello 
fu  creduto  menzogna,  in  questo  disonore:  quasi 
che  altrove,  fuori  di  Mantova,  avesse  potato  la  ve- 
dova duchessa  vivere  più  santamente,  e  la  di  lèi 
pudicizia  abbisognasse  dell'altrui,  custodia.  Queste 
cose  piacquero  e  dispiacquero,  e  ciascuno  volle 
emettere  il  suo  avviso. 

Intanto  il  cardinale  duca  aveva  dichiarato  voler 
star  fermo ,  né  voler  cedere  ai  diritti  a  lui  da 
Cesare  concessi,  né  con  tanta  facilità  lasciarli,  delia 
qual  cosa  (  per  qualunque  accidente  felice  o  con- 
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trario  che  avvenisse)  fosse  accusato,  né  tralasciava  di 
protestare  innanzi  ar  primati  ed  a  tutti,  che  se  la 
vedova  duchessa  avesse  voluto  convivere  a  Manto* 
va,  non  sarebbe  per  venir  meno  là  riverenza  verso 
di  lei,  per  quanto  fosse  in  di  lui  potere;  e  se  le 
fosse  meglio  piacciuto  andarsene  presso  i  suoi,  la 
lasciava  padrona;  ma  egli  non  sarebbe  però  per 
lasciare  partire  la  nipote  j  e  ne  fece  solenne  giu- 
ramento. Quindi  aggiungendo,  che  se  essa  sarà 
decisa  esser  l'erede  del  padre,  spettava  allo  zio 
paterno  il  render  conto  di  tutta  l'amministrazione, 
altrimenti  null'altro  essa  avrebbe  che  la  «uà  dote, 
la  quale  a  suo' tempo  si  dovrebbe  dallo  zio  sborsare. 
L'età  sua  intanto  ed  il  suo  sesso  richiedevano  l'ajuto 
del  più  prossimo  parente,  sebbene  non  una  sol  volta 
venne  dimostrato  che  i  diritti  contrastati  dalle  fem* 
mine  sul  Monferrato  passino  ne' maschi. 

Queste  cose  colia  solita  licenza  spargevano  i 
mantovani,  onde  farla  segno  allo  sdegno  del  duca 
di  Savoja,  acciò  questi  prendesse  occasione  non 
per  ridomandare  i  suoi  diritti,  ma  per  vendicarsi. 
Alcuni  però ,  sebbene  credessero  esservi  sotto 
questo  desiderio  un  qualche  inganno,  nullameno 
consigliavano  doversi  concedere  tal  favore  a  sol- 
lievo del  padre,  onde  attestare  presso  il  mondo 
la  sincerità  d'animo. 
Ma   alla  fine  fu  dalle  instanze  dell' Inojosa   e 
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di  altri  obbligato  il  cardinale  a  cedere,  ed  ac- 
consentire di  mandare  la  vedova  duchessa  colla 
nipote  al  duca  di  Modena  ;  del  che  1'  Inojosa 
senti  sommo  contento.  Vedeva  aver  tanto  il  duca 
di  Modena,  quanto  quello  di  Mantova  ceduto  al 
di  lui  arbitrio,  e  credeva  con  questo  negoziato 
da  lui  intrapreso  acquistarsi  sommo  onore.  Spedì 
quindi  al  più  presto  corriere  al  Modenese  per 
renderlo  avvisato  degli  ospiti  illustri  che  si  affida- 
vano alla  di  lui  prolezione,  ed  altri  al  cardinale 
per  lodarlo  della  presa  risoluzione  di  consenso. 

Ma  la  zia  di  Ferrara,  la  quale  era  l'ultima  ad 
esser  partecipe  de'segreli  del  cardinale,  fa  pure 
l'ultima  a  sapere  la  deliberazione  del  nipote.  Quindi, 
animata  dall'odio  contro  la  vedova,  e  dall'avver- 
sione verso  il  duca  di  Savoja ,  proruppe  in  la- 
gnanze e  querele,  ponendo  sottocchio  al  nipote 
che  violava  i  voleri  di  Cesare ,  estingueva  la 
speranza  dplla  Casa,  accresceva  l'audacia  nei  ne- 
mici, ed  agli  amici  infondeva  timore.  Diceva  doversi 
lasciar  andare  la  madre,  onde  ritornasse  presso  i 
suoi ,  ma  doversi  ritenere  la  nipote  ,  non  qual 
erede  o  padrona,  ma  in  testimonianza  di  costanza; 
e  ferma  nell'ossequio  .  verso  Cesare ,  lo  consi- 
gliava a  confidarla  alla  cura  di  monache  in  un 
monastero  di  Mantova.  Il  cardinale  di  buon  grado 
avrebbe  accolto  questo  consiglio,  ma  la  promessa 
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fatta  all'Inojosa  lo  rendeva  titubante  ed  incerto; 
In  tale  stato  di  cose  la  sorte  lo  secondò,  avendo 
il  duca  di  Modena  ricusata  la  custodia  della  vedova 
duchessa  e  della  figlia,  asserendo  non  poterla 
accettare  senza  l'ordine  dell'imperatore.  Il  Mura- 
tori aggiunge,  aver  ciò  fatto  per  non  disgustare, 
entrando  in  questo  impegno  ,  alcuno  de9  preten- 
denti. Per  la  qual  cosa  sdegnossi  al  sommo  l'Ino- 
josa,  e  il  cardinale  si  vidde  liberato  da  ogni  ob- 
bligazione. Spedi  quindi  lettera  all'Ipojosa,  colla 
quale,  nel  mentre  protesta  vasi  obbediente  al  re  di 
Spagna,  diceva,  che,  avendo  permesso  che  la  nipote 
andasse  a  Modena,  era  rifiutata  e  quasi  sprezzata  da 
questo,  epperciò  le  cose  ritornavano  al  primiero  sta- 
to, e  quella  dovea  star  sempre  presso  di  sé.  Egli 
intanto  non  avrebbe  acconsentito  a  qualunque  pre- 
ghiera per  l'avvenire,  che  venga  altrove  condotta. 
Il  duca  di  Savoja  in  questo  frattempo  aveva  ordi- 
nato di  rompere  ogni  trattato,  e  di  prendere  le 
armi  contro  il  Monferrato.  Ma4  il  principe  di  Pie- 
monte fece  nuovi  tentativi  presso  il  duca  di  Man- 
tova, onde,  trasandata  la  primiera  costanza,  per- 
mettesse che  fosse  la  figlia  colla  duchessa  madre 
condotta  a  Modena.  Col  tempo  potersi  appianare 
qualunque  difficoltà,  e  senza  danno  alcuno  de'suoi 
diritti  e  del  suo  Stato;  di  esser  grato  all'Inojosa 
dejla  concepita  fede  di  amicizia,  e  con  ciò  lo  as- 
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sicurava  di  una  intiera  certezza  del  negoziato. 
Né  perciò  essere  il  duca  di  Modena  per  rifiu- 
tarsi alle  replicate  preghiere  dell' Inojosa:  ciò 
che  sino  allora  non  aveva  voluto  accordare  per 
pubblico  documento.  Il  duca  di  Mantova  a  queste 
parole  (  sia  pella  dolcezza  dell'indole  del  principe, 
ossia  che  credesse  fermo  nel  suo  pensiero  il  duca 
di  Modena,  e  costante  nel  rifiuto  )  tosto  e  libera- 
mente rispose,  che  sebbene  per  lettere  abbia  ciò 
ricusato  all'Inojosa,  e  spesse  volte  siasi  compro- 
vato, che  la  negata  ospitalità  una  volta,  non  si  con- 
cede di  poi,  tuttavia  concedesi  all'amicizia,  e  che, 
se  il  duca  di  Modena  avesse  accettato,  egli  sarebbe 
pronto  a  rimettere  la  nipote,  sino  a  tanto  che 
si  fosse  convenuto  unitamente  al  duca  padre  Taf- 
fare.  Datasi  e  ricevuta  la  fede,  il  principe  di  Pie- 
monte con  lettere  assicurò  l9  Inojosa  dello  stato 
in  cui  erano  le  deliberazioni  del  duca  di  Mantova, 
e  potersi  riassumere  il  trattato  colla  ferma  spe- 
ranza del  successo.  Intanto  il  duca  di  Savoja  in- 
calzava il  ritorno  della  vedova  figlia,  e  ciò  con 
veemenza,  perchè  mal  sopportava  che  dal  cardi- 
nale fosse  stata  negata  la  figlia  alla  madre.  Per  la 
qual  cosa  fu  con  un  corriere  avvisato  il  duca  di 
Modena,  che  se  avesse  voluto  vedere  la  vedova 
duchessa  (  quale  era  sorella  della  di  lui  consorte  ), 
si  affrettasse  di  venire  a  Goito,  ove  prestamente 
accorse,  e  colà  fermossi  alcuni  giorni. 
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In  questo  frattempo  sebbene  si   consumassero 
intieri  i  giorni  alla  caccia  ed  alla  pesca,  presen- 
tatasi però  l'occasione  tra  questi  di  trattar  negozi, 
e  niuno  fu  così  privo  di  saviezza,  che  non  volesse 
la  pace  tra  il  Savojardo  e  il  Mantovano,  e  tra  tutti  i 
principi  d'Europa.  Fra  questi,  il  conte  Martinengo, 
il  quale  professavasi  amico  di  ambe  le  parti,    non 
aveva  tralasciato  di  attestare  che  le  cose  stavano  in 
buon  essere,  e  non  eravi  bisogno  di  gran  fatica, 
poiché  colla  vedova  si  ridonasse  la  quiete  a'mantova- 
ni.  Certamente,  diceva,  per  una  piccola  agevolezza 
reno  il  duca  di  Savoja,  non  venir  diminuita  la 
fortuna  e  V  onore   del   cardinale,    anzi   il   danno 
ridondare  a  pubblico  vantaggio,  se  meno  si  facesse 
mostra  del  dato  consiglio.  Altri  arditamente,  quasi 
cbe  il  Martinengo  avesse  gettato  i  fondamenti  di 
una  buona  pace,  si  sfogavano  con   aspre  parole, 
e  dicevano,  non  esser  più  tenuto  alla  concessione 
de* castelli   che  venivano  desiderati,  i. quali  erano 
una  spontanea  offerta  dovuta  al  duca  di  Savoja; 
imperciocché  non  abbisognavano  a  sì  gran  principe 
confini  più  estesi,  avendo  un  grande  Stato  onde 
tener  a  bada  i  re  di  Francia  e  di   Spagna  colla 
stima  di  se  stesso,  ma  doversi  dare   al  cardinale 
di  Mantova  un  tal  documento,  con  cui  il  mondo 
tutto  apprenda,  aver  accettato  a  buon  dritto  ciò 
che  aveva  ridomandato.  Queste  cose  erano  sentite 
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mal  volonlieri  dai  mantovani.  Intanto  il  principe 
di  Piemonte  ed  il  cardinale*  sembravano  trattarsi 
con  maggior  benevolenza,  gareggiando  in  cortesìa 
e  doveri,  a  consolazione  di  tutti,  che  da  ciò  cre- 
devano poter  aver  sorgente  la  pubblica  tranquillità. 
Era  universale  opinione ,  che  ciascuno  di  essi 
fosse  convenuto  nelle  condizioni  del  reciproco 
matrimonio.  Ma  la  speranza  andò  delusa:  e  sareb- 
besi  compiuto  immantinente  il  matrimonio  della  ve- 
dova duchessa,  se  il  principe  di  Piemonte,  non 
soffrendo  alcun  indugio  che  ritardasse  V  ordine 
dal  duca  padre  ricevuto,  si  fosse  fermato  ancora 
alcuni  giorni  a  Goito;  imperciocché,  non  che  aves- 
sero dimenticate  le  soventi  volte  ritrattate  condi- 
zioni dell' In  oj  osa,  o  coloro  che  secondavano  con 
amore  la  comune  causa,  sarebbero  stati  facili  gli 
odii  non  ancora  ingranditi,  né  aggiunte  nuove 
cagioni  di  contesa,  si  sarebbero  poste  in  dimenticanza 
e  composto  il  tutto.  Ma  il  principe,  incalzato  dagli 
ordini  paterni,  e  la  sua  volontà  legata  all'altrui  co- 
mando, non  era  a  biasimarsi. 

Il  cardinale  intanto  poneva  cura  mirabilmente 
a  due  cose;  doverosa  l'una  l'altra  molesta.  Ina- 
perciochè,  mentre  si  affaticava  di  mostrare  un 
animo  retto  in  benevolenza  verso  gli  illustri  ospiti 
che  aveva,  veniva  nello  stesso  tempo  accusato  di 
tenere  la  nipote  chiusa  qual  prigioniera;  il  che 
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affligeva  sommamente  la  madre.  Finalmente,  addi 
26  marzo  1613,  tutti  partirono  per  Milano,  la- 
sciando la  vedova  duchessa  e  la  figlia  a  Mantova. 
Parve  questa  cosa  molto  crudele,  che  la  duchessa 
orba  da  pochi  mesi  dell'unico  figlio  e  del  consorte, 
venisse  ora  strappata  dall'amata  figlia,  e  col  dùbbio 
di  non  mai  più  rivederla.  Ma  essa  mostrò  in  tale  e- 
vento  tale  e  tanta  costanza,  che  conciliossi  l'amore 
di  tutti  i  circostanti  e  non  impedita  da'  singhiozzi 
né  indebolita  da  femminili  laj9  potè  dare  gli  ultimi 
amplessi  alla  figlia,  baciandola  in  fronte,  e  così  le 
disse:  Ricordati  di  qual  madre  sei  figlia,  seconda 
lo  zio  e  V  avola,  che  avrai  in  luogo  di  padre, 
tu  sei  sicura  presso  di  loro;  siegui  le  pedate 
de'  tuoi  maggiori  nelF  avvanzarti  nella  carriera 
della  vita,  e  sii  certa  che  il  sommo  Iddio  non  sarà 
per  abbandonarti.  Infine,  salutati  tutti  gli  astanti 
con  allegro  volto,  ed  abbracciata  la  cognata,  ec- 
citò #  le  lagrime  di  chi  rimaneva,  di  amore  e  com- 
passione. Quindi  col  principe  fratello  ed  i  duchi  di 
Modena  s'incamminò  alla  vòlta  di  Cremona.  Par- 
tita questa,  il  cardinale  rilornossene  con  tutta  la 
sua  corte  a  Mantova,  e  consegnò  la  nipote  nelle 
mani  dell'avola,  onde  la  allevasse  colla  sorella. 

Tosto  che  la  vedova  duchessa  presentossi  a  Mi- 
lano, I'Inojosa  si  vidde  avvolto  in  difficoltà  mag- 
giori; imperocché  se  questa  avesse  continuato  il 
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suo  viaggio  presso  il  padre,  temeva  perdere  ogni 
speranza  di   accordo,    diminuirsi  alcun  che  delle 
brame  del  duca  di   Savoja,    e  macchiarti  l'ooor 
suo.  Perciò,  pregati  gli  ospiti  ad  un  breve  indugio, 
tentò  di  nuovo  con  preghiere  il  duca  di  Modena, 
popendogli  sotto  gli  occhi  il  vantato  regio  favore, 
onde  volontieri  e  di  buon  grado  volesse,  per    la 
pubblica  quiete,  accettare  questi  ospiti  reali*  Esser 
stato  dai  principi  tutti  mal  accolto  il  suo  rifiuto,  e 
potersi  colla  prontezza  rimediare;  esser  per  lui  di 
sommo  onore,  e  che  fra  i  regnanti  avrebbe    a- 
cquistato  merito,  fatto  parteciperei  loro  potere. 
Vi    furono   alcuni  che  consigliavano  il   Modenese 
a  sprezzare  tal  consiglio,  per  non  dimostrarsi  in-* 
costante,  e  sembrare  porre  il  suo  studio  al  solo 
suo  vantaggio.   Ma  il   duca  lasciossi  vincere ,    e 
quasi  volesse  cancellare  la  primiera  asprezza,  ri- 
spose di  esser  pronto  ai  desidherii  dei  principi.  Fu 
tosto  spedito  avviso  di  ciò.  al  cardinale,  onde  la 
novità  della  cosa  non  lo   turbasse,  ed  acciò  fosse 
al  più  presto  terminato,  gli  fu  trasmesso  un  chi- 
rografo dello  stesso  duca  di  Modena  in  questi  ter- 
mini: e    Noi    Cesare   Estense    eie:    Promettiamo 
»  in  fede  di  principe  a  S.  M.  cattolica,  ed  all'I- 
»  nojosa,  governatore  di  Milano,  che  allorquando 
»  la  principessa  Maria  di  Mantova  venga  a  Modena, 
>  saremo  per  accoglierla  con  queir  amore  e  fé- 
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»  deità,  come  se  fosse  presso  la  duchessa  di  lei 
»  madre,  e  lasciata  alla  nostra  custodia.  Né  la  la- 
»  scieremo  dipartirsi  da  questa  nostra  Corte,  se 
»  non  quando  dovrà  esser  restituita  al  duca  di  Man- 
»  tova,  e  che  egli  comanderà,  e  ciò  sino  ai  confini 
»  del  Mantovano.  Né  per  alcun  pretesto  o  van- 
»  taggio  saremo  per  concedere  qualche  cosa  di 
»  premeditato  e  nuovo ,  che  cangi  questa  nostra 
»  volontà  ».  E  nella  stessa  guisa  giurò  l' Ino- 
josa  (a). 

Questa  lettera  fu  presentata  al  cardinale  duca 
mentre  trovavasi  fra  musicali  concerti,  di  cui  era 
appassiona tissi ino,  e  fra  la  comitiva  de"  cortigiani. 
Inaspettata,  gli  parve  la  ridomanda  della  nipote, 
e  visto  quindi  il  chirografo  del  duca  di  Modena, 
ne  restò  sorpreso,  e  palesò  ad  ognuno  aver  egli 
qualche  affanno*  Licenziata  pertanto  tutta  la  turba 
de'  suonatori  e  cantanti ,  solo  ritenne  il  conte 
Ghieppi,  al  quale  comunicatogli  lo  scritto  y  lo 
richiese  del  suo  parere  che  egli  emise  in  questi  ter- 
mini: Invano  chiedersi  la  nipote;  che  una  volta  ri- 
chiesta e  concessa,  non  vollero  poi  accettare;  esser 
trascorso  il  tempo  e  le  occasioni,  colle  quali  ave- 
ano  circonscritto  l'affare»  che  una  volta  aveva  pro- 
mosso, e  perciò  al  momento  potersi  rifiutare,  e 
il  di  lui  rifiuto  a  buona  ragione  sostenere.  Mor- 

(a)  Poverino. 
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inoravano  alcuni  idioti  sulle  promesse  falle  al 
principe  di  Piemonte.  Né  fa  creduto  altra  ca- 
gione di  questo  cambiamento  se  non  il  penti- 
mento delle  nozze  della  vedova  duchessa.  Tomaio 
in  fretta  in  città,  tosto  la  zia  Ferrarese  gli  si  fece 
incontro  con  alcuni  suoi  fidi ,  schiamazzando  contro 
tal  disonorevole  matrimonio 9  e  contro  le  minacele, 
ed  il  timore  del  duca  di  Savoja,  quasiché  dovesse 
un  principe  libero  e  di  pien  diritto  sottomettersi 
all'altrui  volere.  Tuttavia  trovò  a  proposito  rispon- 
dere il  cardinale  all'Inojosa  in  questi  sensi.  €  Che 
intento  al  pensiero  de'suoi  affari,  non  lascia  sfug- 
gire occasione  per  procurare  il  suo  vantaggio,  e  De 
conserverà  memoria  eterna.  Ma  principalmente 
posta  la  sua  affezione  in  questo ,  se  con  animo 
più  giusto  avesse  apprezzato  quello  che  la  ragione 
ora  proibivagli  di  concedere.  In  questo  novero 
essere  la  partenza  della  nipote  a  lui  dannosa,  e 
alla  madre  indecoroso  il  ritorno  a  Modena.  Se 
una  volta  per  amore  aveva  concesso  la  nipote 
e  ricusata,  non  essere  di  suo  debito  e  potere 
di  nuovo  concedere.  Non  essere  per  mancare  più 
sicuri  mezzi  alla  riconciliazione,  e  le  nozze  che 
ricerca,  in  niun  altro  luogo  potersi  stabilire  più 
onestamente,  che  quando  avrà  fatto  ritorno  al 
padre.  Intanto  sappia  ,  esser  per  motivi  più  alti 
fatto  nelle  sue  risoluzioni  più  costante,  e  perciò 


Digitized  by 


Google 


235 
rifiutarsi  che  si  riassumano  le  cose  annullate  senza  il 
suo  consenso.  Ne  credere  per  sé  tanto  vantag- 
gioso T  ottenere  per  altrui  intercessione  ciò  che 
bramato  una  volta,  gli  fu  negato.  Allorché  la  ve* 
dova  duchessa  dimorava  a  Coito,  sebbene  da9  suoi 
fosse  tacciato  d'imprudente,  non  dispiacergli  allora 
tal  pensiero,  ma  allora  anche  ne  era  il  motivo 
allo  scoperto.  Esser  stato  in  arbitrio  del  duca  di 
Modena,  che  l'affare  si  compiesse.  Ora  da  questi 
mutata  la  cosa,  fa  sì  che  non  si  stima  sicuro  per 
l'avvenire  concedergli  la  nipote,  che  possa  far  co- 
noscere aver  con  lunghi  sutterfugii  e  tante  ri- 
fiutate preghiere  cercato  tempo  colle  insidie.  Ma 
in  particolare  maravigliato,  come  dimentico  della 
lettera,  che  su  tale  oggetto  gli  aveva  spedito  pochi 
giorni  avanti,  di  nuovo  ripigliasse  questa  trattativa, 
che  credeva  dal  tempo  interrotta  e  trasandata. 

Ricevuta  l'Inojosa  la  lettera  del  duca  cardinale,  fu 
trasportato  dal  furore,  e  pieno  d'ira  uscì  fuori  con 
impeto,  rammentando  la  fede  data  da  lui  al  duca 
di  Savoja  e  al  principe,  protestando  la  promessa 
data  dallo  stesso  cardinale.  Ciò  fu  un  crudele  af- 
fanno per  l'Inojosa.  Non  dissimile  fu  la  lettera 
indirizzata  dallo  stesso  cardinale  al  principe  di  Pie- 
monte, la  quale  ricevuta,  con  occhi  pieni  di  sdegno 
poco  mancò,  che  la  lacerasse  in  faccia  del  portato- 
re: ma  l'innata  sua  moderazione  e  il  rispetto  del 
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padre,  Io  trattenne;  essa  così  esprimersi.  €  Con 
troppa  veemenza  sinora,  posta  in  contrasto  la  tutela 
della  nipote  a  lui  concessa  da  Cesare,  addurre  la 
la  rivocazione  della  promessa  del  duca  di  Modena. 
Aver  finalmente  conosciuto  cosa  pretendevasi  da 
lui,  ma  non  potere,  salvo  il  rispetto,  acconsen- 
tire ai  destini  e  alle  brame.  Perciocché  non  solo 
la  zia  di  Ferrara,  ma  il  fratello  Vincenzo,  e  tutti  i 
mantovani  levano  lamenti,  e  se  non  avesse  desi- 
stito, poterne  avvenire  sommossa.  Aver  potuto  con 
tutta  facilità  acconsentire  il  duca  di  Modena,  men- 
tre'la  vedova  abitava  in  Mantova;  rifiutatane  la 
custodia  una  volta ,  essersi  anch'  egli  mutato  di 
pensiero,  e  altri  tempi,  altre  cure  i.  Ambe  queste 
lettere  furon  recate  da  Gregorio  Cavbonello,  abate 
di  santa  Barbara  e  vescovo  di  Diocesarea ,  alle 
quali  si  arrogò  di  fare  commenti,  onde  persua- 
dere, potersi  dal  duca  cardinale,  senza  alcun  di- 
sonore, rompere  i  patti,  e  negare  ciò  che  una 
volta  aveva  promesso. 

Il  principe  di  Piemonte  non  mancò  di  fargli 
rispondere  ,  onde  non  dar  a  credere,  col  tacersi, 
che  cedeva,  e  la  risposta  fu  questa  —  Le  lettere 
che  vostra  Altezza  a  me  diresse,  le  ricevetti  dal 
vescovo  diocesariense,  da  cui  seppi  gli  ordini  che 
aveva  a  dirmi.  Né  potei  nascondere  essermi  ciò 
sembrato    strano   ed  inaspettato ,  nel   sentire   la 
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vostra  ultima  determinazione  del  tutto  opposta  à 
quella  fede  da  vostra  Altezza  datami,  allor  quando 
era  in  Mantova  ,  confermata  da9  ministri*  Del 
resto  ,  fra  breve  ,  io  e  la  sorella  saremo  presso 
il  duca  nostro  padre ,  e  notificheremo  il  tutto. 
Né  dubito,  che  colla  sua  somma  prudenza  non 
sia  per  ritrovare  un  convenevole  mezzo,  adatto 
alla  ragione  ed  al  tempo. 

Queste  ed  altre  coàe  non  sedussero  il  duca 
di  Savoja,  il  quale  già  provocato,  e  non  da  un 
sol  motivo,  vedevasi  preparare  V esercito  per  por- 
tar la  guerra  nel  Monferrato.  Stavagli  impresso 
nel  cuore  il  suo  disprezzo,  l'ingiuria  del  figlio,  e 
il  desiderio  di  sostenere  con  ogni  sforzo  le  ragioni 
della  vedova  figlia;  e  nulla  voleva  accordare  se 
non  venivagli  offerto  un  qualche  compenso.  L'Ino- 
josa  non  aveva  ancora  penetrato  questo  pensiero 
del  Savoja,  solito  ad  adempire  le  sue  incumbenze 
colla  solita  tardezza  spagnuola;  né  credeva  che  fosse 
il  duca,  senza  rispetto  al  suo  re,  così  ardimen- 
toso di  prepararsi  alla  guerra,  credendosi  esser 
egli  l'arbitro  delle  faccende  d'Italia.  Non  vi  manca- 
vano coloro  che  asserivano  quei  preparativi  essersi 
fatti  soltanto  per  incutere  terrore,  onde  noa  in* 
spirare  timore  al  duca  cardinale,  solito  a  star  in 
festa.  Il  prudente  duca  di  Savoja,  avendo  cono- 
sciuto  debole  Y  Inojosa  ,   e  tardo  il  cardinale , 
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non  possente  di  sue  forze,  e  tatto  confidente  nei 
soccorsi  stranieri,  apertamente  radunò  le  sue  mi- 
lizie, e  preparavasi  alla  guerra,  non  solo  contro 
il  duca  di  Mantova,  ma  contro  phi  gli  si  fosse  op- 
posto* 

Affaticarsi  intanto  a  Milano  il  vescovo  dioce- 
sariense  presso  l'Inojosa  irritato  contro  il  cardi- 
nale per  la  lettera  speditagli,  onde  assicurarlo  della 
fiducia  che  quegli  aveva  in  lui  riposta;  e  nello 
stesso  tempo  poneva  sottocchio  il  trattato  del 
matrimonio,  quale  sola  speranza  della  futura  pace. 
Intanto  il  principe  di  Piemonte  colla  vedova  du- 
chessa erano  giunti  a  Vercelli,  óve  trovavasi  il  du- 
ca, a'quali  fece  amorevole  accoglienze,  e  lo  re- 
sero informato  di  tutto  ciò  che  era  avvenuto. 

Ma  sebbene  le  cose,  che  con  sì  poca  graziosita 
aveva  spedito  il  duca  cardinale  al  duca  di  Savoja 
e  al  principe,  paressero  pel  loro  cattivo  consiglio 
poter  far  germogliare  maggiori  difficoltà,  tuttavia 
P  Inojosa,  fermo  di  voler  procurare  piuttosto  la 
pace  che  la  guerra,  nulla  tralasciò;  e  dal  parere 
de'  magnati,  e  dal  consiglio  del  vescovo  conob- 
be, poter  essere  salutare  a'rispeltivi  Stati  il  pro- 
gettato matrimonio ,  e  credette  capace  il  detto 
vescovo  a  terminare  tal  affare  se  avesse  adope- 
rato presso  il  duca  di  Savoja  le  ragioni  e  le  pre- 
ghiere. Spedi  dunque  un  yeloce  corriere  al  car- 
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di  naie,  onde  a  tal  effetto  spedisse  il  diocesariense 
a  Vercelli,  potendosi  il  duca  di  Savoja,  non  ancora 
reso  colle  armi  inesorabile,  raddolcire  con  una 
minima  concessione,  e  arrendersi  a  stabilire  il  ma- 
trimonio della  figlia:  avendogli  pure  posto  sotto  gli 
occhi  tutti  i  danni  che  la  guerra  avrebbe  arre- 
cato. Queste  cose .,  sebbene  internamente  vere, 
tuttavia  furono  ignote  al  cardinale.  Avrebbe 
però  acconsentito,  per  mitigare  le  ire  e  gli  sdegni 
del  più  potente,  purché  non  vi  andasse  di  mezzo 
la  sua  stima.  Ma  siccome  alla  sua  sicurezza  e 
fiducia  sopravvenivano  continui  timori ,  tìon  di- 
sprezzò il. consiglio  dell'  Inojosa,  e  ordinò  al  dio- 
cesariense di  recarsi  a  Vercelli,  imponendogli 
di  non  convenire  sulle  condizioni  del  matrimonio, 
se  non  come  era  stato  trattato  col  principe  d'Ascoli. 
Che  se  p$r  maggiormente  stringere  la  parentela, 
si  ricercasse  dal  principe  di  Piemonte  la  sorella 
Eleonora,  non  si  ricusasse,  a  condizione  però 
che  non  venga  diminuito  il  suo  Stato.  Infine,  che 
introducesse  il  trattato  in  modo  di  far  conoscere 
il  desiderio  di  tali  nozze,  e  se  lo  trovasse  d'accordo 
con  quanto  aveva  proposto  l'Inojosa,  lo  lusingasse 
anche  colle  preghiere. 

Recossi  tosto  il  vescovo  a  Vercelli  con  arro- 
ganza monacale,  con  non  ricercata  famigliarità, 
e  galanteria  di  costumi;  e  tosto   eccitò  la  noja 
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presso  i  cortigiani,  che  non  apprezzavano  il  fasto  re- 
ale, e  per  la  sua  inerzia  credettero  che  non  sarebbe 
stato  capace  di  trattenere  il  duca  di  Savoja.  Pre- 
sentate quindi  le  sue  lettere   credenziali  f   ed  e- 
sposto  il  motivo  della  sua  venuta,  cioè  per  ordine 
del  cardinale  duca,  e  per  consiglio  del   Ifiojosa, 
ed  essendo  stato  accolto  con  somma  benevolenza, 
ardi  di  porgere  avvisi  al  duca  di  Savoja,  che  iaon 
rifiutasse  V  amicizia  del  suo  signore,  né  si  confi- 
dasse «e' vecchi  pretesti  e  nelle  nuove  apparenze 
d'ingiurie.  Essere  le  antiche  già  poste  in  obblio, 
e  vane  le  nuove:  esser  il  duca  di  Mantova  per 
la   sua   grandezza  anche  sicuro  del   soccorso   di 
potenti    principi.    À    questo    discorso    ebbe    dal 
duca  di  Savoja,  con  reale  contegno,  tale  risposta: 
Aver  il  cielo  concesso  alfa  sua  famiglia  una  con- 
veniente occasione,  per  cui  avrebbe  ricuperato  i 
suoi  diritti,  sino  a  quel  tempo  scherniti,  per  ven- 
dicare sì  le  ingiurie  recate  al  principe  suo  figtfo, 
che  alla  vedova   duchessa.   Nessuno  sino  a  quel 
giorno  averlo  impunemente  oltraggiato.  Per  quanto 
risgnarda  al  Monferrato,  questo  esse*  stato  dall' 
imperatore  Carlo  V,  o  piuttosto   da'  suoi  malac- 
corti ministri,  dopo  aver  violate  tutte  le  disposi- 
zioni degli  antichi  marchesi,  e  calpestato  il  diritto 
delle  genti  (  per  cui-  essendo  le  libere   conven- 
zioni e  i  patti  dotali  sacri  ),   tolto   a' suoi    mag- 
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giori.  Esservi  un  Dio  vendicatore,  ed  i  motivi 
aggiungergli  forza  e  coraggio.  Tutto  quanto  aveva 
commesso  d9  inumano  ed  iniquo  verso  la  vedova 
duchessat  e  contro  il  principe ,  suoi  figliuoli,  il 
disprezzo,  la  fede  violatay  e  molte  altre  cose,  es- 
sere sufficienti  per  iscusarlo.  Tuttavia,  sebbene  a 
lui  sia  focile,  o  colla  forza  riavere  il  fatto  suo, 
e  vendicare  le  sofferte  ingiurie,  pure  preferiva 
la  pace,  se  con  una  debita  soddisfazione  venisse 
emendato  tanto  il  vecchio  fallo,  quanto  la  nuova 
colpa.  Quindi  gli  ordinò  di  proseguire  il  suo  di- 
scorso a  questo  riguardo.  Allora  il  vescovo  di 
Diocestfrea  disse,  che  era  sommo  il  desiderio  del-suo 
signore  per  le  reciproche  nozze:  ma  che  mal  sentiva 
il  nome  di  soddisfazione,  imperciocché  nò  aveva 
fallito  al  dover  suo,  né  le  cause  controverse  erano 
cadute  a  vuoto.  Concederebbe  il  cardinale  due 
o  tre  castelli  a  nome  di  permuta,  ma  lontani  e 
disuniti,  i  quali,  levati  dal  Monferrato,  eguagliereb~ 
bero  i  confini  dello  Stato.  À  titolo  di  dote  della 
sorella  offriva  inoltre  cento  mille  pezze  d'  oro: 
e  come  oratore  egli  queste  cose  produceva,  e  spe- 
rava* trovar  condiscendenza.  Quindi  fece  vana  pompa 
delle  forze*  del  suo  principe,  ed  enumerò  gli  ajutf 
promessi  da  tanti  principi  suoi  alleati,  i  quali  non 
avrebbero  giammai  acconsentito,  che  venisse  assa- 
lito e  devastato  il  ?uo  Stato,  e  gli  pose  sott'oc- 
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chio  il  disonore  che  ne  riporterebbe  da  una  così 
ingiusta  guerra:  che  non  avea  il  suo  duca  nul- 
la a  rimproverarsi.  Se  poi  fosse  stimolato  alla 
vendetta  per  le  ingiurie  ricevute,  perchè  prima 
non  si  informava  dalla  duchessa  figlia  con  qual  de- 
coro, con  qual  rispetto,  e  con  quale  autorità  fosse 
onorata  a  suo  talento,  ed  m  qual  modo  fosse  trat- 
tato sia  a  Mantova  sia  a  Goito,  siccome  questa  potea 
farne  testimoninanza?  Invano  il  principe  di  Piemonte 
insultava  colla  voce  e  coi  scritti  un  principe  amico, 
e  condiscendente:  che  non  una  sol  volta  dal  duca 
di  Modena  fu  rifiutata  la  di  lui  nipote;  che  non  era 
lecito,  rotto  ogni  trattato  e  di  nuovo  ricercata,  con- 
cederla di  nuovo.  Ingiuriare  Cesare,  ed  accusarlo 
di  aver  concesso  al  cardinale  la  tutela  della 
nipote,  e  lamentarsi  che  questi  si  fosse  pro- 
curata tal  grazia  colla  benevolenza,  cosa  io* 
degna  .al  duca  di  Savoja,  ed  opprimere  d'ingiurie 
il  Mantovano.  Cercò  quindi  con  lusinghiere  pa- 
role di  adescare  il  Savoja,  onde  acconsentisse  al 
dupplice  matrimonio,  mediante  cui  avrebbe  acqui* 
stato  un  genero  tutto  amore  per  lui,  che  sarebbe 
stato  a  tutti  di  sommo  giovamento.  A  tutte  queste 
parole  il  duca  di  Savoja  rispose  «  Io  «ricuso  ogni 
trattativa  di  matrimonio,  se  prima  non  vien  posto 
termine  .alla  contesa.  Farò  conoscere  gli  intem- 
pestivi consigli  e  le  vane  minacele;  infine  vi  rin- 
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grazio  del  vostro  interesse  per  me*,  cui  però 
procarerò  da  me  stesso.  Con  ogni  sforzo  farò 
conoscere  a  tutti,  che  se  il  duca  di  Mantova  è 
lontano  dalla  ragione,  io  lo  sono  dal  timore  ». 
Finalmente  con  volto  ilare ,  e  stanco  dal  lungo 
cicaleccio  del  vescovo,  ripigliò:  Signore,  la  vostra 
sentenza  è  troppo  affrettata  contro  di  me,  a  voi 
spetta  di  maturarla  più  a  lungo.  Esaminate  meglio 
ciò  che  mi  proponete  opportuno  pel  cardinale 
e  pei  nostri  comuni  interessi.  Sappiate  esser 
costarne  della  mia  progenie,  il  non  sentir  timore. 
Quindi  compiangendolo  del  lungo  cammino  intra- 
preso, e  senza  autorità  più  ampia  di  concedere 
cose  più  oneste;  cosi  dicendo  lo  congedò,  e  ri  ti  rossi. 
Intanto  il  duca  cardinale  veniva  con  lettere  di 
veri  amici  consigliato  a  concedere  al  duca  di  Sa- 
voja  ih  poco  che  chiedeva.  Che  se  persisteva  nella 
durezza,  dovea  contro  una  non  dubbia  forza  for- 
tificare le  città  più  deboli  del  Monferrato,  e  seb- 
bene incèrto  dell'avvenire,  procurare  di  preparare 
le  armi,  far  leve,  radunare  in  luoghi  sicuri  vettova- 
glie, come  era  di  uso;  ma  che  però  mancavano  e  la 
gioventù,  la  scienza  delle  operazioni,  ed  il  denaro. 
Da'  cattivi  consigli  dei*  ministri  veniva  incalzato 
inoltre  a  trascurare  la  sua  sicurezza  ,  senza  al- 
cuna antiveggenza,  e  rimettere  sé  ed  i  suoi  Stati 
alla  protezione  della  Spagna,  che  aveva  implorata. 
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Alcuni  altri  lo  persuadevano  a  recarsi  tosto  in  Mon- 
ferrato, e  bastare,  se  fosse  presente  e  chiedendo 
soccorsig  a  trattenere  il  duca  di  Savojft,  Ma  volle  an- 
dar incontro  alla  sua  rovina  collo  sperimentare  le 
forze  del  Savoja,  piuttosto  che  dar  orecchio  alle  o- 
neste  ed  utili  condizioni,  stimale  da  tutta  l'Europa 
vantaggiose*  Mandò  pertanto  nel  Monferrato  qualche 
migliaja  di  scudi,  con  una  centuria  di  soldati,  e 
spedì  lettere  a  tutti  i  governatori,  ordinando  loro 
di  far  leva  in  massa  di  contadini,  radunare  viveri 
nelle  fortezze,    e   far  ammaestrare   la   gioventù, 
facendo  scelta  di  capi  onde  adempissero,  il  loro  dove- 
re* Sopratutto  inviò  corrieri  a  Cesare,  alla  Francia, 
ai  veneti  e  al  duca  di  Toscana,  esponendo   loro 
il  presente  pericolo  in  cui  trovavasi ,    onde   gli 
spedissero  i  promessi  ajuti  al  più  presto.  Ma  avanti 
tutto  scrisse  alla  zia,  regina  di  Francia,  affinchè  fa- 
cesse assalire  il  duca,  di  Savoja  da  quella  porte 
tosto  che  si   movesse,    e   se    non  deponesse  le 
armi,  lo  minacciasse  d'invadere  i  suoi  Stati  al  di 
là  delle  alpi.  A  questo  però  era  già  stato  prov- 
visto dal  duca  di  Savoja,  con  aver  presidiate  tutte 
le  sue  fortezze  da  quel  lato.-  Ma  di  tanti  principi, 
a  cui  il  cardinale  aveva  diiesto  soccorso,   niuno 
-fuvvi,  che  non  dimostrasse  una  ferma  risoluzione, 
un   solo  pensiero,  esser  cioè  necessaria   lf offerta 
fatta    della    pace  ;   e  che  il   cardinale  avrebbe 
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doralo  abbracciare  questo  partito  a  oneste  condi- 
zioni. Intanto  ciascuno  di  essi  esponeva  le  gravi 
•pese,  il  pericolo  di  una  guerra  interna,  la  vec- 
chia  amicizia  del  duca  di  Savoja,  né  il  dichiarato 
odio  del  Mantovano  meritarsi  riguardo,  potendo 
evitare  con  una  menoma  liberalità  il  pericolo 
comune  ;  e  se  al  caso  non  si  fosse  potuto  con 
questo  ottenere  la  pace,  tutti  unanimi  gli  avreb- 
bero spediti  de'soccorsy.  Solo  i  veneziani,  non 
pef  abbattere  il  duca  di  Savoja,  principe  Italiano, 
e  a  cui  erano  devoti,  ma  acciocché  il  Mantovano 
non  fosse  tradito  nell'altrui  fidanza,  gli  prestarono 
ajuto. 

Mentre  il  duca  cardinale  radunava  forze,  e  con 
editti  ordinava  ai  monferratensi  di  star  pronti,  il 
duca  di  Savoja  assestava  cose  di  maggior  rilievo 
onde  servirsi  nelle  presenti  urgenze,  radunando 
scelte  milizie  ed  agguerriti  capitani.  Intanto  l'Ino- 
josa,  al  splito  pertinace  nel  suo  pensiero,  onde 
porre  d'accordo  gli  ànimi  riscaldati  di  questi  due 
principi,  chiamò  a  sé  l'oratore  del  duca  di  Savoja, 
e  pacificamente  gli  disse  di  voler  scrivere  lettera  al 
suo  signore,  pregandolo  di  astenersi  dalla  guerra, 
ed  assicurarlo  non  essere  affatto  sciolta  la  tratta- 
tiva, né  le  parli  armate  di  tanta  ostinazione,  che 
affatto  si  fosse  perduta  la  speranza;  esistervi  an- 
cora le  deliberazioni ,   e  sebbene   disprezzata  la 
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,  speranza9  mista  al  timore,  tener  tuttavia  in  freno 
coloro  che  andavano  incontro  alla  loro  reciproca 
rovina.  Obbedì  l'oratore,  solo  avvertendo  che  il 
sto  duca  non  credesse  essere  questi  consigli  da  lui 
dettati.  Alle  quali  cose  il  duca  di  Savoja  rispose: 
che  avrebbe  creduto  minor  odio  contro  di  lui  per 
parte  dell'In ojosa,  o  la  avrebbe  dovuto  nascondere 
per  i  già  dati  argomenti  di  amicizia.  Poter  tut- 
tavia il  dannoso  consiglio  spedito  dare  una  scossa 
alla  sua  fede  (  sebbene  costantissima  ) ,  e  far  si 
che  nel  suo  cuore  vi  subentri  il  sospetto  di  ani- 
mo perverso.  E  perchè  gli  verrà  proibito  di  prov- 
vedere alla  sua  sicurezza,  e  alla  sua  difesa  al- 
lora appunto  che  il  cardinale  di  Mantova  cerca 
ajuti  da  tutti  i  principi,  e  fa  preparamenti  di  guer- 
ra? Sapere  esser  l'Inojosa  informalo  con  quali 
lagnanze  il  Mantovano  abbia  faticato  la  regina  di 
Francia,  i  veneti,  ed  il  Toscano t  e  con  quante 
suppliche  abbia  richiesto  loro  de*  sussidi! .  Forse 
dovrà  con  negligenza,  e  quale  spettatore,  soffrire 
chi  minaccia,  chi  insulta ,  e  chi  si  gloria  di  di- 
sprezzarlo? Poche  certamente  essere  le  forze  del 
cardinale,  ma  se  tutti  gli  ajuti  domandati  accor- 
ressero, per  verità  non  dover  essere  una  lieve 
zuffa,  ma  piuttosto  divenire  una  guerra  sangui- 
nosa. Non  ignora  le  passate  ingiurie;  infine  di 
tralasciare  le  incoibinciate  cose,  di  sciogliere  i  prin- 
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clpi  tutti  dalle  loro  promesse,  in  difetto  redersi 
costretto  di  far  marciare  l'esercito  come  a  nemico. 
À  questa  risoluta  risposta  restò  l' Inojosa  tur- 
bato! e  tosto  scrisse  lettere  al  cardinale  di  Man- 
tova, incolpandolo  delle  nuove  turbolenze,  e  gli  or- 
dinò di  astenersi  da  ogni  preparativo  di  guerra, 
esortandolo  nello  stesso  tempo  a  sperare  che  le 
cose  si  potessero  accomodare»  essendo  ancora  a 
Vercelli  il  vescovo  diocesariense,  e  che  afGdasse 
se  stesso  ed  il  suo  Stato  alla  regia  protezione, 
e  che  egli  stesso  lo  avrebbe  difeso.  Il  cardinale, 
crédendosi  sicuro  della  protezione  della  Corte  di 
Spagna,  mostravasi  assai  lieto,  e  rimbrottala  co- 
loro che  mostravano  timore  del  duca  di  Savòja. 
Gessò  pertanto  da  ogni  apparenza  di  provvedi- 
menti, e  dandosi  in  braccio  all'  ozio,  continuò 
il  suo  sistema  di  vita.  Alcuni  che  abitavano  in 
Vercelli  riferirono,  come  verità  indubitata,  che  la 
vedova  duchessa  aveva  confidato  ad  un  suo  sin- 
cero servo  la  serie  di  quanto  doveva  accadere, 
e  la  progettata  guerra,  acciocché  ne  fossero  av- 
vertili i  mantovani  dimoranti  nel  Monferrato,  onde 
potessero  far  fronte  con  opportuni  ripari  all'  im- 
provvisa scorrerìa,  e  che  l'Inojosa  sarebbe  per  in- 
tromettersi colle  armi  alla  prima  notizia,  e  pro- 
curare la  pace.  Ciò  non  era  credibile,  stante  la 
somma  prudenza  del  duca  di  Savoja,  il  quale  non 
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era  solito  comunicare   i  consulti  della  guerra   ai 
capitani,  se  nou   al  momento  della  battaglia* 

Già  aveva  fatto  ritorno  da  Milano  il  Sangiorgio 
colè  spedito  dal  suo  duca.  Non  sapevasi  però 
con  quali  speranze  era  stato  congedato,  e  con 
quali  patti  tra  toro  avessero  acconsentito  alla  reci- 
proca concordia;  sebbene  lettere  spedite  da  Milano 
al  Mantovano  contenessero  esservi  sotto  secreti 
inganni,  onde  ottenessero  maggior  fede,  e  die  il 
Saqjgiorgio,  per  tema  di  esser  creduto  un  traditore, 
avesse  sfuggito  un  pubblico  congresso.  Imperocché, 
sebbene  presupposta  la  giustizia  della  causa,  pure 
presso  gli  stranieri  sarebbe  slata  quest'azione  sti- 
mata ribellione,  e  ciò  che  sarebbe  stato  prudenza 
e  virtù  nel  duca  di  Savoja  in  questo  suo  affare, 
nel  Sangiorgio  veniva  stimata  scelleratezza.  Queste 
cose  il  duca  cardinale,  o  le  credesse,  o  forse  le 
condannasse,  non  lo  tolsero  dalla  sna  negligenza,  e 
solo  le  credette  allorché  vidde  reseguimento»  ma 
fuor  di  tempo,  e  a  suo  danno  infinito. 

In  questo  stato  di  còse,  mentre  il  Diocesariense 
maggiormente  procurava  di  stabilire  i  patti  della 
concordia-,  e  le  condizioni  del  matrimonio  nello 
stesso  tempo,  il  duca  di  Savoja,  stanco  di  sentire 
tali  inutili  cose,  tosto  che  vidde  nqn  delibe- 
rarsi per  la  soddisfazione,  né  il  modo  di  togliere 
le  controversie  presentate,  onde  non  si  cercasse 
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di  addormentarlo,  o  con  vane  speranze  distoglierlo 
e  schernirlo,  protestò  prima  di  tutto  il  suo  rin- 
crescimento; e  assicurando  non  essere  da  attribuirsi 
a  Ini  se  non  potevasi  convenire,  non  avendo  man- 
cato per  parte  sua  di  cercare  ogni  mezzo,  anche 
col  perdonare  alle  ingiurie,  e  ceduti  i  suoi  sacri 
diritti,  ed  ora  esser  risolto  ad  una  aperta  guerra. 
Dimodpchè  se  fu  assai  benigno  in  ascoltare  le  pa- 
role di  pace,  così  anche  sarà  acerrimo  vendicatore 
della  disfida»  Ma  siccome  i  pretesti  di  questa  nuova 
guerra,  e  i  diritti  dei  contrastanti  principi  non 
sono  a  sufficienza  conosciuti,  e  possono,  col  tem- 
po e  colle  varie  interpretazioni  venire  ingannati  i 
lettori,  risolse  di  porre  al  giudizio  di  ciascuno  le 
ragioni  èl  ciascuno  di  essi» 

In  verità  il  duca  di  Savoja  faceva  apparire  di- 
ritti assai  chiari  ;  cioè  che  il  primo  di  maggio 
del  1 530,  Teodoro,  marchese  di  Monferrato,  mari- 
tata avendo  la  di  lui  figlia  Violante  con  atto  solenne 
al  conte  Àjmone  di  Savoja,  aveva,  pel  grande  amore 
rerso  la  figlia  e  verso  il  genero,  concedute  molte 
cose  favorevoli  ad  entrambi;  ed  inoltre  aveva  chia- 
mati eredi  del  Monferrato  Violante  ed  i  di  lei  figli- 
uoli allorché  restasse  estinta  la  progenie' mascolina 
sua  o  de'figliuoli  suoi*  Queste  cose  con tenevansi  nel- 
l'atto dotale,  e  perciò  a  buon  diritto  presumeva  in 
lui  caduto  il  dominio  suddetto,   morto  l'ultimò 
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marchese  Bonifacio.  Imperocché  Margarita,  sorella 
del  Bonifacio  allora  vivente»  la  quale  aveva  spo- 
sato Federilo  duca  di  Mantova,  era   stata  dallo 
stesso   Bonifacio   esclusa,  ,e  perciò  Violante   ed   i 
suoi  figli  erano,  giusta  l'intenzione  dell'avo  Teo- 
doro,  restati  eredi  dello  Stato*  Aggiungeva  non 
doversi   solamente   anteporre   Violante  a  Marga- 
rita ;  ma  di   più   il   maschio  savoiardo  ;  ed  es- 
sendo egli  maschio,  meritarsi  maggior  riguardo  di 
Margarita  e  Carlo  pretendenti.  Né  minor  diritto  ri- 
portava da  Bianca,  figlia  del  marchese  Guglielmo, 
che  aveva  collocata  con  Carlo  I  di  Savoja.  Questa, 
alla  sua   morte,   aveva  con  testamento  instituito 
erede  Carlo  I,  suo  consorte,  non  solo  dei  beni  feu- 
dali, ma  anche  dei  diritti  allodiali,  e  quelli  del  do- 
minio. I  diritti  antichi,  uniti  a' nuovi,  lo  rendevano 
forte;  imperocché  la  sentenza  dell'imperatore  Carlo 
V,  cui  avevano  proferto  i  cattivi  ministri  e  consi- 
glieri ,  faceva  conoscere    1'  ingiustizia   in   appa- 
renza, perchè  adoperata  con  dubbiose  e  sospette 
parole,  le  quali  parevano  doversi  attribuire  più  alle 
condizioni  del  tempo,  che  al  diritto.  Onde   non 
solo  ciò  che  si   contestava  col   Mantovano  ,   ma 
anche  ciò  che  non  veniva  ricercato  aveva  conce- 
duto ,  e  da  molti  anni   era  passato   nell'  altrui 
dominio.   Finalmente,  mentre  che  veniva  aggiudi- 
cato al  suo  competitore  si  ampio  stato,  non  aversi 
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avuto  riguardo  al  debito,  che  dall'erede  si  sarebbe 
dovuto  presentare  a  norma  del  diritto  divino  ed 
umano  ;  Posciachè  il  marchese  Bonifacio  aveva 
promesso  a  Bianca,  moglie  di  Carlo  I,  nipote  di 
fratello,  ottanta  mila  ducati  d'oro  a  titolo  di  dote. 
Né  tale  somma  e  suoi  interessi  sino  al  giorno  d'oggi 
essendo  stata  pagata,  sebbene  assicurata  sui  beni 
feudali  ed  allodiali,  ciò  gli  arbitri  della  lite  depu- 
tati dall'imperatore  avrebbero  dovuto  determinare 
prima  di  tutto.  Dimodoché,  allorquando  si  fossero 
prestati  favorevoli  alla  concessione,  non  accusassero 
col  nome  di  avarizia  la  restituzione  dell'  altrui. 
Per  ultimo  il  marchese  Gio.  Giacobo  al  dì  27 
gennajo  1455  per  giusti  motivi  aveva  concesso 
in  dono  ad  Amedeo  di  Savoja ,  e  in  suo  nome 
a  Ludovico  di  lui  figlio  accettante,  la  città  d'Àqui 
e  tutte  le  terre  e  castello  di  là  del  Tanaro,  e 
del  Po,  mentre  erane  ancora  padrone  assoluto. 
Né  con  minore  specioso  titolo  nello  stesso  giorno 
Gioanni  Giacobo,  a  nome  suo  e  de'  suoi  posteri , 
aveva  ricevuto  questi  luoghi  dal  duca  di  Savoja 
a  titolo  di  fèudo  nobile,  antico,  avito,  per  cui 
furono  astretti  a  prestarne  giuramento  di  fedeltà. 
Quindi,  estinta  tutta  la  linea  mascolina,  che  era 
chiamata  a  quel  feudo,  esser  a  lui  pervenuto  que- 
sto Stato,  né  aver  potuto  Margarita  togliere  questo 
possesso  al  primo  suo  padrone  •  Tali  erano  i  capi 
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principali,  che  si  presentarono  dal  duca  di  Savoja, 
comprovanti  i  suoi  diritti,  e  per  coi  aveva  delibe- 
rato di  volgere  le  armi  contro  il  Monferrato,  per 
riprenderli  poi  contrastati  * 

Ma  erano  diverdi  i  diritti  del  duca  di  Mantova. 
Federico  duca  di  Mantova  e  Margarita  di  lui  con- 
sorte, appoggiati  diversamente,  sostenevano  i  loro 
diritti  natiti  Cesare,  e,  o  fosse  caduto  io  Stato 
in  mano  dell'impero,  giudicato  con  nuova  in- 
vestitura, o  alla  di  lui  consorte,  e  ad  essa  dovuto 
(  come  ottennero  )  colla  emanata  sentenza ,  dice- 
vano la  concessione  di  Teodoro  ad  Aimone  di 
Savoja,  contenuta  in  vecchie  carte,  in  niun  modo 
andar  d'accordo,  in  quanto  ehe  non  rogata  da  un 
solo  notajo,  non  sottoscritta  da  molti  testimoni, 
(che  individualmente  si  fingono  chiamati  ),  per  cui 
'  ottenere  possano  autenticità,  e  in  ciò  esservi  so- 
spetto di  falsità.  Imperocché  cori  qual  presunzione 
si  dovrà'credere,  che  il  Marchese  Teodoro,  istrutto 
dell'investitura  che  egli  slesso  aveva  ricevuto  da 
sua  madre  in  eredità,  o  nel  mentre  che  ne  a- 
vrebbe  avuto  maggior  bisogno,  credeva  che  la  i- 
gnorasse?  E  posponendo  le  figlie  ed  i  nipoti,  abbia 
voluto  trasmettere  ad  un  estraneo  sì  grande  dominio? 
Né  minore  difficoltà  riportarsi  da  Cesare,  che,  incon- 
sapevole e  non  cercato,  era  ben  manifesto  non  aver 
potuto  trasmettere  il  possesso  del  nobile  feudo  col 
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titolo  di  marchesato.  Parimenti  il  marchese  Teo- 
doro avrebbe  operato  coatro  l'usanza  delle  genti, 
se.  avesse  lasciati  i  nipoti  e  pronipoti  così  sminuiti 
del  loro  diritto»  e  avesse  dividi  coloro  che  pel 
sangue  q*  per  la  nascita  erano  &ati  in  questo  stato 
di  fortuna,  onde  introdurvi  de*  stranieri.  Esser  cose 
fuor  di  proposito  quelle  che  il  dqca  di  Savoja  pro- 
poneva, nella  sua  causa,  di  essere  esclusa  non  meno 
Margarita,  che  Violante  dalia  superstite  prole  ma- 
scoliaa,  e  per  questa  stessa  ragione  esser  egli  da 
anteporsi*  come  maschio  di  femmina,  ai  mantovani, 
cio^  ai  figli  di  Federico  e  Margarita.  Poiché*  o 
sempre  doversi  escludere  le  femmine  dall'eredità, 
e  aUora  a  favore  degli  mantovani  esser  valida  l'in- 
vestitura di  .Carlo  V,  essendo  già  morto  Bonifacio, 
npn  consenziente  solamente  il  superstite  zio*  ma 
e  comandando  la  richiesta,  e  Cesare,  come  cosa 
propria,  concedente;  o  in  mancanza  di  maschi,  in- 
cludere le  donne,  e  allora  credersi  poco  conforme 
alla  ragione  doversi  preferire  Violante,  esclusa 
già  da  molti  anni  avanti,  a  Margarita  nipote  dell' 
ultimo  marchese,  la  quale,  erede  immediata  per 
diritto  di  sangue,  le  sarebbe  spettata,  regnando 
l'ultimo  marchese.  Infine  Bianca,  figlia  di  Gugliel- 
mo, e  moglie  di  Carlo  I  di  Savoja,  inutilmente  e 
contro  ogni  diritto  aver  legato  al  marito  ciò  che  non 
era  suo,  essendo  €ssa  sj^ata  esclusa  di  tutto  i)  Mon* 
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ferrato  per  la  stirpe  mascolina  vivente,  la  quale 
escludeva  anche  Violante,  per  la  stessa  cagióne, 
dall'  aspettativa*  Doversi  pertanto  interpretare  la 
sentenza  di  Cario  V  più  onestamente  e  rettamente, 
né  cambiare  le  parole  in  cattivo  senso,  e  censurarle. 
I  Cesari  essere  buoni  spositori  de9  loro  detti,  e 
volere  che  restasse  nel  suo  vigore  la  sentenza.  Anzi  e 
la  dote  di  Bianca  (  sinché  si  sappia  pagata)  do- 
vuta alla  casa  di  Savoja  in  essa  contenersi.  Né 
saperti  con  quali  principii,  e  su  quali  beni  debbano 
esser  legati  per  sua  cautela  e  siano  feudali  o 
allodiali,  purché  gli  eredi  siano  tenuti  a  pagarla. 
Àgli  allodiali  però  Bianca  aveva  rinunciato  con  pub- 
blico atto,  né  quindi,  se  quando  dovevasi  fare  il 
pagamento,  questa  poco  dopo  sottratta,  doversi 
connumerare  gli  immaginarli  interessi»  che  sopra  il 
capitale  si  trovano  aumentati.  I  feudali  doversi 
intieramente  al  legittimo  erede,  i  quali  senza  il 
consenso  di  Cesare  non  si  potevano  impegnare. 
Certamente  il  marchese  Gio.  Giacobo  aveva  fatto 
una  donazione  nulla  dello  Stato,  togliendolo  a' 
suoi  eredi,  ad  un  estraneo,  e  da  quello  che  lo 
aveva  ricevuto  averlo  di  nuovo  accettato  a  nome 
di  feudo,  e,  come  dicono,  prestato  il  giuramento 
di  fedeltà.  Imperocché  né  il  nobile  feudo  all'insa- 
puta dell'imperatore 9  né  i  diritti  riserbati  all'impero 
potevansi  transferire  in  altri,  né  esser  tolto  il  diretto 
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dominio  di  Cesare,  e  dalla  suprema  maestà  non 
mai  concesso  che  venisse  rimesso  ad  un  suddito  suo. 
Asserivano  anche  che  con  manifesta  violenza  era 
stato  il  marchese  di  Monferrato  obbligato  a  questa 
donazione,  e  cosi  consigliato  pel  calpestato  suo 
diritto  e  per  liberarsi  dalla  prigionìa  e  dalle 
molestie.'  Infine,  anziché  testimonii  di  atti  e  di 
investiture  si  riscontrava  chi  comprovava  come 
di  sua  natura ,  e  per  vecchia  ^istituzione  il 
Nonferrato  essere  un  feudo  nobile,  antico,  retto, 
avito  e  libero,  e  quindi  non  alienabile.  E  vera* 
ment%  le  testimonianze  che  presentò  la  parte  con- 
traria si  appoggiavano  sul  falso.  Né  per  ciò  che 
alcuni  de9  marchesi  avevano  diffalcato  y  non  di- 
minuiva il  diritto  dei  successori,  perchè,  fatto  li* 
cenziosamente,  era  un  voler  dare  legge  a  Cesare, 
ed  un  cambiare  la  natura  '  ed  istituzione  del 
feudo  senza  sottomissione. 

Frattanto  un  senatore  torinese  pubblicò  uno 
scritto  a  difesa  dei  dritti  del  duca  di  Savoja,  a 
cui  il  conte  Chieppio,  consigliere  del  duca  di  Man- 
tova, rispose.  Quindi  venne  alla  luce  altro  scritto 
di  Antonio  Fabro  pel  Savoja,  a  cui  Cattaneo, 
senatore  di  Milano  rispose  a  favore  del  Mantovano. 

Non  tralasciava  intanto  il  duca  di  Savoja  tutte 
le  regole  di  un  buon  governo,  le  quaji  i  minori 
principi  avevano  sperimentate  utili  non  una  sola  volta 
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presso  i  più  potenti,  cioè  le  lettere,  le  querele, 
le  ambasciate»  ed  i  doni  che  raramente  si  ri- 
fiutano; di  modo  che,  se  il  cardinale  di  Mantova 
inferiore  •di  forza  avesse  già  approfittato  dell'altrui 
favore,  lo  potesse  col  credito  e  col  favore  pre- 
venire, e  postosi  nell'impegno  della  riescita,  con 
prove  ed  argomenti  adornava  i  snoi  piatii,  onde 
non  si  credessero  compri  i  venali  con  Toro,  ma 
interpretassero  ciò  sola  per  dovere* 

Nascondevano  ancora  i  mantovani  il  loro  timore, 
e  non  inquieti  per  alcuna  spesa,  e  purché  fossero 
stati  in  possesso  de'loro  Stati,  volontieri  spende- 
vano il  loro  reddito,  ma  non  potevano  a  lungo 
durare  in  questo. proposito  e  con  questo  coraggio, 
che  non  inquietassero  la  corte  di  Cesare  e  di 
Spagna  con  acerbe  lagnanze ,  aggiungendone  sem- 
pre delle  recenti  ;  di  modo  che  alla  fine  si 
accolsero  con  tutta  fede.  Imperocché  il  principe 
Vincenzo,  nato  per  la  vita  allegra,  ma  riprovata 
da  severi  consiglieri  dello  Stato,  aveva  spedito  al 
re  di  Spagna  nuove  lettere  in  questi  sensi;  Esser 
la  sua  fedeltà  comprovata  con  non  un  solo  ar- 
gomento. Avere  non  solo  il  Monferrato,  ma  anche 
il  ducato  di  Mantova  offerto  in  pegno  dell'animo 
suo  sincero  né  meno  quanto  a  lui  spettava.  Non 
essere  in  suo  potere  altra  cosa,  che  l'obbligasse  a 
ciò  fare,   se  non  accioché  non  fosse  straziato  e 
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oppresso  da  continui  sospetti.  Il  tenue  erario  la* 
sciato   dal  padre  suo  aver  dato  ai  regii  ministri) 
ed  esser  pronto   a  dare  anche  le  fortezze    e  le 
città  se  conoscesse  esser  tale  il  volere  non   solo 
del  re,  ma  anche  il  parere  dei  ministri.  Tuttavia 
arrossire  che  di  nuovo  si  porgono  lagnanze  con- 
tro alla  di  lui  casa,  ed  accusar  di  violenza  colui 
che  è  pronto  prima  di  tutto  a  riverire  per  tutta 
l'Europa   il  sangue  regio.  Ma   non  aver  voluto 
interrompere  Cesare,  imbarazzato  nella  guerra  con- 
tro il  Turco,   ed  avente  in  mira  cose  di  mag- 
gior rilievo,  e  sarebbe  stata  portata  a  questo  l'o- 
nesta  querela,    e  la  cagione.   Esporre  nuove  e 
dupplicate  molestie  all'invidiato  Monferrato,  e  pre- 
sentare le  stesse  ingiurie  e   minacele   del  duca 
di  Savoja*  Quivi  fa  rammentazione  di  alcuni  fatti 
succedati  sotto  il  marchese  Guglielmo  nell'assedio 
di.  Trino,  nel  quale  asserisce  aver  il  duca  di  Savoja 
tentato  di  corrompere  con  denaro  il  governatore 
di  quel  luogo,  ma  invano.  Pertanto,  sulla  certezza 
delle  mire  ostili  del  duca  di  Savoja,  pregava  il 
re  onde  prendesse  sotto  la  sua  protezióne  questo 
Stato,  e  non  permettesse,  che  un  principe  a  lui 
devoto  venisse  a  soffrire  danno, 

À  queste  giuste  rimostranze  narrasi  aver  il  re 
con  brevi  e  giudiziose  parole  risposto  e  Sii  trat- 
tenuto l'impeto  del  duca  di  Savoja,  acciò   1'  itn- 
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pazienza  di  sì  lunga  lite   non  imponga  termine  al 
più  presto  a'suoi  diritti  • . 

Il  duca  di  Savoja  da  tante  querele  scosso,  seb- 
bene trattenesse  con  costanza  e  fermezza  il  suo 
pensi erp,  si  distolse  dalla  violenza,  onde  ottenere 
colla  moderazione  il  termine  di  quella  sua  contesa. 
Né  totalmente  occultò  il  suo  dispiacere,  che  po- 
nesse in  non  cale  ciò  che  ostava  al  ricuperamento 
di  quanto  bramava.  Pertanto  applicossi  a  distogliere 
la  protezione  del  re  di  Spagna  dal  Mantovano  , 
e  rendergli  la  pariglia,  credendolo  autore  delle 
querele  sporte  al  detto  re  contro  di  lui;  a  qual 
fine  spedì  in  Ispagna  con  lettere  Giulio  Cornato, 
nelle  quali  cui  cercava  di  render  certa  l' intrinseca 
alleanza  ed  amicizia  del  cardinale  coi  francesi,  e 
in  tal  modo  porlo  in  diffidenza,  presentando  ra-r 
gioni  e  prove.  Non  tralasciava  però  il  cardinale 
di  distogliere  con  documenti  irrefragabili  queste 
accuse,  e  comprovare  la  sua  innocenza;  ma  egli 
è  però  certo,  che  gli  spagnuoli  ammisero  i  sospetti 
in  parte,  sebbene  il  principe  Vincenzo  si  sforzasse 
di  scusare  comprovandone  l'innocenza.  Gli  spa- 
gnuoli finsero  di  prestar  credenza  fosse  il  duca  di 
Mantova  fedele  alla  loro  corona,  ma  lasciarono  chi 
invigilasse  su  di  ogni  sua  azione. 

Frattanto  i  famigliari  del  duca  consigliavano  il 
principe  Vincenzo,  che  gettate  via  le  sue  incer- 
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tazze 9  tutto  si  dasse  alla  riverenza  di  Spagna,  né 
pensasse  che  i  francesi  potessero  recar  stima  al 
cardinale ,  e  che  sarebbero  state  slabili  le  cose 
sue  e  dello  Stato  se  fosse  restato  fermo  nell'os- 
sequio di  sì  gran  re.  Sminuito  il  potere  del  duca, 
di  Savoja,  dopo  la  perdita  della  Bressa  e  di  quei 
pochi  nobili .  spediti  a  Ginevra  ,  non  che  della 
stima  del  duca  di  Savoja,  per  aver  infamata  la 
prosperità  dei  francesi  in  quel  ducato,  cercando  con 
infinite  altre  ragioni  di  convincerlo. 

Ma  coloro  che  investigavano  le  ragioni  e  gli 
arcani  di  queste  cose  ,  appena  potevano  credere 
avesse  potuto  il  duca  di  Savoja  reprimere  sì  lungo 
la  sua  brama,  e  dopo  cento  anni  attendere  gli  si 
presentasse  opportuna  l'occasione  di  patere  con  più 
facilità,  e  più  onestamente  ridomandare  il  suo. 
Infatti  ben  tosto  gli  venne  il  destro,  ed  accol- 
se il  pensiero  di  agire  con  giudizio ,  '  e  ragio- 
nevolmente disporre  le  cose  sue;  ma  tuttavia 
temerà  non  fosse  la  Spagna  per  essergli  contraria. 
Nondimeno  considerando,  che  consunte  erano  le 
ricchezze  appo  i  mantovani  lasciate  dal  duca  Gu- 
glielmo, scialacquato  immenso  tesoro  dal  principe 
Vincenzo,  aumentato  il  debito  coi  tributi,  colle 
contribuzioni  e  colla  vendila  de'beni,  impoveriti 
i  nobili,  i  cittadini  e  contadini  del  Monferrato,  ed 
allevati  i  figli,  quasi  esser  'dovessero  in  perpetua 
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pace,  e  pochi;  il  nuovo  duca  Ferdinando  occu- 
pato a  compor  versi,  ignaro  dell'arie  della  guerra, 
e  audace,  ed  esposto  allo  stesso  pericolo;  i  fran- 
cesi continuamente  sconvolti  e  straziati  dalle  ci- 
vili discordie,  e  meno  poderosi  per  prender  ser- 
vizio straniero;  Cesare,  afflitto  da  malattia  e  dalla 
mancanza  di  denaro,  il  re  di  Spagna  per  amore 
de'nipoti  dato  adito  ai  sospetti  pe'  viaggi  del 
principe  Vincenzo,  e  la  protezione  della  Francia, 
dal  duca  cardinale  richiesta,  o  di  lui  amico  odi 
nessuno;  la  regia  sorella  Isabella,  principessa  del 
Belgio,  sin  d'allora  incerta,  ora  vinta  dall'amore 
verso  i  nipoti;  tutti  questi  scrii  consigli,  dall'opportu- 
nità generati,  lo  animavano  e  ne  promovevano  altri; 
il  pontefice,  il  quale  doveva  pensare  alle  sue  faccen- 
de ed  evitare  le  guerre  pericolose  e  dispendiose,  ed 
i  toseani  noti  per  la  loro  economìa,  essere  per  negli- 
gentare  non  solo  la  spesa,  ma  anche  le  contese.  Il 
governatore  di  Milano,  Inojosa  e  il  principe  d'Asco- 
li, ciascuno  di  essi  Tesser  per  ajutarlo  ne'suoi  pro- 
gressi; e  se  il  re  lo  avesse^  proibito  ,  esser  per 
deludere,  come  altre  volte,  i  suoi  ordini.  Intanto 
poter  accadere  molte  'cose,  le  quali,  non  previste, 
potevano  far  cangiare  aspetto  alle  cose;  gli  ajuti 
degli  alleati,  le  milizie,  il  denaro,  le  vettovaglie, 
gli  occupati  castelli  in  detta  guerra,  e  quelli  che 
par  paura  sarebbero  caduti  nelle  loro  mani.  In- 


Digitized  by 


Google 


261 
fine,  o  esservi  questa  opportunità  di  ridomandare 
il  Monferrato,  o  dover  esser  nulla  per  Fav venire. 
E  quanto  meno  l'esito  corrisponderà  al  destino, 
o  gli  spaghaoK  mancheranno  ,  o  gli  animi  dei 
principi  si  cangieranno  per  segreti  motivi,  avendo 
voluto  piuttosto  altre   cose. 

Frattanto  il  duca  di  Savoja  reni  va  da  Isidoro, 
vescovo  9  Asti  e  suo  direttore,  instrutto  dei 
diritti  del  suo  signore,  fomentava  i  pensieri  della 
guerra,  onde  richiedesse  colle  armi  le  cose,  a 
lui  tolte  per  forza,  e  ottenesse,  sebbene  contro 
l'altrui  volontà,  un  onesto  compenso:  dall'  altra 
parte  Silvia  Teatino,  spedito  dalla  Ferrarese  al 
Mantovano,  lo  rimproverava  continuamente,  e  lo 
consigliava  a  non  ricomprare  la  pace  della  sua 
casa,  col  matrimonio  della  tua  sorella,  e  colla 
cessione  di  qualche  parte  dello  Stato. 

Ma  allorquando  lo  sdegno  del  duca  di  Savoja, 
ed  il  sospetto  della  guerra  furono  manifesti,  si 
diede  principio  nella  Corte  dì  Mantova  a  ricercare 
persona  capace  a  regolare  sì  grave  urgenza.  La 
pubblica  sicurezza  non  permetteva  di  far  scelta 
di  un  estraneo,  e  fra  i  domestici,  rari  erano  quelli 
che  avessero  cognizione  dell'arte  della  guerra,  ad 
eccezione  di  quelli  che  avevano  maneggiato  le  ar- 
mi col  duca  Vincenzo  nell'Ungheria.  Fra  questi 
eravi  Carlo  de  Rossi,  conosciuto  per  il  migliore 
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nobile,  e  raccomandato  dal  duca  di  Ferrara  ;  a 
ciò  solo  gH  valsero  e  le  valorose  gesta  di  suo  padre 
Ferrante,  e  la  confidenza  dei  duchi  di  Mantova. 
Fu  quindi  scelto  e  spedito  in  Monferrato  con 
supremo  comando,  ma  non  con  quello  di  eseguire 
gli  ordini,  se  non  dal  tempo,  dalle  occasioni  e 
dalle  cause.  La  di  lui  scelta  eccitò  Y  invidia  di 
molti,  e  prima  d'ora  dicevasi  aver  fomentato  gli 
odii  contro  il  duca  di  Mantova,  stato  di  con- 
trario  parere,  e  non  mancavano  di  spargere  in- 
giurie su  di  lui. 

Ciò  era  quanto  dicevasi  intorno  a  Carle.  Questi 
presso  i  casalesi  non  dava  segno .  alcuno,  he  di  ti- 
more, né  di  sollecitudine;  ma  il  vescovo  diocesa- 
riense,  che  ancora  dimorava  a  Vercelli,  e  conosceva 
le  deliberazioni  del  duca  di  Savoja,  eoa  trìplice  av- 
viso esortò  il  Rossi,  e  Io  avvisò  che  il  duca  pre- 
parava delle  novità;  che  sciolto  il  trattato,  esser 
per  invadere  improvvisamente  i  confini  del  Mon- 
ferrato, ma  che  però  poche  erano  le  sue  solda- 
tésche, e  solamente  avere  alcuni  nobili,  e  questi 
con  animo  coraggioso  potere  respingere  con  foca 
fatica  gli  abitanti.  Da  questi  adunque  fu  avvisato 
il  Rossi  di  quanto  preparava  il  Savoja  per  r  av- 
venire. Ma  non  volle  prestare  ascolto  né  a  quelli 
avvisi,  né  a  quanto  dicevasi  da  altri,  cui  chiamava 
stolidezza,   temerità ,    e    scatenavasi   fn   iscande- 
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àcénze,  niuno  più  osando  d' iodi  in  poi  a  parlare 
su  di  ciò;  anzi  dicerasi  aver  aggiunto,  non  esser 
a  lui  ignoti  i  pensieri  del  duca  di  Savoja,  e  avere, 
se  vi  fossero  movimenti ,  alcune  spie  sicure,  e 
minacciò  carceri  e  galera  a  chiunque  cercasse 
di  inspirare  timori  vani.  Ma  coloro  che  avevano 
qualche  autorità,  per  amore  del  loro  principe  e 
a  compassione  dello  Stato ,  non  tralasciarono  di 
manifestare ,  ricercarsi  in  tali  emergenze  fedel- 
tà ed  una  continua  vigilanza,  ma  invàno:  anzi 
il  Rossi  faceva  conoscere,  che  le  operazioni  del 
Savoja  sarebbero  scéne  da  teatro.  Tuttavia  per 
farsi  conoscere  attento  agli  interessi  del  suo 
du<$,  fatti  chiamare  pressò  di  sé  alcuni  nobili,  e 
posta  sotto  i  loro  occhi  una  carta  del  Monferrato, 
così  loro  parlò,  e  Tre  strade  ha  il  duca  di  Savoja 
ogni  qual  volta  voglia  penetrare  nel  Monferrato, 
Trino,  Moncal vo  ed  Alba;  a  tutto  io  ho  già 
provveduto:  se  égli  si  volgerà  verso  Trino,  egli 
occuperebbe  per  una  facile  salita  Verrua;  se  assalirà 
Moncalvo,  egli  si  getterebbe  sopra  Chivasso,  e 
se  si  incamminerà  verso  Alba,  con  affrettata  scor- 
rerìa andrebbe  sopra  Asti  ».  Quindi  soggiunse:  a 
molte  cose  nello  stesso  tempo  volgere  il  pensiero 
il  duca  di  Savoja,  non  per  mancanza  di  denaro, 
non  per  la  scarsezza  delle  milizie,  non  pel  timore 
de9  francesi  e  de'  spagnoli;  esser  a  lui  nota  la  di- 
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stanza  da  un  luogo  all'  altro;  quali  armi,  quanti 
cavalli,  e  conoscere  coloro  di  cui  può  fidarsi  o 
diffidare*  In  tal  modo  non  doversi  aver  timore 
del  duca  di  Savoja,  se  tutto  air  interno  è  circondato 
da  difficolta.  Esser  da  lui  già  da  molto  tempo  prov- 
visto ,  che  dato  segnale  con  un  colpo  di  cannone» 
si  possano  porre  in  armi  ventimila  fanti,  e  molte 
compagnie  di  «avalli  9  e  porrà  sotto  le  armi  tutti 
i  nazionali  di  sperimentata  fedeltà  verso  il  loro  prin- 
cipe, i  quali,  per  1'  antico  odio  contro  i  piemon- 
tesi loro  emoli,  potrebbero  far  pentire  il  duca, 
e  farlo  rientrare  non  solo  ne'  suoi  confini  ,  ma 
chiedere  la  pace.  Non  doversi  porre  in  non  cale 
gli  ajuti,  che  sono  per  arrivare  al  duca  di  Man- 
tova. Loicò  infine  con  fastose  parole  in  ispecie  a 
coloro ,  che  internamente  temevano.,  e  a  coloro 
che  apertamente  il  lodavano,  come  se  già  fosse 
posto  a  termine  questa  guerra,  ed  invasato  dalla 
sicurezza,  che  altri  chiamavano  negligenza,  tenne 
dietro  a' suoi  studii  coi  capitani  9  come  era  solito 
in  tempo  di  pace.  Se  alcuno  in  secreto  presagiva 
i  travagli  del  Mantovano,  o  con  qualche  detto 
tacciavano  il  Rossi  di  negligenza ,  a  questi,  dice- 
vasi,  sarebbero  stati  tolti  gli  impieghi  che  copri- 
vano, e  sarebbero  tacciati  di  sedizione.  Il  sospetto 
in  tempo  di  guerra  si  scaccia  da  un  principe  lon- 
tano, e  pronto  a  sentire  le  accuse.  Questo  prò- 
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cedere  aveva,'  sia  per  odio  dei  capitani,  sia  per 
colpa  della  fortuna,  fatto  che  molti  non  lo  vollero 
obbedire,  e  già  veniva  per  questo  accusato  presso 
la  corte;  né  aveva  ritrovato  protezione  presso  il 
ministro,  poiché  tosto  fu  pubblicato  nulla  aver  dato 
maggior  coraggio  al  duca  di  Savoja  pella  sua  ese- 
cuzione quanto  la  negligenza  del  Rossi. 

Dimorava  ancora  a  Vercelli  il  vescovo  diocesa- 
riense,  e  tutto  intento  al  matrimonio  della  vedova 
duchessa  col  cardinale,  sebbene  non  convenisse 
nella  massima  del  duca  di  Savoja,  il  quale  chie- 
deva un  compenso  pe'  suoi  diritti,  non  volendo 
quello  sentirne  parlare;  ed  ogni  volta  che  vi 
nascevano  difficoltà,  citava  gli  ordini  ristretti 
avuti  dal  suo  duca,  né  potere  senza  colpa  sua 
infrangere.  Tutti  stavano  incerti  sugli  ajpti  dei 
veneziani  e  del  duca  di  Toscana,  e  convenivano, 
che  se  con  prontezza  dal  duca  di  Mantova,  e 
colla  concessione,  si  fosse  obbligato  a  tener  fermo 
il  duca  di  Savoja,  e  non  da*  tempo  alla  retro- 
cessione, le  cose  sarebbero  state  alla  fine  com- 
binate. La  dubbiezza  delle  cose  teneva  tutti  incerti, 
a  riserva  del  duca  di  Savoja,  il  quale,  fatti  a  sé 
chiamare  i  conti  di  s.  Giorgio,  e  di  Verrua  col 
vescovo  Isidoro,  suoi  intimi  consiglieri  e  di  pro- 
vata fedeltà,  ordinò  loro  di  manifestare  i  loro  sen- 
timenti su  quanto  dorevasi  operare,  onde  servir- 
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sene  air  uopo  per  V  avvenire.  Prese  la  parola 
il  s.  Giorgio,  e  dopo  vani  discorsi  per  provare 
giusta  la  vendetta  del  duca  di  Savoja  contro  il 
cardinale  di  Mantova,  protestatosi  pronto  ad  ado- 
perarsi in  di  lui  servizio,  enumerando  le  ingiurie 
infinite  ricevute  dalla  casa  Gonzaga,  lo  consigliò 
ad  intraprendere  la  guerra,  e  tale  fu  pure  il  pa- 
rere del  conte  di  Verrua. 

Non  era  ancora  stato  licenziato  dal  congresso,  e 
rimandato  a  Mantova  il  vescovo  diocesariense  con 
ripulsa  delle  sue  condizioni,  e  non  pertanto  il  duca 
di  Savoja  stando  dubbioso  con  qual  piega  fosse  per 
terminarsi  l'affare,  e  che  fossero  tolte  totalmente 
le  discordie,  spedì  al  Diocesariense  un  senatore, 
al  quale  commise  di  annunziargli  che  se  non  pro- 
ponesse patti  più  moderati  per  la  concordia,  e 
più  onesti  pel  trattato  di  matrimonio,  essere  il 
suo  duca  pronto  per  la  guerra;  venirgli  perciò 
concesso  ancora  un  intero  giorno,  onde  ponde- 
rare la  deliberazione;  trascorso  il  quale,  sebbene 
vi  acconsentisse,  non  volerne  più  sentire  a  par- 
lare. ÀI  che  esso  vescovo  rispose;  aver  egli  di 
già  presentato  quanto  aveva  in  suo  potere,  e  nulla 
poter  egli  proporre  di  suo  arbitrio,  e  come  ora- 
tore ismuovere  l'animo  costante  del  suo  duca. 
Per  la  qual  cosa  vennegli    ordinato   di    ripartire 
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per  Mantova,    ed  annunziare   la  guerra    al   suo 
duca  (a). 

V  Alghisi  narra  che  il  detto  vescovo  essen- 
dosi portato  a  Vercelli^  affine  di  continuare  i  suoi 
buoni  uffici}  presso  il  duca  di  Savoia,  non  akra 
soddisfazione  ebbe,  se  non  che,  arrivato  il  giorno 
29  aprile,  fugli  dal  duca  suddetto  dato  ad  inten- 
dere che  volesse  quella  sera  uscire  per  passare 
in  divista  alcune  milizie,  e  che  poi  nella  seguente 
mattina  gli  avrebbe  data  la  risoluzione  del. suo x 
negoziato.  Ma  a  vece  della  revista,  la  notte  fece 
dar  l'assalto  nello  stesso  tempo  a  Trino  ed  Alba, 
come  dirò  (b). 

Arrivata  la  nòtte,  il  duca  di  Savoja,  dopo  aver 
chiamato  in  testimonio  il  cielo ,  e  protestato  di 
prendere  le  armi  contro  suo  volere,  s'incamminò 
verso  Trino.  Lo  seguivano  800  fanti  è  850  cavalli 
rapidamente  condotti,  e  sciolti  fra  molti  mfgliaja 
eletti  per  tale  spedizione.  Senza  dubbio  maggior 
numero  ne  aveva  ,  e  pensava  dare  una ,  scalata 
e  sorprendere  con  astuzia  i  cittadini  air  improv- 
viso; ma  stavano  in  pronto  al  bisogno  se  a  lungo, 
si  fosse-  tirato  1'  assedio.  Il  di  lui  pensiero  era 
di  riserbarsi  il  castello  e  non  distruggerlo ,  né 
incrudelire  contro  gli  abitanti,  e  ciò  tutto  pella 
speranza  datagli  dai  nemici  del  duca  di  Mantova  , 

(a>  Poster.  (b)  Algh.  Bum.  64  Ub.  5. 
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che  assicuravano  la  riuscita  se  avesse  còlti  all'im- 
provviso i  cittadini.  Aveva  seco  il  duca  i  suoi  due 
figli  Vittorio  e  Tommaso. 

Il  conte  Ardizzino  Fàa  comandava  col  titolo  di 
governatore  a  Trino,  e  colà  posto,  vivente  an- 
cora il  duca  Vincenzo,  in  grazia  della  di  lui  figli- 
uola Camilla ,  la  quale  era  damigella  di  corte 
presso  la  duchessa  Margarita ,  e  di  cui  avrò 
molto  a  parlare  nel  corso  di  questa  storia.  ÀI 
tempo  che  il  duca  di  Savoja  meditava  ed  esegui- 
va il  suo  disegno  sopra  questa  città,  il  conte  era 
lontano  dal  suo  governo,  ed  aveva  lasciato  per 
suo  luogo  tenente  il  capitano  Bechesino,  il  quale 
sebbene  per  qualche  motivo  fosse  malvisto  dai  Trine- 
si,  adi  lui  onore  lo  avevano  per  qualche  tempo  tol- 
lerato. I  capitani  del  duca  di  Savoja,  intenti  a  nulla 
omettere  che  giovar  potesse  alla  futura  spedi- 
zione, e  pronti  a  trar  profitto  dell'odio  de'Trinesi 
contro  il  Bechesino,  tentarono  quelli  con  lettere 
e  promesse,  con  ostentazione  di  necessità  e  dlpre- 
mii.  Non  mancarono  fra  quelli  alcuni,  a  cui  il 
timore  e  l'odio  vinse  la  costanza,  e  che  mostra- 
ronsi  pronti  a  cangiar  di  padrone.  Il  duca  inoltre 
prometteva  denari,  immunità,  e  tutto  ciò  che  po- 
teva smuovere  un  animo  venale;  di  modo  che  i 
preparati  al  segnale  dell'attacco,  nulla  sapemdo  gli 
altri,  o  invano  opponendosi,  aprissero  una  porta,  e 
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nel  caso  che  si  dovessero  azzuffare  coi  fedeli  al  loro 
principe,  prendessero  a  di  Ini  favore  le  armi.  Per- 
tanto, tosto  che  seppero  pronte  le  cose  al  tempo  ed 
ordine,  e  pronti  gli  abitanti  ai  comandi  del  Savoja, 
lieti  andarono  ad  instrnirlo  del  profitto  che  ave- 
vano folto,  e  sebbene  fossero  pochi,  erano  però 
sufficienti  per  costringere  gli  altri  a  ricevere  le 
di  lui  leggi*  Aveva  intanto  ordinato  il  duca  di 
Savoja  di  circonvallare  il  sito  per  tenere  lontani 
i  vicini  terrazani,  i  quali,  sentito  il  rumore  delle 
armi,  sarebbero  accorsi  in  di  loro  ajuto,  e  spera- 
va ancora  di  potere  col  pettardo  spezzare  la  porta; 
non  che  in  questa  fondasse  la  sua  speranza,  ma 
onde  colla  celerità  prevenisse  la  fama,  e  la  pre- 
stata mano  d'opera  de'suoi  fidati  e  ribelli  al  du- 
ca di  Mantova  non  venisse  così  tosto  scoperta. 
Arrivò  pertanto  sul  far  del  giorno  alla  porta,  che 
tende  a  Vercelli,  seco  traendo  su  carri  gran  quan- 
tità di  scale  ed  altri  attrezzi,  né  mancavano  le 
provigioni  in  caso  di  lungo  assedio.  Comandava 
il  cavaliere  dell*  Motta  l'artiglierìa,  e  questa  era 
difesa  da  300  soldati  provinciali,  sotto  il  coman- 
do del  conte  di  Rovigliasca. 

I  Trinesi,  senza  timore  alcuno  delle  sovrastanti 
cose,  sia  che  interpretassero  le  attuali  cose  a  sicu- 
rezza del  loro  principe,  sia  che  stante  le  sentinelle 
della  notturna  custodia,  spenti  i  fuochi,  e  fidan- 
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dosi  della  tranquillità,  fossero  andati  al  riposo,  se 
ne  stavano  taciti.  Al  primo  impeto  del  pettardé  le 
mal  guardate  porte  furono  rotte;  ma  non  fu  il  se- 
condo colpo  felice  9  poiché  non  prese  fuoco,  e 
dall'apertura  fatta  dal  primo  non  potevasi  intro- 
durre un  soldato  armato.  Il  fragore  però  risve- 
gliò i  dormienti,  che  speravasi  di  opprimere,  chia- 
mati tosto  all'armi  da  coloro  stessi  che  non  sapeva- 
no cosa  fosse,  e  da  qual  parte  premesse,  ed  a  cosa 
si  dovesse  maggiormente  provvedere.  Aumentò 
il  pericolo  la  menzogna  di  coloro,  che  prepon- 
deravano pel  Savoja,  e  con  finzione  spedirono  dal- 
l'altra parte  i  Trinesi  alla  difesa,  onde  poter  dare 
la  piazza  in  mano  ai  nemici.  Ma  alcuno  conobbe 
l'inganno,  ed  avrebbesi  potuto  conseguire  l'intento 
se  si  fosse  tentato  nuovo  colpo  alla  porta ,  e 
con  doppie  scale  assalite  le  mura.  Non  essendosi 
previsto  dal  Becchesino  che  fossero  chiamati  pri- 
ma di  tutto  gli  archibugieri,  radunati  i  cittadini, 
comandò  loro  di  circondare  le  mura  verso  quella 
parte  che  allora  niuno  attaccava,  e  di  visare  a 
coloro  i  quali  maneggiavano  il  .pettardo.  Già 
era  sorto  il  giorno,  e  scoperti  i  soldati  del  duca 
di  Savoja,  ne  uccisero  alcuni,  e  alcuni  de'più  no- 
bili feriti,  tra  i  quali  Ermanno  e  Tornone,  baroni, 
e  il  cavaliere  della  Motta.  Alla  vista  di  questa  improv- 
visa resistenza,  il  duca  di  Savoja  fece  desistere  dalP 
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assalto,  ed  ordinò  una  momentanea  ritirata,  e  fatte 
quindi  venire  altre  artiglierie  da  Vercelli,  ne  or- 
dinò un  regolare  assedio,  vedendo  di  non  poterla 
occupare  altrimenti* 

I  Trinesi,  non  conoscendo  appieno  le  intenzio- 
ni e  le  forze  del  duca  di  Savoja,  e  spaventati 
da  questo  principio  e  da  tanti  preparativi,  cono* 
scendosi  inabili  a  resistere,  spedirono  tosto  a  Ca- 
sale al  marchese  Rossi,  onde  ragguagliarlo  dello 
stato  delle  cose,  della  mancanza  di  ogni  sorte  di 
armi  e  provigioni,  ed  anche  del  sospetto  certo 
che  avevano  di  qualche  trama  segreta  interna 
del  capitano  Bechesino  per  la  discordia  fra  gli 
altri  capitani,  a,  sommo  danno  degli  assediati,  e  porli 
in  timore.  Il  duca  di  Savoja  coi  principi  suoi  fi* 
gli,  e  col  valoroso  san  Giorgio,  scorrere  la  cam- 
pagna, rapire,  e  spirare  ira  e  sdegno.  Altre  trup- 
pe nemiche  essere  in  pronto,  e  dar  fondamento 
da  temer  molto.  Pertanto  se  il  pubblico  bene, 
e  prima  di  tutto  volesse  salva  la  fortezza  loro,  e 
assicurare  maggiormente  Casale,  e  confermare  la 
fedeltà  dei  monferratensi,  spedisse  tosto  in  loro 
soccorso,  e  nella  prestezza~esser  riposta  la  loro  spe- 
ranza. Coloro  che  erano  stati  spediti  al  de  Rossi 
riferirono  ancora  cose  maggiori  per  accrescere  il 
di  lui  timore,  sia  per  accelerare  il  soccorso, 
sia    che  presso  coloro   che  non    temono  ,  fosse 
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necessario  per   {scuoterli  l'amplificare  i  pericoli. 

Atterrito  pertanto  il  Rossi  da  questo  annunzio, 
spedi  tosto  corrieri  a  Mantova  a  dare  raggua- 
glio al  duca ,  ed  altri  a  Moncalvo ,  Ponteslu- 
ra  e  Nizza;  e  questi,  sebbene  fossero  valorosi 
e  vicini  al  nemico,  affinchè  si  prendessero  guar- 
dia ,  radunassero  vettovaglie  ed  armi  per  po- 
terti ajutare  a  vicenda.  Già  esso  la  credeva 
finita  per  Trino f  e  disperato  il  caso,  non  essen- 
dovi denari  per  far  leve  di  soldati;  ed  i  Trinesi, 
privi  di  tutto,  non  potevano  allontanare  i  ne- 
mici dalle  loro  mura.  Ciò  fece,  che  il  Rossi 
venne  di  nuovo  accusato  presso  il  duca  di  aver 
omesso  l'antica  regola  de9  governatori  del  Mon- 
ferrato, ogni  qual  volta  accadeva  una  repentina 
invasione,  di  dar  l'allarme  in  caso  di  bisogno  con 
tre  colpi  di  cannone,  onde  i  terrazani  prendessero 
le  armi,  e  credevasi,  se  ciò  fosse  stato  eseguito,  che 
si  sarebbe  potuto  rattenere  il  duca  di  Savoja,  non 
ancora  del  tutto  provisto  di  armate.  Il  Rossi  in- 
tanto procurava  con  ogni  studio  di  provare  la 
sua  innocenza  e  fedeltà  in  tale  emergente,  e  di 
non  aver  mancato  agli  ordini  che  aveva  ricevuto 
nell'entrare  al  nuovo  suo  governo,  e  sopratutto 
pregava,  che  non  si  prestasse  orecchio  ai  calun- 
niatori senza  ascoltarlo.  Veramente  conosceva  il 
pericolo  in  cui  ritrovasi  lo  Stato,  e  la  preponde- 
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rante  forza  del  duca  di  Savoja,  e  cercò  d'indurre 
i  ministri  del  duca  di  Mantova  a  notificare  all'Ir 
nojosa  lo  stato  delle  cose,  richiedere  l'ajuto  del 
re  di  Spagna,  e  la  di  lui  protezione  tante  volte 
promessa,  pregare  gli  alleati,  e  sollecitarli,  Frat- 
tanto armare  tutti  i  sudditi,  eccitando  la  nobil- 
tà cogli  stimoli  degli  onori  e  degli  impieghi  , 
raccogliere  denaro  da  ogni  parte,  e  chiedere  ajuto 
anche  al  duca  di  Toscana.  Ma  i  conoscitori  degli  an-. 
(lamenti  delle  corti  conoscevano  esser  nell'Inojosa 
finto  l'amore  verso  il  duca  di  Mantova,  e  non 
essere  per  far  la  guerra  senza  un  ordine  regio, 
ma  esser  piuttosto  abile  a  perdere  ogni  oppor- 
tunità, e  molte  cose  portar  a  compimento  più 
col  consiglio,  che  colla  forza.  Rari  essere  gli 
alleati,  e  questi  per  se  stessi  bisognosi;  i  ve- 
neziani già  da  gran  tempo  impacciati  in  guerre 
esterne,  combattere  ed  essere  combattuti  dagli  au- 
striaci ,  né  esser  per  dividere  le  loro  forze 
pel  soccorso  altrui.  Il  Toscano  credersi  denaroso 
più  che  di  fatti.  Tuttavia  il  duca  di  Mantova  ebbe 
a  somma  sua  ventura  il  ricorrere  prima  ai  ve- 
neti, e  toscani ,  mentre  aveva  già  stabilita  certa 
speranza  nei  francesi,  e  senza  alcun  rispetto  degli 
spagnuoK  aveva  già  dimostrato  pronto  il  di  loro 
soccorso. 
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11  marchese  Rossi  aveva  avuto  dal  duca  di  Mantova 
ordine  con  lettera  di  fortificare  Casale  colla  sua  cit- 
tadella, fornendola  di  soldati  e  di  vettovaglie,  e  invi- 
gilando attentamente  alla  sua  conservazione  con 
continue  sentinelle,  e  questo  al  One  di  essere  av- 
vertito in  qualunque  tempo  di  ogni  movimento 
dell'  esercito  savojardo.  Nello  stesso  mentre  fu 
spedito  a  Pondestura  un  presidio  di  1500  sol- 
dati ,  sotto  il  comando  del  cavaliere  Rivara , 
giovine  Valoroso  e  fornito  di  ogni  virtù  v  onde 
impedire  rinimico  di  formarsi  colà  un  ponto 
d'appoggio  per  le  operazioni  che  avrebbe  potuto 
meditare  sopra  Casale,  ed  opporsi  a  qualunque 
passaggio  lungo  il  Po,  qualora  il  tentasse.  Non 
si  tralasciò  pure  di  ordinare  a  Nizza  la  rasségna 
di  molte  milizie  provinciali.  Ciò  fu  fatto  con 
somma  diligenza,  e  si  sarebbe  potuto  conservare 
lo  Stato  per  molti  mesi,  e  rendere  più  faticosa 
l'impresa  al  duca  di  Savoja,  se  queste  cose,  che 
tardamente  e  fra  il  timore  la  discordia  ed 
il  sospetto,  si  fossero  prevedute  molto  tempo 
prima  (a). 

Intanto  il  duca  di  Mantova  con  suo  editto  del 
dì  24  aprile,  datato  di  Mantova,  chiamò  tutti  i 
feudatarii  e  vassalli  del  Monferrato,  anche  quelli 
fuori  di  Stato,  ed  al  servizio  di  qualunque  pria- 

(a)  Possev. 
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cipe,  con  licenza  o  no  di  S.  A/  o  de9  trapassati 
duchi,  a  comparire  fra  otto  giorni  dopo  la  pub- 
blicazione di  esso  in  detta  città,  nanti  il  gover- 
natore generale  ,  per  intendere  da  lui  come 
debbano  essere  impiegati  al  servizio  di  S.  Àt 
nella  presente  guerra,  ed  ingiusta  invasione  dello 
Stato  —  Editto  stampato  nella  filza  C. 

Questa  era  la  maggior  premura  presso  i  mon- 
ferratensi;  ma  non  minor  timore  s'impadroniva 
della  città  di  Casale,  mentre  a  molti  era  sospetta 
la  fedeltà  dei  cittadini  per  le  recenti  memorie 
del  duca  Vincenzo,  che  li  aveva  contristati,  e 
avea  perfino  sprezzata  la  grandezza  del  duca  di 
Savoja.  Onde  il  Mantovano  tutti  teneva  avvertili; 
che  conoscendoli  disuguali,  cercassero  di  prevenirli 
colla  prestezza  e  con  ogni  studio.  Pertanto  continue 
sentinelle  vegliavano  sulle  mura  della  città  e 
cittadella,  ed  i  cittadini  furono,  a  motivo  di  tal 
sospetto,  costretti  a  prendere  le  armi,  non  es- 
sendovi denari  per  arruolar  truppe.  Fu  anche 
spedito  Vincenzo  Guazzo,  capitano  degli  archibu- 
gieri a  cavallo,  onde  percorresse  tutta  la  pianura 
da  Casale  a  Morano,  per  tener  d'occhio  il  duca 
di  Savoja. 

Aveva  in  quel  mentre  quest'ultimo  fatto  arrivare 
da  Verdèlli  sei  cannoni  e  molte  migliaja  di 
soldati   sotto   Trino.    Gli   davano    assai    molestia 
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di,  ribelli  Trinesi,  e  l'aspettazione  dell'esito  Io  tor- 
mentava in  modo  che  incolpava  la  prestata  fe- 
de ed  il  perduto  tempo  di  agire.  Quindi  ordinò 
di  fortificare  il  campo  presso  il  luogo,  non  per 
timore  che  dovesse  a  lungo  durare  la  lotta,  e 
che  potessero  venire  i  Trinesi  soccorsi,  ma  onde 
tenere  in  esercizio  il  suo  esercito.  Il  maggior 
nerbo  della  cavalleria  sulla  vasta  pianura  che 
tendeva  a  Casale,  infestava  con  scorrerìe  le  adia- 
centi terre  del  Monferrato  M  e  ne  atterriva  gli  abi- 
tanti. Le  tr incere  da  cui  erano  circondati  i 
Trinesi,  toglievano  loro  ogni  speranza  di  soccorso; 
ed  anche  il  Rossi,  stimando  perduto  Trino,  impediva 
i  casalesi  di  spedirvi  genti.  I  Trinesi  pertanto, 
visto  l'imminente  pericolo  della  loro  patria,  ed 
esposti  i  loro  più  cari  ai  colpi  dei  nemici,  prin- 
cipalmente i  più  timorosi  pensarono  alla  resa;  ed 
il  Sangiorgio  non  incalzava  tanto  le  operazioni 
contro  di  essi,  se  non  per  altro  che  per  tirare 
dal  suo  parlilo  qualche  patrizio  monferratense; 
anzi  ad  alcuno  anche  inviò  lettere,  ma  indarno. 
Alcuni  furono  fedeli  al  loro  duca,  molti  stavano 
sorpresi  e  titubanti;  solo  pochi  si  dichiararono  ribel- 
li, e  solo  apertamente  disputavano,  se  credes- 
sero potere  colla  forza  o  col  diritto  cambiare  di 
signoria. 

Al   rumore  di  tale  guerra  e  di  tal  tumulto  si 
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erano  diggià  commossi  i  ricchi  villaggi  di  Palaz* 
zolo  e  Fontaneto,  e  pensavano  tosto  di  radunare 
le  poche  loro  forze  onde  recarsi  in  soccorso 
de'loro  vicini  Trinesi:  ma  la  forza  non  rispondeva 
alla  brama.  Avvicicinatisi  questi  al  campo  savo- 
iardo t  usci  il  cavaliere  della  Motta  con  alcuni 
archibugieri  a  cavallo,  e  tosto  li  pose  in  fuga  e 
fece  loro  deporre  le  armi.  Ciò  uditosi  dai  cagatesi, 
colla  solita  ambiguità  s'intimorirono  maggiormente. 
Fu  tale  notizia  tosto  mandata  al  Rossi,  negligente 
come  un  vigliacco,  il  quale  comandò  di  stare 
sulle  armi,  ma  di  nulla  osare  senza  suo  ordine. 
La  notizia  di  tali  movimenti  tosto  animò  i  cana- 
vesi,  i  quali  o  per  l'amore  del  duca  di  Manto- 
va» o  per  antica  gelosia  contro  i  piemontesi, 
scambievolmente  si  porsero  ajuto,  e  si  prepa- 
ravano a  condurre  colà  scielte  ed  agguerrite 
milizie. 

Ma  il  duca  di  Savoja,  consigliato  dalla  sua  so- 
lita prudenza,  tosto  che  vidde  i  Trinesi  privati 
di  ogni  soccorso,  avvisò  con  lettere  circolari  tutte 
le  terre  circonvicine  ed  altre  f  che  deponessero 
le  armi ,  se  non  volevano  vedere  le  loro  pro- 
prietà andate  totalmente  in  rovina.  Il  che  trat- 
tenne molti  dall'  accorrere  in  ajuto  de'  Trinesi. 
Questi  vedevansi  minacciati  da  un  momento  all' 
altro  della  loro  totale  rovina.  Il  capitano  Becche- 
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sino,  sebbene  volesse  in  ogni  modo  far  cono- 
scere il  suo  zelo  verso  il  duca  di  Mantova,  con- 
sigliava a'Trinesi  di  arrendersi  al  Savoja,  e  tut- 
toché pregato  da  alcuni  d'intromettersi  in  que- 
sta opera,  sempre  si  rifiutò;  ma  alla  iìne,  vinto 
da  molte  preghiere  e  proteste,  promise  di  abboc- 
carsi col  duca  di  Savoja,  e  di  non  accettare  che 
vantaggiose  condizioni  per  i  cittadini,  e  onorifi- 
che pel  suo  duca.  Dia'suoi  devoti  il  duca  di  Savoja 
fu  avvisato  di  tutto,  i  quali  lo  eccitavano  a  dare 
egli  stesso  le  condizioni  ai  Trinesi,  che  decaduti 
da  ogni  speranza,  sarebbero  stali  costretti  ad 
accettare  qualunque  patto.  Il  duca,  anteponendo 
la  moderazione  ,  comandò  di  dar  udienza  ,  e 
delegò  a  tale  effetto  il  marchese  di  Garesio  , 
ed  il  Saogiorgio,  con  pieno  potere  di  agire;  esor- 
tandoli però  di  evitare  ogni  indugio  onde  i  Tri- 
nesi si  potessero  dimostrare  più  mansueti.  Il  Bec- 
chesino  pertanto  chiese  una  tregua  di  tre  giorni, 
colla  quale  potesse  render  noto  a'  suoi  compagni 
in  quale  condizione  si  trovasse  la  città  e  fortezza; 
e  se  in  capo  a  detto  termine  non  fosse  arrivato 
alcun  soccorro  valevole  per  sostenere  l'assedio, 
allora  sarebbe  venuto  ad  una  resa  libera,  ono- 
revole ai  soldati,  né  nociva  ai  cittadini.  Esservi 
niuno  tra  le  mura  che  non  avesse  prestato  giu- 
ramento di  fedeltà  ai  duchi  di  Mantova;  ed  egli, 
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circondato  da  nobile  milizia,  poter  cedere  la  piazza 
senza  alcuna  necessità,  se  non  con  suo  disonore 
e  ingiurìa  al  suo  signore.  Il  Sangiorgio,  volendo 
salvare  il  decoro  del  suo  duca  ,  rispose  ,  esser 
certa  la  sicurezza  dei  cittadini,  se  tosto  avessero 
accolto  il .  suo  signore  nelle  loro  mura,  e  che  ogni 
indugio  era  per  divenire  loro  dannoso.  Cercò  il 
Sangiorgio  di  far  conoscere  al  Becchesino,  che 
Trino  era  di  pieno  diritto  del  suo  duca ,  ma 
quello  con  finto  contegno  si  rifiutò  di  aderire  , 
vantando  l'onor  suo  e  il  sua  dovere.  Fu  quindi 
rimandato  in  città,  e  tosto  rientrato  espose  ai  cit- 
tadini quanto  venivagli  proposto  dal  Sangiorgio,  i 
quali,  attoniti  e  spaventati,  si  scatenarono  contro  il 
Becchesino,  dicendo  di  fabbricar  egli  colla  sua 
inesperienza  la  rovina  della  loro  patria.  Men- 
tre queste  cose  accadevano  di  dentro,  al  di  fuori 
si  cominciò  di  nuovo  a  fulminare  contro  le  mura, 
e  con  tale  violenza,  che  i  cittadini  non  volevano 
più  indugiare  ad  arrendersi. 

In  questo  frattempo  I  nobili  casalesi  comin- 
ciavano apertamente  a  lagnarsi  col  Rossi,  che  la- 
sciasse sotto  i  loro  proprii  occhi  assediare  Trino, 
a  pubblica  vergogna  loro  e  del  principe;  ne  si 
mandassero  ajuti,  coi  quali  si  potesse  infondere 
coraggio  ai  pericolanti ,  e  in  tal  modo  ren- 
dere in  parte  vani  gli  sforzi  del  duca  di  Savoja. 
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Soggiungevano,  che  se  questi  avesse  riportata  sul 
bel  principio  una  vittoria  ,  avrebbe  soggiogato 
con  facilità  tutto  lo  Stato.  Alle  quali  rimostranze  il 
Rossi  rispose:  che  anch'egli  era  dello  stesso  senti- 
mento di  soccorrere  Trino,  ma  non  conveniva  spo- 
gliare di  presidio  Casale  e  la  cittadella,  dalla  di 
cui  sicurezza  dipende  V  esilo  di  tutte  le  cose, 
non  potendosi  spedire  a  Trino  che  un  piccolo 
numero,  non  bastevole  alle  loro  necessita.  Però, 
vinto  il  Rossi  dalle  esortazioni  de' più  doviziosi 
e  potenti,  e  per  dimostrare  la  sua  devozione  al 
duca  di  Mantova  (  attestando  però  temere  di  nulla 
ricavare  da  questa  pericolosa  missione  contro  il 
Savoja  ),  scelse  a  per  quest'impresa  il  già  nomi- 
nato Vincenzo  Guazzo,  uomo  nobile  e  coraggioso, 
il  quale  ne  accettò  con  sommo  piacere  il  carico. 
Tutti  diffidavano  di  recarsi  verso  Trino  di  giorno, 
perchè  i  passi  erano  chiusi  dai  savojardi;  fu  perciò 
scelta  la  notte,  e  il  Guazzo  per  sentieri  ignoti,  e 
salvi  dalle  scorrerìe  de'  nemici,  si  recò  con  buon 
numero  di  soldati  sotto  le  mura  di  Trino.  Cento 
cinquanta  soldati  solo  ebbero  la  fortuna  di  entrare 
nelle  città,  e  furono  accolti  non  con  gran  con- 
tento t  stante  la  picciolezza  del  numero  ,  non 
bastante  alle  loro  necessità.  Il  restante,  scoperto 
dalla  cavallerìa  piemontese,  ed  inseguito,  fu  co- 
stretto a  nascondersi  fra  macchie  inaccessibili;  altri 
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spaventati  deposero  le  armi  e  fuggirono.  Égli  é 
certo,  che  se  questo  soccorso  fosse  stato  sostenuto 
da  qualche  compagnia  di  cavalleria,  avrebbe  po- 
tato ottenere  maggiori  vantaggi. 

Questa  avventura  abbattè  la  fedeltà  e  costanza 
dei  Trinesi,  né  mancò  il  duca  di  Savoja  di  ap- 
profittarne, poiché,  fatte  venire  nuove  artiglierie 
da  Vercelli,  si  accinse  a  battere  più  violentemente 
le  mura,  e  fatte  anche  pervenire  lettere  agli  asse- 
diati dal  campo,  li  rendeva  avvertiti  di  non  spe- 
rare soccorso  alcuno  da  Casale.  Per  la  qual  cosa 
i  Trinesi  recaronsi  dal  Becchesino,  lagnandosi  for- 
temente, che  colla  sua  ostinatezza  volesse  irri- 
tare contro  i  miseri  cittadini  il  fiero  e  potente 
duca  di  Savoja,  il  quale,  se  non  si  fossero  arresi  al 
più  presto,  avrebbe  agito  qual  vincitore;  e  gli  rin- 
facciarono le  promesse  a  loro  fatte  di  vicini  soc- 
corsi, e  che  pensasse  in  qualche  modo  onde  sal- 
vare le  loro  mogli,  figli,  amici  e  la  patria.  Per 
la  qual  cosa,  vedendosi  il  Becchesino  incalzato 
dallo  sdegno  de'Trinesi  e  dalle  minacele  loro,  se 
non  si  facesse  mediatore  di  pace,  e  con  una  one- 
sta resa  non  salvasse  giudicando  la  vita  e  P onore  de9 
suoi,  e  l'indugiare  intempestivo,  prese  seco  alcuni 
cittadini,  onde  non  sembrasse  aver  di  suo  arbitrio 
e  senza  loro  saputa  trattato  un  accordo.  Chiese 
un  nuovo  colloquio  al  duca  di  Savoja,  ed  ottenutolo, 
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recossi  al  campo  ed  espose  la  miseria  e  lo  sfato 
in  cui  era  ridotta  la  città,  dicendo  che  siccome 
vedevansi  abbandonati  dal  loro  principe  naturale, 
erano   pronti   a    riconoscerlo    per  loro  signore. 
Àccolseli  il  duca  di  Savoja  colla  sua  benevolenza, 
e  laudò  il  loro   pensiero ,    che   istruiti   dalle    di 
lui  forze,  avessero  preferto  seco  lui  operare  colle 
preghiere,  né  con  più  lunga  resistenza  con  ingiurie 
irritarlo.  Promise  e  comandò,   che  fossero   salvi 
i  loro  privilegi,  di  tener  da  loro  lontano  le  vio- 
lenze delle  persone,  delle  case  e  dei  cittadini,  e 
di  più  di  non  lasciare  in  Trino  maggior  presidio, 
se  non  quanto  abbisognasse  per  la  di  lui  custodia; 
e  che  da  lui  pagato,  non  recherebbe  disturbo  né 
spesa  ai  cittadini.  Il  Becchesino  rientrato  frettolo- 
samente in  Trino,  e  dato  il  segnale  della  ritirata, 
radunò  il   consiglio   de'  capi    onde    stabilire    che 
nell'ora  stessa  in   cui  entrato  vi  sarebbe   il  duca 
di  Savoja  da  una  parte,  egli  ed  il  presidio  usci* 
rebbe  dall'altra.  Fu  creduta  questa  misura  fuor 
di  tempo ,  come  se  9    vedendo  esser  già    accet- 
tate le  cose  nella  pubblica  adunanza,  e  prestatane 
fede ,  si  volesse   raccomandare   ad    altre.  Ma  in 
fine  voleva  trar  profitto  dalla  circostanza,  e  accu- 
sare il  consenso  de9  cittadini  per  la  resa,   e  così 
cogliere  maggior  gloria. 

Aperta  pertanto  l'una  e  l'altra  parte,  da  quella 
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Terso  Morano  uscì  il  Becchesino  con  circa  200 
soldati;  e  da  quella  verso  Vercelli  fece  il  suo  in- 
gresso il  duca  di  Savoja  co"  suoi  figli  e  molti 
nobili,  con  3000  fanti  e  300  cavalli,  il  di  23  apri- 
le. Era  imminente  la  notte,  ed  i  cittadini  propensi  al 
duca  di  Mantova,  riferivano  essersi  colta  quest'ora 
per  poter  mancare  più  sicuramente  alla  promessa, 
e  acciochè  nell'oscurità  e  nelle  tenebre  non  si 
potesse  provvedere  al  desiderio  dei  vincitori,  né  ve- 
nire accusata  la  loro  sfrenatezza.  Pertanto,  sistemate 
le  cose,  si  recarono  i  consoli  dal  duca  di  Savoja, 
e  gli  tessero  un  pomposo  elogio.  Ma  tosto  che 
entrarono  i  soldati,  i  deputati  sull'elogio  comin- 
ciarono a  lagnarsi  di  non  aver  tempo  di  prov- 
vedere, e  richiedersi  molti  giorni  onde  preparare 
caserme  e  sollevare  i  cittadini  da  tale  incarico: 
intanto  la  soldatesca  trovavasi  all'intemperie. 

I  capitani  a  queste  parole  si  accesero  di  sdegno 
nel  vedere  i  loro  soldati  senza  tetti,  senza  utensili, 
esposti  sulle  piazze  e  sotto  i  portici,  e  temevasi 
che  ciò  non  venisse  aggiudicata  in  vendetta,  e 
venisse  accusata  di  negligenza;  ma  alla  fine  fu 
trovato  modo  di  allogiarli  alla  meglio.  Fu  intanto 
nominato  governatore  di  Trino  il  Motta. 

Intanto  i  ministri  del  duca  di  Savoja  consiglia- 
vano d'  imporre  sui  Trinesi  una  contribuzione 
di  dieci  mila  scudi,  pagabili  fra  un  giorno.  Era 
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cosa  impossibile  a  farsi;  ebbero  però  ricorso  al 
conte  di  san  Giorgio,  il  quale  ottenne  una  mora 
più  lunga  ,  ed  al  momento  dovessero  pagarne 
soltanto  quattro  mila,  e  dar  alloggio  e  vitto  ai 
soldati.  Ordinò  nello  stesso  tempo  il  duca  ai  Trinesi 
di  porre  la  città  e  castello  in  fatato  di  difesa;  e 
perchè  l'esigenza  pubblica  era  difficile  ed  impos- 
sibile, fece  ritirare  i  redditi  già  maturi  del  duca 
di  Mantova.  Quindi  fatto  radunare  i  capi  di  casa, 
si  fece  prestare  il  giuramento  di  fedeltà. 

Il  Forti  nella  sua  storia  dice,  che  il  duca  di 
Firenze,  alla  notizia  dell'  invasione  del  Monferrato 
fatta  dal  duca  di  Savoja,  mandò  il  proprio  fratello 
principe  Francesco  con  dodici  mila  fanti  sotto  i 
colonnelli  Gapizucchi  e  Gianfigliassi,  i  quali,  forzati 
i  stretti  passi  della  Garfagnana,  Stato  del  duca 
di  Milano,  si  avvanzarono  in  un  subito  sul  Mantovano, 
dove,  perchè  il  governatore  di  quella  città  pro- 
testava che  le  sole  armi  del  re  cattolico  dovevano 
bastare  per  tenere  a  freno  gli  impeti  del  Savoja, 
fatto  alto,  se  ne  ritornarono  indietro. 

Il  duca  di  Savoja  quindi,  onde  questa  invasione 
non  eccitasse  gli  animi  de'  principi  italiani,  pensò 
di  pubblicare  un  manifesto,  col  quale  si  potesse 
da  tutti  conoscere  la  cagione  di  questa  guerra. 
Vi  inseri  i  suoi  dritti  sul  Monferrato  9  e  nello 
stesso  tempo  aggiunse    esser    egli  sempre  prò- 
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pensò   alla  pace,    ed  alla  tranquillità  9  ed  a  qua- 
lunque condizione  venisse  proposta,  purché  fosse 
equa,  egli  vi  avrebbe  di  buon  grado  aderito.  Ecco 
il  manifesto: 

€  Danno  tutte  le  leggi  del  mondo  alle 
madri  la  tutela  dei  proprii  figliuoli,  come  tutte 
le  convenienze  vogliono,  e  gli  esempi  nei  regni 
della  cristianità  lo  approvano.  Avendo  egli  fatte 
molte  preghiere  per  mezzo  de9  suoi  ambasciatori 
al  duca  cardinale  di  Mantova,  onde  da  lui  ot- 
tenere la  principessa  Maria  di  lui  nipote,  acciò 
fosse  da  sua  madre  allevata,  a  di  lei  consola- 
zione, non  potè  ottenerla;  anzi  si  negò  di  man- 
darla con  detta  sua  madre  a  Modena,  dopo  a- 
verne  dato  parola,  col  pretesto  di  aver  ordine  da 
Cesare,  suo.  tutore,  di  non  lasciarla  partire  da 
Mantova,  benché  l'imperatore  non  potesse  ciò 
fare  con  pregiudizio  deli'  infante  e  di  lui,  senza 
sentire  le  sue  ragioni,  ma  solo  ad  instanza  del 
detto  cardinale,  acciò  potesse  servirsene,  come  più 
gli  sarebbe  tornato  a  conto;  aggiungendo,  che 
quando  non  avesse  osservato  tale  ordine,  si  sa- 
rebbe sollevata  la  città  di  Mantova,  quasiché,  per 
buona  legge  di  cavallerìa  e  di  giustizia,  non  sia 
tenuto  un  principe  di  assicurare  quanto  ha  pro- 
messo. Atteso  queste  male  soddisfazioni,  il  principe 
Amedeo    suo  figliuolo,   che   andò   e  ritornò  da 
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Mantova,  si  era  partito  conducendo  seco  l'infante 
sua  sorella,  e  trattenendosi  a  Milano  con  speranza 
di  qualche  accomodamento   per   mezzo   di  quel 
governatore,  né  essendogli  riescilo  cosa  alcuna,  si 
era  ritirato  a  Vercelli,  ove  pure  credendo  d'aver 
le  sue  giuste   considerazioni  dal  vescovo  dioce- 
sano dal  cardinale  speditogli,  ed  in  ispecie  sulle 
sue  ragioni  nel  Monferrato,  null'altro  eragli  stato 
mandato  a  dire,  se  non  che  in  quanto  alla  nipote 
Aon  occorreva  sperare,  e  circa  l'altro  punto,  gli 
avrebbe  ceduto  qualche  terra  aperta,  come  Castiglio- 
ne, e  Volpiano.  Erasi  perciò  risoluto  di  prendere 
soddisfazione  colle  armi  sue  nel  Monferrato,  spet- 
tante alla  sua  casa  come  discendente  dal  marchese 
Teodoro,    primo    stipite    di   casa  paleoioga:  vo- 
lendo la  ragione,  che   nel    feudo   per   maschi  e 
femmine  concesso,  il  maschio,  eziandio  da  femmina 
discendente  e  più  remoto,  dall'ultimo  defunto  e- 
scluda  le  femmine.  Ragioni,  adequali  vi  si  aggiunge 
il  contratto  di  matrimonio  tra  Violante,  figliuola 
di  detto  Teodoro,   ed  Àjmone   conte  di   Savoja, 
la  quale    fu   chiamata   erede,  mancando  la  linea 
mascolina.  Oltre  ciò,  venne  fatta  altra  convenzione 
nel  1435  tra  il  marchese  Gio.  Giacobo   di  Mon- 
ferrato ed  Amedeo  duca  di  Savoja,  di  conoscere 
da  lui  in  feudo  le  terre  oltre  Tanaro,  e  di  qua 
del  Po;  patti  quindi  confermati  dallo  stesso  mar- 
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cbese  e  da  Gioanni  di  lui  figlio,  con  prenderne 
investitura  e  giurarne  la  fedeltà,  e  dopo  lui  a 
suo  figliuolo  Lodovico,  rimettendo  loro  pieno  jure 
Chivasso,  Brandizzo  e  Settimo.  Ragione  ancora 
avvalorata  dal  testamento  di  Bianca  di  Monferrato, 
moglie  di  Carlo  I  di  Savoja,  fatto  in  favore  di 
Carlo  II,  tanto  per  le  sue  ragioni  del  Monferrato, 
quanto  per  la  sua  dote  di  ottanta  mila  ducati  e 
loro  interessi.  E  sebbene  Carlo  V  imperatore  con 
sua  sentenza  definitiva  lo  assolse  dalla  domanda 
di  tutto  il  Monferrato,  e  quanto  alle  sopranomi- 
nate terre  ne  pose  in  possesso  il  duca  di  Mantova, 
a  lui  però  lasciò  la  ragione  del  petitorio  in  altro 
giudizio.  Non  furono  però  discusse  le  ragioni 
negli  atti,  e  venne  la  sentenza  per  qualche  rispetto 
pronunciata,  così  comportando  la  qualità  dei  tempi 
presenti,  e  non  ostante  che  non  corra  il  tempo 
per  la  revisione  delle  cause,  così  da  Cesare  di- 
chiarato, ha  però  il  duca  di  Mantova  fatto  a  Casale 
una  cittadella  per  rendergli  difficile  l'esecuzione 
della  sentenza  che  sapeva  dover  essere  un  giorno 
in  di  lui  favore  ». 

Nello  stesso  giorno  della  resa  di  Trino  il  duca 
di  Savoja  mandò  un  corpo  di  truppe  verso  Gabiano, 
H  quale  colla  forza  e  col  far  mostra  della  clemenza 
del  duca  ottenne  dai  terazzani  la  resa  di  esso 
luogo. 
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Prima  che  il  duca  di  Saroja  meditasse,  e  po- 
nesse in  esecuzione  l'assedio  di  Trino,  arerà  spe- 
dito un  corriere  al  gorernatore  di  Cherasco,  Ales- 
sandro Guerino  con  lettere,  colle  quali  gli   pre- 
serverà, che  raccolte  tutte  le  milizie  che  arerà 
sotto  le  armi,  si   recasse,  all'  assalto   della    città 
d'Alba,  e  ciò  eseguisse  con  tutta  segretezza,  onde 
assalendola  all'improvviso,  sarebbe  facile  l'impresa, 
ritrorandosi  essa  città  con  poco  presidio,  ed  es- 
sendo le  sue  mura  in  più  parti  diroccate.  Eseguì 
il  gorernatore  1'  ordine  del  duca,   ma  essendosi 
fatti  redere  alcuni  giorni  innanzi  un  qualche  sol- 
dato di  cavallerìa  piemontese  in  quei   contorni , 
fece  sì  che  alcuni  cittadini  sospettarono  di  qualche 
assalto  notturno   ed  improvviso,  e  fecero  che  le 
cose  più  preziose  furono  poste  in  sicuro,  e  molti 
de' cittadini  più  agiati  se  ne  partirono;  dimodoché 
questa  città  fu  presa  dai  soldati  del  Guerino  senza 
un  colpo  di  moschetto,  e  mentre  erano  ancora  im- 
mersi nel  sonno  gli  abitanti,  Silrio  Via  capitano  della 
milizia  della  città,  ebbe  però  tempo    di  ritirarsi 
nel  quasi  distrutto  castello,  con  trenta  soldati,  privo 
di  ogni    sussidio  ,  senza  armi    e  vettovaglie,    e 
sebbene  fossero  accorsi  i  cittadini  in  suo  soccorso, 
sarebbe  stato  rano  per  opporsi  alla  rorina  del- 
la città ,    essendo  già  senza  alcuna  fatica    stata 
dai  nemici  occupata,   ma   rollerò    piuttosto    dar 
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una  prova  del  loro  indomito  coraggio,  di  vo- 
lere piuttosto  morire,  che  concedere  una  vit- 
toria senza  spargimento  di  sangue»  Vano  coraggio! 
quando  non  viene  dalla  forza  sostenuto.  Ma  H 
Guerino,  e  coloro  che  seco  erano  lodarono  l'ar- 
dire del  Silvio  e  de 'suoi,  compagni,  e  loro  concesse 
di  poter  escire  con  tutti  gli  onori  militari,  tam- 
burro  battente,  bandiere  spiegate,  e  miccia  accesa. 
Entrati  allora  liberamente  i  piemontesi,  e  sparsisi 
per  la  città,  cominciarono  ad  impadronirsi  di 
quanto  loro  veniva  fra  le  mani,  e  si  volsero  poi 
alle  case  dei  più  doviziosi,  onde  arricchirsi  a  loro 
piacimento.  Non  furono  risparmiate  le  chiese,  né 
salvo  l'onore  delle  zitelle,  e  furono  commesse 
infinite  cose  infami  e  sacrileghe,  e  certamente 
all'insaputa  del  duca  di  Savoja,  che  ne  li  avrebbe 
impediti,  ed  anche  puniti  i  colpevoli.  Gli  abitanti 
da  tanto  tempo  di  pace  tranquilli,  forse  accreb- 
bero la  fama  di  questa  crudeltà;  ed  i  soldati  fran- 
cesi dal  Guerino  condotti  furono  quelli  che  si 
dimostrarono  più  avidi  e  crudeli.  Calmato  alquanto 
il  furore  del  saccheggio  delle  case  de9  cittadini, 
si  rivplsero  al  palazzo  vescovile,  dove  da  alcuni 
malintenzionati  e  bugiardi  eragli  stato  riferito, 
avere  alcuni  abitanti  nascoste  infinite  richezze.  A 
questa  notizia  un  soldato  di  temerario  coraggio  ap- 
pena fatto  giorno,  con  alcuni  compagni  occupò  con 
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fiero  tumulto  il  palazzo  e  la  chiesa  vescovile. 
Alcuni  capitani  corsero  colà  al  rumore  o  piuttosto 
al  lucro,  e  forse  anche  acciò  si  potesse  trovare 
una  maggior  scusa  alla  violenza ,  e  porre  un 
argine  all'impeto  militare.  Ciò  fu  eseguito.  Tro- 
varono il  vescovo  circondato  dal  suo  clero  re- 
citando l'officio.  Il  nobile  suo  portamento  e  la 
gravità  del  volto  trattennero  le  prime  furie  , 
ed  arrestarono  il  progetto  concepito.  Un  centurione 
fra  gli  altri,  dopo  aver  dimostrato  sommo  rispetto 
verso  la  sacra  persona  del  .  vescovo  ,  attestando 
la  somma  miseria  de' suoi  compagni,  lo  esortò 
che  se  volesse  aver  salva  la  proprietà  sua,  almeno 
consegnasse  quelle  ricchezze  che  teneva  in  deposito. 
A  queste  parole  il  vescovo,  con  una  severità  fuor 
di  tempo,  minacciò  loro  la  divina  vendetta,  come 
sacrileghi,  dicendo  che  loro  nulla  voleva  rimettere, 
e  sebbene  circondato  da  soldati,  comandò  loro  di 
partire.  Essendosi  a  lungo  conteso,  stanchi  i  sol- 
dati, gli  andarono  addosso,  e  toltagli  la  cappa 
di  dosso,  gli  levarono  quindi  l'anello.  Il  vescovo 
si  tenne  fermo  e  fu  costretto  andar  con  loro;  ma 
il  caso  volle  che  ih  questo  frattempo  prese  fuoco 
ad  un  fucile  ,  per  cui  venne  detto  vescovo 
ferito  in  uqa  spalla.  Fti  leggiera  la  ferita  9 
ma  fu  bastevole  perchè  gli  Albesi  innalzassero 
grida  contro  la  condotta   ed  avarizia  de' francesi. 
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Alla  fine  il  vescovo  vendendo  i  propri!  cavalli  e 
sborsando  danaro,  ottenne  la  libertà. 

11  Lodrecco  nella  sua  stòria  non  fa  cenno  di 
queste  atrocità  e  rapine ,  ad  eccezione  di  plcuni 
fatti  per  mala  intelligenza  de9  soldati  nel  loro  primo 
entrare  in  città;  anzi  narra,  che  il  Guerini  d'or- 
dine del  suo  duca  aveva  proibito  sotto  pena  di 
morte  il  far  insulto  a  qualsivoglia  cittadino,  vo- 
lendo anzi  fossero  reintegrali  coloro  i  quali  furono 
derubati.  Soggiunse  che  gli  Àlbesi  gli  testimo- 
niarono riconoscenza  pel  rispetto  portato  alle 
loro  donne  ed  alle  chiese,  e  che  furono  dallo 
stesso  Guerino  sì  ben  trattati  e  provvisti  di  giu- 
stizia, che  meritossi  la  lode  del  suo  duca,  il  quale 
lo  encomiò  con  lettere;  solo  gli  dimostrò  il  suo 
dispiacere  di  non  aver  potuto  impedire  il  sacco. 
Né  fa  menzióne  del  fatto  del  vescovo. 

Di  là  il*  Guerino  recossi  a  Diano,  e   l'occupò. 

11  cardinale  duca,  perduto  Trino,  credeva  che 
il  duca  di  feavoja  si  sarebbe  con  questa  conquista 
tranquillizzato.  Ma  sentita  quindi  la  presa  d'Alba, 
cominciò  a  paventare  sull'incertezza  dell'avvenire, 
e  temeva  per  queste  vittorie  non  venisse  abbat- 
tuto il  coraggio. de' casalesi.  E  certamente  alcuni 
di  essi  attestavano,  che  sarebbe  stato  finito  per 
Casale,  se  fossero  stati  da  un  repentino  assalto 
sorpresi  gli   sbigottiti  cittadini ,    e  venissero  con 
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maggiori  forze  assediati.  Ma  il  duca  di  Savoja 
pensava  di  privare  la  città  de'  soccorsi  de'  loro 
vicini,  e  col  timore  e  la  mancanza  delle  vetto- 
vaglie costringerla  da  se  stessa  col  tempo  alla 
resa. 

Certamente  la  fortuna  e  la  stima  del  duca  di 
Savoja  aumentava  col  coraggio  e  valore  dei  suoi 
capitani,  mentre  che  il  duca  cardinale  solo  si 
nutriva  delle  vane  speranze  dell'altrui  soccorso, 
e  delle  promesse  fattegli  dai  principi  stranieri. 
Con  continue  querele  importunava  il  re  di  Spa- 
gna, ed  implorava  la  promessa  protezione.  Po- 
co era  sicuro  della  fede  della  regina  di  Fran- 
cia: ma  non  temeva  lo  sdegno  del  duca  di 
Savoja,  da  lui  provocato ,  come  dicevasi ,  seb- 
bene non  una  sol  volta  riportasse  prove  di  certo  ti- 
more. Ricevette  lettere  dalla  Spagna,  eguali  iu  tutto 
a  quelle  che  aveva  già  altre  volte  ricevute,  cioè  che 
il  re  aveva  a  cuòre  la  giustizia  della  sua  causa  e  la 
protezione  del  Monferrato,  che  non  era  per  tol- 
lerare le  altrui  ingiurie  e  l'intrapresa  guerra,  ed 
avea  ordinato  all'Inojosa,  che  con  ogni  sforzo  man- 
tenesse la  pace. e  sopprimesse  queste  nuove  mosse. 
Quindi  che  con  animo  tranquillo  si  posasse  sulla 
regia  protezione,  sperando  per  tal  cosa,  che  sa- 
rebbe sempre  ossequioso.  Che  l'Inojosa  sarebbe 
per  operare  a  suo  desiderio  onde  il  duca  di  Savoja 
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non  s'ingrandisca  nello  Stato  con  opprimere  un 
principe  leale,  e  che  adoprerà  in  prima  l'autorità 
per  opporsi  alle  sue  deliberazioni,  poscia  con  tutte 
le  forze  del  regno;  e  infine  gli  saranno  prescritte 
tutte  quelle  cose  che  saranno  credute  opportune 
al  tempo. 

1/  Inojosa,  onde  non  paresse  aver  riaccese  le 
discordie,  o  aver  aderito  ai  pensieri  del  duca  di 
Savoja  (del  che  già  da  alcuni  veniva  incolpato 
presso  la  corte,  e  sospettato  qual  ribelle  del  suo 
re  )9  mandò  tosto  copia  di  essa  lettera  al  duca 
cardinale.  Si  astenne  però  da  ogni  querela,  aspet- 
tando il  fine  delle  imprese  acciocché  se  qualche  cosa 
a  caso  succedesse,  non  si  manifestasse  l'odio  suo.' 
Ricevuta  questa  lettera,  gli  amici  del  cardinale, 
senza  p iù  oltre  pensare  al  presente  od  al  futuro, 
passarono  ad  una  perfetta  sicurezza.  Ma  intanto 
per  questo  gli  aderenti,  the  il  duca  di  Mantova 
aveva  alla  corte ,  sebben  pochi ,  cominciarono  a 
mutar  pensiero,  non  perchè  si  rivolgessero  al  par- 
tito del  Savoja,  ma  per  vederlo  cosi  incostante  ed 
incerto  ne'  suoi  consigli,  e  perchè  di  continuo 
ondeggiava  tra  varii  sentimenti.  Né  mancavano 
certissimi  avvisi  venuti  di  Francia,  di  non  fidarsi 
tanto  degli  spagnuoli  il  Mantovano,  perché  aveva 
scelto  per  consiglieri  ed  amici  i  francesi,  e  ram- 
mentavano lettere  ripiene  di  sospetti  contro  gli' 
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stessi,  le  quali  dimostrarono  l'odio  antico,  e  pro~ 
varano  il  nuovo  e  finto  ossequio. 

Ma  il  cardinale  duca,  onde  dimostrare  aver  in 
disprezzo  il  regio  favore,  o  aver  in  sospetto  Tino* 
josa,  spedì  a  Milano  Orazio  Iberti  suo  confiden- 
te ,  onde  ringraziarlo  ,  ed  esporre  quanto  gli 
abbisognava  in  queste  sue  circostanze.  Era  stato 
scelto  riberti  a  tal  commissione  perchè  conosceva 
i  costumi  del  tempo ,  e  la  scaltrezza  della  Corte 
di  Spagna,  e  avea  avuto  piena  fiducia  nel  ne- 
goziato. Ma  ciò  che  credevasi  con  tutta  ragione 
un  rimedio,  affrettò  la  rovina  al  duca  cardinale.  Sia 
non  fosse  di  uso  il  discoprire  i  segreti  dei  prin- 
cipi, sia  che  le  cose  comunicate  all'Inojosa  si  cre- 
dessero necessarie,  e  scoprissero  la  secreta  e  la 
da  niuno  creduta  di  lui  debolezza,  questi  si  rese 
più  cauto  nelle  operazioni  future.  Pertanto 
riberti  fu  alla  presenza  dell' Inojosa  introdotto 
con  tutta  segretezza ,  onde  non  si  propagas- 
sero le  cose,  e  si  credesse  aver  quello  obbedito 
agli  ordini  regi  di  propria  volontà,  non  costretto 
dal  comando.  Espose  pertanto  riberti  la  sincera 
fedeltà  del  suo  duca  verso  la  Corte  di  Spagna, 
per  la  quale  credevasi  degno  della  regia  prote- 
zione, e  nella  quale  riponeva  nelle  attuali  contin- 
genze tutte  le  sue  speranze,  ponendogli  sot t'occhio 
quanto  aveva  già  il  duca  di  Savoja  occupato  con 
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quella  ingiusta  guerra.  Quindi  conchiuse  il  suo 
discorso  pregandolo  di  non  porre  indugio  al- 
cuno ondfe  opporsi  ai  progressi  di  esso  duca, 
dimostrando  cosi  la  tante  volte  promessa  protezione 
pel  duca  di  Mantova;  dicendo  che  poche  soldatesche 
bastavano  per  respingere  il  nemico  non  ancora  in- 
superbito della  vittoria.  Che  se  volesse  ricevere 
maggiori  documenti  della  fedeltà  del  suo  duca,  egli 
era  pronto  ad  offrirgliene,  e  in  tal  modo  far  sva- 
nire le  calunnie  del  Mantovano  il  quale  avèa  ferma- 
mente stabilito  nell'animo  suo,  che  il  cattolico  re 
fosse  l'arbitro  delle  sue  cose,  e  con  tal  speranza 
confidava  nell'Inojosa. 

L'Inojosa,  conscio  del  suo  disegno,  e  delle  af- 
flizioni del  Mantovano,  assuefatto  ad  operare,  e 
sentire  con  serietà,  appena  si  trattenne  da  non  rim- 
proverare l'incostanza  di  questo,  e  non  ridoman- 
dare la  data  fede.  Tuttavia  per  non  dimostrare 
il  suo  timore  e  sdegno,  così  rispose:  sebbene 
dagli  eventi  ciascuno  impari,  essere  gli  odii  ed 
i  favori  pronti  da  una  parte  e  dall'altra,  tuttavia 
aver  anteposta  la  prudenza,  la  quale  in  un  gran 
principe  deve  essere  manifesta;  cosichè  awertisca 
i  minori,  e  prima  di  tutti  il  Mantovano,  acciò  a- 
gisca  con  animo  sincero  verso  il  re  di  Spagna. 
Anzi  aver  interpretato  da  questo  modo  di  operare 
alcune  cose  contrarie,  quasiché  vi  fosse  sotto  qual- 
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che    secreto 9   o  fosse  dalla   necessità  spioto.    Al 
suo  giudizio,  a  maggiore  certezza  questo  aggiun- 
gere, che  coloro,  i  quali  il  re  avesse  accolti  per 
amici,    non    cercassero    di  esaminarlo   con   tene- 
brose  congetture.  Aver  quello  conosciuto  con  quai 
legami  si  fosse  avvinto,  e  prontamente  acconsen- 
tire alla  pronta  penitenza  di  coloro  massimamente 
che  avevano  finta  la  fedeltà,  e  l'ossequio  che  il  duca 
di  Mantova  aveva  promesso  al  re  di  Spagna,  mo- 
dico onore  prestato  alla  di  lui  maestà;  ma  arrecare 
al   Mantovano   sommo   vantaggio,  se   si   apprezza 
la  sicurezza  delle  cose.  Ciò  vedere  e  desiderare 
al  sommo  la  casa  Gonzaga,  e  il  nuovo  duca  giu- 
dicarne i   nuovi   benefici i,   e   nello  stesso  tempo 
decidere,  qual  protezione   creda  a   lui  più   con- 
venire, nella  quale  trovi  pronta  benignità  e  facile 
soccorso.    Le    lagnanze    della   plebe,    che    rim- 
proverano la  di  lui  fede,  non  poter   eccitare    in 
lui  alcun  movimento,  imperocché,  sebbene  abbia 
autorità  e   potere  presso   la   zia   regina,   tuttavia 
l'invidia  della  sua  grandezza  aver  potuto  eccitare 
gli  odii,  e  provocare  le  armi.  Aver  dovuto  il  cardi- 
nale duca  conoscere  da  queste  mosse,  cosa  avesse 
da  sperare,   o  da  temere.  Le   leggi  di   regnare 
volgono  in  censura  i  più  piccoli  sospetti,  in  quanto 
che  è  lecito  totalmente  una  qualche  volta  ingannare; 
e  sia  che  brami  questo  consiglio  per  l'avvenire,  o 
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per  lode  del  passato,  sarà  bastante  se  una  rolla  alla 
fine  seriamente  vi  acconsentisse.  Quindi  manderebbe 
ordine  al  duca  di  Savoja  onde  si  raffreni,  e  sarebbe 
a  lui  sufficiente,  in  ricordanza  della  dovuta  ri- 
verenza, Tessergli  noto  il  volére  del  sommo  re. 
Che  se  non  avesse  voluto  obbedire,  sarebbe  pronto 
a  chiamare  a  rassegna  il  suo  esercito,  e  recarsi  in 
Piemonte.  Esser  ben  nota  al  duca  di  Mantova  la  di 
Ini  costanza,  né  dover  dubitare  che  sia  per  violare 
la  data  fede.  Tale  fu  la  risposta  data  con  somma 
gravità;  e  niuno  potè  porre  in  dubbio  che  non  fos- 
sero corrispondenti  i  suoi  detti  all'animo  suo. 
Ha  intanto  il  duca  diffidava  dell'Inojosa  (a). 

I  sospetti  deirinojosa  non  erano  senza  fonda- 
mento, poiché  sapeva  che  il  duca  di  Mantova  te- 
neva alla  corte  di  Francia,  e  presso  la  regina  sua 
zia,  per  suo  oratore  Trajano  Guiscardi  casalense, 
uomo  di  aita  nascita  e  nobile,  versato  nelle  dot- 
trine, e  pieno  di  perspicacia  per  gli  affari  più 
importanti ,  ed  aveva  eccitato  quelle  corone  in 
suo  favore,  ed  insinuati  i  mezzi  di  distogliere  il 
duca  di  Savoja  dalla  guerra  del  Monferrato,  con 
fere  una  discesa  nella  Savoja.  Per  questo  Tlno- 
josa  aveva  preso  in  sospetto  il  cardinale  duca, 
seco  se  ne  dolse,  e  negò  di  assisterlo  colle  armi 
del  re  cattolico  (b). 

(a)  PftMtr.  (b)  ÀlgWl 
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Alla  notìzia  della  presa  e  saccheggio  d'Alba  / 
tutte  le  vicine  terre,  a  cui  ninna  speranza  rima- 
neva di  soccorso,  si  diedero  volontariamente  al 
duca. 

Moncalvo,  ricco  borgo  del  Monferrato  posto  in 
vicinanza  d'  Asti ,  su  di  alta  collina,  e  rinomato 
per  il  numero  de'suoi  abitatori,  e  pel  commercio, 
parve  al  duca  di  Savoja  di  somma  importanza  pe9 
suoi  futuri 'eventi,  tanto  più  se  fosse  caduto  nelle 
sue  manico  spontaneamente,  o  per  forza,  e  an- 
tivedeva quanta  speranza  era  riposta  in  quello,  e 
con  qual  arte  lo  costringerebbe.  Ciò  deliberato 
nell'animo  suo,  aveva  dato  l'incarico  al  conte 
di  Verrua  (  noto  per  l'inimicizia  al  duca  di  Man- 
tova )  di  farne  l'impresa.  Era  il  Verrua  spinto 
da  una  recente  ingiuria  a  lui  fatta  dai  ministri 
del  Mantovano,  ma  più  di  tutto  lo  stimolava  l'os- 
sequio suo  al  duca  di  Savoja,  e  ciò  che  veni  vagli 
proposto  pronto  eseguiva.  Antivedeva  potere  e 
dover  impossessarsi  di  Moncalvo ,  avendo  già 
avuto  prima  d'allora  l'ordine,  e  nello  stesso  tem- 
po che  si  sarebbero  mosse  contro  Trino  ed  Alba 
le  milizie  del  Savoja  ,  egli  avrebbe  attacca- 
to Moncalvo  ;  onde,  apertasi  guerra  su  diver- 
si punti ,  atterrisse  maggiormente  i  xnonferra- 
tensi. 

Arrivata  la  notte  del  24  aprile,  uscì  il    conte 
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da  Àsti  con  circa  300  cavalli  e  20Ó0  fanti,  e 
seco  condusse  carri  con  petardi ,  scale,  e  tutto  ciò 
che  credeva  opportuno  per  questa  impresa.  Arrivò 
sotto  Moncalvo  sul  far  del  giorno,  e  colà  fu  trai* 
tenuto  dalla  tardanza  dell'arrivo  dei  carri.  Arringò 
pertanto  i  suoi  soldati,  pregandoli  caldamente  di 
non  esser  dammeno  del  Guerino,  vincitore  della 
città  d'Alba,  il  quale  con  somma  speranza  colà 
li  aveva  condotti,  e  che  si  fermassero  fra  le  mura 
di  sì  nobile  Borgo.  Ricordassero  esser  questo  ricco 
e  ripieno  di  merci,  atto  a  soddisfare  l'universale  cu- 
pidigia al  bisogno;  esservi  dentro  più  richezze 
che  forze;  aver  egli  confidenza  nel  petardi»,  e  se 
avesse  scoperto  un  sito  opportuno  per  aprire  qual* 
che  -  breccia ,  esser  facile  allora  la  salita ,  é 
poter  respingere  i  cittadini  posti  alla  difesa  delle 
mura,  e  farli  fuggire.  Niuno  degli  abitanti  essere 
per  accorgersi  dell'imminente  attacco.  Fu  anche 
previsto,  che  appena  aperta  la  porta,  uniti  fareb- 
bero un  impeto  onde  atterrire  i  sorpresi,  i  quali  si 
sarebbero  ben  tosto  arresi.  Ma  i  Moncalvesi ,  a*- 
vevano  inteso,  non  si  seppe  da  chi,  l'avvicinarsi 
dei  savojardi,  e  perciò,  tutti  costernati,  avevano 
nascoste  tutte  le  cose  più  preziose  in  luoghi  in- 
accessibili.  Quando  il  Rossi  e  il  cavaliere  di  Ri- 
vara, destinalo  al  governo  di  Pon testura,  seppero 
la  sorte  di  Trino  e   la  perdita  di   Gabiano,  so- 
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spettarono  dell'eguale  assedio  di  Mon  calvo,  da  farai 
dai  sayojardi  stanziati  in  Asti,  e  facile  per  la  loro 
vicinanza.  Il  Rossi»  onde  seguire  gli  usi  e  le  re- 
gole dello  Slato,  ordinò  con  tutta  fretta  che  si  rac- 
cogliesse quantità  di  contadini  in  soccorso  onde 
prevenire  l'inimico,  e  rendere  testimonianza  della 
sua  vigilanza  verso  il  duca  di  Mantova,  presso  Cui 
era  però  continuamente  accusato.  Sollecitudine  fuor 
di  tempo  e  non  profittevole  fu  creduta  dai  cono- 
scitori delle  cose:  invano  avrebbe  affaticata  i 
contadini  per  amore  altrui,  e  frenato  il  duca 
di  Savoja  se  avesse  tentato  qualche  cosa  per  quel 
lato.  Spedizione  inutile,  essendo  le  mura  di  Mon- 
calvo  ift  molte  parti  rotte,  né  vietata  la  salita 
da  niuna'parte.  Se  eravi  coraggio,  si  dovevano  prò» 
curare  soccorsi  con  vettovaglie  e  munizioni:  in  tal 
modo  l'ajuto  sarebbe  stato  di  utilità,  e  non  di  peso. 
Anche  senza  spogliare  della  soldatesca  Pontestura 
sarebbe  slata  la  cosa  manifesta  al  nemico,  il  quale  se 
si  fosse  assicurato  Moncalvo,  tutti  gli  altri  luoghi  sa- 
rebbero stati  in  pericolo.  Il  Rossi  cercò  con  altre  pa- 
role di  far  vedere  l'impossibilità  di  porre  rime- 
dio alle  cose.  Da  alcuni  fu  creduto  che  il  Rossi 
cercasse  con  queste  parole  di  scoprire  i  leali  sud- 
diti del  duca  di  Mantova,  .e  che  coloro  che  aves- 
sero avuto  timore,  se  ne  sarebbero  fuggiti.  Valse 
l'inganno  onde  venisse  approvato  il  coraggio  di  al- 
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cani,  che  partiti  segretamente  per  Moncalvo ,  e 
coperti  dalle  ombre  delia  notte,  colà  si  reca* 
rono  a  far  parte  della  guerra.  Sovente  il  po- 
polo mostrando  coraggio  aveva  dimostrato  non 
poter  da  se  solo  respingere  il  duca  di  Savoja, 
ma  che  se  avesse  avuto  un  capo  sollecito  a' suoi 
bisogni,  avrebbe  potuto  raltenerne  le  vittorie. 
Esporsi  però  alla  cupidigia,  al  disprèzzo,  e  all'ava» 
rizia  di  ciascuno,  e  mentre  esso  avrebbe  con- 
sumati tutti  i  redditi,  senza  che  il  principe 
nulla  spendesse  nei  provvedere  ai  bisogni  e  alla 
difesa  della  città  e  terre  del  suo  Stato,  e  che  tutto 
dovesse  essere  a  suo  carico,  e  che  i  suoi  de- 
nari servissero  a  fomentare  l'ozio  de' signori  ai 
quali  nulla  importava  che  cangiate  le  cose 
passassero  in  poter  del  più  forte  poveri  e  nu- 
di, .  ciò  gli  sconfortava.  Intanto  i  Moncalvesi, 
occupati  da  altre  cure,  in  poco  numero,  senza 
alcuna  speranza  di  soccorso  per  parte  del  gover- 
natore di  Casale,  stavano  in  continuo  timore,  e 
nello  stesso  tempo  l'inimico,  tolta  l'opportunità, 
con  scelti  soldati  diede  il  primo  assalto  a  Moncalvo, 
e  posto  in  attività  il  pettardo,  gettò  a  terra  la 
porta,  e  fece  un'  ampia  apertura  ,  onde  potersi 
introdurre.  Alcuni  cittadini  udito  il  rumore,  cor- 
sero sulle  mura,  e  dalle  torri,  già  fatto  giorno  chia- 
ro, discoprirono  i  nemici.  Molti  ardimentosi  cor- 
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sero  alle  armi  onde  opporsi,  e  furono  i  più  audaci 
piemontesi  uccisi,  tra   quali  il  conte   Àsinari  y    e 
molti  furono  i    feriti.   Tanto    ardire    accelerò    la 
rovina  de'  poveri  abitanti,  contro  cui  più  atroce- 
mente inveirono    i   savojardi,    quali   vincitori   su 
prigionieri,    sebbene  non  tutti  di  pieno  consenso 
imbrandito    avessero    le    armi ,    e    molli  guidati 
o  dalla  speranza  o  dal  timore  combattessero.  Ciò 
fatto,  i  piemontesi  si  ritirarono.  Il  marchese  Rossi 
sentita  la  zuffa,  che  i  cittadini  gli  avevano  fatto 
conoscere  da  un  secreto  nuncio,  dopo    aver  essi 
date  informazioni  quante   forze  in  esso  luogo   vi 
fossero,    in  quale    stalo    fossero   le   fortificazioni, 
e  se  fossero   bastevoli    di    per    se   stessi  a  -  di- 
fendersi  o  se  credesse  più  opportuno  prendere 
le   armi  o    cedere,    rispose    che    a   tutti   quelli 
a'  quali   si  sarebbe,  chiesto,   prima   del   pericolo, 
soccorso  era-  sembrato    consigliare   una   resa  non 
forzata.  Egli,  poi,  attesa   la  poca  pratica  del  go- 
verno, non  voleva  presentare  un  consiglio  di  suo 
capriccio,  onde  il  duca  di  Mantova,  pronto  allo  sde- 
gno venisse  offeso  ed  irritato  dal  danno   de9  cit- 
tadini, e  coll'opinione  del  timore.  La  discrepanza 
del  marchese  pose  lo  spavento  ne'popoli;  dimodo- 
ché si  credevano  scusati  se  avessero  accondisceso 
alla  resa.  Accresce  vasi  però  l'opinione  presso  alcuni 
mantovani,  che  da  più  anni  di  pace  dovessero  i  mon- 


Digitized  by 


Google 


503 
ferratemi  aver  acquistato  tanta  forza  e  coraggio 
da  poter  pareggiare  colli  audaci  savojardi  ,  e 
perciò  cercavano  d' indurre  il  Rossi  a  qualche 
partito.  Ma  questi  si  rifiutò  per  una  spedizione 
a  Moncalvo  ;  giudicandola  inutile  e  dannosa. 
Il  cavaliere  Ottavio  Ri  vara,  giovine  di  grand9  a* 
nimo  e  coraggioso,  udita  la  mossa  delle  armi 
savojarde,  molto  gridava,  e  protestava,  che  se  si 
avesse  avuto  ardire,  si  poteva  frenare  l'inimico,  e 
ne   diede  le   prove  »   ma   invano   dava   consigli. 

Frattanto  il  duca  di  Savoja  non  tralasciava  d'insi- 
nuarsi nella  grazia  dell' Inojosa  e  ragguagliarlo  della 
guerra  intrapresa,  delle  sue  ragioni,  e  delle  ingiù* 
rie  ricevute  dal  Mantovano,  onde  trattenesse  gli 
ordini  ricevuti  dal  re  di  Spagna  pel  soccorso  del 
Monferrato.  E  nello  stesso  tempo  il  cardinale  duca 
mentre  ignorava  i  progressi  del  duca  di  Savoja, 
veniva  continuamente  esortato  da'ministri  di  con- 
cedere al  Savoja  la  nipote,  e  con  qualche  pic- 
cola cessione  di  Stato  cercare  di  raddolcire  il  di 
lui  sdegno. 

I  savojardi  numerosi  già  si  affollavano  sotto 
Moncalvo,  e  niuno  opponendosi,  con  numerosi  colpi 
di  archibugio  avevano  transfuso  sommo  spavento 
nel  presidio,  e  avevano  messo  in  fuga  alcuni  po- 
chi che  erano  venuti  in  loro  difesa  ed  ajuto.  Erano 
i  savojardi  spinti  più  dalla  vendetta  che  da  altro, 
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in  vedere  tanta  audacia  di  pochi,  che  osato  ares- 
sero già  provocarli,  e  sebbene  presi  alcuni  pri- 
gionieri,   seguissero    il    desiderio    del   duca,  il 
quale  voleva  piuttosto  venisse  usata  la  bontà  acciò 
più  volonlieri  le  terre  tutte  del  Monferrato  di  loro 
volontà  se  gli  cedessero,  tuttavia  nulla  potevano 
ottenere.  Informato  il  duca  di  Savoja  dello  stato 
delle  cose,  anelava  che  si  fossero  impadroniti  del 
castello,  e  cercò  con  un  manifesto,  fatto  perve- 
nire colà,  di  animare  i  difensori  a  cedere,  ponen- 
do loro  sottocchio  le  già  riportate  vittorie,  e  la 
speranza  di  potere   ottenere   dalla   sua  demenza 
quanto  avrebbero  desiderato.  Alcuni  Moncalvesi  in* 
tanto v  testimoni!  del  misero  loro  stato,   eransi  re- 
cati a  Gasale  e    Pontestura  onde  ottenere  ajuti, 
e  ritrovandosi'  ancora  l'oratore   mantovano  a  Mi- 
lano presso  I'Inojosa,  il  marchese  Rossi,  non  sa- 
pendo   decidersi   pel   soccorso,   scrisse   lettere  a 
quello,  ragguagliandolo  del  miserando  stato  di  Mon- 
calvo,    ordinandogli   di  comunicarlo    al  governa- 
tore ,    onde    procurare    di    scuoterlo    e    solleci- 
tarlo pel  promesso  soccorso  al  Monferrato.  Pre- 
sentassi egli  pertanto   all'lnojosa,    ed    esposte   le 
domande  del  Rossi,  n'ebbe  questa  risposta:  Esser 
le  mosse  suscitale  dal  duca  di  Sàvoja   senza  sua 
saputa,  né  con    ragioni  assai  provate.  Quindi,  o 
dover  restituire  ciò  che  aveva  usurpato,    o  colla 


Digitized  by 


Google 


305 
forza  sua  esser  per  respingere  l'ingiuria  arrecata 
al  Monferrato.  Tale  essere  la  volontà  del  re,  ed 
esser  per  dimostrare  con  quale  sincerità  esso  ami 
la  giustizia.  Non  volersi  adirare  delle  calunnie  da 
cui  fu  sì  crudelmente  intaccato,  e  porle  in  dimenti- 
canza: onde  essere  maggiore  la  confusione  del  Man- 
tovano, sì  colui  che  poco  fedele  al  suo  re  credeva 
si  fosse  dimostrato  ora  suo  amico.  Ciò  disse  a 
chiare  e.  intelligibili  voci  :  quindi  si  volse  ai  mi- 
nistri, ed  ordinò  cosa  segreta.  Fu 'creduto  che  or- 
dinasse la  rassegna  delle  milizie,  ed  i  preparativi 
di  guerra.  11  duca  cardinale  di  ciò  informato,  ne 
prese  qualche  apparente  lusinga. 

Intanto  Vincenzo  Coppino,  governatore  del  ca- 
stello di  Moncalvo,  aveva  rotto  la  maggiore  arti- 
glierìa lungo  la  strada  che  riguarda  la  porta  del 
luogo,  e  lanciava  i  suoi  colpi  verso  coloro  che 
si  presentavano.  Pareva  confidarsi  nella  situazione 
del  sito  e  nel  valore,  sia  che  credesse  che  i  nemici 
fossero  per  allontanarsi  volontariamente,  o  sia  per 
arrestarli  alcuni  giorni,  sulla  speranza  di  un  qual- 
che ajuto.  Ciò  inaspriva  i  savojardi,  piuttosto  che 
spaventarli,  i  quali  procuravano  con  ogni  mezzo  di 
ripararsi  da  quei  danai.  Conosceva  però  assai  bene  il 
Coppino  ed  i  cinquanta  suoi  soldatiHa  miseria  loro, 
e  di  non  avere  provvigioni  bastanti  per  resistere, 
sebbene  avessero  sempre  in  vista  la  speranza  di 
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un  qualche  soccorso  da  Casale*  Facevasi  intanto 
vigilante  custodia,  e  dividevamo  fra  tutti  le  fatiche; 
con  fuochi  notturni  illuminavano  le  torri,  e  di 
giorno  davano  segnale  da  lungi  dello  stato  delle 
cose ,  onde  potessero  accorrere  a  soccorrerli , 
sebbene  sapessero  che  molte  migliaja  di  soldati 
nemici  li  circondavano  e  chiudevano  tutte  le  strade. 
Infatti  avendo  la  gioventù  di  alcuni  circonvicini 
luoghi  tentato  di  porgere  ajuti ,  fu  dispersa, 
e  molti,  stimando  più  prudente  il  partito,  deposte 
le  armi,  prestarono  fedeltà  al  duca. 

In  questo  frattempo  la  terra  di  Cereseto,  che 
erasi  già  resa  al  duca  di  Savoja  e  riscattata  da 
una  forte  contribuzione  di  ottocento  scudi  impo- 
stale, pagata  parte  in  contanti  e  parte  in  be- 
stiami, fu  di  nuovo  tormentata,  perchè  non  con- 
tenti i  nemici,  la  avevano  obbligata  a  pagare  altri 
denari.  Quella  o  fingendo  di  non  averne,  o  non 
volendo  pagarli,  odiando  i  nuovi  padroni,  deli- 
berò di  liberarsi  da  loro  con  insidie,  e  col  ve- 
leno posto  nelle  vettovaglie,  e  al  fine  dar  loro 
la  morte.  Ma  tale  trama  fu  scoperta  da  una  don- 
na, ed  i  savojardi  vi  posero  tosto  riparo.  Pieni 
d'ira,  posero  a  sacco  la  terra,  commisero  ogni 
nfefandilà,  e  quindi  vi  appiccarono  il  fuoco.  Il  duca 
di  Savoja  era  ben  lungi  dal  volere  simile  crudeltà, 
e  perciò  biasimò  a" suoi  capitani  quest'infame 
azione. 
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Progrediva  l'assedio  di  Noncalvo,  ed  i  savojardi 
non  potevano  obbligare  colle  artiglierìe  il  presidio 
ad  uscire,  o  perchè  vedevasi  che  avrebbero  dovuto 
sostenere  fatica,  o  perchè  si  temeva  che  potesse  esser 
soccorso.  Fu  dal  duca  mandato  il  Sangiorgio  colà,  e 
richiamato  il  Verrua,  più  abile  a  dar  consigli  che  a 
combattere.  Quello,  fatti  innalzare  cannoni  di  mag- 
gior calibro,  onde  rovinare  maggiormente  il  castello, 
e  rinvenuto  un  luogo  opportuno,  pose  in  opera  tutti 
i  mezzi  onde  togliere  agli  assediati  ogni  speranza  di 
salvezza.  Avvanzavasi  giornalmente  colle  trincere; 
e  dal  castello  tuttavia  difendevansi  collo  stesso  va- 
lore, e  sempre  con  maggiore  pericolo.  Tentd  il 
Sangiorgio  le  mine,  ma   fu  vano ,  poiché  il  ca- 
stello trovavasi  innalzato  su  duro  sasso.   Sperava 
il  Coppino,  che  il   Sangiorgio,  defraudato  nelle 
sue  speranze  per  la   costanza   dei    difensori ,   a- 
vrebbe  desistito  dall'impresa,   ma  quegli  più,  ani- 
mato dalla  gloria  di  que&o  acquisto,    incalzò   di 
modo  le  operazioni,  che  il  jCoppino  vedutosi  alle 
strette,  privo  di  ogni  sorte  di  provvigioni  e  non  più 
confortato  dalla  speranza  di  soccorso,  si  decise  di 
venire  a  parlamento,  e  ne  diede  11  segnale   che 
lugli  dal  Sangiorgio  accordato,  a  dispetto  di   al- 
cuni altri  capi  che  volevano   fosse  Moncalvo   ri- 
dotto in  cenere.  Ma  il  Sangiorgio,  che  bramava 
d'impadronirsi  di  un  luogo  sì    importante,  senza 
spargimento  di  sangue,  si  oppose. 
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Venuti  pertanto  a  parlamento,  si  stabilì,  che  se 
fra  il  termine  di  ore  cinquanta  non  fosse  arrivato 
alcun  soccorso,  iJt  Coppiuo  sarebbe  uscito  dal  ca- 
stello col  suo  presidio.   Il  san  Giorgio    però    lo 
aveva  consigliato,  essendo  vana  ogni   speranza, 
l'essere  più  prudente  meritarsi  il  favore  del  duca  di 
Savoja,  con    una   pronta   resa.    Divulgatasi   tosto 
questa  convenzione  fra  i  capi  e  soldati  di  ambe 
le  parti ,  stette  ognuno  più  cauto  ,    per    timore 
delle  insidie.  Tuttavia  il   Coppino   spedì   aecreta- 
mente  un  messo  a  Pondestura  colla  notizia   del 
pericolo  in  cui  -trovavasi,  se  non  veniva  soccorso 
al  tempo  prefisso.  Il  Rossi,  incerto  di  ciò  che  far 
doveva,  e  ciò  che  gli  verrebbe  imputato,  in  caso 
che  la  sorte  gli  fosse  contraria,  vedendo  la  gran- 
dezza del  pericolo,  chiuse  dai  nemici  tutte  le  stra- 
de, si  volse   ai    capitani,    quasi  chiedesse   consi- 
glio, e  se  volessero  addossarsi  l'impresa  di   soc- 
correre Moncalvo.  Molli  di  essi  opinarono  doversi 
abbandonare  tal  pcqsiero,  vedendolo  infruttuoso. 
11  Rossi  voleva  anche  aspettare  il  soccorso  degli 
spagnuoli,  acciocché  non  fossero   solo  i  monfer- 
ratensi   esposti  ad  un  sicuro    danno.    Ma  il  già 
nominato  valoroso  cavaliere  Rivara,   mentre  tutti 
stavano  muti,  parlò  e  disse  che  era  vergognoso  per 
T  onore  del  suo  duca,  e  di  aumento  di  dispera- 
zione pei  sudditi  nel  vedersi  così  crudelmente  ab- 
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bandonati;  qual  vergogna  pel  nome  de'  monfer~ 
rateasi,  se  mostrassero  tanta  paura  quasi  sul  princi- 
pio della  guerra!  Egli  stesso  davasi  vanto  con 
300  scelti  uomini  di  coraggio  e  fedeli  di  tra- 
versare il  campo  nemico,  e  portare  soccorsi  a 
Monca] vo,  e  sperarne  felice  1'  èsito.  All'udire  il 
magnanimo  coraggio  di  questo,  gli  anziani  solle- 
citarono il  Rossi  ad  accondiscendere,  ponendogli 
sott9  occhio  il  suo  disonore,  se  non  avesse  a  ciò 
aderito.  La  grandezza  d'animo  del  giovine,  che 
offerivasi  ad  incontrare  tanto  pericolo  venne  da 
tutti  a  giusto  titolo  lodata,  e'  molti  si  offer- 
sero per  compagni.  Ma  il  Rivara,  raccolti  soltanto 
300  soldati  di  sincera  fedeltà  e  coraggio,  e  pe- 
riti nelle  armi,  uscì  con  questi  di  notte  tempo, 
ciascuno  portando  seco  provigiofti  di  polvere  e 
piombo.  Era  ancora  la  stagione  cruda,  e  pioven- 
do ,  tratteneva  nelle  loro  tende  i  nemici.  Il 
Sangiorgio  però,  temendo  che  si  potesse  introdurre 
in  questo  frattempo  un  qualche  soccorso,  aveva 
raddoppiate  le  sentinelle.  Pervenuto  il  Ri  vara  per 
strade  a  lui  solo  note  sotto  Moncalvo ,  con 
tutta  secretezza  recossi  ove  trovavasi  la  prima  sen- 
tinella, e  senza  darle  tempo  di  porgere  avviso  air 
altra,  fu  uccisa.  Ciò  fece  pure  colla  seconda,  la 
quale,  sebbene  gridasse,  il  vento  e  la  pioggia 
impediva  fosse  udita.  Fatto  da   ciò   animoso,    il 
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Rivara  e  i  suoi  compagni  salirono  il  colle,  e  per- 
venuti ad  un'altra  sentinella,  all'inchiesta,  si  die- 
dero per  Àlbesi,  e  con  inganno  risposero  al  chi 
viva  «  pipa  il  nostro  duca  »  •  Era  di  grandmammo 
questo  cavaliere,  che  appressandosi  al  castello,  e  dal 
castellano   avvisato  del  suo   arrivo,  stava   aspet- 
tandoli, non  ha    paventato  di  assalire   un    corpo 
di  tedeschi  dal  Sangiórgio  ivi  collocati  come  in 
un  posto  di   maggior   gelosìa*    Incoraggi   i   suoi 
con  un  breve  discorso,  e,  divisi  in  due  parti,  or- 
dinò loro  che  con  grida  e  con  colpi  di  moschetto 
assalissero  questo  corpo  da  più  lati,    ancora   im- 
merso nel  sonno.  Il  quale,  sentendosi  sorpreso  in 
quella  oscura    notte    da    varie    parti ,    non   potè 
radunarsi,    credendo    fosse    maggiore    in   nume- 
ro il  nemico.  C#sì  fecero ,  e  gridando   pipa  Man- 
tova,   viva    Monferrato   col   ferro    fecero    stragi 
di  tedeschi.    Accorsero  i    piemontesi,    ma    con- 
fusi ,    non   sapendo    da   qual    parte    volgere    le 
armi ,    né   discernendo   gli   amici  da'  nemici ,  in 
qualunque  parte    si  volgessero  incontravano  mor- 
te.   Avviliti    i    tedeschi    dalla   fuga    de'  piemon- 
tesi ,  non   incontrando   altro  che  le   spade   mon- 
ferratense,  tennero  dietro  ai  primi.  Intanto  uscito 
il  Coppino  dal  castello,  introdusse  il   Rivara   coi 
suoi.  Arrivò  nello  stesso  tempo  il  Sangiórgio,  ma 
dalla  voce  della  vittoria  stordito,  ed  accorgendosi 
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esser  questa  un  eroica  azione  del  Ri  vara,  il  di  cui 
coraggio  era  noto,  tormentato  dalla  gelosìa,  diede 
nelle  smanie.  Quindi  raddoppiando  le  guardie,  e 
fatti  venire  nuovi  soldati,  s'applicò  maggiormente 
all'espugnazione  del  castello  tripudiando  nel  cuor 
suo  di  poter  aver  nelle  mani  lo  stesso  Rivara. 
Ma  questi  avendo  perlustrato  il  forte,  e  provve- 
duto ove  era  più  debole,  ed  esaminate  le  prò- 
vigioni,  onde  non  fossero  dalla  moltitudine  dei 
soldati  consunte,  diede  al  castellano  alcuni  impor- 
tanti ordini ,  e  presi  seco  cento  soldati  di  quelli 
che  seco  venuti  erano  nella  vegnente  notte,  la  quale 
era  orrida,  ne  uscì  passando  per  mezzo  de'nemici, 
e  colmo  di  gloria  ritornò  a  Pon testura,  lasciando 
stupido  il  Sangiorgio,  e  motivo  di  generosa  virtù 
al  duca  di  Savoja ,  che  nel  condannare  di  viltà 
i  suoi  soldati 5  non  potè  a  meno  che  di  lodare 
il  nobile,  animo,  di  questo  giovine  cavaliere.  Erano 
certamente  sufficienti  le  provviste  introdotte  dal 
Rivara  a  salvare  per  parecchi  giorni  il  presidio,  se 
T  Inojosa,  e  quelli  a  cui  incumbeva  la  cura  delle 
cose  avessero  contrapposto  alla  contesa  i  pronti 
soccorsi  pel  Monferrato»  Sembrava  che  il  Rivara 
avesse  infuso  coraggio  ne'più  pigri,  ed  agli  assedia- 
ti spinti  a  disprezzare  la  vita ,  ed  a  perdere 
sé  e  le  loro  facoltà  se  non  avessero  potuto 
dileguare  quell'impetuoso  turbine.  Il  duca  di  Savoja 
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di  quanta  fatica  avrebbe  avuto  d'uopo  per  rintuz- 
zare ogni  assalto,  se  appo  tutti  vi  fosse  stata  la 
stessa  costanza  e  lo  stesso  coraggio  del  Rivara. 
Né  per  altro  motivo  aveva  mossa  la  guerra  in 
più  luoghi,  se  non  per  opprimere  e  confondere 
gli  inceri)  sulle  cose  a  farsi,  e  quei  pochi  intenti 
sino  ali9  ora  alla  difesa*  Per  verità  alcuni  si  la- 
mentavano del  duca  di  Mantova,  che  allora  lon- 
tano, tra  li  divertimenti  e  le  frivolezze,  mentre  lo 
Stato  era  conturbato  dai  sospetti  ,e  dalla  guerra, 
alli  supplichevoli  sudditi  pel  loro  pericolo  nulla 
acconsentisse,  e  nulla  osasse;  e  che  ricevute  dal- 
l' Inojosa,  e  dalla  corte  di  Spagna  lettere,  avesse 
ricusato  ogni  provvedimento,  dimostrando  una  vana 
sicurezza,  e  lasciando  intanto  approfittarne  il  duca  di 
Savoja.  E  soprattutto  i  monferralensi  più  di  tutti 
gli  altri  si  sdegnavano  più  arditamente  vedendosi 
rapire  le  sostanze  e  rovinare,  senza  avere  chi  li. 
difendesse  e  li  conducesse  alle  pugne,  quasi  fossero 
disprezzati  o  creduti  inutili.  Il  Monferrato  aveva 
ben  ventimila  uomini,  che  pronti  sarebbero  corsi 
alle. armi,  se  avessero  avuto  un  coraggioso  capo, 
onde  salvare  la  patria  e  lo  Stato  al  loro  duca. 
Non  ebbero  una  sola  volta  misurato  i  savojardi  -il 
loro  valore.  Coloro  che  dovevano  propendere  pel 
duca  di  Mantova  anteponevano  la  quiete  alle  armi 
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coll'astenersi  dalla  guerra;  ne  il  difendersi  con  vi- 
gore, ma  il  concedere  la  protezione  tolta  all'Ino- 
josa  ed  agli  spagnuoli  veniva  chiamata  prudenza 
nel  loro  signore,  più  stimando  valere  la  regia 
sicuranza,  e  gli  interest  del  loro  duca,  che  venire 
raggirati  colla  simulazione  dall'  Inojosa. 

La  terra  di  Odalengo  si  diede  al  duca  di  Sa- 
voja  mediante  Io  sborso  di  qualche  centinajo  di 
scudi  per  la  sua  immunita,  ma  dopo  tre  giorni, 
non  so  se  per  caso  o  volontariamente,  la  soldatesca 
savojarda  colà  recatasi,  chiese  altri  denari  e  vet- 
tovaglie* Il  siodico  (  così  chiamavansi  gli  ammini- 
stratori del  pubblico  )  avendo  loro  protestato  aver 
diggià  pagata  questa  imposta  prima ,  con  denari 
e  robba  ,  per  autenticare  la  cosa  ,  produsse  un 
chirografo  dello  stesso  duca  di  Savoja,  col  quale 
comandava  a'suoi  capitani  di  astenersi  da  ogni 
ulteriore  molestia.  Questo  non  valse  a  salvare  la 
terra,  ma  risguaf dando  ciò  come  un'ingiuria,  die- 
dero il  sacco,  e  contro  gli  opponenti  adoprarono 
la  crudeltà,  e  su  tutti  la  licenza;  quindi  la  diedero 
alle  fiamme.  I  capitani  si  scusarono  presso  il  duca 
coirinventato  sospetto  di  ribellione  scoperta  in  esso 
luogo*. 

Crescevano  intanto  le  speranze  del  duca  di  Sa- 
voja, a  cui  pareva  che  tutto  il  Monferrato  a  ghisa 
di  torrente  cader  dovesse  nelle  sue  mani.  Ma  perchè 
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si  vociferava  che  V  Inojosa  accorresse  pel  car- 
dinale duca,  e  la  regina  di  Francia  minacciasse 
una  discesa  in  Savoja,  il  duca,  per  ritenere  gli 
acquisti  fatti  e  sostenere  la  guerra  ,  ordinò  al 
marchese  Lanza  governatore  della  Savoja  di  met- 
tere in  armi  otto  mila  uomini  al  più  presto  pos- 
sibile onde   assicurare  il  passo  delle  Alpi. 

Certamente  che  la  naturale  fortezza  e  vigilanza 
del  duca  di  Savoja  avevano  sollecitato  in  certo 
qual  modo  il  duca  di  Mantova  a  considerazione. 
Ed  infatti  sin  dalla  perdita  di  Trino  aveva  esso 
invocato  l'ajuto  di  delta  regina  di  lui  zia,  e  nello 
stesso  tempo  lagnatosi  coll'Iuojosa ,  la  promessa 
sua  protezione  ora  caldamente  aveva  chiesto.  Né 
vedendo  alcun  risultato,  onde  fosse  posto  un  freno  al 
duca  di  Savoja,  si  era  rivolto  con  lamenti  alla 
detta  regina,  che  senza  rispetto  al  diritto  delle 
genti,  e  senza  riguardo  alla  parentela  sua  con 
Cesare,  e  senza  riverenza  al  re  di  Francia,  non 
si  cercasse  di  allontanare  con  ogni  sforzo  la  vio- 
lenza inferta  contro  di  lui  dal  Savoja.  Ciò  questi 
ebbe  a  male,  che  sembrava  aver  voluto  portare 
una  guerra  contro  ogni  diritto. 

Ma  anche  in  questo  l'incauto  Mantovano  man- 
cava, perchè  la  ondeggiante  fede  verso  il  re  di 
Francia  e  quello  di  Spagna  con  la  sua  incostanza 
macchiava;  dimodoché  a  niuno  di  essi  la  mante- 


Digitized  by 


Google 


515 
Beva,  e  questa  cosa  veniva  anche  fomentata  dalla 
perfidia  di  alcuno  confidente  del  cardinale  e  suoi 
nemici*  Non  mancò  invero  la  regina  di  Francia, 
benché  travagliata  dalle  domestiche  sedizioni,  dal* 
l'infanzia  del  figlio,  dal  suo  sesso,  e  dai  vicini 
tumulti,  a  prender  parte  a  queste  differenze  per 
amore  del  nipote,  e  avendone  prima  scritto  al 
re  di  Spagna  e  al  duca  di  Savoja.  A  questi  inti- 
mando, se  non  desisteva  dalla  guerra  intrapresa 
contro  il  Monferrato,  di  esser  pronta  con  forte 
esercito  a  far  una  calata  nella  Savoja  in  difesa 
del  nipote,  ali9  altro  consigliava  di  proteggere 
il  cardinale,  onde  non  venisse  tacciata  la  prote- 
zione accordata  a  questo  principe ,  ponendogli 
sottocchio  da  ciò  dipendere  la  tranquillità  del- 
l'Italia. Non  aveva  ancora  il  re  di  Spagna  data 
risposta  alcuna,  essendo  lontano  da'suoi  Stati,  e 
già  il  duca  di  Savoja  cercava  i  mezzi  e  gli  arti- 
fizii  per  trattenere  la  regina;  onde,  sia  che  di- 
stogliesse  questa  nuova  guerra,  sia  che  traesse 
profitto  da' tratta  ti,  o  dal  tempo,  o  seguendo  una 
qualche  pace  col  duca  di  Mantova,  restasse  in  suo 
potere  il  Monferrato  già  occupato.  Era  al  certo 
più  propensa  essa  regina  pel  duca  di  Mantova 
la  quale,  sebbene  anteponesse  il  diritto  del  du- 
ca di  Savoja,  doveva  avvilupparlo  con  sospetti 
e  difficoltà,  onde  non  si  volgesse  a  di  lui  danno. 
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Già  dissi  che  Trajano  Guiscardi  perorava  alla 
Corte  di  Francia  a  favore  del  duca  cardinale,  e 
manifestati  tutti  i  segreti  che  conosceva  posti  in 
moto  dal  duca  di  Savoja  contro  il  suo  principe, 
ne  aveva  proposto  i  rimedii,  temendo  di  una 
sanguinosa  lotta,  se  voleva  rintuzzarli.  Ma  la  re- 
gina, sebbene  volesse  ciò  di  tutto  suo  animo,  stava 
dubbiosa  per  le  sommosse  del  suo  Stato:  alla 
fine  si  decise.  Era  l'AIdighera  governatore  dello 
Stato  della  Francia  confinante  colla  Savoja  colà 
stanziato  con  buon  nerbo  di  soldatesca;  questi 
dalla  regina  fu  incitato  di  far  una  scorrerìa  nella 
Savoja  ,  e  metterla  sottosopra  se  il  duca  di 
Savoja  non  si  ritirasse  dal  Monferrato.  Ma  il  duca 
solo  sul  sospetto  aveva  già  preveduto  il  tutto, 
ed  erasi  posto  in  guardia.  Avev%  anche  rice- 
vute lettere  dalla  regina  stessa  e  dall'Aldighera 
piene  di  minaccie  e  di  imponenti  comandi.  Certo 
fu  che  questo  procedere  sommamente  sdegnò  il 
duca  di  Savoja,  sebbene  credesse  sin  dal  princi- 
pio delle  turbolenze  fossero  per  immischiarsi 
pe'suoi  diritti  gli  spagnuoli,  e  avesse  una  certa 
tal  qual  confidenza  nel  governatore  di  Milano;  e 
se  avesse  avuto  i  francesi  condiscendenti,  o  al- 
meno non  contrarli,  egli  sarebbe  stalo  spettatore 
delle  minaccie  degli  spagnuoli  verso  quelli. 

Non  ingannavasi   l'Inojosa  per   le  lagnanze  e 
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preghiere  del  Tiajano,  poiché  aveva  avuto  lettere 
dall'oratore  spagnuolo  presso  la  x Corte  di  Francia, 
che  ponevano  sottocchio  l9  animo  proclive  del 
cardinale  verso  quella  Corte,  e  l'affezione  versò 
di  lui  de' francesi.  Per  la  qual  cosa  molto  la- 
gnossi  col  nuncio  mantovano,  che  non  di  lui  solo 
diffidasse,  ma  anche  del  regio  patrocinio,  e  che 
avesse  scielto  gente  malveduta  alla  Spagna,  e 
accresciuti  in  tal  modo  i  sospetti.  ÀI  che  quello 
rispose,  esser  fermo  nel  primo  sentimento  il  suo 
duca  nel  voler  riconoscere  il  re  di  Spagna  per 
protettore  de'suoi  Stali.  Aver  la  regina  di  Francia 
fatta  l'irruzione  per  la  di  lei  consanguinità  e  per 
umanità,  né  dover  essere  discaro  al  re  di  Spagna 
se  per  la  stessa  cagione  il  francese  ne  intrapren- 
desse il  patrocinio,  non  con  animo  ostile  verso 
un  consanguineo  re,  ma  combattente  pel  pubblico 
bene,  e  mosso  da  reciproco  amore  per  la  futura 
pace.  L'Inojosa  che  credevasi  ingiuriato,  e  non  una 
sol  volta  dal  cardinale  co'suoi  discorsi,  non  accet- 
to tali  scuse,  onde  credeva  conveniente  al  duca 
il  favore  dei  francesi ,  ed  anzi  avesse  proferto 
il  disprezzo  del  suo  re.  E  perché  il  nuncio 
eoo  somma  veemenza  rimproverava  a  questi  di 
aver  ritardato  il  promesso  soccorso  all'oppres- 
so duca, .  aggiunse ,  che  egli  sarebbe  per  as- 
sumere con  ogni  sforzo  la  guerra  contro  il  duca 
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di  Savoja,  dove  vedesse  non  estorsi  dato  ascoltò 
all'arbitrio;  e  se  i  francesi  mostrassero  le  loro 
armi  di  qua  delle  Alpi,  tener  pronte  le  sue  in 
favore  del  duca  di  Savoja,  ed  altre  ragioni  dis- 
sero ambedue  per  provare  la  verità  ed  il  mo- 
tivo per  cui  agivano.  Frattanto  il  duca  di  Mantova, 
superbo  della  promessa  della  regina  di  Francia, 
sebbene  parte  del  Monferrato  fosse  già  in  potere 
del  duca  di  Savoja,  talmente  fida  vasi  della  pro- 
tezione, ed  entrava  nella  credenza  che  col  volere 
di  Spagna  lo  avrebbe  privato  di  detto  Stato,  o  non 
durevole  sarebbe  stato  il  possesso  nelle  mani  del 
duca  di  Savoja. 

Intanto  sotto  il  castello  di  Moncalvo  si  lavorava 
con  sommo  ardore  col  ferro  e  col  fuoco.  Impe- 
rocché, tosto  che  il  Sangiorgio  ebbe  riempita  di 
terra  parte  delle  fosse,  e  demoliti  i  merli  delle 
mura,  e  conobbe  rallentare  i  colpi  per  mancanza 
di  polvere,  e  sopratutto  per  la  disperazione  di 
soccorso  alcuno  abbattuti  gli  assediati,  tentò  di 
dare  la  scalata  di  pieno  mezzo  giorno,  onde  si 
conoscesse  il  coraggio  di  ambi  i  combattenti  nel- 
V  azione,  e  ne  approfittasse.  Furono  perciò  ri- 
volte le  artiglierìe  verso  quella  parte  a  cui  mi- 
rava, e  fu  avvicinata  immensa  quantità  di  scale,  e 
spedita  gran  copia  di  soldati  ad  assisterle  colla  spe- 
ranza di  premio.  Si  combattè  con  sommo  valore 
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da  ambe  le  parti,  ed  il  Coppioo  e  suoi  si  mo- 
strarono degni  del  nome  di  monferratensi.  La  notte 
e  la  fatica  posero  tregua  ai  mutui  combattimenti, 
e  con  più  certa  speranza  di  conquista  per  parte 
de'savojardi,  che  i  monferratensi  cioè  si  sarebbero 
sottomessi  alle  loro  leggi.  II  Sangiorgio  ,  istrutto 
della  miseria  del  presidio,  che  non  poteva  spe- 
rare soccorso  alcuno,  aveva  fatto  pervenire  per 
mezzo  di  un  religioso  lettere  al  doppino,  onde 
volesse  arrendersi  ad  onorevoli  patti,  ponendogli 
sottocchio  l'amore  de'suoi  concittadini  *  e  il  pe- 
ricolo certo  di  tutti,  se  non  avesse  ascoltato  quei 
savii  avvisi.  Rifiutò  il  doppino,  cosi  animato  dal 
coraggio  de'suoi,  e  non  disperando  affatto  di  un 
qualche  soccorso;  ma  tanta  costanza  irritò  il  San- 
giorgio. 

Il  presidio  Mantovano  che  trovavasi  a  Ponte- 
stura  era  solo  capace  di  consigli,  più  che  di  fatti; 
nulla  mai  decideva  circa  il  mandar  soccorso  a 
Mon calvo,  e  solo  ponendo  in  rivista  tutti  gli  im- 
maginarii  pericoli,  rendeva  la  cosa  difficile.  Solo 
il  Rivara  avrebbe  voluto  assumersi  di  nuovo 
tal  incarico,  e  Io  avrebbe  fatto,  se  non  avesse 
conosciuto  che  gli  inimici  stavano  troppo  vigili  su 
tutti  i  punti,  da  cui  sarebbesi  potuto  far  perve- 
nire un  qualche  soccorso.  Ha  onde  non  sembrasse 
aver  abbandonato  del  tutto  i  moncalvesi,  furono 
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spediti  nuovi  corrieri  ali'Inojosa  ad  esporgli  lo  stato 
delle    cose,    ed   al  Mincio  del  duca  di  Mantova, 
acciò  cooperasse  con  preghiere  e  lamenti.  Ma  il 
duca  di  Savoja  aveva  già  prevenuti  i  ministri  in- 
torno alle  sue  ragioni,  e  compri  altri  con  premii 
e  con  promesse.  Questo  era  conosciuto  dal  dele- 
gato   mantovano,    né   volle    tuttavia   disdire  con 
querele,    né    tutto   tacere   sul  prevenuto  favore. 
Ma  chiesta  ed  ottenuta  udienza  dall'Inojosa,  pose 
sotto    i   suoi    occhi    lo   stato  delle  cose  che  già 
tempo  fu,  ed  al  momento  maggiormente  incalza* 
vano,    cioè   il  pericolo  del  castello  di  Moncalvo, 
gli  affanni  degli  assediali,  i  desiderii  de'  monfer- 
ratensi,  la  promessa  fede  al  suo  duca,  ed  il  regio 
decoro.  Aggiunse  ancora,  di  qual  disonore  sarebbe 
incolpato  presso   i  posteri  per  tale  rilardo,  con 
quali  ingiurie  sarebbe  malmenato  presso  il  suo  re 
non  solo  da  quelli  che  agivano  pel  duca  di  Man- 
tova, ma  anche  da  quelli  che  sarebbero    eccitali 
dall'invidia   e   dall'  emulazione.   Ciò  solo  presen- 
tarli col  maggior  rispetto ,  né  spinto    da   alcun 
moto  di  rancore  od  odio. 

L'Inojosa  non  lasciando  la  sua  solita  gravità, 
cercò  di  scusarsi  di  molte  cose;  tuttavia  presen- 
tava che  il  duca  di  Savoja1  avea  posto  l'assedio 
al  castello  di  Moncalvo  con  una  potente  armata: 
che    avea    ancora  pronti  molti  altri  soldati  onde 
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colà  accorrere,  ed  aspettare  anche  un  corpo  di 
svizzeri  seco  lui  collegati,  con  cui  si  servirebbe 
contro  chiunque  avesse  voluto  recare  soccorsi. 
Aver  egli  poco  soldatesca,  data  per  la  lunga  pace 
all'ozio,  né  atta  a  combattere,  e  richiedersi  lun- 
ghissimo tempo  onde  renderla  instrutta,  e  se 
avesse  spediti  a  certa  morte  i  pochi  ed  inermi, 
la  loro  disgrazia  attirerebbe  la  rovina  di  tutto,  né 
potersi  salvare  né  il  regio  decoro  né  il  Monferrato; 
ma  esservi  d'uopo,  onde  i  fatti  corrispondano  ai 
detti,  ajuti  militari,  denari,  ed  altre  cose  di  mag- 
giore conseguenza.  .Quindi,  quasi  volesse  incolpare 
di  tal  ritardo  i  suoi  ministri,  chiamati  a  sé  il 
principe  d'Ascoli,  il  marchese  di  Mortara,  ed 
altri  capitani  dell'esercito,  comandò  loro  di  affret- 
tare le  risoluzioni  e  gli  apparati  di  guerra.  Quindi 
con  lusinghe,  e  sotto  velo  di  fedeltà  e  di  pru- 
denza, cercò  di  allontanare  dall'animo  del  nimcio 
di  Mantova  ogni  sospetto  di  tradita  fede.  Ma  non 
fu  creduta  sincera  questa  protesta  di  fedeltà,  né 
il  promesso  soccorso. 

Frattanto  Moncalvo  era  ridotto  agli  estremi,  e 
quei  pochi  difensori,  affaticati  dalle  lunghe  veglie, 
e  dalle  necessità,  strascinavano  la  loro  vita  senza 
avere  dal  nemico  un  momento  di  riposo;  e  la 
svanita  la  speranza  di  soccorso  e  di  salvezza 
abbatte  vali   maggiormente.   Ciò  era  noto  ai  San- 
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giorgio,  e  sebbene  conosceste  poter  con  piccolo 
danno  de'  suoi  distruggere  gli  assediati,  tuttavia* 
l'innata  sua  nobiltà  volle  esperimentare,  secondo 
la  consuetudine  di  guerreggiare,  i  valorosi  mon- 
ferratensi ,  essendo  quelli  già  affaticali  da  quat- 
tordici giorni  colle  mine  e  combattimenti.  Aveva 
però  fatto  sentire  a  loro  di  non  aspettare  soccorsi 
da  Casale.  Pertanto  il  Coppino,  pregato  non  solo 
dagli  abitanti,  ma  anche  da 'suoi  proprii  soldati,  a 
chiedere  un  parlamento,  obbediente  alla  necessità, 
mancando  di  tutto,  lo  chièse,  e  fugli  accordato. 
Durò  la  trattativa  tutto  un  giorno,  e  vennero  se- 
gnati i  patti  col  Sangiorgio  dal  Coppino  e  da 
Vincenzo  Caretto  d9  Occimiano.  Air  indomani  7 
maggio  uscì  il  presidio  dal  castello  con  armi,  ba~ 
gaglii  e  bandiera  spiegata.  Erano  in  tutto  230. 

Coppino  co'suoi  compagni  portassi  direttamente 
a  Pon testura.  Questi,  tranquillo  in  sua  coscienza, 
stava  però  inquieto  e  timoroso,  che  il  governatore 
di  Casale  lo  accusasse  di  negligenza,  o  di  aver 
ceduto  troppo  presto.  Infatti  fu  esso  assai  male 
accolto  e  con  aspre  parole  rimproverato.  Cercò 
il  Coppino  di  difendersi  coraggiosamente,  ed  e- 
spose  la  necessità  in  cui  erasi  trovato,  e  si  lagnò 
con  forza  di  non  aver  avuto  soccorso  a  tempo, 
avendolo  chiesto  tante  volte.  Ciò  irritò  il  Rossi, 
lo  fece  mettere  prigione,  e  disarmati  i  suoi  coni- 
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ni ilitoni,  fu  posto  nelle  mani  di  una  commissione, 
onde  fosse  giudicato.  Fu  il  Coppino  costretto  a 
difendersi  nanti  il  giudice  criminale,  dal  quale  fu 
condannato  non  per  tradimento,  ma  per  negli- 
genza. Da  tale  non  meritata  sentenza  il  Coppino 
appellossi  al  duca  di  Mantova,  il  quale,  risto  con 
occhio  più  favorevole  l'affare,  ne  prese  la  giusta 
difesa,  e  lo  graziò. 

Diede  questa  vittoria  tanto  animo  al  duca  di  Sa- 
voja,  che  di  tutto  quasi  il  Monferrato  si  rese  dipoi 
padrone.  Gli  interessi  del  duca  di  Mantova  volgeva- 
no a  male,  e  tutta  la  colpa  veniva  attribuita  all'Ino- 
josa  pel  suo  ritardo  ne'  soccorsi;  perlochè  il  princi- 
pe Vincenzo,  andando  a  Milano,  tanto  se  ne  dolse, 
che  Io  riscaldò  alquanto,  ed  allorquando  venne 
posto  l'assedio  a  Pontestura,  vi  mandò  per  sua 
difesa  500  spagnuoli,  e  detto  principe,  inoltran- 
dosi con  400  cavalli  e  4000  fanti  mantovani , 
rinforzò  il  presidio  della  cittadella  di  Gasale. 

In  queste  emergenze  di  cose  non  parlavasi 
d'altro  in  Italia,  che  del  manifesto  pubblicato  dal 
duca  di  Savoja  per  comprovare  il  giusto  motivo 
di  tal  guerra  e  de'  suoi  dritti  sul  Monferrato,  e  al 
quale  il  duca  di  Mantova  credette  dover  in  certo 
tal  qual  mòdo  rispondere,  come  fece  in  questi  detti; 

€  Che  le  leggi  del  mondo  concedono  la  tutela 
dei  figliuoli  alle  madri,  quando  però  ella  non  é 
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minore,  come  è  l'infante  Margarita  figliuola  dei 
duca  di  Savoja,  sebbene  non  sia  di  tutta  con  ver 
nienza,  che  vengano  dessi  presso  la  madre  allevati; 
però  la  legge  vuole  ciò  non  aver  luogo,  quando 
ella  volontariamente  dalla  casa  e  (fai  paterni  Stati  si 
diparta;  nel  qual  caso,  e  massime  se  vi  corre  sospet- 
to, come  al  presente,  ne  segue,  che  essa  perde  il  mar 
neggio  della  tutela,  ancorché  fosse  in  età  legittima, 
né  conoscersi  in  simili  casi  quali  siano  gli  esempi  dei 
re  che  abbiano  fatto  il  contrario.  Aver  >egli  ne- 
gato di  lasciar  partire  l'Infante  vedova,  per  esser 
creduta  gravida,  volendo  giustizia,  che  partorisse 
nella  casa  del  marito.  Esser  stato  renitente  di  con- 
cedere la  figliuola  Diaria  ali»  madre,  sì  perchè  ella 
deve  stare  dove  il,  padre  ebbe  il  domicilio  in  sua 
vita,  sì  anche  per  avere  con  somma  ragione  eog} 
decretato  l'imperatore,  avendo  coq  speciale  decreto, 
qual  supremo  giudice,  e  che  sapeva  ciò  che  fa- 
ceva, dichiaralo  lui  tutore.  Non  negare  di  avere 
prima  acconsentito,  per  eccesso  di  amore,  e  per 
le  preghiere  del  principe  di  Piemonte,  lagrime 
dell'Infante,  e  persuasive  dell'Inojosa  governatore 
di  Milano,  che  l'istessa  Infante  andasse  colla  figlia 
a  Modena;  ma  non  avendola  quel  duca  volala  ac- 
cettare colle  cautele  di  promesse  volute,  è  però 
restato  libero  e  non  rimase  più  obbligato;  onde 
fé    poi  fu    di   nuovo  ripigliato   il   trattato   dal- 
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l'Inojosa,  ed  egli  ricusò,  non  si  può  dir  d'aver  egli 
mancato  di  parola,   stantechè  nel   primo   trattato 
la  parola  fa  ristretto  a  luogo  e  tempo,  e  non  es- 
sendo allora  stala  accettata,  non  obbliga  più.  Non 
senza  grave  ragione,  trovandosi  libero,  non  aversi 
più  doluto  obbligare,  avendo  scoperto  non  la  ca- 
rità verso  la  pupilla,  né  l'amor  verso  della  figli- 
uola, ma  il  desiderio  del  Monferrato;  e  per  or- 
dire a  suo  vantaggio,  e  a  pregiudizio  di  quella, 
avergli  suggerito  il  pretestò  delle  prescritte  ragioni 
della  vedova  madre,    come    fu  cosa    manifestata 
dall'improvviso  assalto  dato  a  Trino,  e  dalla  scalata 
d9  Alba,   con   la  sorpresa  di  quella   città   cotanto 
da'  siiti  soldati  malmenata.  Che  se  fu  a  Vercelli 
il  Vescovo  di  Diocesarea,  non  vi  comparve  come 
ambasciatore  da   lui   spedito   onde   esibirle   terre 
alcune,  ma  essere  un  suo  volontario  detto,  non  a- 
vendolo  mai  incaricato  di  tal  commissione,  né  aver 
in  pensiero  di  ceder  nemmeno  un  palmo  del  suo 
Stato,  Le  sue  pretenziont  esser  state  ben  prima 
ventilale  presso  Carlo  V,  la  di  cui  giustizia   non 
doveva  da  lui  venire  intaccata,  con  allegare  aver 
quelli  aggiudicato  a  favore  del  duca  Federico  suo 
arò,  per  un  qualche  rispetto  della  condizione  di 
quei  tempi.  Esser  notissimo,  per  i  processi  non  solo, 
ma  anche  per  la  storia,  che  le  pretenzioni  del  duca 
di     Savoja  furono  da' suoi  procuratori  prodotte  , 
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e  sodamente  confutate  in   giudizio  per  tw  anni 
continui  avanti  lo  stesso  Cesare.  La  donazione,  o 
piuttosto    convenzione,    esser  per  mera    violenza 
estorta  e  in  conseguenza  invalida,  come  anche  stata 
conchiusa   senza    l'assenso  imperiale,    trattenendo 
in  Tprino  Gioanni  Marchese,  ivi  andato  sotto  buona 
fede,  invitato  dal  zio  a  certe  feste,  essendosi  poco 
prima,  collegato  con  Filippo  suo  genero,  duca  di 
Milano,  affine  di    trattenerlo,   come   fece,    senza 
riguardo  ,  violando  le  leggi  del  sangue,  e  dell'o- 
spitalità, non  volendolo  lasciar  partire  per  un  anno 
intiero,  e  costringendo  suo  padre  Gio.  Giacobo  a 
rimettersi  egli  pure  nelle  sue  forze,  e  far  quello 
che  vuole  il   cognato   per  redimere   il  figliuolo. 
Poco   dopo  seguirono  alti  successivi  in  esecuzione 
dell'asserita  convenzione,  conosciuti  dairimperator 
Federico  per  ripugnanti  all'umanità,  che  con  solen- 
ne decretò  del  1464  li   dichiarò  nulli  e  li  rivocò, 
come  segue,  presso  Carlo  V,  il  quale  giudicò  anche, 
in  contrario  della  pretenzione  del  medesimo  duca, 
ch$  i  maschi  remoti,  discendenti  da  femmina  pale- 
leologa,  escludano  le  prossime  femmine,  dichiarando 
nello  stesso  tempo  non  aver  potuto  il  marchese 
Teodoro,  in  pregiudizio  delle  femmine   superstiti 
alla  sua  linea  mascolina,  instituire  suoi  successori 
i  maschi  discendenti  da  Violante,  come  chiamatisi 
anch'essi   nelle  antiche  investiture.  Per  la  quale 
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ragione  né  anche  Bianca  poterà  testare  sopra  lo 
Stato  di  Monferrato,  e  quanto  alla  sua  dote,  non 
si  negava  (  non  però  in  quella  somma  imma- 
ginario di  settecento  mila  scudi,  sì  perchè  ciò  non  si 
ricava  dalla  sentenza,  sì  anche  per  non  aver  fon- 
damento di  veruna  ragione  );  e  infine  a  queste 
pretenzioni  opporsi  le  sue  ragioni  sopra  quello 
che  fu  levato  da'marchesi  di  Monferrato  suoi  pro- 
genitori, e  che  tuttavia  occupa  indebitamente  il  duca 
di  Savoja,  cioè  la  città  di  Torino,  Ivrea,  Mondovì, 
ed  i  luoghi  di  Chivasso,  Settimo,  Montanaro,  s. 
Benigno,  Lombardone,  Fileto,  Ozegna,  Colligni, 
ed  altri,  già  dal  detto  suo  bisavolo  addimandati  in 
giudizio  ,  e  sopra  cui  dovrà  a  suo  tempo  ve- 
nirne la  sentenza.  Del  resto,  se  il  duca  Vincenzo 
fortificò  Casale  ed  eresse  una  cittadella,  non  fu 
per  tenerlo  a  forza  contro  il  dovere,  e  poteva 
ben  ciò  fare,  essendo  nel  suo  Stato,  onde  niuno 
poteva  vietarlo.  Tanto  più,  che  già  ne  pveva 
dato  parte  all'Imperatore  e  al  re  cattolico,  i  quali 
approvarono  che  si  assicurasse  in  casa  propria  per 
la  difesa  del  suo  Stato  »  (a). 

Avevano  i  casalensi  con  un  corriere  fatto  per-, 
venire  lettera  al  duca  di  Mantova  per  insinuargli, 
che,  onde  conservare  le  posizioni  vicino  a  Casale, 
era  necessario  fosse  spedito  un  corpo   di  caval- 
ca) Alghiai  no».  63. 
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lerìa,  per  frenare  le  scorrerle  de  mojardi.  Ciò 
animò  il  principe  Vincenzo  a  raccorre  h  00  man- 
tovani a  cavallo,  che  furono  poi  spediti  al  primo 
di  maggio.  Ma  il  marchese  Rossi,  con  due  lettere 
sii  duca,  ispirandogli  ancora  maggior  timore  per 
Casale,  dalla  conservazione  dfel  quale  dipendeva 
tutto  il  suo  dominio,  Io  animava  a  spedire  un 
corpo  di  fanti,  inspirandogli  gravissimo  timore 
per  la  poca  fedeltà  che  credeva  ne9  cuori  de9 
monferratensi;  per  la  qualcosa  il  duca,  fatta  una 
sceha  di  mille  fanti,  gli  spedì  con  tutta  fretta 
nel  Moti  ferrato,  e  specialmente  nella  cittadella  di 
Casale.  Fu  lieto  il  cardinale  duca  nel  vedere  che 
Tlnojosa  non  oppdnevasi  alla  venuta  di  tal  milizia  in 
Casale,  e  dicevasi  averla  però  avuta  a  male  il 
Savoja,  per  cui  ne  fece  lamentanze  all'lnojosa. 

Frattanto  il  nuncio  mantovano  recatosi  dall'I- 
nojosa  ad  informarlo  della  caduta  di  Moncalvo, 
facendogli  conoscere  essere  stata  la  sua  perdita  oc- 
casionata dal  non  aver  ottenuto  alcun  soccorso 
di  gente  spagriuola  per  sostenere  l'invito  corag- 
gio de'  monferratensi  ,  -  cercò  ogni  modo  onde 
eccitarlo  a  secondare  là  volontà  del  suo  re,  pro- 
movere Ponor  suo  e  il  decoro.  Alla  perfine  ot- 
tenne fossero  spediti  a  Ponteslura  800  spagnuoli 
per  salvarlo  dall'  imminente  pericolo  di  cadere 
nelle  mani  del  duca  di  Savoja.  Ciò  venne  sentito 
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assai  di  mal  animo  dal  Savojardo,  comechè  rjnojo- 
sa  si  usasse  maggior  diligenza  di  quello  che  gli 
aveva  ordinalo,  e  in  tal  modo  rinunciasse  alla  sua 
amicizia,  e  diventar  volesse  suo  nemico.  Per  la 
qual  cosa  gli  oziosi  dicevano,  aver  egli  scrìtto 
alla  sorella  del  re  principessa  del  Belgio  onde 
perorasse  presso  il  fratello  per  trattenere  1'  I- 
nojosa  dal  soccorrere  il  duca  di  Mantova. 

Era  circa  a  questi  temj>i  incaricato  del  duca 
di  Mantova  a  Roma  Vincenzo  Agnello  Soardo;  a 
questi  era  stato  spedito  il  manifesto  che  41  duca 
aveva  pubblicato  in  risposta  a  quello  del  Savoja, 
e  quanto  dovesse  operare  presso  il  pontefice.  Ma 
questi  era  diggià  stato  informato  del  tutto,  e  pre- 
paravasi  ad  una  risposta.  Frattanto  proibì  in  Roma 
la  pubblicazione  di  tal  manifesto,  non  che  ripro- 
vasse la  elione,  o  che  fosse  più  propenso  per 
l'una  che  per  l'altro,  ma  acciò  non  si  accendes- 
sero maggiormente  gli  sdegni,  e  bramando  la  con- 
cordia tra  questi  due  principi  ne  aveva  incaricato 
alcuni  legati. 

Yiveva  intanto  il  cardinale  duca  in  contigui  tra- 
vagli, abbattuto  da  tante  disgrazie  e  da  tanti 
riclami.  Nell'udire  la  conquista  del  duca  di  Sa- 
voja, e  non  essendo  al  fatto  degli  affari  di  go- 
verno, incapace  di  dar  consigli,  istrutto  di  non 
aver  né  capitani  né  soldati  abili,  di  non  potar 
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far  fronte i  trovandosi  vuoto  l'erario»  né  con  qual 
mezzo  procurarsi  denari,  volendo  parere  un  prin- 
cipe giusto,  amante  de'suoi  popoli,  e  infine  noto 
sapendo  qual  luogo  dovesse  prima  di  tutto  di- 
fendere, e  con  quali  condizioni  farebbe  una  pace  . 
durevole  col  duca  di  Savoja,  q  se  doveva  fidarsi 
piuttosto  dell'  Iuojosa  che  dei  francesi ,  incerto 
stava  sulla  speranza  che  aveva  collocato  nel  gran 
duca  di  Toscana,  e  nel  pontefice  circa  i  pro- 
messi soccorsi.  Ma  tuttavia  le  speranze  sui  potenz- 
iati, e  sopratutto  del  romano  pontefice,  parevano 
inspirargli  coraggio. 

Mentre  si  avvanzavano  le  raccolte  milizie  da 
Mantova,  alcuni  fatti  accaddero.  Duecento  e  cin- 
quanta monferratensi  ardirono  di  assalire  Stroppiana 
sprovvista  di  presidio.  Gli  abitanti  non  fecero  re- 
sistenza alcuna  ;  fu  però  tutto  abbruciato  e  di- 
strutto, e  molto  bottino  portato  via.  Da  un'altra 
parte  altri  duecento  circa  monferratensi  sorpresero 
Castagnole  d'Asti  che  trovarono  incustodito.  Salva 
però  dal  fuoco,  ogni  cosa  fu  portata  via,  salvati  an- 
che gli  arredi  sacri,  poiché  forse  già  trasportati  dagli 
abitanti,  era  neccessaria  il  proseguire  la  vittoria 
onde  non  venissero  sorpresi  dai  savojardi  e  doves- 
sero restituire  il  tolto   con  la  vita. 

Intanto  da'savojardi  fu  preso  Montemagno.  Fa 
tale  impresa  eseguita  da  poca  gente,  ma  accorsa 


Digitized  by 


Google 


351 

nelle  opportunità,  e  pratica  dei  siti,  la  quale 
credeva  poter  a  lungo  occupare  quel  sito,  che 
«vedevano  non  poter  durar  a  lungo  il  duca  di 
Mantova;  ma  andò  fallito  il  disegno.  1  vinci? 
tori  ordinarono  tosto  pel  vitto  giornaliero ,  e 
certa  somma  di  denaro  per  le  spese  delia  guerra 
dai  sorpresi  terrazzani.  Per  alcuni  giorni  vissero 
nell9  abbondanza  e  nella  gioja,  disprezzando  il 
duca  di  Mantova,  come  inerme  e  da  non  doversi 
riconoscere.  Tosto  che  furono  consumate  le  do- 
vizie di  quei  pochi  ricchi,  esigettero  altra  con- 
tribuzione, e  lasciate  poche  genti,  come  testimoni! 
della  loro  vittoria,  furono  gli  altri  chiamati  ad 
altre  imprese.  Alfonso  Guerrero  frattanto ,  che 
era  generale  della  cavallerìa  del  duca  di  Mantova, 
mentre  vedeva  ognuno  operare  con  svogliatezza, 
e  spettatore  delle  calamità  della  patria,  onde  non 
venissero  tutti  segnati  col  disonore,  portassi  a 
Montemagno  con  parte  de'  suoi  e  pochi  fanti, 
usando  somma  segretezza  e  celerità  per  evitare 
ogni  tradimento.  Ma  non  potè  ovviare  di  non 
esser  veduto  da  una  sentinella  nemica,  che  diede 
parte  del  suo  arrivo,  aumentando  anche  il  numero 
de'suoi.  Allora  quei  pochi  savojardi  ubbidirono 
alla  necessità,  e  pensarono  prima  alla  fuga,  che 
ad  informarsi  della  verità  della  cosa;  e  credendo 
un*  forza  maggiore,  a  cut  non  avrebbero  potuto 
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far  fronte,  si  sbandarono  tosto  per  le  valli  e  ìè 
circonvicine  terre.  Il  Guerrero  creduto  aveva  esser 
questa  fuga  occasionata  per  il  poco  loro  numero, 
ed  ordinò  a  suoi  di  dividersi,  e  per  due  strade 
inseguire  l'inimico  fuggitivo.  Tre  di  essi  caddero 
nelle  mani  def  suoi ,  e  furono  condótti  tosto  a 
Casale,  e  gli  altri  si  nascosero  ne9  boschi  e  nei 
fossi,  e  di  notte  tempo  si  recarono  al  loro  carni 
pò,  rubando  per  la  strada  quanto  cadeva  loro 
alle  mani. 

Il  Senato  veneto,  a-  cui  il  cardinale  di  Mantova 
erasi  lagnato  delle  violenze  del  duca  di  Savoja; 
del  sospettò  che  avevano  dell'Inojosa  pel  suo  conti- 
nuo indugiare,  il  quale  disonorava  non  solo  il  regio 
decoro,  ma  alimentava,  con  disprezzo  di  Cesare 
e  del  suo  re,  le  continue  sommosse,  aveva  co- 
nosciuto a  fondo  le  pretese  dei  principi  italiani, 
e  accettate  le  lagnanze  del  Mantovano  e  con 
lettere  lo  assicurarava  della  sua  protezione  per 
attestargli  la  buona  memoria  che  aveva  dei 
duchi  Vincenzo  e  Francesco. 

Spiacque  moltissimo  al  duca  di  Savoja,  che  il 
veneto  senato  avesse  con  parole  e  con  fatti  as- 
sicurato della  sua  protezione  il  duca  di  Mantova, 
e  rendendoseli  insoffribile  tutto  quello  che  si  op- 
ponesse alle  sue  pretenzionl  ed  a  suoi  vasti  di- 
segni, e  screditasse  le  sue  armi,  non  potè  tol- 
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lerare  che  qualcheduno  prestasse  soccorso  ai  Gon^ 
zagbi.  Per  la  qualcosa,  fatto  a  sé  chiamare  il 
Garzoni,  ambasciatore  di  quella  repubblica,  seco 
si  dolse  aspramente,  e  l'esortò  a  ritirarsi  dà*suoi 
Stati,  quasi  che  il  popolo,  essendo  male  impresso 
di  tale  assistenza,  non  fosse  più  per  trovare  nella  di 
lui  corte  quella  sicurezza  che  al  carattere  concede 
la  ragione  delle  genti»  Il  senato  comprendendo 
da  ciò  che  la  presenza  del  suo  ministro  serviva 
al  duca  di  rimprovero  e  di  sospetto,  gli  comandò 
di  partire.  Ma  il  duca  risoluto  di  accendere  l'I- 
talia, purché  restassero  le  reliquie  e  le  ceneri  a 
suo  .  profitto  ,  faceva  scorgere  ambizione  e  ade? 
gno  allorché  vedeva  le  armi  spagnuole  minac- 
ciare di  fronte  le  armi  francesi;  se  il  pontefice 
V  ammoniva  alla  quiete,  protestava  d' invadere  " 
la  provine^  d'  eretici.  Se  i  veneziani  presta- 
vano soccorso  al  duca  di  Mantova,  si  millantava 
di  sommovete  i  turchi,  e  di  spargere  nell'Adria- 
tico corsari  stranieri.  In  somma,  al  dir  del  Botta, 
non  vi  era  posa  per  lui,  e  voleva  ciò  che  vo- 
leva, tanto  più  ostinandosi  a  non  cessare  dalle 
offese,  quanto  più  era  pregato  o  minacciato.  E , 
gli  spagnnoli  propostisi  di  fare  una  guerra  d'au- 
torità, e  con  soli  officii  regolando  gli  interessi 
dei  principi ,  e  con  le  armi  mostrando  predo- 
minio,  mal  volentieri  vedevano  altri  ingerirsi  (a). 

(t)  Nasi. 
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Divulgatasi  la  fama  in   Italia  di  tante   novità  9 
e    continuando  il   duca    di    Savoja  a   dimostrare 
maggiori    movimenti  ,    come  se  i   suoi   pensieri 
si  distendessero  all'occupazione   di   tutto  il  Mon- 
ferrato, non  si  potrebbe  esprimere    quanta   fosse 
la  meraviglia  che  ingombrò  gli  animi,  sì  dei  po- 
poli, che  dei  principi,-  e  prevedeva  ognuno  i  mali 
che  per  simili   perturbazioni  sovrastavano  ali9  Ita- 
lia. £  siccome  alcuni  encomiavano  il  duca  di  ardire 
e  di  coraggio,    con   abbracciar  solo  questa  guer- 
ra, così  molti  lo  biasimavano    di  appetito   smo- 
derato  di  dominio  e  di   poco    rispetto  alla  pace 
e  sicurtà  della   comune  patria.  Alteratisi  gli  ani- 
mi di   tutti,  stava  il  mondo  in  aspettazione    per 
vedere  qual  fosse   la    risoluzione   dei   potentati , 
ai    quali    per    diverse  ragioni    il   moto    suscitato 
importava.  Ma  il  duca,   per  prevenire  le  sinistre 
impressioni    e   gli    impedimenti   conlrarii   af  suoi 
disegni,  non  mancava  a  sé  medesimo,  mostrando 
tanta  finezza  ne9  negoziati,  quanta  audacia  in  que- 
sta improvisa  alzata  d'insegna.  Non  so  se  temes- 
se   dell'  Inojosa  ,    congiunto  con  lui   con  antichi 
vincoli    d'amicizia ,    e    blandito   attualmente    eoa 
magnifiche  parole  ,  e  forse  col  fallo,    più  ancor 
efficace  di  queste;  ma  è  ben    sicuro,    che    per 
guadagnarselo  vieppiù-,  e  farlo  rimanere  con  sod- 
disfazione, affinchè  appresso  il  re  lo  patrocinasse, 


Digitized  by 


Google 


335 

gli  andava  proponendo  or  qnesto  ,  ora  Blan- 
dendo a  Milano  il  principe  Vittorio,  ed  ora  mi- 
nistri, e  sempre  la  persona  ed  i  progetti  mutando: 
un  giorno  prometteva  di  rendere  le  terre  occu- 
pate i  purché  tìe  ricevesse  il  compenso  dovuto 
alle  sue  ragioni;  un  altro  voleva  innalzare  la  ban- 
diera spagnuola,  ma  con  propri  soldati  guardar- 
la; ora  esibiva  di  rimettersi  alla  sentenza  del  re 
Filippo,  ed  ora  gli  offeriva  Casale,  purché  l'oc- 
cupazione e  conservazione  in  mano  sua  del* resto 
del  Monferrato  acconsentisse.  A  simili  proposi- 
zioni -non  aveva  l'Inojosa  autorità  di  aderire,  né 
voleva  accettare  le  speranze  per  effetti.  In  aperto, 
e  nel  consiglio  dimostrava  l'animo  allenissimo,  e 
e  molto  esacerbato  contro  il  duca  ,  protestando 
voler  raffrenare  con  quanto  più  di  forze  poteva 
quella  sua  intollerabile  audacia  ,  e  perpetua  cu- 
pidità di  nuovi  acquisti.  Ma  nei  consigli  più  in- 
timi le  parole  suonavano  in  contrario;  andava 
mettendo  tempo  in  mezzo,  ora  accusando  la  scar- 
sezza del  denaro,  ora  raccogliersi  genti  con  tar- 
dità, ora  molti  fuggirsi  per  la  poca  paga,  ora 
la  necessità  di  aspettare  gli  ordini  di  Spagna,  non 
avendo  né  mandato,  né  possanza  di  deliberare  da 
se  medesimo,  e  pareva  starsi  a  molta  sicurtà. 

In  mezzo  a  tante  incertezze  e  deboli   provve- 
dimenti, il  duca  di  Mantova,  venuto  a  Milano  a 
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richiedere  d'ajuto  il  re  di  Spagna,  come  suo  consan- 
guineo, e  tutelarlo  contro  una  usurpazione  tanto 
ingiusta  in  sé,  quanto  pericolosa  per  l'Italia,  e 
dannosa  agli  interessi  della  Corona  catjplica,  edonde 
non  lo  lasciasse  esposto,  pregava  alla  discrezione  di 
di  un  principe  ambizioso  che  venisse  alla  difesa 
dell'oppresso.  Ma  invano  si  prometteva  da  lui  di 
qualche  cosa;  fu  udito  cortesemente,  ma  poco  esau- 
dito: partissi  mai  contento  e  collo  spirito  turbalo. 
Si  accorse  che  le  arti  del  duca  di  Savoja  avevano 
fatto  breccia. 

Varii  pensieri  cadevano  nella  mente  degli  uo- 
mini; sentivano  occulti  moti,  la  dissidia  del  gover- 
natore contro  quelli  che  ricercavano  le  cose  pre- 
senti dava  ammirazione  a  ciascuno,  ed  il  nome 
spagnuolo  andava  contaminandosi.  Molti  non  po- 
tevano convincersi,  che  il  duca  col  fondamen- 
to solo  di.  se  stesso,  e  senza  la  speranza  sicura 
dell'appoggio  dei  spagnuoli,  avesse  simile  impresa 
incominciata,  dovendo  massimamente  esser  certis- 
simo, che  cotale  azione  gli  attirerebbe  adosso  la 
Francia,  e  gli  irriterebbe  l'Italia.  Di  tale  dispo- 
sizione si  scrutarono  da  varii  diversamente  le 
cagioni.  Alcuni  credettero  che  fosse  da  loro  co- 
desta impresa  acconsentita  per  ottenere  col  terrore 
delle  armi  la  fanciulla,  da  cui  pendeva  la  sorte 
di  Mantova,  e  che  non  avevano  potuto  conseguire 


• 


Google 


337 
né  coll'autorita,  nò  cogli  uffizii.  Altri  piik  sottil- 
mente discorrendo,  -sospettavano,  che  nutrissero 
volentieri  dissensioni  tra  questi  due  principi,  con 
{speranza,  che  il  duca  di  Mantova  impotente  da 
se  stesso  a  difendere  questo  Stato,  venisse  a  per- 
mutarlo con  isvantaggiose  condizioni.  Questi  pen- 
savano, che  col  duca  di  Savoja  l'avessero  diviso 
per  l'inclinazione  che  avevano  di  transferire  in 
sé  il  dominio  di  Casale;  quegl' altri  stimavano,  che 
i  regii  ministri  vedessero  volentieri  il  duca  di 
Mantova  in  quelle  angustie ,  perchè  vieppiù  co- 
noscesse il  bisogno  della  loro  colleganza ,  e  di- 
venisse manifesto  ai  principi  italiani  quanto  la 
grazia,  ed  il  favore  di  quella  corona  in  loro 
beneficio  ridondasse.  Che  che  di  questo  sia  ,  e 
ehe  che  gli  movesse,  mentre  per  tal  modo  ondeg- 
giavano gli  animi,  i  sinistri  avvenimenti  come  i 
sinistri  discorsi  contro  gli  spagnuoli,  per  la  mol- 
lezza e  tardità  dell'Inojosa,  si  accrescevano.  Arrivò 
ordine  di  Spagna  di  adunar  gente,  soccorrere  il 
Mantovano,  reprimere  il  Savojardo;  e  l'esecuzione 
fidata  alFInojosa  rese  Carlo  Emanuele  sempre  più 
baldo  e  di  se  medesimo  sicuro. 

Cercò  esso  duca  specialmente  di  giustificare  la 
sua  presa  d'armi  in  Francia,  da  cui  temeva  qual- 
che movimento  in  suo  pregiudizio.  Impose  al  sua 
ministro    di   sostenere    le    sue  ragioni  presso  la 
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regina,  affinchè  si  temperasse  il  primo  ardore 
che  ella  aveva  concepito  a  questa  nuova  inaspet- 
tata: ma  che  se  trovasse  resistenza,  uscisse  con 
dire,  che  muoverebbe  tante  pietre  in  Francia,  e 
sì  gran  fuoco  accenderebbe ,  che  chi  lo  voleva 
maltrattare  conoscerebbe  con  suo  danno  di  essere 
stato  mal  consigliato.  Frattanto  mandava  all' 
Aldighera  Lasca  reo  a,  uno  de9  suoi,  per  accertarlo, 
che  quantunque  avesse  prese  le  armi  per  ajularsi, 
e  ricuperare  ciò,  che  di  giusta  ragione  gli  appar- 
teneva, ciò  nulla  di  meno  per  quella  riverenza 
che  portava  alla  regina,  volentieri  avrebbe  accet- 
x  tate  oneste  condizioni  da  loro,  e  si  sarebbe  alla 
loro  volontà  sottomesso. 

Il  veneto  senato  dopo  la  protesta  fatta  al  car» 
dinaie  di  Mantova  trovossi  di  parere  diverso,  e 
varie  furono  le  opinioni.  Alcuni  censuravano  , 
e  la  stirpe  austriaca ,  e  la  sempre  concessa  prò* 
tezione  alla  repubblica  da'  sospettosi  spagnuoli  , 
ed  i  documenti  e  lettere  di  una  segreta  alleanza , 
che  il  Mantovano  aveva  spedite  in  Jspagna  da  un 
designato  e  parziale  corriere,  A  qual  fine  perciò 
imprendere  a  fomentare  questa  protezione,  che 
appartener  deve  alla  casa  d' Austria ,  la  quale  in 
possesso  del  suo,  tostochè  si  fosse  presentata  l'oc- 
casione, avrebbe  vòlta  ogni  sua  mira  contro  il  ve- 
neto senato  ,  a  cui  avrebbe  professata  amicizia  ? 


Digitized  by 


Google 


359 
Essere  il  duca  di  Mantova  di  costumi  austriaci  9 
nemico  dei  nome  veneto  ,  e  non  esservi  mag- 
giori prove  delle  giurate  affezioni,  che  l.'aver 
ottenuto  a  titolo  di  consanguineità  insigni  onori, 
e  Pessere%nteposto  a  tutti  fé  con  minore  prudenza,  in 
quanto  che  colorò  i  quali  erano  amici  in  segreto, 
si  astenevano  sino  al  tempo  e  all'occasione.  Ora 
questo  giovine  principe  ed  incostante,  non  av- 
vezzo *1  regnare ,  non  educato  a  considerare  le 
cose  prospere  ed  avverse  sarebbe  stato  pronto- 
a  cangiare  la  fedeltà  che  aveva  promesso  a  se- 
conda delle  occasioni  che  gli  si  presentavano  di 
suo  vantaggio.  Niuno  ignora  esser  stata  la  sua  ori- 
gine e  la  sua  puerizia  austriaca,  ed  a  cagione 
della  consanguineità  aver  ottenuto  immènsi  bene- 
fica ecclesiastici ,  che  esser  doveangli  scala  a  più  alti 
onori.  Dopoché  la  zia  impalmò  il  re  di  Francia, 
tosto  tenne  dietro  a  loro,  e  quindi  fu  arricchito 
di  pensioni  ed  altri  redditi  ecclesiastici.  Appena 
verrà  posto  sul  seggio  ducale,  porrà  in  dimenticanza 
la  zia  regina,  il  cugina  re,  e  sprezzando  i  sommi 
beneficii  che  per  titolo  della  parentela  avrà  ot- 
tenuti si  sottoporrà  al  dominio  di-  Spagna.  E  l'e- 
ducazione certamente,  la  memoria  della  sua  pue- 
rizia, che  ebbe  presso  gli  austriaci  ,  e  la  for- 
tuna che  ad  essa  tenne  dietro,  sarà  posta  in  di* 
menticanza.  Dal  pubblico  anche  venir ,  osservato 
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gli  sdegni  secreti,  e  altamente  impressi  dai  Gon- 
zaghr  contro  i  Veneziani.  Invano  potersi  cre- 
dere sicura  fedeltà  io  coloro  ,  che  con  la  voce 
e  con  gli  scritti  si  protestarono  altre  volte  offesi. 
Non  esservi  dubbio  che  se  la  sorte  venisse  propizia 
non  fossero  per  divenir  nemici  per  li  perduti 
castelli.  Cose  più  convenienti  anche  presentarsi: 
che  avendo  il  senato  veneto  .  altre  volte  turba- 
to. U  duca  Francesco,  avo  del  Mantovano  con 
sospètti,  sotto  pretesto  dì  perfidia,  ne  aveva  chiesto 
il,  risarcimento.  Egl'è  ben  vero  che  il  dùca  Vin- 
cenzo padre  con  ogni  benevolenza  aveva  dissipato 
i  vecchi  pretesti  e  le  cagioni  degli  sdegni:  ma  in 
ciò  è  stabilito  iì  danno  della  repubblica,  se  i  prin- 
cipi vicini  credono  queste  ingiurie  loro  inflitte, 
le  stimano  abolite,  e  le  apprezzano  come  un'  idea 
di  fede  indubitata  presso  tutti.  Altri  al'  contrario 
ponevano  sottocchio  i  meriti  de!  duca  Francesco, 
l'antica  famigliarità  de9  principi  di  Mantova,  l'a- 
micizia di  Guglielmo  coi  veneti  e  il  vero  osse- 
quio di  Vincenzo.  Consigliavano  di  tenere  in  do* 
vere  gli  altri,  e  adescarli  con  deliberazioni  ed 
assumere  un  paterno  amore  per  l'oppresso  duca 
di  Mantova.  Non  essere  senza  gloria  il  prendere 
la  protezione  di  chi  trovasi  nelle  angustie;  di  mo- 
dochè  non  solo  gli  Italiani,  ma  anche  gli  stranieri 
/conoscano,  non  aver  ciò  fatto  solo  per  l'amicizia, 
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e  l'alleanza,  ma  per  il  giusto,  ed  il  dritto.  Se  gif 
austriaci  fossero  stati  ingiusti  al  nome  veneto,  se 
col  beneficio  fossersi  convinti  i  nemici,  o  come  amici 
avessero  operato,  già  sarebbero  prevenuti  dal  favo- 
re. Infine  dover  attenersi  alle  antiche  costumanza 
della  prudentissima  repubblica,  che  non  solo  i  Gon* 
zaghi,  ma  anche  tutti  gli  altri  principi,  i  quali  veni  vai- 
no assicurati,  quando  avevano  timore,  recarono  più 
stima  alla  repubblica,  che  se  avesse  dilatato  i  suoi 
confini.  Essere  pericolosa  all'Italia  la  potenza  del 
duca  di  Savoja,  non  perchè  si  abbia  a  temere  cotne 
nemico,  ma  perchè  valoroso,  il  quale  colle  sue  ar- 
tei  e  colle  ricbezze  sue  e  de'  suoi  vicini  può  som-, 
movere  tutta  l'Europa:  onde  esser  d'uopo  radk 
frenarlo.  Ciò  esser  concorde  colla  giustizia,  in 
quantoche  la  violenza  arrecata  lo  potrà  compro* 
varp. • 

Accolto  questo  parere  dai  padri,  col  sentimento 
de'  migliori,  viddesi  assicurata  la  protezione  del 
re  di  Spagna  ad  istanza  della  regina  zia  del  Man- 
tovano, né  essere  per  mancare  presso  i  francesi  e 
veneziani,  ogni  qual  volta  quello  ne  avrebbe  abbi- 
sognato. Non  però  fu  conceduto  in  premio,  o  ven- 
duto dal  Mantovano  agli  spagnuoli  il  diritto  spettante 
all'impero:  gli  fu  giurato  l'ossequio  della  repub- 
blica in  modo  che  per  l'avvenire  non  gli  sarebbe 
tolto,  se  non  quando  fosse  certo  di  non   averne 
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più  di  bisogno.  Tosto  che  sarà  ciò  noto  al 
duca  di  Mantova,  non  tralascierà  di  consolidare 
il  suo  affare  con  nuovi  argomenti,  e  attestare  agli 
stolidi  esser  manifesto  che  l'Inojosa  a  danno  delle 
promesse  aveva  acconsentilo  al  duca  di  Savoja,  e 
mentre  il  re  di  Spagna  aveva  promesso,  sotto 
Io  specioso  nome  di  protezione,  ed  ajuti  e  (avori, 
aver  ommessa  ogni  cosa  i  ministri,  e  già  parte  del 
Monferrato  per  suo  consenso,  essere  caduto  nelle 
mani  dei  nemici.  Pertanto  il  duca  di  Mantova  aveva 
dal  veneto  senato  ricevuto  nuove  lettere,  ripiene 
di  amorevoli  espressioni,  e  nello  stesso  tempo  l'of- 
ferta di  una  somma  di  denaro  per  soldare  2500 
uomini.  Condegno  ajuto  dell'  illustre  senato,  al 
quale  avrebbe  dovuto  esser  avvinta  per  tutta  l'e- 
ternità la  casa  Gonzaga,  se  questo  nuovo  duca 
fermo  nel  suo  proposito  avesse  respinto  i  vani 
sospetti,  e  se  non  avesse  dopo  pochi  anni  con 
manifesto  disprezzo  doto  ascollo  alle  lagnanze  ed 
ai  perniciosi  consigli  de»li  spagnuoli  (a). 

Sul  principio  del  mese  di  maggio,  Carlo  duca 
di  Nevers  passando  dalla  Francia  in  Italia  per 
accompagnare  e  condurre  madamigella  la  prin- 
cipessa d'Umena  sua  cognata  ,  promessi  sposa  del 
conte  di  San  la  fiore,  primogenito  del  duca  Sforza, 
essendo  destinale  le  nozze  a  Fiorenza i  giunto  con 

(a)  Power. 
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dfle  galee  &  Savona,  ebbe  avviso  che  il  dacadi  Sa- 
voja,  dopo  la  morte  del  duca  Francesco  di  Mantova'  ' 
suo  genero,  era  entrato  all'improvviso  colle  atmi 
nel  iM  ori  ferrato,  e  già  aveaue  occupato  varii  luoghi. 
Conosceva,  al  dir  del  Possevfno,  di  agire  per  se 
stesso,  poiché,  morti  che  fossero  senza  prole  ma* 
scolina  il  duca  cardinale  ed  il  principe  Vincenzo, 
in  hii  cadeva  per  diritto  di  sangue  il  possesso  dello 
Stato.  Sapeva  anche,  che  Gasale,  capitale  del  Mon- 
ferrato, con  ampia  cittadella,  non  era  sufficiente- 
mente provveduta  di  presidio;  per  la  qual  cosa 
mandò  a  pregare  il  doge  e  senato  di  Genova 
di  favorire  il  passaggio  di  detta  principessa  sino 
a  Fiorenza,  ed  egli,  lasciata  al  moménto  l'idea1 
del  viaggio  per  Mantova  e  Roma,  venne  con  tutta 
fretta,  accompagnato  da  sessanta  gentiluomini  fran- 
cesi e  da  alcune  soldatesche,  nel  Monferrato. 

Partitosi  adunque  da  Savona,  si  recò  direttamente 
in  Acqui,  e  vi  allestì  soldatesca  nazionale,  come 
pure  in  Ponzone  sotto  il  comando  di  bravi  ed' 
onesti  ufficiali,  perchè  custodissero  i  posti,  per 
i  quali,  occorrendo,  potrebbero  venire  i  soc- 
corsi di  Francia  o  di  Fiorenza  e  Marsiglia/  Non 
si  fermò. gran  tempo,  perchè  addì  3  dello  stesso 
mese  trovossi  di  buon  mattino  a  Nizza  della  Paglia, 
ove  diede  uno  sguardo  a  quel  presidio,  e  preso 
in  fretta  alcun  ristoro,  se  ne  parti,  e  verso  sera 
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arrivò  a  Casale  con  grande  allegrezza  del  governa* 
tore,  del  consiglio,  de'nobili,  e  di  tutti  i  citta- 
dini. Questa  venuta  fu  altrettanto  singolare  albi- 
sogno  attuale,  quanto  meno  aspettata  —  Ms.  in 
filza  C,  che  cita  il  Capriata  e  Nicolò  Ferrari. 

Il  duca  Carlo  fu  accolto,  come  dissi,  con  som- 
ma gioja  da' casa  Iesi,  e  tanto  più,  che  all'aspetto, 
al  parlare,  alla  perizia  della  guerra  faceva  cono- 
scere di  essere  un  gran  principe,  ed  un  eccel- 
lente duca.  I  nobili  ed  i  primati  cont  manifesta 
brama  lo  anelavano,  .perchè  valorosissimo  capita- 
no, né  egli  tralasciava  d'incoraggirli,  di  esortare  i 
timidi,  e  tutti  di  sperare.  Era  in  vero  posto  il 
coraggio  nel  di  lui  gran  nome,  e  certamente  se 
fosse  stato  d'uopo  un  esercito  straniero  al  duca  di 
Mantova,  si  sarebbe  potuto  far  capitale  dei  francesi 
ajuti,  ed  egli  avrebbe  offerto  la  sua  vita  e  le  sue 
ricchezze.  Prima  di  tutto  assicurò  che  il  duca  di 
Mantova  sarebbe  al  più  presto  venuto  nel  Mon- 
ferrato, a  cui  si  protestava  voler  rendere  servizio 
coli'  aju tarlo.  Con  facilità  anche  e  coli' uso  della  ri- 
verenza molti  nobili  arruolò  in  militari  compagnie, 
colle  quali  affronterebbe,  i  pericoli  più  certi ,  e 
ascrisse  a  un  numero  e  disciplina  alcpni  fanti 
armati  d'asta,  onde  venendo  il  duca  di  Mantova, 
gli  servissero  di  guardie.  Tutte  queste  cose  parvero 
rianimare    il   coraggio  de'monferratensi ,    e   fece 
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tutto  quanto  comportava  la  mancanza  di  de- 
naro, e  lo  smarrimento  dei  popoli.  Rese  con 
pronto  corriere  avviso  alla  regina  di  Francia  in 
qual  misero  stato  fosse  jl  Monferrato,  e  di  quai 
bisogni  necessitasse,  di  quanto  erasi  diggià  im- 
padronito il  duca  di  Savpja,  e  sopralutto  acca- 
gionò di  tutto  questo  danno  la  tardanza  e  negli- 
genza de'ministri  spagnuoli.  Disse  che  si  richiedeva 
la  maggior  sollecitudine,  se  desiderava,  con  gran 
stima  del  regno,  intatto  Io  Stato  del  nipote  «Spedì 
pure  lettere  concernenti  le  sopraindicate  cose  a 
molti  grandi  del  regno,  e  in  ispecie  al  ViUeroi, 
capo  del  Consiglio,  nelle  quali  compiangendo  la 
sorte  del  duca  di  Mantova,  pregavalo  ad  esortare 
la  regina,  qual'  arbitra  delle  cose  d'Italia,  a  pren- 
dere coraggiósamente  1$  armi,  e  sostenere  il  Mon- 
ferrato* Ma  pur  troppo  era  decretata  la  rovina 
di  quel  duca,  e  contro  i  vantaggi  di  lui  congiu- 
ravano e  gli  amici  ed  i  nemici.  Mentre  il  duca 
di  Nevers  credeva  meritarsi  colla  sua  sollecitudine 
gratitudine  dai  mantovani,  trovò  invece  biasimo, 
e  alcuni  osarono  tacciare  di  ambizione,  ciò  che 
era  alto  virtuoso,  quasiché  volesse  cacciare  dal 
soglio  il  duca  di  Mantova  di  lui  nipote,  ed  egli 
con  esercito  francese  volesse  usurpare  il  suo  po- 
sto, e  che  tuttociò  che  aveva  operato  tendesse 
a  questo  scopo.  Ma  nulladimeno  apparve  la  verità 
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della  cosa,  e  le  lettere,  che  egli  aveva  scritte 
alla  regina  di  Francia,  ai  grandi,  e  quelle  al  duca 
di  4  Manto  va,  provarono,  che  quanto  aveva  in  ani- 
mo  di  fare  era  soltanto  per  amore  del  nipote,  e 
adi  lui  sicurezza  contro  l'inimico.  Anzi,  non  di  sua 
spontanea  volontà,  ma  ad  instanza  dèi  principe 
Vincenzo,  aveva  arruolato  soldati,  promesso  a  que- 
sti il  comando,  né  alcun  dritto  per  lui  riserba  tó, 
che.  dimostrasse  l'ambizione.  Ma  quanto  affannosa 
è  la  condizione  di  un  principe,  perchè  tosto  che 
a  di  lui  carico  vi  entra  il  sospetto,  tutto  si  rac- 
coglie e  viene  interpretato  secondo  i  diversi  ca- 
pricci! Pervennero  di  subito  all'orecchio  del  Ne- 
vere  queste  dicerìe,  e  sebbene  non  avesse  d'uopo 
di  chi  prudentemente  distruggesse  ogni  sospetto 
contro  di  lui  concepito,  ed  il  principe  Vincenzo 
avesse  da  *è  allontanata  questa  menzogna,  tut- 
tavia abbracciava  gli  altrui  consigli,  e  sforzavasi 
acciò  si  dicesse  che  se  fosse  divenuto  dominatore, 
ciò  sarebbe  occorso  senza  l'ajuto  di  soldati  gregari!. 

Ricevutala  lettera  del  nipote,  la  regina  di  Fran- 
cia con  tutta  sollecitudine  mandò  ordine  all'Ai-» 
dighera,  che  se  il  duca  di  Savoja  non  avesse 
desistito  dal  molestare  il  Monferrato,  egli  colle 
truppe  che  seco  aveva  si  movesse  verso  i  con- 
fini della  Savoja,  occupasse  lo  Stato  e  non  de- 
ponesse le  armi,  se  non  allorquando  avesse  inteso 
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essersi  esso  duca  ritirato.  Aveva  seco  l'AIdighera 
sei  mila  fanti  e  ottocento  cavalli,  colà  disposti 
per  la  conservazione  dei  confini»  La  regina  stessa 
oe  diede  tosto  avviso  al  duca  di  Mantova.  Non  mai 
altro  annuncio  sino  allora,  si  disse,  lo  aveva  reso 
più  allégro,  quanto  questo,  e  valente  nelle  minac- 
ele contro  rinimico,  e  nello  stesào  tempo  negligente 
pei  proprii  interessi*  Pubblicò  egli  con  sommo 
vanto  questa  notizia  al  pontefice,  al  veneto  senato, 
al  duca  di  Toscana,  e  a  tutto  il  suo  Stato  come 
se  fosse  sicuro  di  aver  già  ne'ceppi  il  duca  di  Savoja* 
e  averlo  cacciato  non  solo  dal'  Monferrato,  ma, 
anche  dalla  Savoja.  Mostrassi  anche  arrogante  in- 
verso gir  spagnuoli,  i  quali,  sebbene  non  dicesse 
averne  già  avuto  bisogno,  pure  desiderava  che 
ritornassero  prestamente  ne'loro  Stati.  Ma  .coloro 
che  più  sanamente  risguardavano  le  cose,  e  spe* 
cialmente  il  principe  Vincenzo,  non  mai  lasciossi 
sedurre  da  questi  inganni,  e  sebbene  non  fosse 
contrario  agli  ajuti  de'francesi,  tuttavia  aveva  mag* 
gior  fidùcia  negli  spagnuóli,  nei  quali  conosceva  la 
brama  di  non  lasciare  crescere  in  troppa  potenza 
il  duca  di  Savoja,  e,  non  tauto  semplice  dei  co- 
stumi e  delle  cagioni,  si  persuadeva  non  essere 
per  durare  nell'obbedienza  della  loro  regina 
capitani  francesi.  Perciò  accusava  la  vana  osto* 
(azione  e  l'intempestiva  allegrezza  del    duca  fra- 
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fello.  Tuttavolta  i'ÀIdighera  seppesi  aver  fatto 
comparire  alcune  soldatesche  ai  confini  della  Sa- 
voia, e  averne  menato  vampo.  Però  non  area 
forzato  i  castelli,  o  straziali  gli  abitanti  colle  ra- 
pine, ma  tosto  dismise  il  jmio  disegno  *  «a  che 
stimasse  meno  accondiscendere  al  comando  della 
regina,  ossia  che  credesse  offendere  contro  ogni 
dritto  un  sì  gran  principe,  qual  .era  il  duca  di 
Savoja,  e  infine  fosse  trattenuto  dalla  fama  che  il  mar" 
cbese  Lanzo  stava  ai  confini  con  grosso  corpo  d'ar* 
mali,  il  quale  non  avrebbe  sofferto  impunemente 
un  insulto  francese.  Coloro  che  attorniavano  il  re 
di  Francia  avevano  dimostro,  che  sebbene  vi  fosse 
qualche  certezza  su  questa  spedizione ,  tuttavia 
non  era  andata  a  genio  dei  grandi;  non  essere  spera- 
bile di  poter  ottenere  una  pace  tra  nazioni  irritate,  e 
pronte  alle  ingiurie,  perciò  non  doversi  abbracciare 
con  tanto  amore  la  causa  del  Mantovano,  per 
attirarsi  l'odio  del  duca  di  Savoja,  e  aggiungere 
movimenti  esterni  ai  tumulti  interni  che  intor- 
bidavano e  muovevano  lo  Stato.  Soggiungeva- 
no che  non  mai  il  duca  di  Savoja,  irritato  da 
qualche  ingiuria,  mancò  di  rendere  la  pariglia, 
e  che  non  era  una  leggera  parte  della  sicurezza 
dello  Stato  l'averlo  amico,  e  producevano  altre 
convincenti  ragioni. 

Senza  dubbio  affari  di    maggior   riguardo   so- 
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vrastato  arrabberò  al  duca  di  Savoja,  se  il  duca 
di  Mantova  confinante  a  quello,  col  denaro  dei 
veneziani ,  colle  armi  della  Spagna ,  ,fosse  stato 
perseverante.  Certo  allora  il  francese  si  sarebbe 
applicato  alla  Savoja,  onde  su  quei  conini  non 
vi  fosse  slata  questa  scelta  milizia,  che  potesse 
far  fronte  all'improvviso  nemico  assalto,  e  avesse 
tolto  le  ognora  crescenti  difficoltà  per  il  Monfer- 
rato. Pareva  impossibile,  che  il  duca  di  Savoja 
potesse  esser  capace  di  assicurare  nello  stesso 
tempo  il  suo  stato,  ed  assalire  V  altrui.  Aveva 
però  raccolto  nella  Savoja  nove  mila  fanti ,  ed 
ordinato  che  la  maggior  parte  venisse  spedita 
verso  il  Monferrato,  per  sospetto  delle  armi  spa- 
gnole e  per  le  minacciò  dell'  Ioojosa.  La  regina 
di  Francia  £veva  sicuramente  creduto  che  con  un 
qualche  trattatole  forse  -con  qualche  matrimonio, 
potrebbe  comporre  le  differenze  tra  il  nipote  ed 
il  duca  di  Savoja,  piuttosto  che  colle  armi;  e 
prima  di  tutto  ebbe  in  mira,  -  che  si  tralasciasse 
la  spedizione .  verso  la  Savoja,  se  si  anteponessero  i 
consigli  per  la  pace.  À  tal  fine  spedì  lettere  al 
pontefice,  raccomandandogli  il  diritto,  la.  ragione 
ed  il  decoro  del  cardinale  di  Mantova,  e  ciò  ap- 
poggiava alla  sua  sollecitudine,  tale  essendo  l'u- 
niversale desiderio.  Né  mancò  di  ringraziare  il 
veneto   Senato   per   la  prestata  sua  assistenza  a 
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quello,  e  poiché  vedevasi  per  ogni  parte  appa- 
rire segni  di  pace.  Consigliò  il  duca  di  Maniera 
a  stare  di  buon  animo,  e  di  prestarsi  con  ogni 
sforzo  ad  ottenere  il  compimento.  Ma  essendo 
andate .  in  fumo  le  speranze  della  regina  di  Fran- 
cia, ed  i  consigli  dati  al  Mantovano,  il  pontefice 
si  offerse  mediatore  soltanto  per  la  pace,  e  ere» 
dette  potere  nello  stesso  tempo  consolare  gli  op- 
pressi, non  che  giovare  ad  essi,  onde  il  mondo  tutto 
vedesse  che  qua)  padre  amoroso  cercava  di  ta- 
gliere gli  odii.  Sta  vasi  tuttavia  il  duca  cardinale 
indolente,  e  rimessa  all'  altrui  arbitrio  la  di  lui  ' 
tranquillità,  intanto  che  il  duca  di  Savoja  proca- 
ra vasi  il  favore  della  regina  di  Francia  e  del  re 
di  Spagna.  Ma  la  regina  indefessa  per  procurare 
la  pace,  pareva  aver  creduto,  ad  instanza  del  Man- 
tovano, ai  sospetti  di  collusione  per  parte  deil'I- 
nojosa,  e  tosto  che  ebbe  fatto  certo  l'oratore  spa- 
gnuolo  delle  accuse  che  ,si  ripetevano,  ne  scrisse 
anche  al  re,  non  incolpando  però  apertamente  l'Ino- 
josa,  ma  chiedendo  con  somma  instanza  la  sua  prote- 
zione pel  duca  di  Mantova,  e  pregandolo  a  dar 
nuovi  ordini  a'suoi  ministri  onde  non  vi  fossero  più 
scuse,  se  per  la  loro  tardanza  il  duca  di  Savoja 
avesse  approfittato  in  qualche  cosa.  Tra  la  regina 
di  Francia  e  il  re  di  Spagna  eravi  una  tal  quale 
sincerità ,    consolidata   dai   vincoli   del   sangue , 
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che  valse  acciò  fossero  dati  nuovi  ordini  all'Ino- 
josa  che  ajutasse  con  ogni  sforzo  il  Mantovano. 
Molto  essa  giovò  co'  suoi  buoni  officii,  ma  man* 
cava  il  denaro,  mezzo  più  efficace  per  terminare 
ogni  difficoltà.  Intanto  il  duca  di  Savoja  approfit- 
tava più  colla  vigilanza»  coll'industria,  e  coi  doni, 
che  la  regina  colie  lettere. 

Ma  sebbene  V  Àldighera  andasse  con  modera- 
zione nella  Savoja,  e  tardamente  a  bella  posta 
minacciasse  lo  Stato,  tuttavia  il  Savoja  non  poteva 
soffrire  aver  a'  suoi  confini  un  nemico  minaccioso 
che  ansiosamente  operava  per  la  causa  del  Man- 
tovano, perchè  sapeva  principalmente  che  i  fran- 
cesi avevano  accettato  il  giuramento  spagnuolo , 
e  si  muovevano  verso  i  confini  di  Milano.  Era  per- 
suaso che  tutti  gli  artifizi!  della  guerra  si  stimavano 
cose  oneste:  ma  il  suo  animo  non. era  tranquillo 
se  non  vedeva  prima  spogliato  V  emolo  delle 
amicizie  e  delle  tutele ,  onde  fosse  impotente 
alle  difese  ,  e .  gli  venisse  tolta  l9  occasione  di 
qualunque  attentato  per  parte  degli  spagnuo- 
li.  Tutti  credevano  stesse  a  cuore  degli  spa* 
gnuoli  la  sicurezza  del  duca  di  Mantova,  ma  pen- 
savano mal  soffrire  che  questa  gloria  si  dovesse 
alle  armi  francesi,  de'  quali  conoscevano  le  insi- 
die ed  i  sospetti.  Pertanto,  onde  il  duca  di  Savoja 
stasse  preparato  presso  l'inojosa,  conscio  del  sen* 
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timento  del  Mantovano,  servitasi  dell'altrui  mezzo; 
dimodoché  ogni  qual  volta  la  fortuna  non  h> 
avesse  secondato,  ne  venisse  tacciato  di  falso,  e 
senza  tema  alcuna  di  confutazione  si  rimprove- 
rassero i  disprezzati  consigli,  e  la  finta  amicizia 
del  Mantovano  verso  gli  spagnuoli.  Infatti  il  duca 
di  Savoja  non  lasciava  cosa  intentata  per  mezzo 
de'  suoi  ministri  onde  porre  in  diffidenza  il 
Mantovano  presso  la  Corte  di  Spagna ,  col  prole- 
testare  la  stretta  alleanza  di  esso  colla  Francia, 
comprovata  dalla  venuta  del  duca  di  Nevers  così 
improvvisa  nel  Monferrato,  e  da  quanto  aveva  in  di 
lui  favore  operato.  Cercò  con  ogni  mezzo  il  duca 
di  Mantova  di  discolparsi,  ma  non  lo  potè  total- 
mente, sebbene  avesse  con  lettere  protestato  al- 
Tlnojosa^  di  trascurare  la  benevolenza  de' francesi, 
dicendo  che  non  mai  gli  avrebbe  chiesti  in  ajuto 
se  non  spinto  dalla  crudele  necessità,  stante  la 
tardanza  degli  spagnuoli  a  porgergli  soccorso. 

Poteva  il  duca  di  Savoja,  a  cui  non  erano  na- 
scosti i  pensieri  del  duca  di  Mantova ,  credere 
non  lieve  vantaggio  pe'suoi  interessi  se  avesse 
potuto  allontanare  i  francesi  dalla  protezione  del 
Mantovano  e  dai  loro  ajuti,  fomentandone  il  di 
lui  disprezzo,  e  non  tralasciò  ogni  mezzo.  Ed  in- 
fatti tutto  pareva  congiurare  a  di  lui  danno  ,  e 
Tlnojosa  stesso  non-  potendo  più  tollerare  di  es- 
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tere  con  continue  lettere  piene  di  lamenti  da  esso 
duca  stancato,  come  se  si  dovesse  ascrivere  adi 
lai  colpa  la  negligenza  nelle  occorrenti  case,  fu 
costretto  ad  uscire  fuori  con  impeto,  e  far  noto, 
che  la  presenza  del  duca  di  Novera  nel  Monfer- 
rato era  non  solo  mal  veduta  dagli  spagnuoli,  ma 
dannosa  anche  allo  stesso  duca,  e  fonte  principale 
di  sospetti;  che  non  poteva  persuadersi  la  Corte  spar 
gnoola  che  colà  fosse  per  caso  capitato  questo  vaio* 
roso  duce,  ma  che  più  probabilmente  eresiato  chia- 
mato per  farne  pompa,  E  se  il  duca  di  Mantova  ora 
sempre  agitato  dal  timore,  vacillante  nella  fedeltà, 
lo  avvisava  di  non  prestar  credenza  ai  francesi, 
e  fidarsi  nel  re  di  Spagna,  Ma  tutto  quésto  ma* 
nifestava  V  Inojosa  onde  allontanare  dall'  animo 
de'  suoi  nemici  le  cattive  impressioni  che  fatto 
aveva  il  suo  attaccamento  al  duca  di  Savoja  (a). 

Questo  valoroso  >  impadronitosi  nel  «orso  di 
venti  giorni  di  Trino,  Alba,  Mojicalvo,  ed  altri 
piccoli  luoghi,  né  vedendo  alcuno  de'presidii  mon~ 
ferratemi,  o  mantovani  osare  di  opporgergli,  co» 
noscepdo  tutto  pronto  a  quanto  aveva  ideato, 
pensò  di  progredire  nelle  conquiste,  (auto  pia 
che  aveva  saputo  essere  il  duca  di  Mantova  de* 
caduto  dalla  protezione  de'frftncesi  ad  instanza  di 
alcuni  principi  italiani. 

SS 
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Ere  stata,  come  dissi,  sino  dal  25  aprile  oc- 
cupata e  saccheggiata  Alba.  Saputasi  dai  nizzèsi 
la  sorte  di  quella  città,  e  temendo  di  un  immi- 
nente danno,  onde  non  cadesse  loro  sopra  improv- 
viso, ed  in  attestato  della  loro  sincera  fedeltà  al 
loro  principe,  con  tutta  fretta  chiesero  soccorsi  a 
Casale  -ed  ai  vicini  luoghi*  Intanto  Nicolò  Billiani, 
vecchio  capitano  di  milizia,  uomo  diligente,  radu- 
nati alcuni  soldati  in  rassegna,  gli  avvisò  delle 
circostanze,  e  delle  occasioni,  ed  ordinò  che  sparsi 
sulle  mura  facessero  una  diligente  guardia,  e  con 
tutto  il  coraggio  accorressero  ove  vi  fosse  pericolo. 
In  niun  luogo  viddesi  maggior  prontezza  in  tutti, 
ed  i  ISizzesi  si  affrettarono  a  riparare  lo  cadenti 
mura,  e  togliere  ogni  facile  adito  ad  un  assalto. 
Il  Marchese  Rossi  seppe  che  la  fama  del  viciqo 
nemico  aveva  spaventato  motto  i  cittadini ,  ed 
aveva  sottocchio  esempi,  i  quali  insegnavano  o 
con  coraggio  morire,  o  con  minor  danno,  messa 
dà  parte  la  fedeltà  prestata  al  loro  principe,  ac- 
cogliere il  vincitore  savojardo.  Nulla  era  ciò  che  da 
loro  valorosamente  erasi  fatto,  ed  era  necayario, 
senza  ulteriore  consiglio,  se  brama  vasi  salvo  quel 
popolo,  spedire  maggior  presidio.  Il  Rossi  colla 
sua  solita  non  curanza  cercò  di  confortare  i  niz- 
zèsi e  consigliarli  di  porre  ogni  diligenza  onde 
poter   fare   resistenza   al  duca  di  Savoja,  e  che 
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intanto  avrebbe  nominato  un  valoroso  capo  onde 
dirtggerii.  I  nizzesi  avevano  ormai  in'  ira  certo 
tal  :  qoal  modo  fortificata  la  laro  patria  allor- 
ché venne  dal  Rossi  spedito  Gioanni  Giorgio 
Àrcasio  col  titolo  di  sergente  maggiore,  uomo  di 
non  volgare  prudenza  e  coraggio,  il  quale  ordirà* 
nuovi  e  pra  interessanti  lavori.  Quindi  fu  spedito 
pure  Carlo  Antonio  Roero,  gékerale  commissario 
a  governatore  di  esso  luogo.  Questi,  convocati  -i 
cittadini  io  consiglio  ,  richiese  loro  la  consegna 
delle  vettovaglie  che  eranvi  in  detto  luogo,  e 
raccomandò  loro  una  anticipata  diligenza  nell'ac- 
cumulare  dette,  vettovaglie,  in  caso  di  un  lunga 
assedia:,  ma*  fieramente  angustiava  i  cittadini  lar 
mancanza  delle  farine.  Tosto  da  molti  cittadini, 
animati  dall'amor  patrio,  furono  posti  a  disposi- 
zione del  pubblico  i  loro  granari,  e  tra  questi 
devonsi  annoverare  Gioanni  Giacoho  Boario,  Odone 
BiUiano,  Gioanni  Domenico,  e  Tommaso  Veggi , 
che  diedero  un  segnalato  esempio;  e  furono  posti 
in  attività  i  molini.  >  : 

Addi  27  aprile  arrivò  a  Nizza  Mona-ina  Casti- 
glione, col  titolo  di  luogotenènte  del  Monferrato 
oltre  Tanaro;  non  era  egli  inesperto  ne!P  arte 
della  guerra,  e  de'  maneggi,  ed  era  devotissimo 
ai  duchi  .di  Mantova.  Questi,  'chiamati  i  primi  cit- 
tadini  ed   i    capitani   delle   milizie,' con   poche 
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parole  gli  instali,  esser  egli  colà  staio  spedito 
io  loro  tutela,  esser  venuto  a  parte  dei  pericoli, 
nò  fuggire  la  fatica,  e  offrire  la  vita  e  beni  per 
la  comune  salvezza.  Niuna  occasione  pie  bella 
non  essergli  mai  presentata  onde  dimostrare  il 
suo  attaccamento  pel  principe,  e  dare  pròva  del 
suo  coraggio;  esser  pertanto  maggiore  la  gloria 
ne' pericoli,  e  dopo*la  vittori»  maggiore  il  premio 
presso  il  principe  rimuneratore  delle  buone  azioni. 
Valoroso  e  superbo  dell'esito  delle  cose,  conoscere 
il  duca  di  Savoja  che  stnp allora  aveva  afflitto  i 
monferratenst  sprovvisti,  e  tranquilli  da  una  lunga 
pace.  A  loro  non  mancare  le  vettovaglie,  le  armi, 
i  soldati,  né.  mancare  il  coraggio  ;  pregarli  in- 
tanto voler  assicurare  contro  i  nemici  la  loro 
intatta  libertà;  essere  in  pronto  il  principe  Vin- 
cenzo con  soccorsi,  gli  spaglinoti  non  più  indo* 
giaoti ,  e  per  allontanare  i  sospetti  ,  presti  a 
condurre  molte  migliaja  di  valorosi.  Non  credes- 
sero salvare  le  loro  sostanze  con  una  vergognosa 
resa;  l'esempio  di  Moncalvo  renderli  avvertiti,  poi- 
ché quella  città  ingannata,  fu  posta  barbaramente 
a  sacco,  e  la  fede  dai  savoiardi  data  ad  altro 
non  tendere  che  a  raggirare  i  creduli.  La  sorte 
di  coloro  che  volentieri ,  o  invitati  accolsero  il 
unnico  senza  sguainar  la  spada,  accrescere  la  glo- 
ria ai  Ntetesi ,    se.  coraggiosi  e   non  spaventati 
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dalle  mìnaccie,  conserveranno  la  patria  intatta 
al  loro  principe,  non  mai  stata  sino  allora  oc- 
cupata né  per  Torta  né  per  inganno;  Presso  co* 
loro  che  adulano  la  fortuna  e  le  forze  del  duca 
di  Savoja,  qual  gloria  sarebbe  stata  per  loro  se 
avessero  ritenuta  la  fedeltà  al  loro  naturale  Si- 
gnore. Tutti,  soggiungeva,  abbiamo  a  morire,  ma 
altro  è  morire  con  onore,  altro  con  infamia. 
Questa  virtù  spaventa  maggiormente  i  nemici: 
essi  sona  privi  di  vestimento  e  di  abitazione, 
sono  esposti  alla  fame  ed  al  freddo,  e  meditano 
qual  luogo  prima  occuperanno,  altre  cose  ag- 
giunse per  animarli;  e  quelli  con  tanto  coraggio  corri- 
sposero, ebe  Io  stesso  Castiglione  arrossì  d'aver 
tanto  perorato  onde  inspirare  costanza  in  quei  cuori 
si  ben  disposti.  Pertanto  volse  tutta  la  sua  solle- 
citudine a  fortificare  la  Terra. 

Accorrevano  le  milizie  esterne,  ed  erano  già 
al  numero  di  2500,  avendo  i  capitani  soltan- 
to obbligati  a  fornirne  due  compagnie,  sebbene  pa- 
resse cosa  più  conveniente  un  maggior  numero,  se 
l'assedio  fosse  tirato  in  lungo.  Ma  credette  il  Ca- 
stiglione ottimo  fine,  onde  frenare  tanta  moltitu- 
dine, il  pubblicare  editti  portanti  pena  a  chi  fallisse 
al  proprio  dovere:  Mancava  anebe  la  polvere  ed  il 
piombo;  per  la  prima  s'instituì  una  fabbrica  nel 
paese  che  ne  somministrava  1  SO  libbre  ogni  giorno 
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e  pel  piombo  furono  spediti  aleniti  fidati  a  provvedef- 
ne  altrove.  Il  timore  aveva  reso  tutti  solleciti,  e  ve* 
ni  vano  deputati  ogni  sera  500  soldati  co'  loro 
ufficiali  alla  custodia  delle  mura,  e  la  cavalleria 
stava  al  di  fuori  ad  una  certa  distanza  in  vedetta 
sulle  strade  sospette  ,  e  sui  viottoli  ,  onde  non  es- 
ser sorpresi,  ed  evitare  i  tumulti  e  la  costerna- 
zione ne9  timidi.  Sulle  sommità  delle  torri,  stava 
continuamente  una  vigile  scolta  , .  con  ordine  di 
dar,  con  tocchi  di  campana,  avviso  della  quantità 
di  forestieri  che  arrivasse,  e  con  replicati  colpi, 
se  fosse  Tarmata  nemica  in  cammino.  Nulla  infine 
si  trascurò  di  quanto  poteva  un  umano  ingegno  a 
sicurezza  del  luogo.  Ogni  cosa  inspirava  una  cer- 
ta idea  di  sicurezza,  onde  credevasi  da  tutti  che 
non  oserebbe  il  nemico,  sebbeh  fosse  vicino,  atten- 
tare cosa  alcuna.  La  fama  spàrsa  pel  Monferrato 
dell'odio  del  Castiglione  verso  il  duca  di  Savoja 
accresceva  Terrore  dei  credenti. 

Accadevano  queste  cose  nel  mentre  che[;il  du- 
ca; di  Nevers  arrivava  in  Savona,  il  che  saputo  -dai 
nizsoési,  compì  la  loro  allegrezza  ed  accrébbe  il  loro 
colaggio. 'Egli  nel  suo  passaggio,  venendo  a^Casale, 
aveva  date  r  tutte  le  disposizioni  necessarie,  ani- 
mandoli àncora  a. sperare  un  pronto  soccorso. 

Addi  1 1  di  maggio  si  seppe  che  i  nemici  si 
erano  già  mossi  da'loro  quartieri,  e  che  si  avvanza- 
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vafto  a  Nizza.  Ma  la  speranza  non  era  ancora 
perduta  di  qualche  accidente,  perchè  sapevasi  non 
essere  ancora  giunta  l'artiglierìa  ed  i  carri.  Fer- 
matasi. Tannata,  essendo  vicina  la  notte,  in  un  sito 
per  aspettarla,  ed  essendo  le  strade  cattivissime, 
rilardava  la  sua  marcia»  II  giorno  seguente  da 
alcune  spie  si  seppe,  che  le  milizie  de'circonvi- 
cini  paesi  precedevano  i  savojardi  verso  Nizza* 
Era  l'esercito  sayojardo  'composto  di  cinque  mila 
combattenti.  Trecento  archibugieri  erano  di  van- 
guardia onde  sgombrare  le  strade,  in  caso  che 
i  monferratensi  volessero  opporsi.  Avevano  scelto 
il  luogo  di  s.  Marzano  onde  fare  il  quartiere,  ma 
essendo  il  tempo  pioviginoso  pensavano  di  mettersi 
al  coperta.  Però  furono  delusi  nella  loro  aspettativa, 
stantechè  gli  abitanti  di  esso  luogo,  onde  le  loro 
case,  non  servissero  di  ricovero  ai  nemici,  le  ave- 
vano spogliate,  e  toltine  i  coperti.  Ciò  fece  che 
questi  si  recarono  più  vicino  a  Nizza  al  posto) 
detto  dei  Cappuccini,  ove  trovarono  un  più-  sicuro 
ricovero* 

Appena  scosso  l'inimico*  il  Castiglione  era  stato 
informato  qual  strada  teneva.  Per  la  qual  cosà, 
chiamato  a  pè  Silvio  Via,  gli  comandò,  che  con 
500^  fanti  £  80  cavalli  si  facesse  incontro  ai  sa- 
vojardi, e  i  più  arditi  colpisse  da  lungi  con  colpi 
micidiali,  e  tosto  che  avesseli   posti   in   timore , 
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procurasse  dt  porre  in.  disordine  le  colonne ,  e 
con  ogni  sforzo  proibisse  l'accamparsi»  Uscì  it 
Silvio  da  Nizza,  ma  scoperto  a  caso  dalla  cavai* 
feria  savojarda,  poco  mancò  che  non  fosse  «f* 
condato.  Visto  il  pericolo  sostò,  e  per  non  esporre 
i  suoi  a  certa  morte,  li  divise.  Dicesi  fossero  2 
savojardi  4  800  circa»  non  compresi  altri  due  mila, 
che  erano  posti  nelle  vicinanze,  e  pòco  più  lungi 
dal  resto  deli9  armata,  a  cui  poco  erano  i  moti* 
ferratensi  per  far  fronte.  I  Savojardi  nascosti  tra 
folte  piante,  vedute  le  truppe  del  duca  compresi  di 
paura,  li  fugarono.  Ciò  fu  interpretato  prudenza 
e  non  timore,  ed  apparve  loro  di  buon  augurio 
per  le  cose  avvenire.  Fu  prescritto  pertanto  il 
primo  comando,  onde  far  vedere  il  loro  coraggio. 
Ma  il  Silvio  scusandosi  sulla  moltitudine  de9  nemici 
e  sulla  pochezza  de'  suoi,  amplificando  anche  la 
forza  dei  nemici,  mise  nuovo  timore  ne'suoi  soldati, 
non  opportuno  al  momento.  Quindi  fl  Castiglione, 
onde  la  scusa  del  Silvio  non  isgomentasse  tutti,  la* 
sciata  l'idea  della  prima  operazione,  attese  al  resto. 
I  Savojardi  sicuri  della  posizione  che  presa  avevano 
ai  cappuccini,  innalzarono  due  cannoni  contro  Nizza 
per  loro  sicurezza,  -ed  a  spavento  degR  assediati,  e 
pensavano  da  colà  di  abbattere  le  mòra  o  recar 
loro  danno  se  non  si  fossero  arresi.  Volevano  to- 
gliere ogni  indugio,  perché  avevano  saputo  essere 
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in  marcia  un  esercito  spagnuofo  e  le  raccolte  mi- 
Ime  del  Monferrato;  quindi  doveansi  affrettare  se 
non  colevano  che  la  resistenza  di  Nizza  facesse  loro 
perdere  le  gii  fatte  conquiste,  poiché  conoscevano 
essere  i  Nizzesi  fortificati,  benché  ignorassero  di  qua* 
li  artiglierìe  fossero  muniti.  Non  era  ancóra  arrivato 
al  campo  il  Sangiorgio,  ma  gli  fu  spedito  un  messo 
onde  accorresse  al  proseguimento  dell'assalto.  I  sa- 
Tojardi  s'accorsero  tosto  del  loro  vano  lavoro,  per- 
chè perla  lontananza  dalle  mura  le  loro  artiglierie 
non  producevano  effetto  alcuno.  Per  la  qual  cosa 
fu  ordinalo  di  innalzare  una  bastita  di  terra,  acciò 
al  coperto  dei  colpi  de'  Nifzesi  potessero  sicuri 
avanzarsi  per  l'assedio,  ma  conosciuto  anche  que- 
sto una  fatica  inutile,  fu  stimato  pia  opportuno 
lo  scavare  strade  'copèrte,  e  farsi  colla  terra  cavata 
un  riparò  ai  colpi  di  moschetto  de'monferratensi, 
da*quaìi  venivano  di  continuo  assaliti  e  morti,  at- 
teso Talli  vita  e  coraggio  de'dìferisori* 

Tosto  che  i  savojardi  conobbero  là  sodezza 
delle  mura  e  il  loro  pericolo  pel  coraggio  de'  Niz- 
zesi,  si  astennero  dall' offendere,  e  pensando  che 
ai  cittadini  sarebbe  stato  più  utile- un  trattato, 
che  la  guerra,  né  minor  gloria  avrebbero  riportato 
i  capitani  se  senza  spargimento  di  sangue  avessero 
ottenuta  la  vittoria,  spedirono  sotto  le  mura  un 
araldo  con  Oddone  Roerio  d'Asti,  con  pieno  pò- 
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tare  di  parlamentare,  il  quale  esponesse  il  suo  seti* 
iimentof  ed  esperimentasse  l'anima  de9  cittadini. 
Stavano  dubbiosi  i  nizzesi  se  si  dovesse  accordare 
quanto  cbiedevasi ,  e  per  conservare  le  usanze 
di  guerra  fu  da  loro  risposto  all'araldo,  che  po- 
teva venire  sicuro,  ed  esser  libero  di  esporre 
quanto  eragli  incaricato.  Allora  sgombrata  la  porta 
che  già  stava  con  travi  e  terra  chiusa  per  maggior 
sicurezza,  fu  introdotto  il  Roerio.  Il  Castiglione 
non  volle  né  vederlo  né  ascoltarlo,  temendo  che 
gli  venisse  fatta  qualche  proposizione  vergognosa 
per  la  resa,  e  incaricò  Àntoniotlo  della  Rovere 
di  riceverlo  ed  udirlo.  Interrogato  pertanto  l'Od- 
done, questi  rispose,  esser  colà  spedito  dal  conte 
Sangiorgio,  generale  dei  duca  di  Savoja,  onde 
consigliare  i  nizzesi  a  non  voler  la  rovina  -della 
loro  patria,  in  vista  della  possente  armata  del  suo 
duca,  e  di  darsi  spontaneamente  alla  di  lui  pro- 
tezione, e  prima  che  cominciassero ,  le  offese,.  Al- 
le quali  cose  1'  Anloniotto ,  <d'  ordine  del  Casti- 
glione, così  rispose:  essere  i  nizzesi  sudditi  del 
cardinale  duca  di  Mantova,  a  cui  avevano  consa- 
crata la  fedeltà  colla  loro  vita;  che  non  avrebbe  do- 
vuto il  Sangiorgio  stimarli  <  di  sì  fiacco  animo 
perché  erano  pronti  a  sostenere  l'ultimo  loro  ester- 
mintO;  piuttosto  che  mancare  alla  fedeltà  giurata 
al  loro  principe.  Cercò  l'Oddone  di  porre  sotto 
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l'occhio  e  le  forze  del  suo  duca,  e  l'animo   be- 
nefico di  lui  verso  coloro,  che  di  loro  piena  vo- 
lontà si  sottomettevano,  e  le   miserie,    che   osti- 
nandosi si  sarebbero  tirate  adosso,  e  principalmente 
parlò  sulla  giustizia  della  sua  causa.  L'Antoniotto  a 
queste  cose  ripigliò,  che  egli,  e  i  suoi  soldati  legati 
ad  un  giuramento  slesso,  benissimo  comprendevano 
da  quali  armi,  da  quali  forze,  da  qual   giustizia 
era.il  Savoja  sostenuto:  ma  che  anteponevano  una 
pericolosa   guerra,  ad   una   sicura   resa.    Quindi 
noi*  era  d'uopo  di  altre  ragioni,  e  potea  far  ri- 
torno a'suoi,  a  cercare  di  non  esser  debole  bella 
spada  come  fu  debole  nella  sua  perorazione.  Tut- 
tavia l'Oddone,  tifato  a   lungo  il  suo  discorso, 
non  colla  speranza  di  persuaderlo ,    ina  per  'in- 
cutere timore  ne'soldati,  infine    sclamò:   giacché 
sono  inutili  i  buoni  consigli  ai  nizzesi,.  verrà  posto 
in    esecuzione    un    bombardamento.  Invano  cer* 
eò  di  atterrirli,  .e  rAntonioilo  con  animo,  corag- 
gioso cornandogli  di  ritirarsi,  se  non  voleya  espe- 
rimentare lo  sdegno   de'  nizzesi  irritati  dalle  sue 
minacele.    Comprende  vasi  da  ciò  esservi  in  que* 
sto    consigliò    qualche    nascosto    inganno  e    una 
domanda  fuor  di  tempo,  e  nascondersi  tanto  nella 
proposta  della  resa,  quanto  nella  offèrta  fede  qual- 
che frode,  e  che  cercatasi  colle  lusinghe  di  vin- 
cere   la  costanza  dei   nizzesi. 
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La  notte  seguente  una  dirotta  pioggia  accompa- 
gnata da  gagliardo  vento  inondò  tutto  il  piano 
su  cui  erano  attendati  i  savojardi,  che  a  mal  in 
cuore  vedevano  i  Nizzesi  al  coperto.  Tale  era 
il  sito,  che  né  i  fanti,  né  i  cavalli  potevano  mo- 
versi dal  loro  luogo,  e  se  si  fosse  dovuto  cangiare 
il  campo  sarebbe  stato  impossibile,  né  più  servi- 
vano le  toiccie  all'uso  delle  loro  arti  gì  eri  e.  Questa 
occasione  fu  poco  apprezzata  dai  monferratensi,.  i 
quali  se  freschi  fossero  piombati  addosso  agli  stanchi 
nemici,  gli  avrebbero  potuto  vincere,  non  potendo 
servirsi  deloro  cannoni  sepolti  nel  fango.  Di  più: 
non  tutto  r  esercito,  del  Savoja  era  colà  perve- 
nuto, né  èravi  la  cavalleria  destinata  a  questa  spe- 
dizione; e  quei  pòchf,  che  erano  diggià  arrivati 
stanchi  e  lassi,  si  tenevano  per  far  numero.  Il 
Sangiorgio ,  previsto  già  tal  accidente  ,  sebbene 
dalla  podagra  afflitto,  non  potendo  la  notte  dor- 
mire, andava  di  qua  di  là  vagando  per  il  campo 
à  cavallo,  sollecito  della  salvezza  del  suo  esercito, 
e  procurò  con  infiniti  fuochi  accesi,  e  facendo 
coprire  di  paglie  le  tende,  e  ristorando  i  soldati, 
di  confortarli  a  sperare.  Alla  vista  di  tali  fuochi 
i  Nizzesi,  credendo  i  nemici  assai  più  vicini,  de- 
liberarono di  tentare  una  sortita  colla  speranza  di 
ottenere  co'ioro  moschetti  una  vittoria  &ui  nemici, 
e  ne  ottennero  facilmente  il  permesso  dal  Casti- 
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gitone.  Intanto  dal  castello  ai  lanciava  qualche 
colpo  onde  intrattenerli:  ma  accortisi  del  loro  in- 
ganno ed  inutilità,  desistettero,  per  non  consumare 
le  munizioni.  Molti  rimasero  feriti  in  quésto 
incontro. 

In  verità  tutti  colóro  che  seco  aveva  Condotto 
il  Sangiorgio  avevano  Io  stesso  coraggio,  e  alcuni 
nobili  avevano  consigliato  di  desistere  da  qtiesjo 
assedio,,  e  ritornare  a  san  Mancano  e  GaneUi.  Forse 
eiò  proveniva  dalla  gelosia  che  avevano  pel  .san 
Giorgio,  e  procuravano  di  allontanarlo .  da  questa 
gloriosa  impresa:  ma  era  piuttosto  lo  stato  de-; 
plorabile  in  cui  trovavasi  Y  armata  affaticata ,  o 
pel  cattivo  tempo  proponevano  di  ritirarsi  ifl 
pia  comodi  quartieri,  e  ivi  attendere  di  poter 
ripigliare  l'assedio.  Avrebbero  facilmente  ottenuto 
il  loro  intento,  se  il  Sangiorgio  non  avesse  fatto 
conoscere,  ciò  non  potersi  eseguire  sepza  disonore 
del  suo  duca ,  e  si  oppose  al.  cambiamento  di 
posizione.  I  suoi  emoli  pertanto  cercarono  di  dif- 
famarlo presso  il  dujpa  di  Savoja  per  l9  esito  di 
questa  impresa. 

Ma  mentre  che  i  savoiardi  nelle  maggiori  dif- 
ficoltà si  dimostravano  più  coraggiosi,  cosii  Nis- 
cesi  che  stavano  al  coperto  e  sicuri  divenivano 
più  costanti,  e  dall'alto  delle  Torri  e  dalle  case, 
eoo  somma  maestrìa  co'  loro  moschetti  colpivano 
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chiunque  audace  avvanzavasi   versa  le  mura»  ÀI 
cbe  volendo  i  savoiardi  provvedere,    fecero  tra- 
durre sulla  loro  trincera  tré  cannoni  <(  ma  inca- 

•  paci  al  loro  scopo  di  atterrare  le  mura  ) ,  coi  quali 
si  sforzavano  di  rovinare  i  tetti  e  le  case.  I  ni** 
zesi  sebbene  fossero  in  varii  luoghi  al  coperto/ 

'  ed ,  altrove  recassero  infinito  danno  ag  \\  assediao- 
tif  mal  volentieri  soffrivano  la  rovina  delle  loro 
case:  ma  lo  zelo  ed  il   coraggio  del;  CastigHo- 

•  me  f  e  Je  notizie  che  dava  di  un  pronto  soc- 
córso animavano  talmente  i.  cittadini ,  che  nulla 
tralasciavano  d*  intentato  per  la  loro  salvezza.  I 
savojardi  intanto  proseguivano  costantemente  nel- 
l'assedio,,  e  già  avevano 'con  nuove  batterìe  at- 
terrate le  più  alte  case ,  e .  questo  donno  aveva 
in.  mólti  inspirato  terrore,  sebbene  misto  alla 
speranza.  Intanto  i  ministri  dell'  altare  consiglia- 
vano doversi  placare  l9  ira  di  Dio  con  preghiere, 
e  con  voti  invocare  l'ajuto  de'sauii.  Furono  per- 
ciò-fatte  pubbliche  processioni  in  tutte  le  chiese, 
che  da  tnlti  venivano  visitate,  e  il  loro  voto  si 
,era  di  esser  salvi ,  e  di  pol.er  conservarsi  fedeli 
al  loro  principe.  Fu  vista  però  maggior  divozione 
alla  chiesa  di  san  Francesco  (14). 

In  questo  frattempo  era^i  meditato  un  colpo,  seb- 
bene sia  andato  fallito,  di  sorprendere  il  duca  di  Ne- 
vere,  che  traversava  quei  paesi.  Ma  essendo  già  tra- 
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passato  ,  sfuggi  dalle  insidie,  Frattanto  alcune 
terre  del  marchesato  d'Incisa  si  diedero  al  duca  di 
Savoja,  e  narrasi,  che  si  obbligassero  ad  assisterlo 
con  denari.  Ma  non  potendole  presidiare,  poco 
stettero  nelle  di  lui  mani,  ed  il  nemico  lontano, 
ritornarono  sotto  il  dominio  de'Ioro  signori  ria* 
turali.  Fosse  il  valore  de9  cittadini,  o  1-  odiò 
contro  i  savojardi,  erano  infiammati  da  tanto  co- 
raggio i  nizzesi,  che  se  avessero  potuto  sostenere  ' 
P  assedio  sintanto  che  fosse  arrivato  il  soccor-* 
so  spagnuolo  colle  milizie  monferratensi  ,  a- 
vrebbe  dovuto  il  Savoja  lasciare  V  assedio. 
•  Non  era  ancora  T  alba  del  giorno  15  maggio ,; 
che  il  Sangiorgio,  cominciò  con  violenza1  a  battere 
la  torre  detta  del  Merlo,  dalla  quale  i  nizzesi  con 
lunghi  moschetti  colpivano  i  suoi  soldati,  e  veni- 
vano uccisi  i  più  coraggiosi.  Ma  il  Castiglione  dif- 
fidando della  fortezza  delle  nuove  rifatte  mura  le 
aveva  rese  più  'stabili  con  travi  e  terre  insieme 
unite,  onde  rendere  vani  i  colpi  e  la  fatica  dei 
nemici;  Essendo  i  savojardi  dalle  finestre  delle 
case  più  alte  mortalmente  colpiti,  deliberarono  di 
volgere  tutta  la  loro  artiglieria  contro  di  esse  é 
lasciare  le  mura.  Grandissimo  danno  invero  reca- 
rono le  loro  artiglierìe  colà  rivolte,  ma  i  nizzesi 
parevano  non  farne  caso  alcuno,  perchè  &  presto 
le  riparavano  con  terra  o  legna,  o  cacciali  da  un 
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luogo,  ne  sceglie  vario  od  altro,  e  arrecavano  sem- 
pre continuo  danno  agi'  jissedianti,  tanto  più  che 
avevano  praticato  aleune  feritoje  in  una  contro- 
scarpa eretta  al  basso.  Era  la  fatica  assidua  presso 
tutti»  e  la  notte  accresceva  il  sospetto  di  qualche 
nuovo  assaltò:  perlocchè  i  nizzesi  non  mai  ab- 
bandonavano il  loro  posto,  nemmen  per  prender 
<ibo.  Fermi  ne9  luoghi  assegnati,  si  distribuì* 
vano  i  viveri  ai  soldati,  e  le  munizioni,  esortan- 
doli a  non  servirsi  di  queste  inutilmente,  e  fa 
ordinato  ai  cittadini  d' illuminare  le  loro  case. 
La  gagliardia  colla  quale'  i  nizzesi  presta vansi  al 
conflitto,  rendeva  i  savojardi  più  testerecci,  e  i 
più  prodi  capitani  erano  spaventati  più  da  questa, 
che  da  uqa  segreta  insidia.  Addì  48  stesso  mese  i 
savojardi  elessero  un  nuovo  sito,  onde  poter  bat- 
tere le  mura,  e  da  diverse  parti  ne  scavarono 
1*  terra.  Né  risparmiarono  la  grande  torre  non 
colla  speranza  d9  impadronirsene,- ma  perchè  ve- 
devano inalberato  lo  stendardo  del  duca  cardina- 
le, e  bramavano  di  atterrarlo.  Vana  fa  Tana  e 
1'  altra  cosai ,  perchè  la  profondità  delle  mura 
la  rendeva  sicura,  e  la  parte  superiore  esposta 
ai  colpi  era  assicurata  con  terra  e  legna  *  e  rea* 
deva  ogni  fatica  vana. 

Queste  erano   le  occupazioni  dei  combattenti* 
Intanto  il  sesso  debole  e  gl'invalidi  per  l'età  prò- 
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strati  innanzi  agl'altari  imploravano  ajuto  cqn  la- 
gnale a  san  Carlo %  in  cui  avevano  riposta  tutta  la 
salvezza»  e  a  cui  avevano  fatto  voto  di  celebrarne 
annualmente  la  memoria,  Qual  voto  divotamente 
dippoi   adempirono,   sciolto   V  assedio,  e  partiti  i 
nemici  «  Ma  i  cittadini  sebbene  con  sommo  corag- 
gio resistessero  ai  aavojardi,  tuttavia  ninno  .urna-» 
no  ajuto  riconoscevano  dalla  vittoria,  se  a  luogo 
dovessero  continuare,  tanto  più  che  la  loro    sal- 
vezza era  riposta  nell'ajuto  degli  spagnuoli,  tante 
volte  promesso,  e  sempre  con   somma  vergogna 
ritardato,  e  i  neiqici  avevano  chiusi  tutti  i  passi, 
e    con    ogni   diligenza   cercavano   di  prevenirlo. 
Aveva  anche  il  Sangiorgio  occupato  il  fiume  Niz- 
za credendolo   necessario  a9  suoi  disegni ,   quale 
sebbene  di  stretto  alveo,  e  di  facile  passo,  tutta* 
via  diveniva  soventi  volte  per  le  pioggie   traboc- 
chevole ,   pensò  dunque  di  costrurvi  un  ponte, 
onde  potersi  in  ogni  occasione  avvicinare  sempre 
più  a  Nizza,  e  col .  togliere  la  strada  al  soccorso, 
battere  Nizza.    Non  potevano  i   nizzesi.  impedire 
queste  opere,   né  esporsi  ad  un  cimento,  ma  <jtf* 
cevano  però  essere  un  vano    lavoro ,  e  lieti  os* 
servavano  dalle  mura  sperando  che  upa  volta  le 
pioggie  lo  potrebbero  distruggere.  Portato  a  ter- 
mine questo  ponte  i  savojardi   passarono   alcune 
soldatesche  si  di  cavallerìa  she  dì  fanterìa    $  é 
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collocarono  ad  un  posto  detto  della  Madonna 
delle  Grazie,  e  prèso  possesso  della  chiesa,  aper- 
sero alcune  fcritoje  onde  potere  al  coperto  col- 
pire i  rinchiusi  nelle  case.  I  nizzesi  sebbene  fos- 
sero privali  di  tutti  i  passi  da  cui  potevano  aver 
soccorsi,  uno  però  eragli  restato  tendente  in  Acqui 
in  mezzo  ad  alle  biade  e  con  giravolte  solo  note 
a  loro,  dal  quale  venivano  spesso  corrieri  ed 
ordini.  Per  la  salute  degP  abitanti  importava  il 
sapere  con  qual  fortuna  operassero  gli  assediati,  e 
consultavano  per  loro  interesse  dall'altrui  evento, 
e  sebbene  nulla  a  quelli  mancasse  ,  credettero 
tuttavia  ben  fatto  l' introdurvi,  sebbene  non  ri- 
chieste, nuove  vettovaglie  e  polveri.  I  nizzesi 
onde  assecondare  le  buone  intenzioni  de'  loro 
amici,  spedirono  segretamente  un  lesto  giovane 
acciò  li  avvisasse  del  giorno  ed  ora  di  questo  soc- 
corso, onde  ordinare  ad  altri  cittadini  di  portarsi 
di  scorta  per  poterlo  facilmente  introdurre. 

Era  il  giorno  i  5  del  dello  mese,  che  occupati  i 
savojardi  nel  rovinare  i  tetti  delle  case  ,  e  nel 
danneggiare  i  campi,  gli  spedili  da  Acqui  carichi 
di  farina  e  di  polvere,  con  un  dato,  segno  av- 
visarono i  nizzesi  del  loro  arrivo,  con  V  indizia 
di  un  fumo  sul  vicino  colle  per  ingannare  l'ini- 
mico. Il  Castiglione  chiamato  tosto  Antoniotto  della 
Rovere,  gli  ordinò  che  presi  150  archibugieri, 
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uscisse  dalla  porta  Belmonte  e  facesse  una  sortita 
contro  i  savojardi,  che  stavano  trincerati  su  di  un 
vicino  colle.  Questi  ardimentoso  scelti  i  più  pronti 
e  coraggiosi  si  accinse  all'impresa.  La  cavalleria 
nemica  stava  disposta  non  lontana  dal  luogo   in 
ordine  di  battaglia,    ma    i    ntzzesi ,  assuefatti   alla 
prontezza  delle  cose,  avevano  già  preoccupato  il 
sito,  e  Silvio  Via,  con  molti  de'suoi  fidati,  coper- 
to   e   sicuro   da   folli  alberi,    con  reiterati   colpi 
straziava  l'inimico;    Livio    Piazza  spedi  altri   150 
soldati  divisi  in  due  colonne,  e  Francesco  Santa- 
Maria .  s' impadronì  di  tutta  la  pianura   sottoposta 
ad  Incisa  con  circa  200  soldati.  La  cavallerìa  savo- 
jarda,  und^e  combattere  con  qualche  vantaggio  del 
sito,  entrò  nel  convento  della  Madonna  delle  Gra- 
zie, si  combatterono  a  lungo  senza  £i*an  danno, 
e  fatto  tosto  dal  Castiglione  uscire  sessanta  cavalli, 
diedero   mano    forte    ai  nuovi  venuti    carichi  di 
vettovaglie,  mentre   i    Savojardi    sbalorditi   dallo 
strepito  delie  armi  da  fuoco,    lasciaronsi    fuggire 
di  mano  l'occasione  d'impadronirsi  di  questo  con- 
voglio, e  avevano  credulo   aver  i  nizzesi    preso 
tanto  coraggio  per  la  certezza  di  un  qualche   vi- 
cino soccorso,  vedendo,  aver  eglino  osato  di  pie- 
no   mezzo   giorno  far  entrare  nel   loro    castello 
queste  vettovaglie;   ma  anche   i  savojardi  erano 
stali  ingannali  da  una  falsa   spia,   delF arrivo  di 
un  soccorso  spagnuoto. 
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11  sedicesimo  giorno  dell'assedio  si  fece  grand9 
impeto  colle  artiglierìe  ,  ma  non  appariva  farsi 
qualche  breccia  onde  poter  entrare  nella  piazza, 
e  ciò  empieva  di  sdegno  i  Savojardi  nell'avere 
inutilmente  affaticato  in  questa  impresa.  Per  la 
qital  cosa  i  capitani  dell'  esercito  9  radunatisi  in 
consiglio  ,  deliberarono  di  scegliere  altro  sito  9 
onde  potere  senza  dividere  1'  esercito  ,  volgere 
tatti  i  loro  attacchi.  Dopo  lunga  consulta  si  deci* 
aero  per  la  porta r  delta  Lancia,  alla  qual  parte 
credevano  più  fàcile  l'assalto,  come  più  esposta  ai 
colpi,  e  non  coperta  da  alcun  riparo.  Ma  anche 
quivi  F  accorato  Castiglione  avevasi  con  terra* 
pieni  assicurato  contro  i  colpi  dell'  artiglierìa,  il 
che  ignoravano  i  savojardi.  Furono  però  da'ne- 
mici  rovinate  le  case,  ma  i  nizzesi  sostennero 
l' impeto  ,  sinché  il  rumore  diede  tregua ,  la 
violenza  cessò  d'incrudelire,  e  il  nemico  desistette 
dal  vano  tentativo.  Di  sommo,  danno  era  ai  sa- 
vojardi il  consumare  così  inutilmente  le  loro  prov* 
vigioni,  che  avrebbero  potuto  servire  ad  un  più 
lungo  assedio.  Il  Sangiorgio  aveva  ben  conosciuto 
disprezzarsi  dai  nizzesi  la  rovina  delle  loro  case,  e 
senza  sgomentarsi  vedere  distrutti  i  loro  raccolti  nei 
campi:  ma  la  speranza  della  gloria,  e  del  vicino 
soccorso,  aveva  inspirato  tale  costanza  negl'  ani- 
mi loro,  onde  i  savojardi  arrossissero  della  fret- 
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foiosa  resa  dei  trinesi  e  de'moncalvesi.  Lo  stesso 
nesso  debole,  per  se  stesso  timoroso,  e  scampaste, 
dalle  rovinate  case ,  era  pronto  ad  apportar^ 
ovunque  legna  e  terra,  er-  andava  come  se  fos- 
se pienamente  in  sicuro.  La  maggior  costanza 
dei  cittadini  scorgevasi  nel  vederli  non  curanti 
i  loro  interessi,  e  ogni  qual  volta  per  ia  rovina 
cadeva  qualche  casa  ove  stanziavano,  correvano 
ad  altra,  e  stavano  in  allegria •  II  Sangiorgio  da 
ciò  indispettito  ordinò  di  prender  <di  mira  le  case 
più  alte  e  belle,  onde  non  ridessero  invano,  mp  > 
che  almeno,  finita  la  guerra,  a  loro  restasse  mo- 
tivo di  pianto.  Intanto  arrivavano  continuamente 
nuove  soldatesche  savojarde,  e  il  duca  comandava 
di  affrettare  l'espugnazione,  non  bastantemente 
instrutto  delle  difficoltà  che  si  presentavano,  e  del 
sommo  coraggio  degl'assediati,  e  solo  confidando 
nella  speranza  di  caduta,  che  i  suoi  avevaftgfi 
dato.  Ma  e  per  la  posizione  del  castello,  e  per 
le  dirotte  pioggie  veniva  contrastata  l'esecuzione 
e  tanto  più  che  non  potendo  invigilar  da  per 
tutto,  frequenti  erano  i  soccorsi  di  polvere  e 
piombo  che  alcuni  contadini  portavano  ai  nizzesi. 
Alla  fine  rasserenatosi  alquanto  il  cielo,  i  sa- 
vojardi  non  vollero  perdere  1'  occasione  di  ope- 
rare, e  si  occuparono  con  ogni  forza  ad  atterrare 
la  porta  delta  Jnerio^  e  sebbene  sapessero  aver 
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i  cittadini   ordine  dal   Castiglione   dì   sopportare 
l'assedio,  e  non  esporsi  ad   un   pericoloso   com* 
battimento,  onde  principalmente  i  cittadini  stes- 
sero in  difesa,  essersi  «divisa  tra  loro  la  custodia 
del  castello,  cosicché  fosse  più  glorioso  il  difendersi 
fra   le    mura,   che  tener  dietro    all'  inimico   per 
combatterlo.  Ma  non  in  tutti  eravi  la   stessa   at- 
tività e  la  sofferenza  delle  fatiche,  e  delle  veglie, 
imperocché  alcuni,  o  che  credessero  vani  i  tenta- 
tivi de!  nemico,  e  abbastanza  provveduto  drai  loro 
compagni  in  armi,  o  che  anelassero  a  qualche  poco 
di   riposo ,    vergognosamente   si    nascosero   nelle 
case,  e  nelle  chiese,  e  abbandonatasi  al   sonno» 
perlocché    furono   gli   altri   obbligati    a   maggior 
servizio,  acciochè  la   scarsezza    de'  difensori   non 
sminuisse  il  coraggio  def cittadini,  e  non  desse  ani- 
mo ai  nemici.  Frattanto  con  replicati  colpi  veniva 
bersagliata  la  porta,  e  già  gettato  nella  piazza  il 
coperto,  e   rovinato  parte  del  muro    superiore  , 
ma  senza  alcun  loro  vantaggio  o  danno  dei  niz- 
zesi.  Solo  una  granata  lanciata  da  una  parte  op- 
posta scoppiatasi  in  terra  uccise  due  individui,  il  che 
afflisse   molto  i  nizzesi,  ma  furono  ben  tosto  na- 
scosti i  cadaveri  onde    non  venissero   conturbali 
gli   animi  di  lutti. 

A   questo   tempo  il  Cardinale  Massimo   rancio 
apostolico,  assai  noto  pe'suoi  meriti,  nel  mentre 
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che  portavasi  direttamente  al  duca  di  Savoja, 
seco  se  ne  venne  il  principe  Vincenzo  a  Casale. 
La  sostanza  della  sua  missione  era,  che  mentre 
i  regii  ministri  d'accordo  con  detto  nuncio  avreb- 
bero procurato  di  porre  termine  il  più  prontamente 
alle  controversie  dei  principi  combattenti,  e  li 
avrebbero  uniti  in  perfetta  concordia,  i  luoghi 
occupati  in  questa  guerra  si  dovessero  deporre 
nelle  mani  del  pontefice,  dal  quale  poi  sarebbero 
stali  col  tempo  restituiti  a  chi  di  ragione,  e  che 
nel  frattempo  che  stavasi  deliberando  si  astenes- 
sero, ambedue  da  ogni  offesa,  E  quantunque  una 
pronta  scusa  si  fosse  preparala  dal  principe  Vin- 
cenzo per  non  aderire  a  queste  condizioni  (  perchè 
i  principali  consiglieri  Io  avevano  persuaso  esservi 
sotto  qualche  inganno,  e  che  il  duca  di  Savoja 
perciò. aveva  prolungata  la  guerra,  onde  i  toscani 
che  si .  avanzavano  con  soccorsi  verso  il  Monfer- 
rato, si  fermassero  lungo  la  strada,  e  con  equi- 
voche condizioni  venisse  tolto  qualche  cosa  dallo 
Stato  del  duca  di  Mantova  ),  tuttavia  onde  non 
si  dicesse  aver  egli  negligentato  i  buoni  officii 
del  nuncio,  e  ricusato  la  da  tutti  bramata  pace, 
con  ambigue  parole  si  liberò,  asserendo  esser  egli 
soltanto  ministro  del  duca  suo  fratello,  né  posto 
lo  Stalo  in  sua  mano,,  e  spedito  a  questa  guerra 
per  non  altro  che  per  presiedere  in  di  lui  vece. 
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I  sospetti  che  jtf  presentavano  facilmente  venivano 
accolti ,  quasi  che  il  duca  di  Savoja  avesse  in 
animo  di  trattenere  i  toscani  accorrenti  in  soccorso 
del  cardinale  duca,  e  che  pe'suoi  raggiri  gli  avesse 
ritardato,  o  fatto  mancare  questo  soccorso,  il  che 
gettasse  i  nizzesi  nella  disperazione.  Altri  poi  nutren- 
do diversi  pensieri,  incolpavano  il  nùncio,  ed  asse- 
rivano questi  prevenuto,  e  vinto  dai  buoni  officii 
del  duca  di  Savoja,  e  che  avesse  spedito  di  qua 
e  di  là  lettere  e  doni.  Ciò  non  era  credibile,  e 
vergognoso  il  sol  pensarlo,  se  considera  vasi  il 
virtuoso  di  lui  carattere.  Veramente,  non  si  dissi- 
mulava il  nuncio  pontificio  le  gravi  difficoltà  per 
la  composizione  degl'odi,  e  l'animo  ardente  d'ira 
del  duca  di  Savoja  per  le  ingiurie,  e  avrebbe  voluto 
raddolcire  le  caparbietà  da  ambo  le  parti,  con 
quelle  condizioni,  che  contenevano  maggior  utilità 
al  mantovano.  Ma  tosto  che  vidde  il  prìncipe 
Vincenzo  contrario  alle  condizioni,  né  di  poter 
trattenere  gli  ajuti  che  si  avvicinavano,  essendo 
stato  di  ciò  accertato  con  lettere  dd  duca  di 
Savoja,  portossi  direttamente  a  Milano,  onde  sta- 
bilire con  l'ajuto  delPInojosa  una  qualche  norma 
di  operazione  profittevole  a  ciascuno  di  essi  prin- 
cipi» Imperocché  non  aveva  ancora  perduta  la 
speranza  di  potere  addormentare  la  guerra  con 
onesti  sospetti.  Questa  era  la  gloria  che  anelava, 
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che  dir  si  potesse  essersi  pel  di  lai  solò  meno 
ottenuta  la  pace,  ed  il  pontefice  eoa  replicate 
lèttere  le  eccitava. 

Il  giorno  dectmosettitno,  gli  ostinati  assedia  tori, 
i  qta&K  avevano  mtraprteso  di  gettare  a  terra  Ja 
porla,  la  scuotevano  con  replicati  colpi,  e  già 
tutto  quanto  dell'opposto  riparo,  che  si  estendeva 
per  Ja  difeéa  dell'altera  della  fossa,  precipitava 
rtftto  e  diroccato-,  ma  la  parte  superiore  della 
terra  ridotta  in  rottame,  rendette  più  sicura,  giusta 
l'opinione  altrui,  il  castello,  e  sebbene  avessero 
eon  esse  riempite  le  fosse.  Sino  alia  sommità, 
pure  non  presentava  ai  nemici  per  la  sua  stret- 
tezza facile  accesso;  avidi  4efla  vittoria,  e  giudi- 
èandb  la  cosa  assai  diversa  di  quello  «  fosse* 
Pertanto  menftre  che  di  molto  sì  erano  avvicinati, 
e  vedute  le  tante  rovine  per  cui  avrebbero  potuto 
salire  alla  piazza,  furono  però  accolti  dai  nizzesa 
-con  colpi  di  moschetto,  e  dovettero  ritirarsi  dal  bar- 
attane e  dalla  fossa,  con  non  poco  danno  di 
morti  e  feriti.  Sarebbe  però  stata  poca  la  sicu- 
rezza dei  cittadini  se  avessero  lasciata  in  potere 
dei  nemici  questa  fossa  ingombra  di  rovine,  per 
la  qual  cosa  Àntoniottò  della  Rovere  di  pieno 
mezzogiorno  con  alcuni  scelti  de'più  valorosi,  il 
conte  Gaspare  €ambarana,  e  l'Alfiere  Landò,  se* 
gotti  da  infinità  di  Nizzest  usciti  fuori  dalla  porta 
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detta  di  soccorso,  condussero  io  quel  luogo  in- 
finità di  lavoratóri,  e  disposti  sulle  mura  gli  ar- 
chibugieri accoglievano  con  sicuri  colpi  i  riguar- 
danti nemici.  11  pQnte  che  già  dalla  spezzala 
catena  giaceva  sciolto,  fu  tosto  portato  via,  e  la 
fossa  ripiena  di  rottami  fu  in  breve  ridotta  al 
primiero  slato  di  profondità.  Rese  tanto  coraggio* 
stupefatto  il  Sangiorgio,  né  tuttavia  volle  esporre 
a  manifesto  pericolo  i  suoi  soldati  quali  erano 
allo  scoperto,  mentre  gli  altri  combattevano  al 
sicuro, 

.11  giorno  decimo  ottavo  continuò  la  stessa  fa* 
tica,  e  la  stessa  sollecitudine  per  parte  de'savo- 
jardi  per  potere  abbattere  la  porta  ed  aprirsi 
un  passo,  ma  forse  il  loro  scopo  era  di  .poter 
atterrare  lo  stendardo  del  duca  che  ancora  sven- 
tolava sulla  torre,  e  colà  furono  diretti  principal- 
mente i  lóro  colpi,  non  tralasciando  però,  l'impresa 
della  porta,  nella  quale  lanciata  gran  quantità  di 
palle,  obbligarono  lo  stesso  Castiglione  a  portarsi 
in  altro  posto,  ma  a  questi  pure  si  rivolsero  i 
savojardi,  e  rovinato  il  tetto,  fu  costretto  a  can- 
giar sito..  In  questo  trambusto  si  seppe  da  una 
domestica  spia  osservi  uij  tradimento  concertato 
per  tórre  la  vita  al  Castiglione.  Verso  il  mezzo 
giorno  calmossi  la  tempesta,  e  da  alcuni  fu  in- 
terpretato  ciò  un  artifizio  de' savojardi,  perchè  i 
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circonvicini  paesi  fedel:  come  Nizza  a)  loro  pria* 
cipe,  credessero  con  tal  ripiego  già  caduto  Nizza 
in  loro  potere.  In .  questa  sospensione,  fu  ne* 
gligentata  alcun  poco  da'eittadini  la  custodia,  della 
piazza,  ma  tra  il  governatore,  l'Antonio,  ed  ii 
largente  maggiore,  ciascuno  dal  canto  suo,  por- 
tandosi di  qua  e  di  là,  coll'escmpio,  e  eoi  co* 
mando,  trattennero  i  soldati  in  dovete  disponendoli 
a'  loro  posti. 

Il  Sangiorgio  intanto,  sebbene  assiduo  in  tolte 
le  cose,  trovava»  agitato  per  lai  difficoltà  di  mu- 
nizioni di  guerra,  perciò  spedì  in  Asti  con  tutta 
premura  onde  gliene  spedissero. 

Il  giorno  19  gli  assalitori  stanchi  di  tanti  imi- 
tili sforzi,  seietsero  un  inutile  posto  per  innalzare 
una  loro  batteria  al  di  là  del  fiume  TJelbo,  pen- 
sando di  colà  di  poter  affatto  rovinare  le  mura 
•del  castello,  perchè  dall'  alto  sito  scoprivano  le 
opposte  fosse.  Sorto  il  giorno  un  inaspettato  fra- 
gore di  artiglierìe,  perturbò  V  animo  de9  soldati 
e  de9  cittadini.  Ma  non  durò  a  lungo  la  cosa, 
poiché  venne  ucciso  da  un  nizzese  il  principale 
artigliere  del  duca  di  Savoja.  Il  Castiglione  con- 
cesso un  breve  riposo  ai  suoi  soldati  pervenuta 
la  notte  ruminava, in  sé  un  colpo  da  prode,  ed 
arrivata  la  mezza  notte  scielti  200  archibugieri 
li  mandò  segretamente  fuori   della  porta,   verso 
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il  campo  de*  savojardl  9  che  stanchi  stavano  al 
riposo ,  non  per  seco  loro  azzuffarsi ,  ma  onde 
tenerti  inquieti  e  risvegliati  ,  e  li  tormentassero 
con  fatiche  e  sospetti,  tale  era  l'uso,  che  soventi 
adoperava  il  Castiglione.  Erano  già  scorse  tre  botti 
di  tranquillità,  e  ciò  imputavasi  a  timore  degli 
avversarli.  Intanto  il  Sangiorgio  prese  l'occasione 
che  i  cittadini  stavano  intenti  alle  loro  guardie 
interne,  pose  in  opera  un  stratagemma,  cre- 
duto per  se  vantaggioso,  the  fi  potesse  facilitare 
l'ingresso  in  quella  piazsa,  avvicinandosi  sempre 
più,  non  già  ool  sottomettere  i  nizzesi  il  che  già 
moki  giorni  aveva  invano  tentato,  ma  per  inter» 
■cettar  loro  gli  ajuti,  *e  le  vettovaglie.  Scelti  pertanto 
cento  cavalli  ed  altrettanti  fanti  dietro  di  loro*  co- 
mandò che  passassero  fi  Belbo.  Questi  poco*  lon- 
tani da  Nizza  si  portarono  alla  casa  di  campa- 
gna del  conte  Enrico  Sangiorgio  privato  nemico 
del  Conte  Guido,  quivi  messi  in  fuga  i  conta- 
dini la  diedero  alle  fiamme,  ciò  fatto  9  ritorna- 
rono al  campo. 

Addì  2 1  detto  mese  i  savojardi  ripigliarono  la 
strada  già  scorsa  il  giorno  addietro  in  maggior 
numero,  ed  avendo  già  il  Castiglione  fatto  rovi- 
tiare  tutte  le  case  rustiche  che  trovavansi  all'aperta 
campagna,  queste  avevano  con  diversi  ripari  n- 
conslratte  e  sembravano  voler  in  tal  modo  assi- 
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curarsi  il  passo  per  quella  parte.  Né  i  nizzesi  di 
disuguali  forze  e  privi  di  cavallerìa  potevano  im-. 
pedirli,  ma  però  nou  mancarono  di  fortificare 
i  luoghi  vicini  alla  piazza.  In  questo  frattempo 
essendosi  i  savojardi  spàrsi  per  le  vicine  colline 
e  pianure,  ed  avendo  inspirato  nel  cuore  de'niz* 
zesi  un  terribile  spavento,  accorsero  alle  armi,  né 
dovevano  disprezzare  le  cose,  sospettando  qual- 
che strano  avvedimento  , ,  ed  ambe  temendo  tto 
qualche  tradimento,  e  quello  che  maggiormente 
aveva  incusso  timore  furono  le  parole  del  santa 
Maria,  del  Veggi,  dell'Alberti  ed  altri  quali  ave* 
vano  annunziata  vicina  la  loro  rovina,  se  avessero 
lasciati  avvicinare  il  nemico,  e  tirar  4  lungo  V as- 
sedio; dimostrarono  loro  l'immenso  numero  de' sa- 
vojardi che  tutto  giorno  aumeu lavasi.. Queste  pa* 
role  fecero  sì  che  i  nizzesi  sebbene  bagnati  di 
sudore  e  di  sangue  si  raccolsero  nello  steccato. 
Quindi  incoraggendoli  onde  combattessero  con  ani* 
mo,  da  cui  solo  sperarsi  poteva  la  vittoria  se  fosse 
durata  più  a  lungo  la  contesa,  e  che  sebbene  i 
savojardi  fossero  padroni  delle  case  già  atterrate 
della  pianura,  e  si  affrettassero  di  fortificarle,  nel 
mentre  che  i  cittadini  li  avrebbero  all'improvviso 
colpiti  con  micidiali  ferite,  si  sarebbero  resi  di 
nuovo  padroni  dell'unico  passo  da  cui  potevano  i 
nizzesi  aspettare  qualche  soccorso. 
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Era  voce  comune  che  molti  capitani  avendo 
beo  considerato  la  posizione  di  Nizza,  conosciuto 
il  numero  degli  abitanti,  ed  il  loro  coraggio, 
avevano  persuaso  al  Sangiorgio  di  abbandonare 
l'assedio,  e  già  eransi  raccolti  i  bagagli,  e  già 
smosser  le  artiglierìe  dal  loro  posto  onde  partire 
al  pià^  presto,  se  non  avesse  il  Sangiorgio  ed 
altri  ritenuti  i  soldati  disperati  da  tanti  inutili 
sforzi,  mostrando  loro  ordini  del  suo  duca  di  con- 
tinuare L'assedio,  e  di  stringere  maggiormente  i 
nizzesi:  imperocché,  né  si  sospettava  fossero  gii 
spagnuoliper  la  loro  solita  tardanza  al  venire  al 
soccorso,  né  l'inojosa  benché  sollecitato  dal  prin- 
cipe Vincenzo  con  importunità,  esser  per  recar 
ingiuria,  né  la  regia  soldatesca  essere  per  venire 
a  «lamio  dei  nipoti.  Ciò  doversi  sperare  dall'equità 
verso,  i  consanguinei,  né  pareva  temerario  il  cre- 
dere che  per  l'amore  verso  lo  zio,  l'inojosa  man- 
casse a  quanto  aveva  per  gratitudine  promesso. 
Aveva  intanto  il  duca  di  Savoja  fatto  venir  nuove 
truppe,  onde  potersi  opporre  ad  ogni  evento,  a 
qualunque  inaspettato  soccorso,  e  spedi  in  Àsti 
a  provvedere  munizioni  di  guerra,  Sebbene  i 
nizzesi  colla  speme  di  un  vicino  soccorso  si  fos- 
sero sino  ad  ora  mantenuti  costanti,  tuttavia  co- 
minciavano a  disperare,  e  la  fama  del  coraggio, 
e  perizia  nella  guerra   del  duca  di   Savoja,  ac- 
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cresceva  il  loro  timore.  Ma  nella  notte,  sbolla 
strada,  che  conduceva  a  Mombaruzzo  ,  viddero 
risplendere  tre  fuochi  separati,  e  poco  dopo  due 
colpi  di  cannone,  e  quindi  il  terzo  ,  quai  segni 
i  nizzesi  accolsero  per  l'arrivo  del  soccorso  con- 
dotto dal  duca  di  Nevers.  Non  si  può  esprimere 
qual  giója  manifestarono  a  tale  notizia,  e  già 
ardivano  di  non  più  custodire  le  mura,  ed  i  più 
coraggiosi  chiedevano  con  instanza  di  fare  una 
scorrerìa  sui  nemici.  JMa  io  breve  si  scoperse 
la  falsità  della  notizia,  e  da  sicuri  esploratori 
furono  avvisati  differirsi  ancora  per  qualche  gior- 
no, mentre  il  principe  Vincenzo  voleva  unire  i 
monferratensi  alti  spagnuoli;  ciò  anche  recò  qualche 
conforto.  Intanto  fattosi  giorno  chiaro,  i  cittadi- 
ni a'  quali  era  data  la  cura  dei  mal  ini,  e  di 
travagliare ,  e  spogliare  i  nemici  spaventarono 
il  tranquillo  savojardo,  a  caso  costernato  per  i 
segnali  del  vicino  soccorso,  e  attaccatasi  zuffa, 
uccise  le  sentinelle,  e  spogliate,  protetti  i  niz- 
zesi dai  moschetti  de9  loro  concittadini  rientrarono 
in  città.  Avevano  intanto  i  savojardi  fatta  una 
strada  coperta  di  tavole  e  legna,  per  la  quale 
potevansi  portare  più  sotto  il  castello/  ciò  aveva 
posto  in  un  qualche  timore  gli  abitanti,  ma 
Àntoniotlo  della  Rovere  a  cui  apparteneva  la 
conservazione  del  forte  ,   e   gli  altri   capitani  li 
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assicurarono,  dimostrando  loro  essersi  invano 
affaticati  i  savojardi,  e  non  poter  esser  loro 
profittevole  tal  lavoro,  per  fortezza  delle  mura 
e  se,  anche  in  questa  temeraria  impresa  si  fos- 
sero avvauzati ,  restar  esposti  a'  loro,  colpi,  e 
l'esito  lo  dimostrò.  Tentò  anche  il  Sangiorgicr» 
far  costrurre  strade  sotterranee  ina  non  ebbero 
felice  successo. 

Molto  tempo  prima  Sancio  Salina  comandante 
della  cavalleria  milanese  pel  re  di  Spagna,  era 
andato  a  Casale  a  ritrovare  il  principe  Vincenzo, 
non  per  assicurare  V  titubanti  monferratenai  con 
ferme  speranze  e  promesse,  ma  per  ^stabilire  la 
norma  ed  il  tempo  per  condurre  i  soccorsi  ne- 
cessari alla  liberazione  di  Nizza*  Tosto  canteo- 
nero  del  modo,  e  ciascuno  si  prendeva  l'incarico 
di  radunare  i  suoi.  P$r  verità  yedevasi,  non  solo 
i  cittadini,  ma  anche  le  milizie  dei  vicini  paesi 
stanchi  del  lungo  assedio  e  fatiche,  nemmeno  in- 
gannati nella  laro  speranza  pel  tardo  ajoto,  aver 
perduto  il  coraggio:  ma  però  mai  fu  udita  parola 
sediziosa,  e  solo  raffrettato  1'  ardore,  e  manife- 
state oneste  lagnanze  per  le  infermità  di  alcuni, 
per  la  fatica  di  altri,  e  sopra  tu  Ilo  per  la  miseria 
a  cui  molti  erano  ridótti.  Tutti  al  certo  desi* 
deravano  la  pace,  e  se  non  fossero  state  le  lusinghe 
degli  spaglinoli,  essi  consigliavano  di  accettare 
le  condizioni  dettate  dal  nemico. 
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Poco  opportuna  fa  conosciuta  la  severità  cqbUtq 
coloro  che  a  ragione  si  lamentavano ,  e  cercarono 
rimedii  più  miti,  onde  trattenere  con  qualche 
strattagemma  nel  loro  dovere  i  più  dubbiosi. 
Antonio  Arcasio  pertanto,  il  quale  teneva  il 
posto  di  sergente  maggiore,  vide  tutta  la  gran- 
dezza del  male,  e  conobbe  esser  riposta  la  sal- 
vezza della  piazza  in  questo,  cioè  se  in  profondo  si* 
lenzio  si  avvolgevano  i  consigli»  Pertanto  usqili 
dalla  porta  del  soccorsa,  prima  di  tutto  esortò  Id 
costanza  ai  soldati,  che  facevano  continua  custo- 
dia ai  molini,  quindi  per  la  bassa  fossa,  solo  e 
senza  guardia  aggiratosi  per  molti  andirivieni  , 
andò  sino  al  ponte  Bottale.  Infine  affinché  quello 
cose  che  aveva  macchinato,  acquistassero  più  tire* 
dito  presso  i  timidi,  ritornò  a  Nizza  già  Eatta  notte, 
attestando  di  essere  apportatore  di  cose  di  sortitila 
importanza.  Molti  soldati  e  cittadini  andarongli  tosto 
incontro,  i  quali  come  vidde  ansiosi  di  sapere  il 
secreto,  tosto  disse  aver  egli  parlato  con  un 
fedele  amico  sotto  il  ponte  Bottale,  il  quale  gK 
aveva  riferto,  esservi  nel  campo  nemico  più  di* 
spetta  che  disciplina,  ricusando  già  le  centurie  di 
recarsi  all'assedio,  e  di  teotare  un'aa&»jl6  a  ca* 
gione  delle  ferite,  e  delle  toorti  loro  retate,  dal 
protetto  presidio,  e  tento  più  non  essendo  loro 
concessa  premio  alcuno  nella  vittoria  ogni  qui 
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volta  i  cittadini  escono  salvi  e  non  sono  sac- 
cheggiati ).  E  perchè,  dicono  essi,  dovremmo  noi 
esporsi  a'pericoli,  e  insignoritici  della  piazza  collo 
spargimento  del  nostro  sangue  9  nulla  a  noi 
toccherà  del  bottino?  Quéste  cose  venivano  non 
solo  dai  soldati^  colletizii  t  ma  anche  dai  mi- 
nori superiori  dell'esercito  riferite  al  Sangiorgio, 
perlocchè  vinto  dalla  propria  caparbiefia  ,  fece 
un  sacro  ed  inumano  giuramento,  di  non  of- 
frire patti  o  condizioni  di  resa  ai  cittadini,  né  ove 
anche  fossero  pronti  all'ubbidienza,  li  accetterebbe 
se  non  coli'  incorrere  nella  sorte  della  guerra, 
che  essi  avevano  prolungato  si  a  lungo.  Ciò  esser 
dovuta  all'  ostinazione  dei  nizzesi,  e*  a  premio 
delle  fatiche  sofferte  da'suoi  soldati.  Quindi  disse 
a  questi  di  accingersi  valorosamente  al  compimento 
dell'  opera,  che  la  vita,  e  V  onore,  e  la  fortuna 
di  quel  popolo,  era  nelle  loro  mani:  ond'  essi 
tutti  unanimi  si  protestarono  pronti  ad  esegui- 
re il  comando.  Dopoché  i'  Àrcasio  ebbe  nar- 
rate queste  cose  ad  afta  voce  interrogò  coloro  f 
che  avevano  rivolto  il  pensiero  alla  pace,  se  bra- 
massero porre  all'arbitrio  del  crudele  nemico  la 
vita  de' loro  innocenti  figli,  la  senile  età  de' loro 
padri,'  l'onore  delle  loro  donne,  e  i  loro  beni, 
ed  accettare  la  fede  data  ai  moncalvesf.  Fu  una 
voce  universale  volere  piuttosto  morire,  che  sof- 
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nuova  esortazione  e  rinnovarono  la  speranza  del  fu- 
turo soccorso,  ed  esaltarono  la  fortezza  della  loro 
piazza  capace  di  sostenersi  a  lungo*  Lodò  il  Ca- 
stiglione l'artificio  dell' Àrcasio,  ma  gli  fu  imposto 
di  tacerne  i  pensieri,  onde  non  si  allarmasse 
maggiormente  il  popolo,  sapendone  il  vero. 

Mancavano  già  i  nizzesi  di  miccie  pei  loro  fucili, 
sebbene  assai  provvisti  di  polvere  e  piombo:   fu 
a  ciò  provvisto  pel  momento  con  stoppe.  Intanto 
i  savojardi  ricevuto  da  Asti  munizioni  da  guerra,  e 
trasportate  le  artiglierie  su  .di  un  luogo  più  alto, 
onde  più  allo  scoperto  fulminare  le  radici  della  for-' 
tezza,  tentarono  con  ogni  sferzo  a  scavare  le  mura:1 
Non   senlivasi   esser  vicino   il   soccorso  aspettato' 
dagli  assediati,  né  che  i  nemici  fossero  per  venire 
se  non   da    li    a    tre  giorni.  Seppero  da  segre-4 
ta  spia,   che  fintantoché  fossero  stati  assediati  do- 
vrebbero lottato   fra   le   armi,    le   fatiche,    è   le 
disgrazie.  Il  vergognoso  ritardo  dei   soccorso   a-' 
veva   persuaso   che  gli  spàgnuoli  desideravano,  è 
non  si  curavano  che  Nizza  cadesse  nelle  mani  dei 
duca  di  Savoja.  Presso  i  casàiesi  però,  a  cui  era 
libero  il  parlare,  era  stato  pubblicato   non   aver 
potuto  abbandonare  cosr  miseramente  coloro  che 
si  volessero    salvi;    e    Y  Inojosa  veniva  accusato 
presso  il  duca  di  Mantova,  presso  i  veneziani,  e 
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i  toscani,  come  convinto  di  collusione  non  eh* 
sospetto  di  fellonìa,  sia  che  operasse,  sia  che  dif«* 
ferisse.  Altri  al  contrario  lo  scusavano,  e  dicevano 
agite  in  tal  modo  per  sentimento  d'affetto.  Quello 
«he  è  certo  si  è  che  la  virtù,  ed  il  coraggio  dei 
nizzesi  resisteva  a  tulli  gli  sforzi  dei  savojardi,  e  il 
forte -castello  a  sorpresa  di  tutti  erasi  conservato 
al  suo  duca. .  I  monasteri,  le  case  erano  di  già  state 
distrutte  dall'artiglierìa  nemica,  e  le.  mura  di  cinla 
in  più  parti  squarciate  lasciavano  aditi  aperti:  tutti 
questi  inconvenienti  raddoppiavano  le  fatiche  degli 
assediati*  Tutti  però  opinavano  dovessero  chiudere 
con  ogni  diligenza  quei  siti  per  cui  avrebbero  pò* 
tuta  introdursi  i  nemici,  o  cda  le  rovine  delle  case 
9  eoo  travi,  ed  altri  mezzi,  onde  porre  un  osta* 
colo*  e  cosi  col  pericolo  cresceva  la  diligenza. 
Quindi  il  Castiglione  ordina  di  rimuovere  i  rottami 
caduti  al  di  fuori,  dodo  non  fossero  d'impedimento 
ai  combattenti ,  e  frattanto  i  nizzesi  con  replicati 
•<?olpi  di  moschetto  tenessero  indietro  i  savojardi* 
Alcuni  dei  cittadini  restarono  uccisi,  tra.  quali  To- 
maso Veggi  mori  sotto  la  ruina  di  una  casa  a  coi 
miravano  di  continuo  i  nemici.  Somma  era  la  cura 
dei  nizzesi  di  conservare  le  mura,  e  perciò  di  co* 
mane  consenso  fu  fatto  internamente  un  riparo  eoa 
travi,  terra,  e  legna  onde  sostenere  per  qualche 
giorno  qualunque  Attacco.»  Deboli  soccorsi,  e  non 
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durevoli  potevansi  presentare  dai  cittadini,  né  1* 
già  fatta  debolezza  del  sito  offriva  una  lunga  sicu« 
rezza:  ma  bastava  ad  infondere  loro  coraggio  la 
speranza  di  un  pronto  soccorso»  La  vista  di  tante 
difficoltà,  la  manifesta  rorida  dette  mure  in  tante 
parti,  tanti  faticosi  giorni,  e  il  sómmo  valore  del 
Sangiorgio,  in  cui  si  univano  sollecitudine,  co- 
raggio, forza  di  corpo,  e  somma  esperienza  della 
guerra  «  facevano  stimare  degna  di  lode  la  feo-> 
stanza  dei  nizzesi  a  paragone  dei  trinesi,  albesi 
e  moncalvesi.  I  savojardi  infieriti  di  tal  costanza, 
consumavano  giornate  intiere  a  bersagliarli  colle 
artiglierie,  e  in  un  sol  giotno,  narrossi  averne 
fatto  cento  settanta  colpi,  da'quali  Tennero  rotti 
tutti  i  ripari  e  gittati  a  terra  parte  dei  muri,  II 
Castiglione  allorché  vidde  distrutta  la  maggior 
parte  delle  fortificazioni,  onde  togliere  la  speranza 
al  nemico  d'impadronirsene,  comandò  di  formare 
un  largo  fosso  dalla  parte  del  grand'argine,  farne 
un  altro,  e  rassodare  gli  altri  cadenti,  acciò  i 
primi  potessero  sostenere  alcun  tempo  l'impeti? 
e  le  scorrerie,  e  allorché  cadessero  distrutte  e 
rovinate,  trovassero  gli  assediati  da  altra  parte 
un  sicuro  riparo.  Nulla  lasciò  intentato  per  tale 
conservatone,  e  adopraronsi  tutti  sin  le  donne 
ed  i  fanciulli  ed  i  vecchi,  e  prima  che  fosse 
trascorsa  la  notte  furono  tutte  le  fortificazioni  ri- 
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(lotte  allo  stato   primiero   eoo   sommo   generale 
contento. 

Mentre  i  cittadini  attendevano  a  queste  opere, 
seppero    da   un   messo   che   il   duca    di    Savoja 
avev»  risoluto  di  dare  l'assalto  alla  piazza  fra  otto 
giorni;  e  questo  era  una  cosa    desiderata   anche 
dagl9  assediati.  Il  Castiglione   aveva  pertanto   di- 
spositi tutti  gli  archibugieri  ove  dubitava  potessero 
dar  la  scalata,    coperti    da   ambi  i  fianchi  onde 
sorprendere  più  prontamente  gli  assalitori.  Nella 
nuova  trincera  furono  collocati   quattrocento  sol* 
dati  con  corazza,   coperti'  coli'  elmo.    Di  questi 
alcpni  erano  armati  di  moschetto,  ed  altri  di  lun- 
ga lancia,  creduti  senza  dubbio  capaci  di  difendere 
il  posto;  contro  qualunque  violenza.  Anche  fuochi 
di  legna  e  paglia  furono  preparati,    in  caso  che 
i  savojardi  tentassero  di  riempire  la  fossa  e  acciò  più 
da   vicino  colpissero   chi   tenesse   lor   dietro.   Si 
collocarono  anche  soldati  nella    adiacente   fossa, 
per  discoprire  i  movimenti  dei  nemici  ,   e  poter 
folpire  più  sicuri,  allorché   fosse    fatto    giorno. 
Altri  furono  collocati  in  diversi  posti,  per  far  la 
guardia  ed  osservare  ogni  movimento  de'nemici. 
Né  anche.  le  donne  furono  prive  d'incarico,  e  le 
più  giovani  e  robuste  furono  destinate  a  prestare 
i  servigli  necessarii  ai  combattenti. 
;  .Stavano  perplessi  intanto  i  savojardi  se  in  vista 
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della  provata  costanza  .  de' cittadini  e  delle  nuove 
riconstrutte  fortificazioni  si'  dovessero  attentale. 
L'una  cosa  e  l'altra  consigliava  di  .temporeggiare 
ancora ,  ma  il  valore  comandava  di  azzardare*, 
e  proseguire,  e  con  questo  stimolo  di  coraggio 
entrarono  nel  rivo  del  Botlulc  ,  e  fi)  fecero  ve* 
deije  nella  fossa  che  eglino  stessi  avevano  scavata. 
I  ciltaduti  stupirono  della  sicurezza. e  vanjtà  dei 
nemici,  q  i  savojardi  fecero  mostra  di  vivere  ed 
aver:  ardire  con  molti  colpi  di  fucile,  e  dall'altra 
parte  i.  nizzesi  del  pari  rispondendo!  li-  ammolli- 
rono nulla  poter  loro  aproffittare  cpq  quella  co- 
perta. Poco  dopo  il  nemico  fu  visto  arrecar  al- 
cune scale ,  quasi  volesse  dar  un  assalto,  ma 
per  prudenza  dei  capi  non  furono  appressa- 
te* Àntoniotto  della  Rovere  che  aveva  parte 
principale  in  questa  guerra  vista  la  minaccia  prò* 
ruppe  ad  alta  voce,  non  doversi  opporre  a  tali 
cose,  ma  dover  ascendere  ed  azzardarsi,  in  quan- 
to che^  facendosi  maggior  confusione  da'neqaici 
nel  circuito  delle  mura,  ciò  consolodirebbe  in 
maggior  speranza  e  sicurezza  i  suoi*  Molti  intanto 
cantavano  e  faceano  festa,  e  rimproveravano  il  ne- 
mico di  codardia  e  d'indugio*  I  savojardi  con- 
tracatnbiarono  le  ingiurie,  ma  sia  pel  pericolo  della 
pugna  sia  perchè  sapeano  vicino  l'ajnto,  si  astennero 
dai  fatti  «ritirarono  le  scale  e  gli  altri  atrezzi, 
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e  ai  ritirarono  al  campo.  Certamente  sebbene 
i  nizzesi  vivessero  con  molta  fiducia,  e  con  motte 
difficoltà  trattenessero  L  savojardt,  fu  al  orto  petf 
misericordia  di  Dio  che  venne  sospeso  il  combatti- 
mento, imperocché  se  gli  assediatili  eoo  mag- 
gior vigore  avessero  persistito  9  eoa  molto  san- 
gue o  l'uno  o  l'altro  avrebbero  riportata  la  vit- 
toria: ma  granimi  costanti  nefl'  emulazione,  non 
lasciarono  che  si  affrontassero.  Ninna;  cosa  sino 
a  quel  tempo  era  slata  ommessa  a  tutela  della 
fortezza,  e  in  quel  momento ,  nulla  più  a  cuore 
avevano  al  i  cittadini,  che  i  soldati,  che  di  non 
far  naufragio  ,  ora  che  si  credevano  in  porto , 
metotra  sentivano  le  amiche  schiere  in  vicinanza 
accorse  in  loro  soccorso.  Fatta  notte  la  loro  spe- 
me si  accrebbe ,  nel  sentire  verso  Origlio  alcuni 
colpi  di  cannone,  segnale  d'un  esercito  che  veniva. 
Tostochd  questa  notizia  fu  sparsa  per  la  forteaa, 
tutti  furono  presi  da  insolita  allegrezza,  e  -ne  fe- 
cero feste.  Né  questa  notizia  sedusse  i  nemici, 
anzi  deliberarono  nel  breve  spazio  che  fi  rimaneva 
di  agire  valorosamente.  Alla  terza  ora  della  notte, 
sia  che  alcuni  traditori  avessero  assicurati  i  savo- 
iardi esser  l'ora  propizia  di  operare,  o  sia  che 
i  nizzesi,  per  la  stanchezza  di  tante  lunghe  fati- 
che, immersi  in  una  intempestiva  gioja ,  cre- 
de sicuri  gli   ojuti   che   si  spedivano  loro  *  tra- 
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adottassero  la  solita  vigilanza,  I  savojardi  ma  pie 
fino  bujo  della  notte,  e  silenziosi  sorpresero  la 
porta  del  soccorso,  altri  per  le  mora  atterrate 
terso  -il  fiume  Nizza,  sorpresero  i  difensori  con 
mortali  colpi  allora  che  inabsittìamente  mienti  sta* 
vano  alte  custòdia  loro.  Dirisi  per  Cai  maniera  1 
«temici,  onde  non  si  potesse  conoscere  da  ^ttat 
parte  fosse  l'attacco,  ritornarono  al  lóro  campo. 
Questo  attentato  fece  sparire  dal  cuore  de'niiMsi 
tutta  quanta  l'allegrezza  che  concepita  avtvafttf 
per  la  speranza  del  prossimo  soccorso.  Par  trop* 
pò  Ai  sempre  dannosa  agi9  interessi  del  doca.  di 
Mantova  la  tardanza  degli  spagnuoli,  ed  ingannò 
l'aspettativa;  e  sé  non  fossero  stati  i  ntzeesi  pkl 
costanti  nella  difesa,  che  gli  spagnuoli  sono  stati 
pronti  Dell'affrettarsi  ad  ajotarli,  avrebbero  dovuto 
soccombere.  Eterna  ne  rimarrà  la  memoria  tei 
loro  coraggio,  ed  eterna  la  gloria. 

Addi  25  del  mese,  sebbene  la  cavallerìa  spa* 
gnuoia  occupasse  le  vicine  colline,  e  la  fante*!* 
la  pianura,  tuttavia  i  savojardi  nell'oscurità  4eHa 
notte  cambiato  il  sito  della  loro  artiglieria  quasi 
che  credessero  per  loro  essere  gli  spagnuoli,  e 
come  se  al  di  foori  delle  mura  non  vi  fosse  alcun 
nemico,  ottanta  colpi  d'artiglierìa  lanciarono  con- 
tro l'argine  formato  da'cittadini.  La  maggior  parte, 
b  quale  era  formato  di  sassi  e  calce,  fu  gettata  nella 
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sottoposti*  fossa,  e  si  temerà  di  uà  ostile  attacco, 
ihipprciocchè  già  sparsi  i  gemici  luogo  le  trincero, 
si  pvvanz^vano  in  ordrop  di  battaglia.  Cento 
sodati  armati  di  ferro  da.  capo  a' piedi,  lasciati  i 
cavajli,  polla  temendo  i  colpi  di  moschetto,  pre- 
cedevano il  resto  non  munito  ;  da  p^ssyna  '  coper- 
tura, drfewo*  Questo  lato  della  fortezza  si  erapo 
addossato  a.  difenderlo  valorosi  soldati,  e  il  capi* 
fapo  Stefano  Palliano*  .von  che  il*  Santa.  {Maria, 
colà  s{avapp,  ove  vedevasi  maggior  pericolp.,  Al- 
lorché i  savojardi  conobbero  che  gli  assediati  pulla 
pryevano  tralasciato  o  per  negligenza,  o  per  diffi- 
denza jlelle  cose,  non  tentando  alcuna  scorreria, 
ritornaronp  nel  loro  campo,  e  ritirarono  le  arti- 
glierìe che  posto  avevano  sovra  un'emineqga  per 
bftttet*  la  piazza.  Si  astennero  dalie  offese  il  re- 
.  st|pte  fai  giorno.  Quelli  che  $raqo  nelle  trincera, 
furono  verso  sera  chiamati*  a  raccolta  per  due 
volte,  e  i  nizzesi  dubitando  di  un  qyalche  nuovo 
Smalto  fermi  e  pronti  stavano  al  loro  posto.  Ma 
<fo>ft  fr  .poco  u#.  corpo, di  cavallerìa  fec^si  aperta* 
biette  federe  sui  vicipi  colli.  ,A  tutti  perorerà  ignoto 
«e  /fc*M*o  amici9  e  nemici.  Erano  x^loc^nto  circa 
Hi  tyntpagn'^  del  principe  Yincejsp?  i  quali  erano 
vetrati  a  riconoscere  le  strade,  jl  caqipo  dei  ne- 
iDl^j,  il  3Ìto  ed  il  nupnero,  onde.,  provvedere  da 
qwd  paHQ  si  potesse  più  sicurame^e  introdurre 
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il  restante  dell' esercito  pel  soccorso.  Erba?  questi 
monferratensi  e  mantovani  sotto  il  comando ,  del 
marchese  Rossi.  La  grandezza  e  disegno  del  sqc* 
corso  venne  a  cognizione  de'savojardi.  Si.  mos- 
trò certa  ritenutela  verso  le  regie  milizie,  4 
si  credette  operare  con  moderazione ,  astenen? 
dosi  dalle  offese  sebbene  a  loro  non  mancassero 
le  forze*  Tuttavia  Àntoniotto  della  Rovere  non 
sedotto  dalla  speranza  del  vicino  ajuto  ,  o  per 
l'incertezza  del  timore,,  sebbene  scorgesse  non  lon- 
tana la  cavallerìa  sovrastare,  è  molte  migliaja  di 
nemici  nelle  vicinanze,  onde  le  rovinate  munì 
non  Ressero  adito  ai  nemici,  con  una  scelta  scorta 
de' suoi,  ealossi  nella  fossa,  e  con  somma  premura 
sgombrò  l'alveo:  nobile  azione,  sia  che  temesse 
un  qualche  assalto,  sia  che  abbia  voluto,  anche 
il  previo  soccorso  provare,  aver  più  fiducia  nel 
proprio  coraggio  che  nell'altrui.  Ciò  visto  da} 
nemico,  secondo  l'uso  militare,  fu  accolto  con 
ingiurie.  Una  orrida  notte  seguita  da  densa  nebbia, 
e  la  polvere  innalzata  da  un  furioso  vento  inspi- 
rarono terrore*  I  savojardi  non  escirono  dal  loro 
campo,  ma  due  o  tre  colpi  di  cannoni  carichi  di 
ghiaja  e  piombo  per  tener  vigili  i  nizzesi,  a  loro 
bastò.  Questi  tuttavia  gettati  e  nella  fossa,  e  in 
altre  parti  lanciati  fuochi  artificiali,  dissipavano  le 
tenebre  onde  poter  essere  avvertiti,  se  foaae  tea- 
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tata  dai  nemici  una  qualche  secreta  e  mani* 
festa  violenta;  tanto  più  che  erano  stati  avvertiti 
da  una  spia  piemontese  che  non  si  fidassero  né 
di  giorno  né  di  notte,  perché  il  Sangiorgio  avaro 
del  sangue  de*  suoi,  e  conoscendo  di  non  poter 
vincere  i  nizzesi  senza  mollo  spargimento  di  san- 
gue, aveva  intenzione  di  servirsi  delle  astuzie , 
ed  occasioni,  e  ciò  principalmente  essere  per  av- 
venire, allorché  meno  se  lo  pensassero. 

Sorse  il  vigesimo  quarto  del  mese,  e  già  tutti 
erano  stanchi  dall'  aspettativa,'  e  dall'indugio,  al' 
lorché  t'esercito  spagnuolo   con  fuochi   accesi  in 
diversi  siti   diede  segno   della  sua  presenza.    Fu 
creduto,  che  atessero  voluto  con  questa  loro  tar- 
danza dimostrare  la  grandezza  del  beneficio  che 
Apportavano,  ed  accertare,  esser  questo  assai  più 
prezioso  e  gradito.   Già  fatto  giorno  chiaro,  i  sa- 
voiardi conóbbero  non  con  dubbi  segni  oltre  la 
cavallerìa  spagnuola  e  mantovana  veduta  sui   vi- 
cini  colli,   anche   avvicinarsi   al   loro   campo,   e 
coprire  tutta  la  pianura,  una  quantità  di  fanteria. 
Ciò  sebbene  non  spaventasse  ì  capitani,    tuttavia 
colpì  il  colletizio  soldato,  onde  s'intimorisse,  non 
che  proferisse  una  tumultuaria  fuga  in  segno  di 
manifesto  timore,  ma  onde  provvedere  con  mag- 
gior prudenza  a9  suoi  interessi.   La  fermezza  dei 
savoiardi  aveva  inspirato  al  Rossi  il  di' cui  animo 
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era  inclinato  ai  sospetti,  ad  incolpare  gli  spagnuoli  di 
quanto  accadeva,  asserendo  che  certamente  quelli- 
sicuri  dell'animo  del rinoj osa,  e  anche  segretamente 
del    principe    d'  Ascoli ,  avevano   osato   gloriarsi 
delie  loro  forze ,  formar  accampamenti  ,  in  niun 
modo  aver  osato  dimostrare  generosamente  quelle 
cose  che  si  concedono,  sebbene  conoscessero  pel 
valore  dei  combattenti,  e  pel  numero  dei  sopra* 
venienti,  costernato  il  soldato,  e  gl'assediati  dir 
suguali  in  numero  e  stanco.  Il  Sangiorgio  coli» 
atessa  costanza  colla  quale  aveva  combattuto,  pensfr 
tosto,  con  eguale  prudenza  a   ritirare   i  suoi  al 
più  presto  dal  pericolo,  ciò  solo  avendo  io,  mira 
a  maggior  onore  del  suo  duca,  e  del  suo  esercito 
che  non  venisse  turbato  l'ordine  eoo  una  precipito- 
sa  fuga,  e  con  una  sconsigliata  temenza  si  animas- 
sero maggiormente  i  nemici*    Era  beo  certo  che 
avrebbe  potuto  raffrenare  l'impelo  degli  spagnuoli 
sebbene  a  lui  in  maggior  numero,  e  se  fosse  stato 
provocato,  non  rifiutare  il  combattimento,  e  per- 
ciò aveva  già  scelto  il*  sito  sulla   collina   a   suo 
vantaggio,  e  a  danno  loro.  Ma  come  quasi  accade 
nelle  cose  repentine,  mentre  ognuno  pensa  a  se 
stesso,  corre  di  qua  e  di  là,  il  soldato,  raccoglie 
il   bagaglio,    cercami  giumenti   e  carri   pel  tra* 
sporto,   il  compagno  chiama    l'altro ,   confusi   a 
vicenda  uomini,  effètti,  voci,  quella  ritirata  presenta 
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una  specie  di  fuga:  tale  era  la  stato  in  quel  mo- 
mento .  Il  Sangiorgio  pel  timore  del  pericolo, 
accusava  lo  spavènto  di  tutti,  attestava  esser  gli 
spagnuoli,  nemici  al  suo  duca;  vani  e  deboli  i 
mantovani  venuti  al  soccorso ,  e  i  cittadini  non 
essere  in  caso  di  far  sortite.  Potè  il  Sangiorgio 
a  stento  trattenerli  colle  preghiere  e  colf  idea 
dell'onore;  solo  alcuni  pochi  spaventali  gittafono 
le  armi,  e  vilmente  sprezzando  il  comando  suo 
se  ne  fuggirono,  lasciando  dietro  le  artiglierie, 
e  in  tal  modo  macchiando  vergognosamente 
la  passata  gloria.  Fu  lasciata  la  guardia  delle 
artiglierìe  al  rimanente  della  cavallerìa;  quindi 
alcuni  fanti  radunati  in  squadre  ,  e  alcune  cor* 
se  di  cavallerìa  tennero  dietro  ai  fuggitivi.  Ciò 
principalmente  dimostrò  una  tal  .quale  specie 
di  timore ,  perchè  contro  il  consueto  ordine 
della  milizia  ,  i  fanti  dovevano  tenersi  alta  pia- 
nura f  e  la  cavallerìa  alle  colline,  e  ciò  avrebbe 
dimostralo  aver  tenuto  la  vera  strada  di  salvezza. 
Credevano  fosse  bastante  obbedire  al  loro  duca, 
se  avessero  potuto  sottrarre  dalle  mani  degli  spa- 
gnuoli le  bandiere  prese  ai  nemici. 

Partiti  i  savojardi,  ed  aperta  la  porta  Belmonte 
ingombra  di  terra  e  legna,  i  soldati  nizzesi  an- 
darono all'incontro  dei  loro  amici.  Il  principe  Vin- 
cenzo era  alla  testa  loro,  circondato  da  mol|j  nobili 
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mantovani,  e  Gio.  Stefano  Palliano  arringò  il 
principe,  e  quindi  accettato  H  comando,  prese 
SI  possesso  della  città.  I  savojardi  erano  lontani 
appena  cinquanta  passi,  e  stavano  accampati  in 
luogo  di  sicurezza  sulle  vicine  colline,  e  colà 
sfavano  per  la  costanza  dei  loro  capitani,  e  perla 
promessa  data  che  gli  spagnuoli  non  li  avrebbero 
molestati.  I  mantovani  dimostravano  una  viva 
brama  di  seco  loro  azzufarsi,  ma  il  principe  Vin- 
cenzo, avendo  considerato,  ciò  poter  inspirar  gelosia^ 
àgli  spagnuoli  che  non  erano  dello'stessó  sentimen- 
to, incerto  non  diede  ordine  alcuno.  Ma  il  principe* 
di  Ascoli  considerate  le  cose  feto  divieto  dimolestare 
i  nemici,  asserendo  tale  essere  il  comando  del  suo; 
re»  aggiungendo  altre  ragioni,  e  mmaccie, M  tali, 
che  furono  lasciati  i  savojardi  senza  timore,  e 
senza   minacciarli  (a)l  '  • 

In  queste  emergenze  il  gran  duca  di  Toscana,' 
zio  del  duca  di  Mantova,  disgustato  per  antiche 
rivalità,  o  per  qualche  differenza'  còl  duca  di  Savoja,' 
giovandogli  il  pensiero  della  sua  inferiorità,  non' 
volle  mancare  del  suo  ajuto  al  mantovano,  il'  quale 
ne  lo  aveva  chiesto ,  stimando  che  non  fosse  al* 
caso  da  potersi  liberare  colle  sole  forze  de'' suol 
sudditi.  Epperò  radunate  in  prato  2000  fanti,  è 
300   cavalli;  gì'  inviò  valicando  i  monti  verso  gif 

(a)  «Power. 
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Stati  del  duci  di  Mantova.  Fu  difficile,  e  contra- 
stato il  viaggio,  avendogli  il  papa  vietato  il  passo 
sul  suo  territorio,  ed  essendosi  anche  opposto 
eolle  sue  truppe  «elio  stretto  delle  montagne, 
così  operando  o  per  rispetto  di  non  dichiararsi,  o 
jper  gli  ufficii  degli  spsgnuoli,  che  non  amavano 
vedere  i  principi  italiani  darsi  mano,  e  vegliare 
sopra  i  loro  interessi,  anzi  avevano  procurato 
divertimeli  con  varie  ragioni.  Ma  Cosimo  tanto  più 
infervorato  per  farsi  conoscere  principe  libero  « 
ed  abbnitendo  V  esempio  9  che  non  fosse  lecito 
portar  soccorso  agli  amici,  e  molto  più  le  con- 
seguenze ,  che  tutto  dovesse  da  Qn  potentato 
{spendere*  instò  dal  duta  di  Modena  il  passo. 
Da  questo  fu  purè  per  opera  deil'Inojosa  negato 
e  mandò  persona  presso  il  granduca  onde  dis- 
suaderlo. Ma  questi  forzati  i  passi,  penetrò  nel 
mantovano,  fosse  per  forza,  o  per  occulta  con* 
vivenza  coi  Cesari.  Nel  Mantovane  si  trattennero 
quelle  genti,  ma  essendo  di  aggravio,  il  duca 
Ferdinando  alla  prima  speranza  di  pace  li  rimandò. 
Aprì  ben  egli  con  tali  occasioni  le  orecchie  a 
qualche  progetto  di  matrimonio  con  una  princi- 
pessa della  casa  de'  Medici,  conoscendosi  da  ciò 
quanto  conferirebbe,  che  i  principi  italiani  eoa 
piò  stretti  vincoli  di  corrispondenza  ed  effetto  si 
stringessero    assieme,    per    minorare  quell'orbi* 
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trio»  che  si  arrogavano  gli  stranieri,  il  che  andava 
anche  a  genio  del  gran  duca.  Ma  tutto  andò 
senza  effetto,  perchè  il  cardinale  duca  non  si  tro- 
vava così  sciolto  dalla  dipendenza  di  Spagna,  che 
per  allora,  potesse  risolvere,  né  voleva  troncare 
i  ripieghi  che  gli  venivano  suggeriti  col  nuovo 
parentado  colla  casa  di  Savoja,  di  cui  la  Spagna 
ne  andava  tanto  bramosa,  e  che  credeva  pia 
conveniente  per  lo  stato  attuale  delle  cose    (a). 

Ma  al  dir  del  Botta,  questi  soldati  toscani  gui- 
dati dal  principe  don  Francesco,  e  dal  marchese 
Gupizuccbi  passarono  in  qualche  lingua  di  terra 
pontificia  senza  impedimento,  e  sulle  terre  mode- 
nesi per  forza*  Menonrm  il  papa  un  gran  rumore, 
ed  il  gran  duca  penò  assai  per  placarlo.  Dalla  parte 
di  Modena  non  solo  pertossi  la  cosa  con  pazienza, 
ma  si  venne  in  sulle  cortesìe ,  con  iseusare  la 
volontà  del  padrone,  e  con  la  cattura  dei  ministri. 
Infine  le  genti  del  soccorso  giunsero  sul  Manto* 
vano,  «  dove  stetterò  sinché  le  cose  dei  due  prin^ 
cipi  presero  forma  di  potersi  accordare. 

11  papa  non  crédeva  in  nessuna  cosa  che  tosse, 
nò  di  Francia,  né  di  Spagna ,  nò  dei  princi- 
pati italiani.  Solo  pi  cercava  d'insinuare  la  con* 
cordia  ,  deplorando  amaramente  le  perturbazio- 
ni   dell'  Italia  superiore*    Mandò    nuncii  muniti 

fr>Ktti. 
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di  brevi,  ed  esercitava  il  suo  pastorale  officio: 
.Ma  niente  ciò  valeva  con  coloro,  che,  o  per  am- 
bizione, o  per  sospetto,  o  per  seguitare  4'una  ov- 
vero l'altra  delle  fazioni  francese,  o  spagnuola,  si 
adoperavano  a  muovere  armi  in  Italia* 

Fra  mezzo  a  tanti  interessi  diversi,  ed  in  tanto 
pericolo  di  perdere  il  suo,,  il  mantovano  si  scosse 
dalla  mollezza  di  corte,  e  conóscendo  che  coi  pia- 
ceri male  si  respinge  la  guerra,  si  era  messo  sul* 
l'armare,  ed  aveva  ordinato  una  leva  di  3000  sviz- 
zeri, gravando  per  pagarli  straordinariamente  il  da* 
iato*  le  quali  genti,  giunte,  ad  8000  clje  si  assolda- 
rono nel  Monferrato,  e  con  altri  che  già  vi  erano 
congregati  formavano  una  forza  di  1 6/m.  fanti 
spalleggiati  da  1500  cavalli., 

Carlo  Emanuele  vedutasi;  suscitare  tanta  gente 
contro,  oè  cessando  dal  giungergli  il  rumore  di 
preparativi  a  lui  avversi,  nell'irrequieto  animo  suo 
si  agitava.  Né  maggiore  riguardo  aveva  all'instanza 
dell'imperatore,  che  degl'altri  potentati,  perché 
essendo  giunto  in  Piemonte  Francesco  Gonzaga 
principe  di  Castiglione, «mandato  da  Cesare,  bra- 
moso d'in|terrompere  queste  cose,  >  a  minacciarlo 
ftziapdio  del  bando  imperiale,  quando  restituite 
incootanente  le  piazze  occupate,  non  desistesse 
dall' o0endere  il  Monferrato,  feudo  dell'impero, 
gli  effetti  non  corrisposero  all'autorità  del  nome 
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imperiale.  Carlo    Emanuele  lo   seppe   così   bene 
allettare  colle  lusinghe,  e  sbigottirlo  colla  mostra 
delle  armi,  che  egli  converti  le  minaccie  in  esor- 
tazioni» confortandolo  a  volere  con  termini  civili, 
e  non  colla  forza  far  valere  le  sue  ragioni.  Quindi 
più  non  ignorando  il  duca,  che  Spagna  era  in  so- 
spetto a  Mantova,  e  che  l'imperatore  non,  aveva 
armi  in  Italia,  propose,  che  rimettendo  ogni  sua 
differenza  in  lui,  e  nel  re  Filippo,  era  pronto  a 
ritirarsi  dall'impresa,  ed  anche  a  deporre  le  terre 
in  mano  di  chi,  da  essi  deputato  fosse  per  inca- 
ricarsene* Per  tal  modo  simulando  moderazione, 
e  proponendo  varii  partiti  di  composizione,  credeva 
di  conciliare  a  sé  gli  spiriti,  e  di  alienare  Spagna 
ed  impero  da  Ferdinando,  con  cacciargli  adosso 
la  taccia   di  renitente,  se  non  udisse  con  prontezza 
l'offerta.   Effettivamente  il  Mantovano  pei  sovra- 
spiegati  motivi,  e  per  vedere   la  Francia,   ed  i 
più  potenti  principi  d'Italia  volti   in   suo  favore, 
dall'assentire  si  astenne.  Se  ne  valse  Carlo  Ema- 
nuele,   e  leva  alte  grida  contro  la  durezza  dell'av- 
versario come  se  egli  medesimo  non  fosse   con 
la  volontà  alieno  dai  patti  che  aveva  proposto  (a). 
Dorò  l'assedio  di  Nizza  dal  giorno  1 1  di  maggio 
sino  al   24.  Nel  frattempo  di  questo  assedio  narra 
il  Codreto,  che  il  duca  di  Savoja  era  venuto  a 

(a)  Botte. 
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Cherasco,  onde  inviare  nuove  soldatesche  verso 
Nizza.  Il  duca  Vincenzo 9  e  quello  di  Nevers  ve* 
nuli  io  Acqui,  si  sforzavano  a  far  gente  per  soc- 
correre quella  piazza,  ma.  inutilmente.  Giunsero 
però  in  loro  soccorso  per  mare  da  Genova  400 
francesi  con  molti  gentiluomini  amici  del  Nevers, 
e  sebbene  quella  repubblica  sotto  pretesto  di 
mantenersi  neutrale  avesse  ricusato  il  passo  a  2000 
soldati  del  duca  di  Toscana,  tultavolta  premendole 
molto  che  il  Monferrato  non  mutasse  signore! 
chiudeva  gl'occhi  su  chiunque  passava  in  favore 
del  duca  di  Mantova.  Intanto  che  Nizza,  ridotta  allo 
stremo  era  per  arrendersi,  giunse  ordine  di  Spagna 
allinojosa  di  dover  proteggere  colle  armi  il  Mon- 
ferrato, il  quale  per  soccorrere  Nizza,  tolse  tutti  i 
presidii  dello  Stato  di  Milano  i  quali  sotto  la  condotta 
del  principe  d'Ascoli,  eletto  mastro  di  campo  gene- 
rale, furono  inviati  a  quella  volta  con  sei  compagnie 
di  cavallerìa  delle  quali  erano  capi  Gio.  Bimo  di  Ta- 
guno,  e  Luigi  di  Cordova,  .ed  alcuni  pochi  italiani 
raccolti  da  Lodovico  Gambaloila,  che  in  tutti  erano 
4600  cavalli,  i  quali  unitisi  in  Incisa  con  i  duchi 
Vincenzo  e  di  Nevers,  che  avevano  altri  600  cavalli, 
e  2000  fanti,  si  avviarono  unitamente  a  Nizza.  Il 
duca  di  Savoja  vedendo  ostare  a'suoi  disegni  il 
comando  Cesareo,  le  armi  del  re  di  Spagna,  edi 
francesi  irritati,  e  conoscendo  l'impossibilità  di  resi- 
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stfere  a  (ante  potenze  t    fatto  di  necessità  virtù  , 
si  risolse  cedere  alla  condizione  del  tempo,  e  ve- 
dendo ti  principe  d'Ascoli  vicino    con  V  armata  ,  ' 
mandò  pel  Conte  Verraa  al  Sangiorgio,  onde  dislog- 
giasse   colle  sue   genti,    ma  prima   facesse  noto 
allo  stesso  principe;  essere  ciò  spontaneo,  e  per 
la  molta  riverenza  verso  il  re,  col   quale   intèn- 
deva fossero  unite  le  sue  armi,  ed  onde   la  sua 
partenza  potesse  maggiormente  autenticare  la  sua 
divozione.  Incontrandosi  lungo  il  cammino  il  San- 
giorgio col  detto  principe,  questi,  stesa  in  ordinanza 
la  sua  armata  fece  alto  e  si  dispóse  a  battaglia.  Ma 
escito  dal  regio  campo  Bernabò  Barla  gentiluomo 
milanese,  commissariò  Cesareo,  con  alcuni  capitani 
spagnuoli,  e  parlamentato  col  Sangiorgio,    e  col 
Verrua,  rimasero    tra    essi  d'accordo,    che   par- 
tendosi le  armi  del  duca  di  Savojà,  non  sarebbero 
da  quelle  del  re    molestate  ,   anzi  che  essendosi 
lasciata  quella  piazza  di  Nizza,  solo  per  V  onore 
che  il    duca   aveva  voluto   dimostrare    alle  armi 
regie,   egli  ne  restava  obbligato,  riconoscendo  il 
rispetto   che    portava    al    re,    che  perciò   prega- 
valo   di  voler  continuare  la  sua    strada.   Con   tali 
disposizioni  assicurate  le  parli,  il  conte  Sangiorgio 
s'inviò   verso  il  Piemonte,  e  gli  spagnuoli  entra- 
rono in   Nizza  con  le  insegne  del  re.  Pareva  po- 
scia qhe  gli  spagnuoli  avessero  piuttosto  occupata 


Digitized  by 


Google 


che  liberata  detta  piazza.  Quindi  il  governatore 
dopo  aver  raccolto  l'esercito,  cominciò  ad  abbor- 
rire  i  francesi  del  Nevers,  e  con  parole  pungenti 
fece  sentire  ai  ministri  del  duca  di  Mantova,  non 
essere  onorevole  pel  suo  re,  che  il  principe  loro 
si  prevalesse  dell9  altrui  ajuto  *  air  infuori  del 
suo. 

Era  da  tutti  creduto  che,  agli  spagnuoli  stesse  a 
cuore  la  sicurezza  del  duca  di  Mantova,  ma  quelli  di 
mal  animo   soffrivano  ,  che  questa  gloria   si  po- 
tesse accordare  agli  sforzi  ed  all'arbitrio  de'fraa- 
cesi ,  de9  quali  erano  gelosi.   Pertanto   acciocché 
il  duca   di  Savoja  acquistasse   una   certa  fidanza 
presso   l'Inojosa,  conscio  del  pensieri    del    Man- 
tovano, si  servivano  di  lontano  dell1  altrui  mini* 
stero,  cosicché  allorquando  non  secondasse  i  loro 
voti,  non  fossero  incolpati  di  falso,  e  sprezzati  i 
consigli,  o  si  potesse   rimproverare   finta  l' ami- 
cizia del  Mantovano  verso  gli  spagnuoli,  senza  al- 
cun timore  di  confutazione.  Dice  vasi  ancora,  che 
alcuni  primati  di  Spagna  avessero  fomentato  presso 
il  re  l'idea  dell'incostanza  del  duca  di  Mantova, 
e  del  certissimo    affetto  di  questo  verso  i  fran* 
cesi,  ed  altri  aggiunsero  che  in  riconoscenza  del 
loro  amore  andava  sempre  vestito  alla  loro  fog- 
gia ,  ed  adottava ,  tutti  i  loro  costumi.    Che  per 
lo  slesso  motivo  il   duca   di  Nevers  aveva  otte- 
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trillò  dalla  regina  di  Francia  4806  fanti,  e  200 
cavalli  eoo  una  parte  dei  quali  si  dovesse  provve- 
dere Casale,  e  con  parte  anche  Pontestura,  caccian- 
do via  gli  spagnuoli.  Tali,  e  simili  cose  tendevano  a 
rendere  il  te  di  Spagna  (  il  quale  non  che  odiasse 
il  re  di  Francia,  col  quale  era  unito  con  Vincoli 
di  sangue  )f  per  gelosia  indisposto,  cosi  che;  o 
freddamente  prendesse  interesse  pel  duca  di  Man-  ' 
torà,  b  che  l'imperatore  per  sospetto  si  turbasse, 
e  tutti  gli  altri  principi  d'  Italia  accusassero  la 
venuta  dei  Transalpini  (che  a  tutti,  dispiaceva  po- 
nessero piede  in  Italia)  e  volgessero  le  loro  ite 
contro  colui  che  turbava  la  pace  dello  Stato  , 
infine  che  privato  il  duca  di  Mantova  da  ogni 
soccorso  straniero  ,  non  alleviato  dalla  speranza 
di  milizia  straniera ,  e  ridotto  al  solo  diritto 
fosse  obbligato  ad  accettare  qualunque  fossero 
le  condizioni  delia  pace ,  anche  ingiuste  ed 
inique. 

Pervennero  a  notìzia  del  Mantovano  le  ingiu- 
riose accuse,  che  l'invidia  e  la  gelosia  avevano 
inventate  e  portate  al  re  di  Spagna,  Credendo 
pertanto  di  suo  dovere  il  sincerarsi,  spedì  a 
quello  lettera,  in  cui  diceva:  J^ììe  accuse  contro 
di  lui  fatto  avrebbe  bramato  far  silenzio  se  non 
conoscesse  dall'esito,  che  chi  tace  consente,  per 
questa  cagione  acciocché  gli  artifizi!  del  duca  di 
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Savoja,  e  dell'Inojosa  si  Cacciano  palesi,  e  acciò  i 
buoni  conoscano  V  inganno  credeva  ano  dovere 
di  purgare  da  questa  accusa  la  sua  fama,  e  già 
fatto   prima  l'aveva  co'  scritti,  ora   colle  azioni, 
ogniqualvolta  il  gran  re  fosse  in  pericolo.  Il  duca 
di  Nevers  non  per  sua  risoluzione,  ma  a  cagione 
di  un   matrimonio,  sentito  avendo  per  caso  tro- 
vandosi  a  Genova  ,  i  rumori  di   guerra  ,  esser 
accorso  nel  Monferrato.  Di  sua  propria  volontà, 
e  semai  alcun  suo  ordine  aver  posto  in  rassegna 
alcuni  nobili    per  la  guerra,  e  la  plebe  in  le- 
gioni  lietejdi  azzuffarsi,  il  che  a  lui  solo  avrebbe 
spettato  come  signore.  Non  aver  domandato  alla 
regina  di  Francia  soldati  da  introdurre  nella  cfr 
tadplla  di  Casale ,  e  se  anche  avesse  egli  avuto 
questa  idea f  l'esecuzione  essere  stata  senza  sua 
saputa,  .né  aver  deliberato  dopo  esser  stata  fatta. 
Con  qnesto  metteva   io   chiaro  la  sua  innocenza, 
che  sempre  aveva  sinceramente   protestato,  esser 
disposto  a  perder   piuttosto   tutto  il  Monferrato, 
che  accogliere  soldati  stranieri.  *  Ciò  averlo   an- 
che promesso  avanti   il  re,    al   quale    aveva  ri- 
chiesto la  sua  protezione,  e  desiderarla  in  prova 
della  sua  sicurezza.  Non  esser  poi  tanto  privo  di 
fora?  militari,  e  di  sussidii  da  non  poter  sommi* 
nastrare   un    presidio    alla    cittadella    di    Casale. 
Avere  netto  stato  di  Mantova,  ogniqualvolta  avesse 
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creduto  di  non  doversi  fidqre  de'  monferratensi, 
alcuni  migliaia  di  nobili  assai  coraggiosi,  e  sud- 
diti leali ,  a  cui  affidare    la   di   lei   custodia.  Il 
soccorso  della   regina  di  Francia  sua  zia,  senza 
volerlo  negare  ,  aver  sempre  costantemente   ri- 
chiesto sia  dal  principio  della    guerra  ,  onde  la 
comparsa  di  queir  armata  facesse   far   alcuna  di* 
versione  a  quella  del   duca  di  Savoja  ,  e  in  tal 
modo  assicurare  lo  Stato.  Né  ciò  esser  diffidenza 
verso  gli  spagnuoli  ,ma  costanza,  onde  far  vedere 
bramare  .ambi  uniti  in,  beneficarlo  e  proteggerlo  * 
L'oro  battuto  e  posto  in  «corso  aver  dimostratola 
giustizia  della  causa ,  ciò  dimostrarlo  Y  impronto 
della  lancia  e  della  spada,  anche  il  giglio  nello  stem- 
ma non  aver  aggiunto,  ad  altro  fine  che  per  or* 
namento  alla  sua  arma.  Opporsi   una   vana  con* 
gettura  *    quando  non  corrispondono   al   sospetto 
né  i  segni f   né  i  pretesti,  né  alcun' altra   cosa. 
11  giglio  in  verità   appena    potersi   scorgere    da 
occhio  perspicacissimo,  e  bisogna  essere  in  tutto 
persona  ben  maligna,  onde  tener  dietro   a  tutte 
queste  piccolezze.   Concesso  l'arbitrio  delle  cose, 
trascurare  i  patti  del  matrimonio,  e  la  pace,  quasi 
che  le  cose  ambigue  servano  di  accusa,  più  che 
le  certe  per  l'assoluzione.  Certamente  esser  noto 
a  ciascuno  d'animo  leale   la  falsità  delle  accuse, 
se  si   apprezzino  gli  artifizi!  coi  quali  il  duca    di 
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Savoja  siasi  sforzato  di  toglierli  la  protezione  spa- 
gnuola.  Abbastanza  aggiungersi  al  di  lui  profitto 
se  soltanto  venghino  posti  sotto  occhio  i  sospetti, 
e  le  apparenze,  e  la  falsità  sotto  coperta  di  vero, 
credano  o  neghino.  Imperciocché  né  V  inquieto 
diritto  del  dominio  concedere  che  tali  cose  si  di- 
sprezzino tosto  ,  ed  iscusare  nello*  stesso  tempo 
l'indugio,  la  negligenza  dell'Inojosa  ai  regii  co- 
mandi ;  per  il  che ,  il  duca  di  Savoja  avrebbe 
approfittato,  ed  egli  sarebbe  stato  rovinato*  Per 
verità  si  sarebbe  dovuto  da  questi  metter  assieme 
i  fatti  e  i  detti,  che  sono  della  premessa  fede 
incerti;  ma  allorché  non  una  sol  volta  fu  com- 
provata la  sincerità  dell'animo,  e  convinti  di  men- 
zogna gli  emoli ,  a  buon  diritto  doversi  respin- 
gere il  dubbio,  e  reciproci  odii  ,  e  la  nascente 
invidia.  Il  duca  di  Mantova  fece  alfine  proteste 
per  comprovare  la  sua  innocenza,  ma  invano  (a)* 
Mentre  che  la  reggente  regina  di  Francia  x  cer- 
cava di  acquietare  le  turbolenze  civili  nel  suo 
Stato,  pareva  che  anch'essa  si  volesse  applicare 
concordemente  operando  alle  altre  potenze  ad 
accordare  le  case  di  Savoja  e  di  Mantova.  Spedì 
pertanto  ella  da  Parigi  in  Italia,  in  qualità  di  suo 
ambasciatore  straordinario  il  marchése  di  Coudrè, 
con  ordine   di    portarsi   prima  alla  corte  di  Sa~ 

(a)  Potter. 
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voja  per   far  risolvere  quel   duca  a  deporre  le 
armi,  ed  effettuare  il  già  trattato  matrimonio  col 
cardinale  duca,  e  se  questo  si  risolvesse   a  rite- 
nere la  porpora,  come  pareva  lo  dovesse   consi- 
gliare 'la   sua   debole  complessione,  accasare  il 
principe  Vincenzo  di  lui  fratello»  Carlo  Emanue- 
le  avutone   sentore ,  per  isfuggire   il   congresso 
poco  per  lui  vantaggioso,  portossi  anticipatamente 
a  Nizza  di  Provenza,  fingendo  di  voler  rivedere 
quelle  fortificazioni.  Il  Goudrè  non   trovandolo  a 
Torino,  é  invano  lungo  tempo  aspettandolo  ,  ri- 
solse di  tirar   avanti   a  «Milano.    Quivi  ancora  ri- 
vendo scoperto  quel  governatore   mal  disposto  ad 
entrare  seco  in*  simile  trattato,  forse  per  non  di- 
videre quell'arbitrio  ,  che  gli  spagnuoli  solo  pre- 
tendevano di  esercitare  in  Italia ,  seguitò   il  sua 
viaggio  verso  Mantova ,  dove  ,   come    altrettanto 
irritato   dal  duca,  di   Savoja ,  e  dal   governatore 
cosi  inclinossi  a  favore  del  duca  di  Mantova,  poi- 
ché assenti,   che  tenesse   la  nipote,  e  che  parte 
alcuna  de*  suoi  Stati  gli  cedesse,  ma  che  sólo  al 
matrimonio  della  cognata  si  disponesse,  nel  qual 
parere  anche  concorrevano  il   commissario  impe- 
riale, ed  i  veneziani.  Partissi  poi  il  Goudrè  sod- 
disfattissimo di  Ferdinando,  lasciandogli  segni,  che 
in  ogni   occasione  di  attacco,  la  Francia  sarebbe 
per  virilmente  diffonderlo. 
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Intanto  anche  D.  Luigi  Gaetano  ambasciatore 
cattolico  in  Torino  fortemente  premeva  quel  duca 
acciò  disarmasse ,  e  che  più  in  iscritto  promet- 
tesse di  non  offendere  per  l'avvenire  il  Monfer- 
rato, Irritato  Carlo  altamente  seco  si  dolse,  per 
il  torto,  che  pretendeva  ricevere,  asserendo,  che 
per  conseguire  il  suo  consistente  in  crediti  li* 
quidi,  essendogli  convenuto  d' intraprendere  pia 
die  forzato  la  guerra* ,  dopo  la  profusione  di 
molto  oro,  e  del  sangue.de'  suoi  vassalli,  dovesse 
di  nuovo  al  foro  civile  rimettere  le  sue9  ragioni, 
per  non  vederne  giammai  il  fine.  11  duca  di  Man- 
tova non  doveva  di  ragione  ritardargli  il  paga* 
mento  delle  due  doti  di  madama  «Bianca,  e  dei* 
l'Infante  Margherita  sua  cognata ,  la  prima  pro- 
messa e  non  data  ,  e  la  seconda  data ,  e  non 
restituita:  pure  tutte  le  corone  lo  difendevano  , 
si  risolse  nondimeno  Carlo  a  dire ,  benché  -  mal 
volentieri,  che  avrebbe  disarmato,  ma,  come  il 
più  debole,  di  essere  il  primo  ricusava,  per  non 
restare  esposto  ai  pericoli  di  sorpresa  ,  e  perciò 
pretendeva  che  prima  toccasse  al  governatore  di 
Milano.  Questi  rispondeva,  non  doversi  prender 
legge  dall'inferiore  (45). 

In  così  fatte  contese  diedero  fondo  a  Vadi  le 
galere  di  Spagna,  ove  in  terra  sbarcarono  4000 
fanti  spagnuoli  condotti  dall'ammiraglio  Filiberto 
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di  Savoja  figliuolo  dello  stesso  Carlo,  per  mili- 
targli contro.  Carlo  ,  queste  forme  di  comando 
non  soffrendo,  chiamò  a  sé  un  giorno  l'ambascia- 
tore sfwgnuolo,  e  levatosi  dal  collo  il  collare  del 
Toson  d'oro,  ad  esso  con  tali  parole  lo  rese: 
cioè ,  che  più  non  intendeva  di  essere  incate- 
nato dagli  spagnuoli;  che  conosceva  di  essere  un 
principe  libero ,  e  che  non  sapeva  vedere  per 
quali  ragioni,  non  potesse  del  suo  paese  trattener 
soldati. 

Aveva  •  egli  ricevuti  molti  rinforsi  di  gente  9 
ma  assai  più  di  forza  davagli  il  suo  coraggio 
naturale,  dal  quale  sospinto  entrò  di  poi  nel 
Novarese,  e  quivi  arse  alcune  terre,  e  distrusse. 
Il  governatore  di  Milano  da  questa  inaspettata  ir- 
ruzione irritato,  vedendo  in  tal  modo  la  guerra 
altrui  farsi  propria,  entrò  anch'esso  nel  Vercel- 
lese, e  presa  la  Motta  e  Carenzana,  mandò  dal* 
l'altra  .parte  il  Pimentelli ,  per  impedirgli  il  ri* 
torno,  con  cui  venuto  alle  mani  gli  fu  tolta  la 
preda,  e  il  marchese  di  Caluso  fu  fatto  prigione. 

Aveva  già  prima  d' ora  l' imperatore  Mattia 
spedito  in  Italia,  cosi  dal  duca  Ferdinando  sol- 
lecitato,. D.  Francesco  Gonzaga  principe  di  Ca- 
stiglione, che  in  quel  tempo  ritrovatasi  in  Ger- 
mania col  titolo  di  suo  commissario  imperiale , 
trattandosi  di  feudi  all'impero  soggetti,  acciò  am- 
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monisse  il  duca  di  Savoja  a  desistere  ,'  con  ar- 
dine trovandolo  renitente,  di  protestarli  il  bando 
ma  egli  poco  temeva  minacele  così  lontane,  ed 
il  governatore  di  Milano  da  severe  commissioni 
della  corte  sollecitato,  gli  inviò  Francesco  Padi- 
glia ,  generale  dell9  artiglierìa  con  lettere  dello 
stesso  re  di  Spagna,  che  in  sostanza  contenevano, 
che  ubbidisse. 

Non  si  può  dire  lo  sdegno  da  cui  quel  prin- 
cipe si  vidde  allora  commosso,  sentendosi  con  tanto 
imperio  comandato,  e  mettere  in  necessità  di  ope- 
rare in  lutto  contro  suo  genio,  e  con  tauto  di* 
scapito  della  sua  riputazione,  e  de' suoi  interessi. 
Vedevasi  da  tutte  le  parti  abbandonato,  perchè 
come  né  all'una,  né  all'altra  corona  quell'accre- 
scimento di  stato  non  piacesse  in  sua  persona, 
cercavano  sempre  tutte  due  di  tenernelo  fuori, 
sino  dal  tempo  di  Carlo  V,  strepitandone  per  ciò 
egli  per  tutte  le  corti  dei  principi,  vi  facevano  il 
sordo  orecchio  e  la  regina  di  Francia  zia  di  Fer- 
dinando, insieme  agli  spagnuoli,  al  papa,  ed  ai  ve- 
neziani, l'ambasciatore  di  questi  ultimi  Vincenza  Cas- 
soni, scacciò  con  brutto  modo  da  Torino.  Intesasi 
perciò  dall'Inojosa  la  sua  resistenza,  commise  al 
principe  d'Ascoli,  che  con  parte  delle  regie  truppe 
si  avvanzasse  nel  Piemonte. 

11  duca,  ciò. veduto,  depose  lo  sdegno,  e  si  con* 
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tentò  di  ubbidire,  ma  volerà  almeno  per  piccolo 
pegno  di  tante  sue  pretenzioni,  trattenersi  nelle  ma- 
ni una  o  due  terre,  ma  nemmeno  questo  gli  venne 
permesso.  Al  principe  di  Castiglione  dunque,  come 
commissario  cesareo  fu  prima   consegnato  Trino, 
Alba  a  quello  d'Ascoli,  ed  a  Gio.  Bravo  fu  rila- 
sciato   Moncalvo ,    le   quali    piazze   incontanenti , 
furono    rese    ai    ministri   di  Ferdinando ,    levate 
inoltre  fuori  di  Pontestufa,  e  di  Nizza  della  paglia 
le  gueraigioni  spagnuole,  con  non  minor   mara- 
viglia di  tutti,  che  lode  di  chi  le   rendeva,  for- 
mata in  quell'occasione  certa   scrittura   con  l'in- 
tervento  per   Savoja   del   conte   Crivelli,    e    per 
Mantova  del  conte  Chieppio,  lasciate  fuori ,  non  so 
se  a-  caso,  o  a  studio,   le  pretensioni  del  duca 
di  Mantova  dei  danni  della  guerra,  e  dell'aspor- 
tazione delle  artiglierìe  fuori  delle  piazze,  e  per 
Savoja  il  perdono  dei  ribelli  mon  ferrini,    che  lo 
avevano  seguitò,  da  lui  stesso  proposto;  se  non  che 
ptco  di  così  fatta  pace  ebbesi  a  godere,  perchè  non 
passò  molto,  che  Savoja  cominciò  ad  armarsi  di 
nuovo,  e  il  governatore   a   far   lo   stesso,    onde 
Ferdinando   piucchè   mai   ingelosito,    pregava   la 
repubblica  di  Venezia  a  continuargli  i  soliti  ajuti 
per  potere   assicurare   le   sue   piazze,    perchè  la 
sola  cittadella  di  Casale  richiedeva   in  tempo   di 
guerra  un  presidio  di  5000  fanti,  oltre  il  bisogno 
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della  città  e  castello,  e  tante  altre  esposte  al  pe- 
ricolo di  sorpresa,   onde  nel  solito  stipendio  per 
3000  fanti  andò  continuando. 

Frattanto  in   Casale  il  conte  Guido  Sangiorgio 
dal  fisco  Mantovano  era  stato  dichiarato  ribelle! 
e  condannato  alla  morte,  e  confiscati  i  suoi  beni. 
Aveva  egli  palazzo  in  città,  quale   era  stato  de- 
molito, e  la  sua  statua  strascinata  a  coda  di  cavallo, 
quindi  appurata,   e  poscia  addì  il    luglio  4613, 
abbracciata.  Questi,  ora  instava  più  degl'altri  per 
il  perdono,  e  per  la  restituzione  dei   suoi  beni! 
ma  perchè  crede  vasi;    che    Savoja   per  ritornare 
alla  guerra,  altro   non   cercasse   che  pretesti,  si 
servì   di  questo,  il  che   unito   con    la   rinnovata 
pretesa  della  nipote,  ne  allegava  la  parola  data  da 
Ferdinando  al   principe  Vittorio   di  lui  figlio,  e 
protestava  che  se  non  fosse  stato  cardinale  (  qual 
dignità  egli  rispettava),  lo  avrebbe  come  mancatore 
di  parola  a  duello  sfidato;  ma  egli. così  fatta  que- 
rela, con  certe, sue  ragioni  rigettandosi  rivolse, 
Carlo  ad  instigare  di  nuovo  il  governatore  di  man- 
dare a  Mantova   altro   ambasciatore,    che   fu  col 
mezzo  del  generale  Dalonso  Pimentelli,  con  ordine 
espresso  che  come  nipote  di  S.   M.    cattolica  la 
richiedesse,  la  levasse,  e  la  conducesse  a  Milano, 
e  che  in  ogni  maniera  senza  di  lei  non  ritornasse^ 

Ferdinando  posto  in  tale  angustia  fu  da  suoi 
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ministri   consigliato  a  farla  entrare   fa   un   letto, 
visitare  dai.  medici,  e  che  in  tale  stato  la  vedesse 
l'ambasciatore,  rimedio  che  bastò  per  farla  ritor- 
nare còlle  mani  vuote. 

Poco  militavano  appresso  gli  uomini  saggi  le  ra- 
gioni, che  fosse  per  consolare  la  madre  afflitta 
per  la  perdita  del  caro  consorte,  e  dell'unico  figlio 
e  per  l'amore  del  sangue,  o  per  altri  rispetti 
privati.  Lo  scopo  era  che  impossessandosi  dèlia 
nipote ,  maggiormente  se  egli  accrescevano  le 
ragioni  sul  Monferrato. 

Spedì  perciò  il  duca  Ferdinando  alla  corte  cat- 
tolica Scipione  Pasculo  referendario  apostolico  9 
prelato  di  bella  apparenza,  e  di  lettere,  cori  ordine 
di  notificargli  queste  violenze  ripetendo  con  tale 
occasione  le  .antiche  gare  dei  suoi  maggiori  pas- 
sate a  lui  per  eredità.  Ferdinando  aveva  il  fo- 
mento del  duca  di  Lerma  confidente  del  re  Filippo 
e  Carlo  quella  del  governatore:  però  non  bastava 
quello  del  Lerma,  perchè  il  Savoja  non  gli  infestas- 
se continuamente  lo  slato.  Onde  per  mezzo  de'suòi 
ministri  a  Milano,  gli  fece  pervenire  ciò  all'orec^ 
chio  f  e  col  ritorno  alla  corte  del  sopraddetto  Var- 
gas,  cui  fece  di  nuovo  passare  per  Torino,  esortò 
il  duca  a  cessare  da  quelle  molestie,  e  a  mantenere 
la  pace. 

Erano  questi  ufficii  replicati,  ma   da   lui  poco 
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apprezzati  e   pereiò   Ferdinando   inviò  anche  alla 
corte  di   Francia   Trajano    Guiscardi    monferrino 
affinchè  colà  maggiormente  accendesse  la  regina 
uggente  sua  zia  (16).  Non   mancarono   i  vene- 
ziani anch'essi  alla  volta  lo?o,  per  la  comune  tran- 
quillità in  tutte  le  corti  dei  principi,   col  mezzo 
dp'loro  ambasciatori,  affaticandosi.  Così  anche  fece 
monsignor  Massimi  nuncio   apostolico  in  Torino, 
onde  di  rimuovere  i  temuti  mali,  e  perchè  in  virtù 
di    tanti    offici ,    restasse   accordato,    che   Ferdi- 
nando sposasse    la    cognata ,    perdonasse  a'  suoi 
ribelli,  non  parlasse  dei   danni   della   guerra,  e 
trattando  la   nipote  si  depositasse   nelle  mani  del 
duca  di  Modena.   Siffatti  raggiri  non  a  tutti  pia- 
cevano   egualmente.    Carlo    bensì    desiderava  la 
nipote  fuori  delle  mani  di  Ferdinando,  ma  non 
già  le  seconde  nozze,  senza  ritenersi  buona  parte 
del  Monferrato*    Ferdinando    poi,    tale  parentado 
fingeva  desiderare,  e  sollecitarlo  ancora,  ma  però 
non  pensava  privarsi  della  nipote,  né  di  dare  un 
sol  palmo   di  terreno   al  suo   competitore,  né  il 
perdono  ai  ribelli,  cosicché  il  pretendere  di  accor* 
dare  queste  due  case,  senza  venire  alle  armi,  era 
giudicata  cosa  affatto  impossibile» 

II  principe  di  Castiglione  ancora  gl'intimo  di 
nuovo,  se  passato  certo  termine  perentorio  non 
disarmato  ,    e    cessato    da    quelle    invasioni ,   il 
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bando  imperiate  gli  avrebbe  fulminato.  Egli  al- 
legato o  sospetto  di  parzialità,  come  parente  di 
Ferdinando,  inviò  alla  corte  Cesarea  nell'istesso 
tempo,  un  suo  ambasciatore  per  {scusarsi,  non 
meno,  che  per  rappresentare  le  sue  ragioni;  e 
benché  in  quanto  alle  doti  fosse  più  che  chiara 
la  sua  pretensione,  in  ogni  modo  altra  risposta 
non  ottenne,  se  non  che  cessasse  dalla  guerra, 
e  le  sue  ragioni  rimettesse  al  foro  imperiale. 

Intanto  il  duca  di  Savoja,  trovando  tutti  i  prin- 
cipi alle  sue  lamentazioni  sordi,  e  vedendo  in* 
grossare  sempre  pi»  gli  spagnuoli,  assoldò  buon 
numero  di  bernesi  e  valenziani,  si  coflegò  cogl'ugo-* 
notti  di  Francia,  e  col  principe  di  Orange,  lasciò 
che  il  conte  di  Nassun  suo  parente  1'  andasse  a 
servire  9  e  spedì  a  Venezia  il  senatore  Iacobo 
Pessina,  perchè  procurasse  di  rimovere  dalla  pro- 
tezione del  Mantovano  quella  repubblica,  giacché 
gli  spagnuoli  abbastanza  lo  proteggevano;  nel  che 
non  incontrò  molta  fatica,  stimando  ella  anzi  in 
tal  modo  bilanciare  quel  partito,  così  anche  per- 
suasa dal  Carletton  ambasciatore  inglese. 

Sapeva  ben  egli  che  solo  non  bastava  a  tanta 
impresa,  ma  purché  avesse  posto  gli  Stati  del  suo 
competitore  a  fuoco  e  a  fiamma ,  ove  anche  i  suoi 
proprii  venissero  distrutti,  poco  egli  se  ne  curava. 
Il  Monferrato  però    era   la   sede    principale  ovft 
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questa  crudele  guerra  si  esercitava,  gli  spago  uoli 
da  insopportabili  alloggi  il  caricavano,  e  il  duca  di 
cenere  e  di  sangue  lo  spargeva. 

Però  di  così,  opportupe  occasioni  servendosi 
l'Inojosa,  propose  al  duca  Ferdinando  ,  che  sa- 
rebbe stato  meglio  per  lui,  se  il  re  cattolico  con 
qualche  altro  Stato,  avesse  permutato  il  Monfer- 
rato, e  a  questo  proposito  mise  in  campo  l'Isola 
di  Sardegna.  Il  duca  inviò  colà,  per  aver  rela- 
zione distinta  di  quel  paese  don  Ottavio  Gentile 
di  Npvellara  suo  cappellano  maggiore,  ma  dopo 
che.  fu  ritornato  non  venne,  dal  consiglio  ap- 
provato siffatta  permuta  perchè  la  sua  rendita 
n«n  sarebbe  bastata  a  preservarlo  dai  corsari. 
Fugji  adunque  proposta  altra  più  vantaggiosa 
permuta  col  cremonese  al  mantovano  attiguo  t 
come  ho  già  detto  altrove,  ma  perchè  il  re  di 
Spagna  voleva  trattenersi  Pizzighettone  chiave  di 
Cremona,  il  duca  non  Faccettò.  Finalmente  pro- 
postegli tutte  le  terre  de'signorì  Gonzaga  in  vici- 
nanza del  mantovano  ,  e  con  esse ,  alcune  del 
cremonese  insino  alla  citt^  di  Lpdi  inclusivamente, 
obbligandosi  il  re  di  dar  loro  l'equivalente,  ben- 
ché prontamente  dal  duca  abbracciato  questo  par- 
tito, pyre  non  ebbe  il  suo  effetto,  attesa  la  gran 
commozione,  che  nei  francesi  si  vide,  e  in  tutti 
i  principi  d'Italia  (a). 

(a)  Forti,  lib.  1.  fa*,  il  16. 
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Pochi  giorni  prima,  mentre  tutti  tremavano. di 
paura,  Alice,  Moasen,  ed  Altare,  e  i  luoghi  adia- 
centi tutti  deboli  e  spaventati  pel  timore  di  Nizza, 
ricevettero  soldati  piemontesi.  Il  Sangiorgio  mandò 
in  èssi  piccoli  presidii  sia  per  non  dividere  troppo 
la  sua  armata,  sia  perchè  sperava,  che  tutti  per 
la  fama  che  [acquistata  avrebbe,  sarebbero  stati 
fedeli*  La  pochezza  loro  aveva  inspirato  coraggio 
ai  monferratensi,  che  fecero  il  progetto  di  ricu- 
perare questi  luoghi;  e  la  vittoria  dei  nizzesi  gli 
aggiunse  animo,  dimodoché  a  loro  pareva  sicuro 
T  èsito,  partito  che  fosse  T  esercito  savojardo. 
Perciò  Alice  e  Moasen  da  li  a  pochi  giorni  ri- 
tornarono al  duca  di  Mantova,  e  i  soldati  posti 
dal  Sangiorgio  si  arresero.  Con  maggior  fatica 
fu  ripigliato  l'Altare.  Il  principe  d'Ascoli  pertanto, 
il  qual  era  venuto  al  soccorso  di  Nizza,  chiamato 
a  sé  il  marchese  di  Grana  lo  interpellò  sulla  for- 
tezza di  detto  luogo,  e  quanta  soldatesca  potesse 
contenere;  instrutto,  lo  esortò,  a  non  tralasciare 
questa  impresa  per  la  pubblica  e  privata  cosa. 
E  attesoché  le  regie  milizie  della  Liguria  che 
erano  destinate  pél  milanese,  non  potevano  colà 
trasferirsi,  se  non  erano  le  strade  libere  dai  ne- 
mici, furono  esortati  il  principe  Vincenzo  e  il 
marchese  Rossi  a  non  negligentare  più  a  lungo 
questo  famoso  castello  (a). 

(a)  PO0MY. 
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Trovavansi  nell'esercito  monferratense  Ottavio 
Ri  vara,  il  marchese  di  Grana,   il  marchese  Ales- 
sandro Biandrate,  il  conte  Francesco  Scozia,  Ne- 
stot$  Soardi ,  Carlo  Gario  9  Massimiliano  Calori , 
Innocenzo  Foresti,  Guglielmo  Tarachio,  Gioanni, 
e  Battista  Pichi,  Francesco  Sannazzarro,  Gio.  Già- 
cobo  Camberà,  Ottavio  Montilio  9  Antonio   Sala , 
Gerolamo  Vialardi,  ed  altri,  tutti  nobili  casalesi , 
e  cavalieri  di  non   ordinario   valore,    con  Giulio 
Cesare  Pedoca  nobile   mantovano,  i  quali  unitisi 
col  consiglio  dell'ascolano,  risolsero  di  ricuperare 
più  castella  che  potessero,  ed   in   ispecie  quello 
dell'Altare,  feudo  del  Grana,  Quindi  senza  la  mi- 
nima emulazione,  e  riguardo  alla  diversità  della 
condizione  loro,  ma  colla  sola  mira  del  buon  ser- 
vizio del  loro  duca,  congregate  le  milizie  monfer- 
ratensi,  e  fattosi  loro  condottiere  il  Ri  vara,  presero 
di  notte  tempo  la  marcia  verso  il  Cairo  con  pari 
imperio  della  Spagna  e  di  Mantova  dominato.  Indi 
innoltratisi  alle  Carcare,  castello  che  veniva  tenu- 
to a  nome  del  re,  mandarono  a  quel   castellano 
per  il  passo,  e  non  ostante  fossero  amici  tuttavia 
fu  loro  negato,  asserendo  egli  non  averne  ordine 
dall'Ino]  osa.  Perciò  vennero  necessitati  a  prosegui- 
re  il  loro  cammino  per  faticose  strade  così  ripiene 
di  boscaglie  che  dovevano  colla  spada  aprirne  il 
passaggio,  e  impediti  soventi  dalla  Bormida,  che 
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più  di  venti  volte  dovettero  passare  e  ripassare, 
ma  tutto  superarono,  armati  dalla  speranza.  Giun- 
sero  finalmente   suIF  albeggiare  vicino  all'  Altare 
stanchi  e  fiacchi,  perlocchè  prudentemente  furono- 
consigliati  di  prendere  qualche  ora  di  riposo.   È 
l'Aliare  un  famoso,  ed  antico  castello   del   Mon- 
ferrato,   la    cui   popolazione  ascendeva   a    1800 
persone,  luogo  già  dei  Garetti,  situato  fra  colli, 
di  forma  ohlunga  con  forti  mura  che  lo  circondano, 
e  profonde  fosse  ,  che  ne  rendono   difficile  Tas- 
sai to.  Sfa  è  più  rinomato  per  la  sua  fabbrica  di 
vetri.  Era  stato  tolto  dal  duca  di  Savoja,  e  dalle 
sue  genti  presidiato.  Preso  adunque  alquanto  di 
riposo  animosamente  si  spinsero    sotto  le  di   lui 
mura.  Entrato  il  primo  il  Ri  vara  nella  fossa,   e 
secondato  dal  conte  Aleramo  Sangiorgio,  e  da'sol- 
dati,  appeso  alla  porta  il  pettardo,  e  nello  stesso 
tempo  altri  colle  scale  salirono  le  mura.  Infranta 
la  porta  col  pettardo  non  è  si  furioso  il  torrente 
allorché  rompe  gli  argini ,  quanto  fu   V  ingresso 
del  Rivara  co'suoi.  Salirono,  come  dissi,  gli  altri 
le  mura,  né  fu  poco  il  contrasto  che  lóro  fecero 
i  savojardi  veramente  coraggiosi  ,    poiché   conó- 
scendo il  loro  pericolo,  con  grand'animo  si   op- 
posero, non  senza  costo  della  vita  di  alcuni  mon- 
ferratensi  più  dall'ardire  che  dalla  prudenza  nel 
primo    impeto   guidati.    Dovettero   però   cedere 
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con  il  castello  la  terra,  ricevendo  i  superstiti  la 
vita. 

Ottenuta  questa  vittoria,  spedi  il  Rivara  alla  presa 
di  Camerano  e  Vesime,  il  capitano  Burgino  ,  e 
l'esito  sortì  a  norma  de' suoi  desiderii.  Indi  in- 
vitato dal  duca  di  Nevers,  che  trovavasi  in  Acqui 
con  i  50  fanti  francesi,  e  cinquanta  nobili  francesi» 
passò  a  quella  volta  con  tutte  le  sue  genti  e  per 
la  via  sorprese  Monibuldone.  Poscia  unitosi  al 
Nevers  andà  seco  a  tentare  la  presa  di  Cunelli 
luogo  del  duca  di  Savoja:  ma  per  trovarsi  le  scale 
troppo  corte  e  per  non  aver  fatto  effetto  il  pettardo, 
gli  fallì  l'intento.  Anzi  volendo  alcuni  animati 
da  Gerolamo  Vialardi  giovine  di  gran  cuore,  e 
dal  Barro  nobile  francese,  contro  il  consiglio  del 
Nevers,  e  del  Rivara  avvanzarsi  all'assalto,  resta- 
rono uccisi  dai  difensori,  e  sebbene  gli  altri  fos- 
sero risoluti  di  vendicarsi  della  loro  (morte.,  il 
duce  non  lo  approvò,  e  se  ne  partirono.  Intanto 
l'Ascolano  aveva  lasciato  in  Nizza  1200  soldati 
sotto  il  comando  di  Gio.  Bravo ,  e  250  cavalli 
per  i  vicini  luoghi  onde  incoraggire  quelle  genti, 
e  tenere  in  freno  i  nemici.  Indi  col  resto  ritornò 
iti  Alessandria  (a). 

L'Ascolano   intanto   servivasi   delle  vettovaglie 
dej   Monferrato,    come   fossero   proprie,   coi   il 

(a)  AltU.  aum.  79. 
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Rossi  però  aveva   promesso   al   loro   avvicinar- 
si» e  gli  spagnuoli  avevano  ricusato.    Par   trop- 
po era  in  uso  qualche  volta  ,   con  somma   gara 
il  rifiutare  le  cose  offerte»  e  se  non  offerte,  ar- 
ditamente rapirle*  Ma  tale  era  la  condizione  del 
duca  di  Mantova,  e  del  Monferrato»  che  non  po- 
tessero né  servirsi  del  proprio,  né  con  moderatezza 
invocare  soltanto  soccorso,  né  comandare.  Per  la 
qnal    cosa   sappiamo   col   tempo  che  molte  cose 
atroci  commisero  i  soldati  esterni  ed  ausiliari  nello 
stato  non  che  i  savojardi  nemici,  e  ciò  accade  a  quei 
principi  deboli  che  hanno  bisogno  di  ricorrere  a 
più  potenti,  onde  venir  assistiti,  e  servirsi  di  genti 
non  adatte  al  clima,  agli  alimenti  ed  al  denaro. 
In  verità  questi  militavano  per  dovere,  e  soffri* 
vano    le   fatiche;  e  se  alcuna  cosa  fu  esatta  con 
asprezza,    tolta   per    forza  impunemente,  o  con 
violenza  rapita  agli  abitanti,  questa  fu  giusta  la 
solita    licenza   militare,  e  perciò  erano  inutili  le 
lagnanze.   Il  principe  Vincenzo  si  era  awanzato 
sotto    Casale  colle  milizie  del  Monferrato,  nò  in 
tanti  giorni  d'assedio,  e  di  saccheggi  furono  smi* 
nuite  le  raccolte  di  contadini:  però  da  altre  spese 
furano  consumate*  Ciò  miseramente  imploravano 
con    segretezza  mentre  abbisognavano  dei  favori 
dal    tardo   e    sospetto   soccorso.    Particolare  era 
l'umanità   del   principe  Vincenzo,  e  l'animo  suo 
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era  sempre  stato  alieno  dall'impor  carichi  ai  po- 
poli  felici  loro»  se  avesse  circonscritto  l'arbitrio 
delle  cose,  la  pace,  e  la  milizia. 

Mentre  gli  spagnuoli  indugiavano,  ed  i  monfer- 
ratensi  erano  ingannati  dal  ritardo  del  promesso 
soccorso,  il  duca  di  Savoja  si  era  lagnato  forte* 
mente  cogli  amici  e  con  chi  conosceva  i  sooi  pen- 
sieri,   che    questi  fossero  venuti  in  soccorso  del 
duca    di    Mantova    a    proteggerlo  ;    ed    essere 
assai   offeso,  che   avessero  potuto    persuadere  il 
re   di  Spagna  tante  lettere  de'suoi  primati  esse* 
per  operare  in  di  lui  favore  l'Inojosa,  e  l'Asco- 
lano. Ma  il  conte  di  Verrua,  nemico  del  manto- 
vano cercò  di  persuadere  il  suo  duca,  ponendogli 
sottocchio  che  se.  per  amore  dei  nipoti,  per  la  già* 
stizia  della  sua  causa,  e  per  le   raccomandazioni 
della  regina  Isabella  e  dell' In  oj  osa,  avesse  spedito 
il  principe  suo  figlio  al  re  di  Spagna,  sarebbe  sta- 
to assai  facile  racquietarlo.  Fu  quindi  a  tal  uopo  spe- 
dito. Ma  intanto  sollecito  esso  duca  di  Savoja  a'suoi 
interessi  aveva  fatto  venire  5000  soldati  da  Saluzzo, 
e  radunatine  altri  1500,  onde  assicurare  i  suoi  pos- 
sessi sui  confini  del  Monferrato.  Allo  stesso  scopo 
furono  levati  fuori  di  Moncalvo  i  valesani,  e  per  non 
essere  obbligato  a  mantenere  maggior  presidio, 
secondo  l'occasione,  aveva  ordinato  di  distruggere 
le  mura,  e  lasciare  solo  il  castello.  Fecero  questo 
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atto  in  Àsti,  dovendo  colà  attendere,  che  il  prin- 
cipe   destinasse    la    loro  spedizione.   Ma  mentre 
si  stava  ad  ordinare  le  artiglierie  da  spedire  verso 
Nizza,  ebbe  la  notizia  della  liberazione  sua,  e  che 
le  sue  troppe  erano  incamminate  verso  Àsti,  perciò 
ristette.  Il  Sangiorgio  per  le  deliberazioni  preso 
a  riguardo  di  Moncalvo  temeva  molto  delle  cose 
avvenire,  e  stava  perplesso,  se  dovesse  intratte- 
nere i  dubbiosi  Mantovani  onde  prenderne  inte» 
resse,  e  potare  col  loro  indugio  trarne  profitto. 
Egli  consigliava  pertanto  di  ritenere  Moncalvo  eoa 
forte  presidio,  né  doversi  temere  che  stante  l'abbon- 
danza delle  vettovaglie  e  fertilità  di  quel  territorio 
noa  ne  avrebbe  patito,  e  avrebbe  tenuto  in  freno 
gli  abitanti.  Il  suo  pensamento  prevalse,  e  quindi 
consigliò  invece  potersi  distruggere  Camino,  Pon* 
testura,  Ponzano  e  Serralunga,  e  in  tal  modo  ren- 
dersi facili  le  scorrerìe  verso  Casale.  Quelli  situati 
dalla  parte  opposta  o  per  amore  o  per  forza  ai 
manterrebbero  nell'ossequio,  e  in  tal  modo  assicu- 
rarsi le  cose,  e  nulla  aver  a  temere  dagli  sp&gnuoli. 
E  se  questi  per  invidia  della  gloria  savojarda  a- 
ressero  tentato  colla  violenza  qualche  colpo,  sa- 
rebbero stati  accolti  con  più  sicurezza,  e  se  si  fosse 
tra    loro  stipulata  le  pace,  era  da  sperarsi  una 
condizione  migliore  del  possessore  attuale.  Anche 
non   sarebbe  stato  per  loro  un  vano  onore,  se 
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conoscessero  abbandonati  quei  luoghi,  posti  in  vi- 
cinanza o  lontani  cui  avrebbero  potuto  assicurare 
sebbene  si  accettasse  il  dominio  con  qualche  ri- 
tardo* Potevano  col  tempo  accadere  cose  che 
cambiassero  la  norma  dei  trattati,  e  le  convenzioni* 
Anzi  il  più  delle  volte,  era  restato  loro  il  pote- 
re che  siccome  furono  sorpresi  senza  alcuna  stra- 
niera cagione,  così  più  tardamente  soffrirono  di 
esser  spogliati.  Doveasi  anche  adoperare  onde  l'o- 
pinione venga  meno  presso  i  mantovani,  che  con 
quella  prestezza  che  gli  spagnuoli  hanno  sciolto  l'as- 
sedio di  Nizza,  sarebbero  per  accettarli  sotto  la 
loro  guardia  anche  colla  stessa.  Tali  cose  po- 
trebbero accadere  se  avessero  un  forte  presidio, 
e  scemare  la  petulanza  de'mantovani,  o  rendere 
avvertito  il  spagnuolo,  non  bastava  sempre  l'au- 
torità per  scacciare  un  nemico.  Il  Sangiorgio  e  gli 
altri  proposero  alcuni  consigli  atti  a  sostenere  l'o- 
nore del  loro  duca. 

In  questo  frattempo  il  duca  di  Savoja  mandò 
a  Moncal vo  Oddone  Rovero  con  i  000  fanti  e  200 
cavalli,  con  ordine  di  ristabilire  le  diroccate  mura 
e  custodire  diligentemente  ogni  sitò,  obbligando 
i  cittadini  e  i  Villici  a  prestare  il  loro  ajuto,  non 
eccettuate  le  donne. 

Geronima  Guidobono  era  governatore  di  Pon- 
testura,  «omo  devoto  e  fedele  al  duca  di  Mantova, 
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e  nel  tempo  che  il  Rivara  era  intento  ad  altre 
cose,  seppe  da  un  contadino  mal  custodito  da'sa- 
vojardi  il  luogo  e  castello  di  Gabiano.  Ciò  inteso 
datone  avviso  al  governatore  di  Casate  onde  aver 
consiglio  e  con  un  colpo  di  azzardo  porre  in  pe- 
ricolo i  loro  .soldati,  a  tale  impresa  fu  tosto  de- 
stinato il  capitano  Pel  izza,  e  l'Alfiero  Vasino,  né 
altro  fu  dato  a  loro  di  rinforzo  che  quindici  laceri 
e  miseri  soldati,  sia  che  non  solesse  sprovvedere 
Pon testura,  sia   che  si    fidasse  nel   coraggio   dei 
Terrazzani.  Ma. non  trovarono  le  cose,  come  gli 
erano  state  riportate  anzi  trovarono  al  contrario  i 
savpjardi  vigilantissimi*  Nqn  aveva  tralasciato  però 
il  Pelizza  di  guadagnare   alcuno  della  terra,  ed 
anche  del  castello,  ed  aveva  incaminato  bene .  Taf» 
fare;  ma  saputosi  dal  Sangiorgio  ne  diede  tosto 
avviso  ai  capitani  savojardi  che  attendevano  alla 
presa  di  Monliglio,  compita  la  quale,  volsero  le 
loro  armi  verso  Gabiano,  e  ne  scacciarono  i  nemici. 
Di  questi  felici  eventi  lieti    oltremodo  i    savo- 
jardi ,   intrapresero  le  conquiste  incerte  e  pronte 
colla  loro  solita  prestezza  a  danno   del   d«ca   di 
Mantova.'  Non  perchè  vincitori  volessero  provocare 
un  cercato  combattimento,  o  le  accumulate  ingiu- 
rie,  ma   onde  accrescere  la  loro  gloria  con  l'oc* 
cupaziope  di  nuove  terre.  Vedevano  a  loro  aperta 
una  via  a<l  ulteriori  vittorie  stante  la  vanagloria  della 
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autorità  degli  spagnuoli,  e  la  crescente  necessità 
del  duca  di  Mantova.  Pertanto  il  Sangiorgio  sem- 
pre pronto  alle  occasioni  col  favore  di  una  oscura 
notte,  recossi  sotto  Casorzo,  e  tosto  che  fu  alla  porta 
gridò  Viva  Savoja.  Gli  abitanti  furono  sorpresi  nella 
quiete  enei  sonno:  il  che  rese  più  certa  la  vittoria. 
Non  fu  dato  da  quelli  un  sol  colpo  di  fucile,  e 
sebbene  dal  Sangiorgio  fosse  stata  proibita  ogni 
ingiuria  e  violazione,  pure  nel  tumulto,  e  nella 
confusione,  e  miste  le  milizie  esterne  colle  inter- 
ne, come  se  avessero  a  trattare  con  un  nemico 
vennero  commesse  crudeltà. 

Fatta  questa   impresa    recaronsi  i  savojardi  a 
Hontemagno,  nella  cui  fortezza   eranvi    quaranta 
soldati  di  presidio  debole  e  non  sufficiente.  Presa 
la  terra,  maggior  difficoltà  presentava  il  castello 
posto  su  di  un9  alta  eminenza,  non  sapendo  essi 
se  quei  che  erano  dentro  chiusi  avessero  provigioni: 
ma  invece  quelli  diffidando  dell'evento,  calcolavano 
il  tempo  opportuno  per  fu  girsene.  Intanto  Carlo 
di  Ceva  chiaro  per.  nobiltà  e  per  valore,  essen- 
dosi avvicinato  di  troppo  con  alcuni  de9  suoi  per 
esplorare,  restò  con  alcuni  altri,  ferito  da  colpi  di 
moschetto  dagl'  assediati;  perlocchè  adiratisi  i  sa- 
vojardi di  tanto  ardire,  minacciarono  quel  presidio 
di  morte.  Si  trattennero  però  dall'  assalto  stante 
la  chiarezza  del  giorno,  ed  anche  pe*  1'  impo§- 
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sibilila  di  condurci  sopra  il  petardo,  sembran- 
dolo pericoloso.  Ma  tosto  che  I9  oscurità  lo  per* 
mise  i  savojardi  approssimarono  le  scale,  e  tutte 
le  macchine  necessarie.  Intanto  il  presidio  con 
pericolo  della  vita  andando  in  mano  del  vin- 
citore, per  altra  strada  a  loro  solo  nota  nella  notte 
uscirono  dal  castello  inosservali,  portando  seco 
quella  poca  provigione  e  le  armi.  I  Savojardi 
entrati  nel  forte  lo  trovarono  sgombro  da  ogni 
soldato,  ed  in  cattivissimo  stato. 

Le  gravezze  delle  contribuzioni  non   mai   ne* 
gligentate  da'  savojardi  venivano  con  estrema  se- 
verità esatte  dai  monferratensi.  Ciò  a  popoli  as- 
suefatti alla   pace   pareva   intollerabile.    Pertanto 
alcuni  per  la  grandezza  dei  morti  supplicavano  colle 
preghiere,  e  colle   lagrime.    Altri   non    potendo 
soffrire  queste  calamità,  abbandonata  la  casa  ed 
i  campi,  anteponevano  la  fuga,  ed  altri  sia  dalla 
fama  della  cacciata  da  Nizza  de'  savojardi,  e  resi 
arditi  dalle  pompose  promesse   del    Rossi ,  o  sia 
per  loro  destino  fatale,  osarono  prendere  le  armi. 
Non  ancora  istrutti  i  capitani  mantovani  dall'estremo 
bisojjpo  avevano  concesso  ai  popoli   afflitti   dalle 
molestie,  che  da  se  stessi  si  difendessero:  ma  gli 
avevano  accesi  con  catlivi  consigli,  anzi  coU'esem- 
pio,    che  stessero  fermi  e  costanti,  il  che  accogli 
anzi   danno  senza  speranza  dell'altrui  soccorso*  E 
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per  vero  le  cose  erano   in   tal   miserando  caso, 
che  la  resa  spontanea  dei  castelli  (  che  si  sapeva 
ottenuta  per  forza  )  veniva   chiamata  ribellione, 
perdevansi  i  luoghi  da  forti  combattendo,  codardìa, 
era  il  lagnarsi,  e  il  dimandar  ajuto,  animo  vile. 
Tale  si  fu  il  caso  dei  moranensi  i  quali  avendo  il 
sopraintendente  della  vettovaglia  dell1  armata  *a- 
vojarda,  oltre  a  quella  che  i  popoli   vinti  erano 
obbligati   a    somministrare,    constretto    gli    abi- 
tanti ad   altre  '  imposizioni    da    non    potersi    pia 
tollerare,    lo  cacciarono,    e    appena    si    tratten- 
nero che   non   l'uccidessero.    Dubitando  pertanto 
da  questo  fatto  doversi  sdegnare  il  duca  di  Savoja 
pensarono  di  fortificarsi,  ed  armare  alcuni  con- 
tadini   cogli    archibugi  ,   onde   chiudere  i  passi. 
Quindi  come  se   avessero   difesa   la   loro   libertà 
spedirono  a  Gasale  distante  solo   quattro   miglia, 
e  al'  marchese  Valeriano  loro  feudatario ,  a  ren- 
derli informati  della  cosa.    Ciò   fu  da   essi   visto 
con  sdegno,  e  fu  di  pernicioso  esempio  per  av- 
venire ai  savojardi,  principalmente  perchè  Morano 
né  aveva  mura,  né  artiglierìa,  né  milizie  pronte, 
e  chiamarono  questa  azione   temeraria ,  e  iacre- 
dibile  e  che  avessero  avuto  tanto  ardire.  Né  fra  i 
capitani  trovossi  chi  non  approvasse  doversi  agire 
con  tutto  il  rigore  contro   tali   ribelli.    Vi   erano 
sollanto  ottanta   contadini   armati.    Contro   questi 
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farono  spediti  800  savojardi  con  artiglierìe!  per 
raccogliere  dai    renitenti    1'  imposto    tributo»    è 
cogli  ostinati  provedere  col  ferro  e  col  fuoco.  Nòti 
altri  patti  di  resa  avevano  circonscritto  i  savojardi: 
che  i  pochi  e  gli  inermi  fossero  ricevuti  con  con- 
dizioni   vistose,   non  comportava  al   decorò  del 
vincitore.  I  moranensi  tuttavia  non  si  mostrarono 
sbigottiti  dalla    moltitudine  de'nemici:    ma  colla 
speranza  di  un  vicino  soccorso,  spedirono  un  cor- 
riere al  Rossi,  per  tutto  quanto  avevano   operato 
scongiurandolo,   che  per  assicurare   esso  luogo 
necessitava  un  pronto  ajuto,   onde  non  fossero? 
posti  in  ludibrio  dagli  stessi  nemici,  qualora  fossero 
trascurati.  Furono  soltanto  lodati  dal  Rossi,  ma 
non  fu  mandata  milizia  alcuna,  uè  promessa.  Venne 
accusato    da  alcuno  di  aver  abbandonato  i    de* 
boli,  ma  coraggiosi  moranesi:  egli  adduceva  per 
sua  scusa,  che  1' ubbidienza  al  suo  principe  non 
gli  permetteva  di  sminuire  il  presidio  di  Casale 
per  timore  di  una  qualche  sorpresa.  Si  tacquero. 
Intanto  i  savojardi  superate  le  deboli  fortificazioni 
de'  contadini,    uccisi  o   fugati  coloro  che  trovato 
avevano  colle  armi  alla  mano,  gli  altri  colle  la* 
grime    ed   umiliazioni  promisero  di  adempire  ai 
▼cleri  del  duca  di  Savoja.  Fu  quindi  dato  il  sacco. 
Con  inusitata  prestezza,  e  antiveggenza  Tarmata 
del  Savoja  aveva  occupato  Cossaro,  poi  san  Stefa* 
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no,  non  che  altre  terre  della  Valle  Tinella  per 
cui  scorre  il  fiume  Belbo.  Per  tante  vittorie  all' 
intorno  i  nizzesi  venivano  travagliati  dalla  man- 
canza dei  viveri.  Prima  dell'assedio  aveano  beasi 
raccolto  con  somma  diligenza  una  gran  quantità 
di  derrate;  ma  le  avevano  divise  tra  i  vicini, 
che  loro  avevano  prestato  ajuto,  e  cui  alla  fine  il 
soldato  spagnuolo  senza  alcuna  discrezione  ave- 
va consumata.  E  pur  troppo  è  vero,  che  quan- 
to, più  di  economia  <si  ba  delle  cose  proprie, 
tanto  maggior  libertà  si  usa  nelle  altrui.  Nulla 
potevasi  negare  a  questi,  sotto  Io  specioso  nome 
di  protezione;  e  il  loro  zelo  a  salvezza  dallo  Stato 
sembrava  poter  loro  servir  di  scusa. 

Per  verità  niuno  de'  monferratensi  non  con- 
fessava, che  sotto  il  vano  titolo  di  protezione,  gli 
spagnuoli  abbiano  recato  più  danno  delli  stessi 
nemici,  e  l'ospitalità  loro  abbia  consunto  la  fortuna 
di  tutti.  Pfóhravasi  che  il  duca  di  Savoja  aveva 
queste  cose  molto  prima  predette,  e  per  ciò  aveva 
avuto  di  mira  di  affezionarsi  i  popoli  da  lui  sot- 
tomessi con  diverso  modo  di  procedere,  proibendo 
con  severe  leggi  a' suoi  soldati  la  licenza;  così 
che  le  crudeltà  che  avrebbero  commesse  gli  spa- 
gnuoli, potessero  servir  di  scusa  a  quelli,  che  la 
necessità  avrebbe  fatto  commettere  a'suoi,  e  ser- 
visse di  maggior  gloria  con  compatirli,   e  can- 
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celiarli  dalla  memoria.  Ma  confidando  egli  sull'insa- 
ziabilità de'protettori  del  Monferrato,  mentre  si  occu- 
pava a  danno  del  Mantovano,  radunate  alcufie  schie- 
re di  fanti  e  200  cavalli  assalì  il  castello  di  Vignale. 
Trovavasi  colà  Federico  Gallori  nobile  e  feudatario 
del  luogo,  ma  il  presidio  ehe  prima  d'ora  eragli 
stato  spedito,  come  se  fosse  sicuro,  era  stato  de* 
stinato    ad    altra    spedizione.     Stavano    pertanto 
perplessi  i   savojardi,    né  avevano   ancora  pen-< 
sato  da  qual  lato  lo  avrebbero  sorpreso.  Tostò  che 
il  Gallori  vidde  il  pericolo  e  l'imminente  rovina, 
spedì  tosto  al  governatore  di  Casale  lettere,  colle 
quali  lo  pregava  volergli  concedere  di  far  trapor- 
tare  altrove  le   vettovaglie   che  colà   trova  varisi, 
poiché  altrimenti  sarebbero  cadute  nelle  mani  dei 
nemici.  Vi  si  oppose  il   Rossi  sotto  pretesto   del 
servigio  militare,  e  vantavasi  con  questo  di  poter 
far  raccolta  di  milizie,  e  mantenerle.  Prometteva 
anche  di   mandar   nuove  truppe  fra  poco,    onde 
potesse  conservare   detto   luogo.    Ma   non  aveva 
soldati  in  pronto,  o   come  molti   lo   accusarono, 
erasi  astenuto  di  farlo  per  invidia,  e   acciò   non 
venissero  poste  in  salvo  le  robbe  dei  Gallori.  Fu 
pertanto  radunato  il  consiglio  del   comune   onde 
provvedere  all'occorrenza.  Fatto,  giorno  chiaro,  e 
scese  le  nemiche  squadre,  si  presentarono  su  vari 
punti  in  ordine  di  battaglia.  I  vignatesi  alla  vista 
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di  tanti  nemici  si  spaventarono,  e  mandarono  un 
araldo,  onde  trattasse  della  resa,  con  patii  della 
salvezza  della  vita,  e   dei  loro  averi.  Invero  che 
il  Callori  poche  ore  prima  aveva  ricevute  lettere 
dal  Rossi,  che  gli  comandavano  di  uscire  dal  luogo 
e  cederlo  senza  irritare  il  nemico.   Pertanto  in- 
trodotti i  savojardi,   con  somma  lode  si  servirono 
delle  proprietà  degl'abitanti,   se  non   in  quanto 
abbisognavano,  sebbene  fossero  trovati  alcuni  sol- 
dati gregarii,    che   licenziosamente  e  all'insaputa 
dei  loro  capi  avevano  tolto  qualche  cosa.  Il  Callori 
fa  quindi  da  alcuni  accusato,  che  avesse  distolti 
i  terrazzani  da  questa  resa.  Fu  perciò  decretata  la 
pena  di  questo  errore  colla  "perdita  di   generosi 
vini  che  aveva  nelle  cantine,  e  dei  grani,  parte  de' 
quali  fu  lasciata  al  presidio,  e  parte  concessa  agli 
amici.    La    maggior    parte   fu   condotta  via  su- 
bitamente, e  tutti  i  proventi  furono  presi:  ma  in 
mancanza  di  carri  e  di  giumenti  furono  obbligati 
a  fare  vari!  viaggi. 

Eransi  incamminati  per  la  terza  volta,  ma  spa- 
ventati da  un'astuzia  degl'abitanti  si  fermarono. 
Imperciocché  dai  savojardi  essendo  questi  incon- 
trati fu  loro  domandato  se  i  monferratensi  si  fossero 
di  nuovo  impadroniti  di  Vignale,  o  qualche  sorta 
di  truppa  tendesse  loro  insidia.  Fu  loro  mali- 
ziosamente risposto,  essersi  introdotti  nel  castello 
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500  fanti,  e  300  eavalli  scorrere  per  le  pianure, 
aver  però  questi  intimato  il  silenzio  a  tutti  gli  à- 
bi tanti,  onde  poter  sorprendere  ad  uno  ad  uno  i 
savojardi  ritornanti  a  prendere  il  bottino.  Questi 
pel  timore  da  quelli  inspiratogli  se  ne  fuggirono 
frettolosi,  lasciando  parte  della  loro  rapina,  la  quale 
fu  poi  divìsa  fra  gli  abitanti,  ed  al  Callori  ne  fu 
pure  riserbata  una  qualche  porzione*  Non  passò  la 
giornata  che  i  savojardi  conobbero  l'inganno  dei 
contadini,  e  già  la  loro  cavalleria  scorreva  nelle 
vicinanze,  smugnendo  danari,  ed  esigendo  vetto- 
vaglie, e  contribuzioni  enormi  per  la  guerra.  II 
cercar  sulterfugi  o  l'indugiare  con  ricercate  scuse 
sembrava  poco  sicuro,  essendo  tutto  l'intorno  in 
potere  del  nemico,  e  le  dubbiezze  e  lagnanze  non 
erano  meno  punite,  quanto  la  contumacia,  e  l'in- 
ganno colle  rapine,  colle  battiture,  colle  morti  e 
colle  disonestà.  Era  lontano  il  duca  di  Savoja,  e 
sebbene  avesse  ordinato  contribuzioni  ai  vinti  po- 
poli, aveva  però  eccettuati  i  bisognosi,  gl'infermi 
e  i  monasteri:  ma  gl'inumani  ministri  di  sì  buon 
principe  non  ebbero  riguardo  alcuno,  e  cercavano 
ricchezze  persino  nella  miseria.  Quanto  più  di 
male  arrecavasi  ai  poveri  monferratenfei,  tanto 
maggiori  lagnanze  si  innalzavano  contro  il  mar- 
chese Rossi.  Non  vi  era  ora  del  giorno  che  non 
se  ne  sentisse  qualcuno,  e  la  corte  risuonava  alle 
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grida  ed  ai  pianti  dei  miseri,  chiedenti  soccorso  J 
Alcuni  domandavano  la  licenza  di  arrender»,  altri 
di  poter  fuggire  dagl'insulti  de'  nemici,  alcuni  al- 
tri chiedevano  soccorso  di  fanti,  di  cavalli,  di  mo- 
nizione da  guerra  onde  si  potesse  porre  qualche 
luogo  in  istato  di  difesa  e  sicurezza.  Ma  né  anche 
in  Casale  queste  cose  sovrabbondavano,  e  molti 
cittadini  sedenti  in  consiglio,  asserivano  che  non 
potendosi  assicurare,  era  meglio  concedere  la  li- 
%  berta,  onde  porre  in  sicuro  la  loro  fortuna  dalle 
mani  dei  rapitori;  che  i  giuramenti  che  avrebbero 
fatto  al  duca  di  Savoja  sarebbero  alla  fine  nulli; 
che  a  lungo  non  dovea  durare  il  suo  possésso,  e 
presagivano  la  sua  rovina.  Rari  erano  coloro  che 
volessero  piuttosto  le  guerra  che  la  pace,  sebbene 
alcuni  vi  fossero  che  non  sostenuti  da  alcuna  fona, 
né  di  consiglio. per  opporsi  alle  attuali  vicende, 
pure  per  astio  de'popolari,  facevano  strepilo  colle 
armi. 

Alcuni  capitani  della  sedentaria  milizia  monferra- 
tense  ristucche  dalle  lagnanze  di  coloro  si  animaro- 
no, e  unite  le  loro  preghiere  si  presentarono  al 
Rossi,  e  lo  eccitarono  a  tentare  a  vicenda  le  pugna, 
acciò  non  venissero  disprezzati  dal  nemico  le  loro 
milizie  come  inutili,  e  prive  di  coraggio.  Fra 
questi  il  Rivara  a  stento  raffrenò  le  ingiurie,  e 
fremendo  della  stimata  inerzia  de' suoi  soldati,  prò- 
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lesto  dì  non  più  voler  continuare  in  questa  sorte 
di  guercggiare,  che  veniva  dai  nemici^  chiamata 
codardia,    e  dagli  amici   negligenza:  al   coraggio 
riescire  tutte  le  cose  prospere,  al  timore,  avverse, 
ed  anche  le  cose  contrarie,  a  quelli  dar  lode,  e 
la  di  lui  sicurezza   esser  notato  d'obbrobrio.  Da 
queste  ragioni  convinto  il  Róssi,  tolte   da  Casale 
alcune  compagnie   di  cavalleria,  permise  loro  di 
fare  scorrerie >  ed  anche  di  andar  sotto  Vignale. 
Erano  600,  e  vi  aggiunse  anche  alcuni  fanti.  Ma 
i  nemici  riifehiusi  in  Vignale,  protetti  più  dal  nu- 
mero, che  daF  valore,  con  abbondanti  vettovaglie, 
non  facendo  conto  alcuno  dei  monferratensi  li  in- 
sultavano, non  essendovi  necessità  di  guerra,  né 
luogo  proprio  ad  un  fatto  d'armi.  Né  questi  soppra- 
venuti  in  segreto  da  vicino  osarono  chiamar  fuori  i . 
chiusi  e  far  violenza  ai  dubbiosi;  né  quelli  vollero 
coU'escire  da^quel  luogo  di  sicurezza  tentare  la  for- 
tuna: il  timore  e  la  prudenza  servivano  loro  di  nor- 
ma.   Finalmente  ì  casalensi  ritornarono  alle  loro 
case,  credendo  aver  acquistata  sufficiente  gloria, 
che  pari  in  numerò  de'savojardi,  questi  si  fossero 
astenuti  dal  venire  ad  un  cimento.  Tuttavia  i  sa- 
vojardi  ebbero  una   qualche   specie  di  ti  mar  e,  e 
come  non  volessero  avventurare  per  l'avvenire  la 
loro  sorte  con  le  battaglie,  meditarono  nuove  con- 
quiste, e  subito  partili  i  monferratensi,  si  recarono 
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sotto  Grana  e  Castagnole.  Ciò  tosto  si  seppe 
dai  casalesi*  e  onde  far  credere  più  del  vero,  fu 
da  alcuno  aggiunto,  aver  i  savojardi  tal  fiducia  , 
che  sa  non  fossero  stati  scacciati,  si  sarebbero  u- 
niti  ìq  maggior  numero,  e  impadronitisi  di  tutte  le 
pianure  e  vicinanze  di  Casale,  perchè  aveano  in  pen- 
siero di  circondare  essa  città,  onde  con  un  lenta 
assedio,  infestati  i  passi  pei  quali  avrebbero  po- 
tuto venire  i  soccorsi  e  le  vettovaglie,  obbligare  i 
cittadini  ,  affaticati  dalle  molestie  ,  a  cedere  e 
darsi  vinti.  Saper  eglino  esservi  intasale  più 
uomini,  che  vettovaglie;  e  per  timore  di  essere 
colti  dai  nemici,  accorrere  colà,  come  in  luogo 
di  sicurezza,  moltitudine  di  genti.  Che  anzi  il 
timore  era  al  sommo  grado  in  essa  città  e  due 
%  tre  pusillanimi  bastavano  per  abbattere  la  co- 
stanza di  tutti,  principalmente  ove  si  sappia  pro- 
gredire il  nemico  nelle  sue  vittorie,* ed  essi  tro- 
varsi in  necessità  di  vettovaglie.  La  fama  pre- 
sentava qualche  cosa  di  vero*  Pertanto  dall'uni- 
versale parere  de*  ministri  fu  stabilito ,  che  si 
procurasse  di  ten$r  lontano  dalla  città  il  nemico, 
onde  non  fossero  consunte  le  dovizie  de'  popoli 
circonvicini,  tanto  più  che  la  messe  era  in  pro- 
cinto. Fu  a  tal  effetto  scelto  Alfonso  Guerrero  con 
360  cavalli  ed  un  certo  numero  di  fanti,  senza 
però  alcun-  ordine  positivo,  ma  di  poter  servirsi 
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a  sao  arbitrio  delle  occasioni  e  del  tempo.  A- 
▼èva  esso  guerrieri  scelti  per  suoi  subalterni,  Vin- 
cenzo Guazzo,  Tomaso  Mitriate,  Lelio  Salomone 
e  Federico  Luzzana.  I  savojardi  stavano  fra  Grana 
e  Castagnole,  tenendo  una  strada  di  scampo  se 
fòsse  abbisognato,  e  pronti  ritirarsi  se  avessero 
prevalso  i  loro  nemici.  Dimorarono  alcun  poco  nel 
loro  campo,  ma  quindi  si  ritirarono  dentro  Grana, 
non  perchè  fossero  più  sicuri  del  sito,  ma  pel  van- 
taggio. Credevano  poter  essere  sorpresi,  e  dispo- 
sero i  carriaggi  in  modo,  che  in  caso  combat- 
tessero o  fuggissero,  potessero  servire  al  nemico  di 
ostacolo.  La  vaghezza  di  gloria  e  la  vistosa  preda, 
stimolavano  l'animo  dei  monferratensi,  i  quali  del 
pari  pensavano  acquistarti  l'opinione  di  valoroso, 
con  somma  vergogna  de'loro  compagni.  Dicevano 
ottenere  soccorsi  nelle  future  spedizioni,  se  una 
volta  sola  avessero  potuto  abbattere  il  vincitore 
nemico.  Fu  cagione  della  vittoria,  e  certamente 
non  v'ha  dubbio  «he  la  cavalleria  nemica  non 
credette  tanto  coraggio  nel  Guerreri. 

Cosa  sì  improvvisa,  produsse  un  tal  qual  sco- 
raggiamento. Né  perciò  si  sgomentarono,  né  si 
diedero  vilmente  alfe  fuga,  ma  disposte  le  squa- 
dre in  fronte,  ed  aspettando  gli  altri,  ardirono  di 
attaccare  la  zuffa.  Contro  questi  slanciatosi  con 
furia  il  Guerreri,  mentre  chiamava  ad  alta  voce 
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il  Guazzo,  e  incalzava  la  venuta  degli   archibti* 
gieri,  infuse  tanto   spavento  co'  suoi  pochi,  che 
i  nemici  precipitosamente  lasciarono  il  campo.  Il 
timore  de9  fuggitivi  9  accrebbe  il  coraggio  degli 
altri,  i  quali  avendo  sottocchio  il  deooro,  la  yen-* 
detta,  e  il  profitto,  colia  morte  de' paurosi,  cre- 
dettero recar   gloria  a'ioro  sforzi  e  tutti  ragran- 
nellatisi  ,    misero    il  disordine    ne'  già    confusi. 
Tutti  però  salvati  si   sarebbero,   se   non  avessero 
voluto  cercare  i  compagni,  raccogliere  i  bagagli, 
e    restare    incerti   del   loro    operare ,    perlocchè 
diedero  -  tempo  al  Guerreri  di  riportare  una  piena 
vittoria.  Morirono   de'  nemici   quindici  cavalieri, 
e  altri  trenta   di  essi    fatti    prigioni ,  e  gli  altri 
disordinatamente  si  rifugiarono  in  Àsti.  Maggiore 
ft  il  bottino  per  la  loro  fuga  in  vesti,  armi,  ca- 
valli e  denari;  e  i  soldati  si  arricchirono  della  ra- 
pina, che  i  vinti  avevano  fatto  ai  loro  amici  vinti. 
Ninno  de'  monferratensi  fu  ucciso:  solo  quindici 
leggermente  feriti ,    e  quindi  >tutti    ritornarono  a 
Casale.  Somma  gloria   fu  attribuita   al  Guerreri, 
quasi   avesse    rintuzzato   1'  ardire  dei  nemici ,  e 
perchè  era  insolita  ai    monferratensi   la   vittoria. 
I  savojardi    da   questo   piccol  danno  stettero  av- 
vertiti  di  più  cautamente  far  mostra  delle  loro 
forze.  Egli  è  certo,  che  i  savojardi  non  erano  ia 
gran  numero  in  quanto  che  tutti  i  cavalli  e  fanti 
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scamparono  a  centioaja;  tuttavia  il  duca  di  Savoja 
con  si  dolse  di  si  piccol  danno  de9  suoi,  e  rim- 
proverando coloro  che  erano  ritornati  salvi  e  sani 
e  che  avessero  potuto  far  ritorno  ,  lasciando  il 
fatto  bottino,  mentre  avrebbero  dovuto  illustrare 
la  vittoria  col  sangue  de'  nemici. 

Pertanto  il  duca  di  Savoja  non  assuefatto  alle 
disgrazie  ,  e  credendo  per  questo  diminuirsi  il 
suo  credito,  presi  seco  400  pronti  cavalli,  e  4500 
fanti  loro  dietro,  e  due  cannoni  li  inviò  verso 
i  vincitori ,  che  credeva  ancora  a  Grana  ,  con 
tutta  diligenza.  Pensando  tra  sé,  che,  se  i  man* 
ferratensi  fossero  venuti  seco  a  battaglia,  essendo 
egli  superiore  in  numero,  li  avrebbe  vinti,  e  se 
dalle  mura  del  luogo  lo#  trattenessero,  egli  avrebbe 
posto  l'assedio.  Credeva  di  somma  importanza 
sì  nobile  azione,  colla  quale  avrebbe  scancellata 
la  memoria  della  sinistra  fama  di  aver  schivato 
la  battaglia;  e  gli  stranieri  saprebbero  nello  stesso 
tempo,  e  della  breve  e  casuale  vittoria  de'  mon- 
ferratensi  e  della  sua  vendetta.  Già  giorno  fatto 
e  scoperto  dai  contadini,  venne  sino  a  Rosigna* 
no ,  il  quale  era  un  castello  del  Monferrato 
con  somma  diligenza  custodito  dai  terrazzani. 
Era  il  presidio  maggiore  di  quello  di  Grana,  e 
gli  abitanti  assuefatti  al  moschetto,  non  si  rifiu- 
tavano al  combattimento.  Pertanto  tosto  che  vid- 
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dero  avvicinarsi  alle  f&ura,  e  a  loro  sprezzo  ca- 
valcare presso  le  porte,  onde  non  paresse ,  che 
si  servissero  dell'ardire  de'nemici,  o  anteponessero 
alla  sicurezza  il  timore,  li  accolsero  con  colpi  di  mo- 
schetto; e  sei  cavalieri  furono  uccisi  sotto  gli  occhi 
stessi  del  duca,  e  molti  altri  feriti.  A  tal  accoglienza 
parve  al  duca  che  un  lungo  e  continuo  assedio  gli 
Avrebbe  fatto  perdere  il  tempo,  e  inviterebbe  i  mon- 
ferratensi  a  correre  in  soccorso;  e  sia  che  esso  avesse 
destinato  cose  maggiori,  sia  che  i  grandi  di  Spa- 
gna con  lettere  e  nuncii  lo  consigliassero  a  con- 
cedere la  pace  ad  orteste  condizioni  che  promet- 
tevano convenienti  all'onor  suo  ed  a'  suoi  diritti, 
sebbene  da  un  nuovo  insulto  provocato  ,  pure 
non  fece  violenza  agii  abitanti  di  Rosignano  per 
vendicarsi  di  loro,  né  tentò  colle  promesse  e  coi 
doni  la  loro  fedeltà.  Ritornò  ad  Oli  vola,  quindi 
recossi  nel  centro  del  Piemonte,  come  se  volesse 
differire  la  guerra,  onde  ascoltare  queste  condi- 
zioni, e  minacciando  se  non  fosse  con  soddisfa- 
zione placato  dal  duca   di  Mantova. 

Gli  abitanti  de'  vicini  luoghi  tostochè  seppero 
essersi  allontanati  i  savojardi  di  sotto  Rosignano 
e  aver  lasciati  dietro  molti  di  loro,  deliberarono 
di  assalire  coloro,  che  eransi  sparsi  per  le  strade 
e  per  i  boschi.  Questa  strage  fu  più  di  disonore 
che  di  danno,  né  certamente  il  numero  de"  morti 
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rese  un   qualche  vantaggio  alle  cose  del  Mon* 
ferrato.  E  se  i  savojardi  avessero  conservato  l'or- 
dine  e  la  strada  agli   altri   prescritta,  sarebbero 
ritornati  a  casa  sani  e  sairi. 

Dopo  l'accaduto  non  fu  mai  cosi  attento  nella 
manifesta  violenza,  né  tralasciò  i  nascosti  m^zzl 
per  vendicare  le  ricevute  offese.  Fu  pertanto  spe» 
dito  Bartolomeo  Roero  suo  legato  a  Nizza,  ac- 
ciocché, dal  Gioanni  Bruno  colà  lasciato  al  go* 
verno  di  Nizza,  né  meno  dal  principe  d'Ascoli; 
s'informasse,  se  la  città  d'Acqui  fosse  nelle  mani 
degli  spagnuoli,  o  solamente  fosse  custodita  dai 
mantovani,  imperocché  aveva  stabilito  di  volgere 
colà  la  sua  armata,  se  non  fosse  dal  regio  eser- 
cito sostenuto.  Tostochè  il  Roero  fu  a  Nizza , 
apertamente  espose  la  sua  missione ,  e  dicesi , 
aver  aggiunto  molte  cose,  né  essersi  trattenuto 
dalle  querele  contro  gli  spagnuoli,  che  facevano 
la  guerra  contro  un  amico  sì  apertamente  9  e 
che  già  l'animo  del  suo  duca  cominciava  ad  ir- 
ritarsi e  perturbarsi  all'evidenza  dei  sospetti.  Tutte 
queste  cose  furono  rapportate  all'  esercito  man- 
tovano, di  cui  tosto  questa  fu  l'interpretazione: 
aver  voluto  con  ciò  attestare  il  vero  pensiero 
di  ciascuno  di  loro  per  i  propri!  vantaggi,  ma 
poco  convenienti  ai  regii  ordini  la  partenza:  anzi 
la  fuga  degli  spagnuoli  da  Nizza  da  pochi  giorni 
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per  rispetto  conceduta  essere  una  nuova  testi- 
monianza, di  non  anteporre  timore  o  diffidenza. 
E  certamente  Acqui  tenuto  da  valida  soldatesca, 
alla  di  cui  espugnazione  conoscendosi  impoten- 
te, intimoriva  con  tante  minaccie.  Tostochè  l'A- 
scolano sentì  questi  pensieri  su  Acqui ,  spedi 
colà  due  centurie  di  soldati,  atti  piuttosto  a  per- 
dere, che  a  difendere  i  cittadini.  Questi  si  assu- 
meva però  il  titolo  di  protettore  pel  timore  del 
nemico;  ma  il  fu^to  del  pubblico  denaro  9  V  a- 
varizia,  l'odio  contro  il  duca  di  Mantova,  e  l'ani- 
mo suo  non  avverso  al  duca  di  Savoja  manife- 
stato col  tempo,  e  ooll'occasione  lo  accusavano. 

I  savojardi  ripigliarono  il  castello  dell'  Altare. 
Nel  corso  di  questa  guerra  il  Monferrato  era  in 
pregia  ad  una  banda  di  ladri,  che  infestavano  le 
strade ,  e  spogliavano  a  vicenda  e  amici  e  ne- 
mici, ed  erano  vestiti  colla  divisa  de*  savojardi. 
Miseranda  condizione  dei  popoli  è  il  tempo  di 
guerra;  imperocché  tra  le  stragi ,  le  rapine ,  i 
doni)  gli  alloggi  a  stento  scampano ,  e  ciò  ac- 
cresce maggiormente  la  miseria.  Non  avvi 
maggior  castigo  che  quello  che  porta  il  nome 
di  guerra,  e  l'occasione  delle  ostilità  non  vie- 
ne ornato  col  titolo  d'onesto.  Sconvolto  lo  Stato 
fra  i  soldati  popolari  ed  i  spagnuoli  ,  veniva 
straziato    miseramente.    Anche  la  sua  parte  ne 
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aveva  il  duca  di  Savoja  (  benché  avesse  in  qual- 
che modo  provveduto  )  come  nemico,  il  quale 
vedevasi  insistere  sull'altrui,  e  alimentare  U  suo 
esercito  contro  ogni   legge. 

Le  continue  doglianze  de'  sudditi  afflissero  il 
duca  di  Mantova,  tanto  più  che  adducevano  non 
potersi  più  sostenere  alla  preponderante  forza 
delle  spese,  e  molti  per  le  gravi  contribuzioni, 
lasciate  le  loro  scase,  se  ne  erano  allontanati. 
Queste  notizie  laceravano  il  benefico  cuore  del 
duca,  che  cercò  colle  preghiere  di  impietosire  i 
suoi  ministri  verso  i  suoi  miseri  popoli.  Non  tra- 
lasciò nel  tempo  stesso  di  presentare  al  re  di 
Spagna  le  sue  avversità ,  onde  procurasse  che 
i  suoi  soldati  usassero  maggior  riguardo  nelle 
molestie  loro*  Il  principe  Vincenzo  principalmente 
adiràvasi  contro  questa  inumanità:  ma  invano  sfor- 
zavasi  a  porvi  rimedio,  imperciocché  spogliavano  i 
silenziosi  perchè  nulla  dicevano,  e  i  lamentanti  per- 
chè querelavansi.  Non  mancava  il  principe  alla  cura 
delle  pubbliche  cose,  e  al  governo  delle  trup- 
pe ,  ma  non  poteva  forzare  col  comando  gli 
spagnuoli,  che  sólo  ascoltavano  gli  ordini  de'loro 
superiori.  Da  quelli  il  volgo  aveva  imparato  non 
solo  a  non  dare  ciò  che  premettevano,  ma  anche 
ad   allucinare  gli  osservatori. 

Alla  fine  essendo  ogni  lagnanza  vana,,  fu  con- 
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siderato  dal  duca  di  Mantova  più  sicuro  il  servir- 
si de'  suoi  domestici  ajuti  per  assicurarsi ,  coi 
quali  avrebbe  potuto  con  autorità  intimare  la 
moderazione.  Si  rivolse  pertanto  al  gran*  duca 
di  Toscana  già  unito  con  vecchia  parentela,  ed 
ora  meditando  un  nuovo  legame  colla  di  lui 
sorella.  Era  già  stato  molto  tempo  avanti  spe- 
dito, a  quella  corte  Gioanni  Magna,  il  quale  aveva 
Catto  esporre  la  necessità  di  un  affrettato  soc- 
corso, di  cui,  (ome  disse  più  sopra,  n'era  già 
stato  provvisto,  e  F esitò. 

Trafano  Guiscardi  in  quel  tempo  adoperava» 
in  Francia  pel  duca  di  Mantova.  Questi  essendo 
di  nobilissima  origine  e  di  singolare  prudenza, 
mentre  a  lungo  aveva  contrastato  cogli  avversarli 
(  poiché  il  duca  di  Savoja  non  mancava  di  prò* 
lettori  a  quella  corte)  perorando  la  causa  del 
suo  signore ,  indusse  anche  la  regina  ,  col  cre- 
dito e  fermezza  nel  suo  dire  a  far  rassegna,  e 
raccogliere  soldati,  adulandola,  esser  ella  l'arbi- 
tra delle  «ose  d'Italia  ,  e  prestandole  la  fiducia 
e  la  stima  del  consanguineo  principe ,  con  che 
sembrava  approvare  doversi  reprimere  il  duca  di 
Savoja  per  prudenza  e  saviezza.  La  regina  anche 
propensa  al  nipote ,  amava  sopratutto  la  di  lui 
sicurezza,  e  senza  dubbio,  ho  diggià  dimostralo 
che  avrebbero  dovuto  essere  con  tal  principio  più 
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pronti  i  sforzi  loro  pel  Mantovano,  se  questi  avesse 
prestata  minor  fiducia  negli  spagnuoli,  e  avesse  sa- 
puto servirsi  dei  pronti   e  già  arrivati   soccorsi  9 
Ho  posto  sottocchio  che  anche  era  certa  la  pro- 
tezione delle  due  corone  per  il  Mantovano,   ma 
siccome  era  nello  stesso  tempo  dubbioso,  ed  ora 
preferiva  gli  spagnuoli,    ora   i  francesi,  così  tra 
questi  rivali  vèdevasi  né  i  francesi  volere  che  esso 
si  servisse  dell'aiuto  degli  spagnuoli,  né  quelli  som- 
ministrargliene f  se  i  francesi  fossero  scesi  dalle 
alpi.  Per  la  qual  cagione,  come  dissi  più  sopra, 
avea   P  Inojosa  protestato    apporre    le  sue  armi 
contro  il  duca  di  Mantova  ogni   qualvolta  avesse 
accettato,  o  fatto  venire  in    suo  ajuto  i  francesi, 
che   si  esibivano.  Vanta  vasi ,  voler   egli  solo  di- 
fendere  il   Monferrato   sebbene    lo    stradasse    9 
lacerasse  ;   (  e  ciò  che  era   più  miserando  a  chi* 
ripone  la  sua  fiducia  in  altri)  se  non  allora  quando 
si  sarebbero  presentate  le  occasioni,  il  luogo,  è 
a  sua   volontà,  quasi  lo  avesse  pregato  in  vano, 
e  implorato  nell'imminente  rovina.  Era  dannoso 
l'avvisarlo  dell'opportunità,  e  incalzarlo  di  affret- 
tarsi ,    quasi    che  si    accusasse    l' oscitanza    dell' 
amico  ,    e   che   poco    adempisse   il    suo    obbli- 
go.  Questa  incertezza  di  agire,   aveva  esposto  il 
duca  di    Mantova    ai   sospetti ,    onde    preparava 
una  certa   tal    quale   scusa   all'  Inojosa ,  per  cui 
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venisse  egli  accusato  di  tutto  ciò  che  nell'uno  o 
nell'altro  caso  accadesse  di  sinistro.  Sebbene 
presso  i  prudenti,  si  facesse  vedere  la  sorte  del 
duca  di  Mantova  pericolosa  e  difficile ,  tutta- 
via credevasi  necessario  il  suo  modo  di  operare, 
perchè  da  nessuno  realmente  amato,  facesse  al- 
men  vista  di  crederli  amici.  Molti  anteponevano 
gli  spagnuoli  come  più  possenti  per  l'universale 
stima,  e  la  fama  gloriosa  delle  loro  armi ,  im- 
perocché il  duca  di  Savoja  non  aveva  ancora  di- 
mostrato ai  tralignanti  italiani,  con  prove,  esser 
più  forti  quei  che  non  sono  temuti  e  sono  disprezzati 
ogniqualvolta  l'ingiuria  stimola  il  coraggio,  e  che 
l'opinione  è  sempre  ne'suoi  esperimenti  fallace. 
Del  resto  non  era  per  un  solo  e  fugace  esem- 
pio, da  approvarsi  l'amicizia  spagnuola,  e  tutti 
si  persuadevano  doversi  rimovere  i  sospetti  e 
l'ombre  della  fedeltà  gallica,  perchè  non  sembrasse 
rammentare  la  parentela  e  l'antico  affetto,  e  prin- 
cipalmente perchè  l' Inojosa ,  nelle  di  cui  mani 
stava  la  salvezza,  era  stato  con  calunnie  ingiu- 
riato, e  potrebbe  presso  il  suo  re  esporre  le 
cose  ambigue  per  certe,  e  le  incerte  per  ne- 
miche. Né  egli  solo  ma  tutti  i  capitani  dell'eser- 
cito spagnuolo,  citavano  ed  accusavano  il  Manto- 
vano di  aver  ricevute  o  spedite  lettere  alla  re- 
gina di  Francia,  eletti  oratori,  fatta  ostile  alleanza 
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e  comunicati  i  consigli  al  nemico.  Inoltre  essersi 
adoperato  onde  escludere  il  duca  di  Savoja  dalla 
protezione  del  re  di  Spagna,  richiedente  il  di  lui 
soccorso  per  mezzo  de9  suoi  agenti. 

Tuttavia  il  duca  di  Savoja  era  continuamente 
scòsso  dai  buoni  officii,  e  dalle  preghiere  degli 
spagnuoli9  ne  vi  passava  giorno,  non  ora  senza 
corrieri,  e  senza  lettere  ,  che  non  venisse  solle- 
citato coi  consigli,  onde  fargli  credere  essere  a 
lui  decoroso  il  dare  almeno  la  pace  all'Italia.  Né 
solamente  il  pontefice,  e  coloro  che  non  avevano 
parte  nella  contesa,  ma  anche  gli  spagnuoli  già 
nemici,  con  più  forza  proponevano  questo,  impe- 
gnati a  maggiormente  persuaderlo,  che  senza  di- 
pendere dall'altrui  volere,  deponesse  le  armi.  E 
sebbene 'il  duca  di  Savoja  sapesse  riprovare  la 
violenza,  anteponeva  però  la  sua  ragione,  onde 
si  vedesse  che  in  di  lui  arbitrio  stava,  che  non 
solo  l'Italia,  ma  l'Europa  tutta  riposasse  [in  una 
dolce  pace.  Egli  è  certo  dalla  testimonianza  di  mol- 
ti anziani  presenti,  aver  egli  risposto  a  tanti  prin- 
cipi che  gl'inculcavano  la  pace:  prendere  egli  per 
giudici  delle  sue  ragioni  tutti  i  principi  cristiani, 
e  Cesare  prima  di  tutti,  erede  di  questo  Stato, 
per  la  di  cui  ingiustizia  era  stato  escluso,  né  di 
meno  essere .  per  ammettere  gli  spagnuoli,  i  fran- 
cesi, ed  i  veneziani  arbitri  di  tal  contesa,  i  quali 
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conoscerà  legati  con  antica  alleanza  coi  Gonzaghi, 
se  non  a  suo  disprezzo,  e  con  affrettata  maniera 
dì  pensare,  e  senza  ascoltare  il  dritto  delle  parti 
il  sapessero.  Questa  prontezza  del  duca  di  Savoja 
confuse  i  suoi  malevoli  detrattori,  ai  quali  era 
nota  la  sua  ricchezza  nel  Nonferrato,  che  rifiutare 
i  leocinii,  e  non  si  poteva  bramare  maggior  accordo 
e  moderazione  in  lui.  L'Inojosa  aveva  reso  più 
fiducioso  il  duca  di  Mantova  con  il  quasi  transatto 
negoziato,  e  perorò,  che  non  travagliasse  più  a 
lungo  se  stesso,  ed  i  suoi  sudditi  con  superflui 
•eserciti,  né  avviluppasse  con  sospetti  la  già  quasi 
fatta  concordia.  Espose  con  solite  ragioni  l'inuti- 
lità della  venuta  de'  Tosani ,  e  il  danno  che 
avrebbero  recato  al  Mantovano  e  Monferrato,  e 
si  consigliava  con  validi  motivi  il  Mantovano  a 
rimandarli;  il  che  bentosto  fatto  aveva. 

In  questi  giorni  il  principe  d'Ascoli  era  venuto 
aMortara,  e  aveva  chiamato  gli  occhi  e  le  speranze 
di  tutti  sovra  lui,  quasi  fosse  per  muovere  le  armi 
in  quella  parte  o  volesse  adoperarsi  per  le  condizioni 
di  pace  tra  i  due  principi  dissidenti.  Creduto  ne- 
mico al  duca  di  Savoja  si  venerava  dai  parziali 
del  duca  di  Mantova,  come  se  si  trattasse  di  con- 
sigli più  onesti.  Ciò  sentito  animò  il  Rossi,  e  il 
marchese  di  Mombello  Guerreri  ad  andarlo  a  ri- 
trovare, onde  non  essere  accusati  in  un  affare  si 
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Importante   di   tìegligenza  e  di   disprezzo.   Erasi 
anche  pubblicato  gradire  la  concordia  al  duca  di 
Savoja;  e   molte   cose   eransi   trattate   su   questa 
materia,  colle  quali  se  il  detto  duca  avesse  pie- 
gato, sarebbe  stata  al  momento  finita  la  guerra: 
ma  voleva  però  che  essa   seguisse  con    l' intatta 
sua  riputazione  e  accordo  de'suoi   più   che   reali 
diritti.  Nel  vero  non  potevasi  sperare  da  questo 
principe  una  gratuita  quiete,  e  una  disonorevole 
dimissione   delle   armi ,   perchè  metteva    innanzi 
il  diritto  non  solo   ma  il  Tatto,   e  sembrava  ob- 
bligare con  condizioni  i  deboli,  e  con   altre  gli 
amanti  della  pace.  Ma  1'  Ascolano  conoscendo  le 
forze,  e  gli  animi  pensava  ad  un  mezzo  piò  sicuro 
di  soddisfazione.  Presso  il  duca  di  Mantova  mag- 
giori difficoltà  e  necessità  si  presentavano.  Imper- 
ciochè  era  superbo  delle  promesse  degli  spagnuoli, 
che  mai  sarebbero  per   concedere  al  Savoja   ciò 
che  dimandava,  sebbene  non  fosse  in  di  lui  po- 
tere che  facessero  la  guerra  o  la  pace,  ed  anzi 
gli  avessero  promesso  di  ridurlo  all'ordine,  e  ciò 
prima  che  avessero  conosciuto  per  esperienza  la 
forza  delle  di  lui  armi.  Ma  tostochè  considerarono 
la  fortezza,  di  lui  ed  anche  il  loro  pericolo,  prima 
adoperarono  parple  mendicate,  poscia  tentarono  di 
accorciare  le  speranze  del  Mantovano;  dimodoché 
la  guerra  senza  alcuna  di  lui  gloria  fatta,  e  con 
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sommo  danno  fosse  terminata  oltre  ciò  con  una 
dispendiosa  pace. 

Frattanto  il  principe  d'Ascoli  spedi  al  duca  di 
Savoja  Francesco  Padiglia  con  regie  lettere,  colle 
quali  al   comando,    miste  le  preghiere  Tentagli 
ordinato  di  restituire  al  primo  signore  tutto  ciò 
che  aveva  occupato  nel  Monferrato,  e  ventagli 
anche  minacciata  la  guerra  se  non   avesse  tosto 
obbedito;  aggiungendo  esser  questo  comando  di 
volontà    non    solo    del  suo   re,   ma   tale  anche 
essere   quella  della   regina   di   Francia  : 
non    esser  dubbio   presso    i    ministri   s[ 
sparsi   per  l'Italia,  che  avrebbero  avuto  in  Mima 
la  protezione  regia  accordata  al  duca  di  Mantova. 
Aver   anche  il  re  di   Spagna   dato   un   esempio 
di  fermezza,  nel  non  aver  ancora  voluto  concede- 
re al  principe  di  Piemonte  dal  padre  spedito  alla 
sua  corte,  né  l'ingresso,  né  l' udienza,   il  quale, 
salvo  l'adempimento  del  suo  comando,  non  ver- 
rebbe ammesso  alla  reggia.  Questo  essere  un  se- 
gno di  deliberato  volere,    col  quale   il   duca  di 
Mantova  possa  congetturare  che  presso  un  giusto 
re ,    ancorché    congiunto    di    strettisima   paren- 
tela, sia  scopo  principale  la   giustizia.    Volere  il 
suo  re  questa  controversia  terminare,  e  rendere 
avvertito  il  duca  di  Mantova,  di  deporre  lo  spa- 
vento e  fidarsi  della  sua  manifesta  protezione.  Con 
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isdegno  H  duca  di  Savoja  ricevette  questo  comando, 
non  ch§  disprezzasse  i  regii  arbitri  della  sua  lite, 
ma  per  dimostrare  alterigia  e  non  assuefatto  a 
sentirsi  comandare,  era  esasperato  pel  disprezzo  del 
figlio  alla  corte  di  Spagna,  né  senti  le  condizioni 
della  pace,  senza  la  restituzione  del  Monferrato. 
Aveva  ii  duca  di  Savoja  sino  a  quel  tempo  agito 
con  somma  moderazione,  ma  per  la  prima  volta, 
da  tutti  dicevasi  essergli  fuggito  di  bocca  parole 
di  manifesto  sdegno,  imperocché  incalzando  il 
Padiglia,  e  facendo  schiamazzo  sull'ordine,  e  vo- 
lontà del  suo  re,  dicesi,  abbia  il  duca  risposto, 
che  ogni  qual  volta  si  proponessero  cose  oneste, 
avrebbe  il  re  cognato  ritrovato  da  esso  e  da'suoi 
sudditi  sincera  obbedienza,  e  che  niuna  clausula 
si  comandava  ai  sudditi,  ed  amici  col  timore.  Es- 
sere egli  un  principe  libero,  né  regnare  per  l'al- 
trui volontà,  ed  ove  trovasse  cose  convenevoli , 
essere  per  usare  benigno  rispetto.  Il  principe 
d'Ascoli  pochi  giorni  prima,  mentre  che  insieme 
al  Rossi  considerava  la  forma  della  procedente 
guerra ,  avevagli  richiesto  dodici  cannoni ,  onde 
servirsene  coatro  il  comune  nemico:  fu  perciò 
esortato  a  tenenti  In  pronto,  e  se  non  vi  fossero 
in  qualche  altro  luogo,  levarli  dalla  cittadella  di 
Casale ,  se  il  Padiglia  non  avesse  ottenuto  dal 
duca  di  Savoja  quanto  gli  aveva  domandato,  per- 
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che  vantatasi  di  seriamente  meditare  la  guerra  e 
gli  assedii .  Era  piaciuta  l'idea  al  Rossi,  ma  sem- 
bra vagli  cosa  dura,  il  togliere  dalla  sua  cittadella 
tanta  artiglierìa,  tanto  più  che  il  governatore  di 
essa  non  aveva  alcun  ordine,  per  accondiscendere 
a  ci5,  ed  anche  perchè  poca  eravene  al  bisogno 
della  custodia  di  tanta  mole,  pel  sospetto  di  guerra. 
La  mancanza  stessa  che  eravi  in  tutti  gli  altri 
castelli  del  Monferrato  trovavasi  in  Casale,  ne'quali 
oltre  a  ciò  mancavano  anche  le  vettovaglie  di 
ogni  sorta.  Frattanto  i  corrieri  e  gli  ospiti  erano 
•una  continua  tempesta  all'erario  del  duca  di  Man* 
tova,  e  quanto  più  si  affaticavano  per  la  pace, 
e  la  concordia,  tanto  più  il  duca  di  Savoja  si 
apparecchiava  al]?  futura  guerra.  Ciò  vedevano 
gli  spagnuoli  ed  abbonivano,  soliti  da  lungo  oso 
a  ritrovare  piena  fedeltà  ne'sudditi,  ed  era  litro» 
rata  la  durezza  in  un  principe  minore,  e  la  dif- 
fidenza, il  quale  non  corrispondeva  alle  loro  brame. 

Onofrio  Muto,  intanto  con  mille  fanti  e  sei- 
cento cavalli,  mentre  il  Padilia  correva  da  una 
parte  e  dall'altra  recando  la  pace,  si  era  fermato 
Ira  Hontemagno  e  Vignale,  onde  ^potere  con  a- 
p'erte  scorrerie  taglieggiare  la  tufbata  pianura  di 
di  Casale.  Aveva  il  duca  di  Savoja  ordinato,  che 
non  ai  lasciasse  in  pace  parte  alcuna  del  Mon- 
ferrato, né  senza  timore.  Pronti  alla  rovina  del 
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territorio  erano  il  Sangiorgio,  ed  il  Verrua;  e 
il  Muto  con  parte  della  cavalleria  si  preparava  a 
a  metter  tutto  in  desolazione,  salvoehè  il  duca  di 
Savoja  per  le  sue  vittorie  non  fosse  stato  arrestato 
dall'altrui  preghiera.  Abbastanza  parevagli  di  aver 
soddisfatti  ai  suol  sdegni  contro  il  duca  di  Man- 
tova* col  aver  occupato  tanti  luoghi,  con  cui  crede* 
vasi  ricompensato  ne'  suoi  dritti.  Ma  il  Muto,  più 
degl'altri  vi  aggiunse  la  sollecitudine,  e  si  spinse 
contro  i  casal esi,  che  avevano  posto  in  ordine  tutta 
la  loro  cavalleria,  onde  non  venissero  tagliate  le 
messi  ancora  verdeggianti,  ad  uso  delle  cavalcature. 
Ma  siccome  non  eran  di  forza  eguali  al  nemico,  e 
nella  forza  i  ministri  del  Mantovano  pregarono  il 
principe  d'Ascoli,  a  mandare  Lodovico  Gamba- 
loita,  valoroso  capitano  co'  suoi  fanti  Italiani,  che 
comandava  a  Teruggia  e  Cella,  e  raffrenarli.  Ac- 
condiscese l'Ascolano  alle  loro  brame,  e  il  dì  1 5 
arrivarono,  e  la  loro  dimora  fu  più  gravosa,  che  le 
ostilità  del  Savoja.  Le  stesse  lagnanze  erano  per 
parte  dei  traspadani,  perchè  il  duca  di  Savoja  co! 
possesso  di  Trino,  si  era  impadronito  di  tutto  il 
territorio,  e  rendeva  ogni  cosa  molesta  ai  monferra- 
tensi.  Trecento  fanti  spagnuoli  posti  a  Villano  va,  e 
molti  stanziati  tra  questo  e  Balzola,  non  rendevano 
nulla  affatto  di  sicurezza  per  parte  de'savojardi.  Fu* 
rono  lasciati  a  Nizza  duecento  soldati,  ed  il  restante  in 


Digitized  by 


Google 


458 
Aqui,  onde  non  venissero  spogliati  i  confitti  dèi 
loro  presidio.  Tutta  la  sicurezza  era  nel  rispetto 
del  nome  spagnuolo  ,  e  i  popolari  non  avreb- 
bero sofferto  tante  violenze  se  li  avessero  pro- 
tetti. Ma  l'oppressione,  le  molestie,  il  peculato,  i 
miteri  abitanti  sminuiti  nelle  loro  ricchezze,  to- 
glievano loro  il  restante.  Cercavano  di  obbligare  il 
duca  di  Mantova  ad  accettare  a  qualunque  condi- 
zione la  pace,  imperciocché  quelle  grandi  speranze 
e  vistose  promesse  degli  spagnuoli  già  venivano 
meno  e  volevano  la  pace,  che  essi  desideravano  fosse 
loro  procurata  a  spese  del  Mantovano.  Né  tuttavia 
i  popoli  vivevano  tanto  sicuri  al  vedersi  rapire  dal 
soldato  savojardo  ad  arbitrio,  ed  interessato  il 
commercio  del  Po;  per  la  qual  cosa  i  cavalcasi 
pensarono  di  fortificarsi  in  qualche  sito  di  là  del 
fiume,  in  cui  furono  posti  cento  cavalli,  e  500  Canti 
pronti  ad  ogni  occasione. 

Pertanto  essendo  ancora  in  piena  attività  il 
negoziato  di  pace,  ma  però  incerte  le  condizioni, 
il  Barone  Àdres,  valoroso  capitano  savojardo  hi 
incaricato  di  porre  l'assedio  a  san  Damiano  castello 
del  Monferrato,  il  quale  essendo  posto  quasi  nel  Pie- 
monte gliene  veniva  assicurato  facile  l'acquisto  (a). 

Era  arrivato  il  di  i  9  giugno  a  Villanova  il  prin- 
cipe d'Ascoli  con  buona  parte  dell'esercito  regio, 

(t)  Pisier. 
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e  la  mattina  vegnente  fa  visitato  dal  principe  Vin- 
cenzo e  dal  duca  di  Nevers,  e  da  loro  invitato  a 
recarsi   a   Casale,    dove  fermossi  tutto  il   giorno 

'  accolto  con  fèste.  Andò  a  visitare  la  cittadella,  e 
alla  sera  ritornò  a  Villanova,'e  pendente  il  suo 
soggiorno  colà,  la  camera  ducale  del  Monferrato} 
lo  prowidde  del  necessario  pel  vitto,  cioè  di  una 
somma  al  giorno.  Da  li  a  pochi  giorni  il  Nevers 
partì  per  Roma  co' suoi  francesi  con  cui  era  venuto. 
Circa  a  questi  tempi  essendo  venuto  a  Mantova 
il  gran  duca  di  Toscana  a  visitare  il  duca  Ferdi- 
nando, ed  avendo  nell'allegrezza  dei  convitti, 
attaccato  contesa  sulla  contessa  Matilde,  il  Mantovano 
spinto  da  curiosità  fece  rompere  la  cassa,  in  cui 
nel  monastero  di  san  Benedetto  trovavasi  il  corpo 
della  suddetta,  e  ne  fece  fare  la  riconoscenza. 
(  Circa  questa  cosa  si  può  consultare  e  veder  nel 
tomo  V.  pag.  533  —  Rerum  italic.  scrip.  del 
Muratori  )• 

Intanto  i  sandamianesi  forti  pel  numero,  e  per 
la  loro  porzione  non  venivano  conturbati  4*11' 
assedio  posto  al  loro  castello;  e  sebbene  fossero 
da  tutte  le  parti  circondati  da  squadre  nemi- 
che, introducevano  nondimeno  armenti,  e  tutto  ciò 
che  potevasi  trasportare,  e  raccolsero  vettovaglie 
per  qualche  mese  avvenire.   I  savojardi   aveano 

«*  fatto  penetrare  in  esso  castello  secretamente  alcune 
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lettere,  ma  queste  apparterò  accrescere  maggior» 
mente  il  coraggio  loro.  Anzi  risposero,  che  dorea  eis- 
ser  breve  quella  molestia,  per  la  restituzione  che  dal 
duca  di  Savoja  dovevasi  fare,  e  che  la  regina  di 
Francia,  e  il  re  di  Spagna,  e  l'imperatore  avevano 
preso  l'impegno  di  proteggere  il  duca  di  Mantova. 

Circa  a  questo  tempo  il  principe  di  Castiglione 
della  casa  '  Gonzaga  intimò  a  nome  dell9  impera- 
tore al  duca  di  Savoja  la  restituzione  del  Monfer- 
rato, e  Io  minacciò  dello  sdegno  imperiale.  Aveva 
per  alcupi  mesi  sospeso  moderatamente  la  minàc- 
cia, onde  non  inasprire  il  duca,  sperando  colla 
pratica  di  farlo  cedere ,  e  non  irritare  un  cosi 
gran  principe  coli9  asprezza  del  rimedio.  Ma  esso 
duca  più  forte  nel  diritto  e  nel  fatto,  sebbene 
fosse  pronto  a  tale  restituzione,  tuttavia  perorava 
la  cosa,  armato  e  minaccioso  sotto  pretesto  del  vo- 
lere delle  sue  genti.  Ciò  non  fu  dal  Castiglione  ap- 
provato, il  quale  non  ammise  le  di  lui  scuse,  e 
gli  ordinò  d9  obbedire.  Pertanto  tosto  che  ridde 
impiegato  in  vano  i  consigli,  le  preghiere,  e  il 
timore  per  parte  dello  spagnuolo,  gli  annunciò  con 
lettere,  esser  pronto  a  render  pubblico  il  bando 
imperiale  contro  di  lui.  Il  Savoja  senza  timore 
del  decreto,  sebbene  parlasse  di  Cesare  con  mo- 
destia e  riverenza,  e  dicesse  falsa  la  sentenza  dei 
dritti  del  mantovano,  nulla  lasciava  colla  sua  so- 
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ltta  diligenza,  e  non  interrompeva  i  preparativi  di 
guerra,  protestando  però  di  esser  per  ricevere,  e 
dare  una  decorosa  pace,  e  di  respingere  le  inique 
condizioni  colle  armi.  Questa  era  creduta  una  si* 
curezza  faor  di  tempo.    Pertanto  il  nuncio  pon- 
tificio, e  T  Inojosa  con  molte  lettere  attestavano 
che  il  pontefice,  Cesare  e  il  re  di  Spagna  avreb- 
bero avuto  a  cuore  i  di  lui  diritti,  e  promovere 
la  causa  per  la  verità,  non  piacer  loro  contro  il. 
più    debole    usare  violenza,  e    volere  che   one- 
statuente  si  difendesse.  Ma  gli  indugi  nella  termi- 
nazione di  tutto  questo  (  avendo  già  il  duca  di  Sa* 
voja  promesso  di  obbedire,  )  corrucciavano  il  man- 
tovano come  se  dovesse  differirsi  la  restituzione 
del  suo  Stato  ancora  per    molti    mesi:    frattanto 
restavano  maggiormente  impoveriti  i  suoi  sudditi,  e 
il   duca  di  Savoja  da  questo   ritardo   sapeasi  ap- 
proffittare.  Fu  questo  affare  trattato  in  lungo  per 
lettere,  e  la  spesa  di  tante  migliaja  di  soldati  era 
immensa.  Tuttavia  per  la  speranza  di  venire   ad 
un  accordo,  il  duca  di  Savoja  aveva  spedito -suo 
ambasciatore  con  pieno  potere  il   Conte   Crivello 
a  milano  onde  convenisse  col   governatore  ,    col 
nuncio  e  col  Castiglione.  Dopo  varie  trattative  il 
Chieppio  propose ,  che  se  l' imperatore   e  il   re 
di  Spagna  si  offerissero  mediatori  in  questa  con- 
tesa,  il  duca  di  Savoja  sarebbe  per  deporre  nelle 
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mani  dell'  Inojosa  e  del  Castiglione  tutto  ciò  che 
aveva  o  per  forza,  o  per  patto  acquistato  nel 
Monferrato.  Il  principe  Vincenzo  e  1'  Ascolano 
eransi  recati  a  Mortara,  e  in  quel  luogo  era  pare 
accorso  l' Inojosa,  onde  affrettare  più  da  vicino 
la  detta  restituzione.  Ma  «per  non  perdere  il  tempo 
nei  congressi  e  in  vane  apparenze,  il  Crivelli  ag- 
giunte nuove  lettere  dell'  Inojosa,  avverti  il  dnca 
di  Savoja  di  dovere  fra  tre  giorni  fare  la  resti- 
tuzione di  Trino:  così  richiedendo  Y  aspettazione 
di  tanti  principi,  altrimenti  facendo,  esser  in  pronto 
le  armi.  Vi  aggiunse  anche  fra  le  condizioni  le 
immunità  de'monferratensi,  e  che  nulla  si  dovesse 
asportare  o  distruggere. 

I  sandamianensi  intanto  scrissero  al  principe 
Vincenzo  lo  stato  loro  d'assedio,  del  che  questi 
fece  lagnanza  coli' Inojosa.  Molto  maggior  credito 
aveva  questo  principe  presso  lo  spagnuolo,  che  il 
duca  stesso.  Che  l'Jnojosa  abbia  ignorato  il  pe- 
ricolo di  Sandamiano,  o  che  siasi  scusato  di  soc- 
correrlo per  la  pochezza  delle  sue  truppe  ,  ciò 
s'  ignora,  tuttavia  aveva  promesso  di  scrivere  al 
Savoja,  onde  consigliarlo  dal  desistere,  se  bra- 
mava un  esito  felice  al  trattato. 

Mentre  Io  cose  stavano  tra  1'  esito  della  pace 
e  della  guerra,  i  ministri  mantovani  si  occupa- 
vano del  processo  dei  ribelli.  Questo  era  trattato 
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con  sommo  rigore,  e  molti  innocenti  furono  con- 
dannati alla  morte  ,  e  V  intempestivo  rigore   del 
senato  di  Casale  era  stato  notificato  al  duca.  Ri- 
pigliossi  nello  stesso  tempo  il  processo  del  conte 
Guido  Sangiorgio,  che  il  duca   odiava   sopra   gli 
altri,  e  ne  chiedeva  la  sentenza  in  pena  de' falli 
altrui.  Pertanto  addì  26  di  giugno  Teodoro  Pen- 
dasio  consigliere  intimo  e  fiscale  ducale ,  e  Gio- 
anni  Giacomo  Brusco  Camerlengo,  Francesco  Crova 
senatore,  tutti  delegati  alla  cognizione  di  tal  causa* 
dopo  lungo  esame,  alla  presenza  <T  infiniti   tes- 
timoni! dichiararono  il  Sangiorgio  perpetuamente 
bandito,  privato  di  ogni  onore  e  dignità,  e  tutt*/ 
ciò  che  possedeva  nel  Monferrato  caduto  in  potere 
del  fisco  ducale.  Questa  fu  la  sentenza,  ma  alla 
legge    del   bando,    vi   fu   aggiunto  il  premio  di 
diecimila  pezze  d'oro  a  chi  lo  avesse  consegnato 
vivo  nelle  mani  dello  stesso  duca,  seimila  chi  ne 
portasse  il  capo,  e  quattro  chi  promettesse  d'as- 
sassinarlo in  qualunque  modo,  e  perché  ciò  non 
fosse  ignorato  da   alcuno ,   fu  pubblicato  a  suon 
di  tromba,  ed  affisso  a  luoghi  soliti.  Questo  atto 
di  crudeltà  a  tutti  dispiacque,  in    isperfe  che   il 
suddetto  Sangiorgio  aveva  infinite  attinenze  colle 
più  illustri  famiglie,  e  non  recò  molto  onore  al 
duca  di  Mantova. 

Il  principe  Vincenzo   e  il  marchese  Rossi  con 
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molto  seguito  recaronsi  a  Morano  per  attendere 
colà  il  principe  di  Castiglione  e  quello  d'Ascoli, 
che  ivi  dovevano  arrivare  il  dì  29  giugno.  Questi 
poi  tutti  andarono  verso  Trino,  ove  il  duca 
di  Savoja  con  la  dovuta  formalità  fece  la  resti- 
tuzione di  esso  al  duca  di  Mantova.  Ciò  fatto  tutti 
volsero  il  passo  verso  Moncalvo,  onde  devenire 
a  simile  restituzione,  e  fu  dal  duca  di  Mantova 
dato  in  governo  ad  Alfonso  Guerreri.  Fu  quindi 
spedito  Gioanni  Bravo  oltre  Tanaro,  a  ricevere 
quelle  terre,  e  fu  levato  l'assedio  a  Sandamiano. 
Tuttavia  gli  spagnuoli  non  sapevano  comprendere 
come  mai  il  duca  di  Savoja  avesse  così  presto 
acconsentito  alla  restituzione  dell'occupato.  11  duca 
di  Mantova  pensò  di  spedire  alla  corte  di  Spagna 
suo  oratore  Ottavio  Gonzaga,  uomo  degno  di  fai 
carica.  L'  indole  del  re  non  era  inclinata  a  sa* 
spetti,  ed  incapace  d'  inganni,  e  il  Gonzaga  non 
ebbe  difficoltà  di  sgombrare  tutte  le  false  rela- 
zioni. Ma  però  prima  che  detto  oratore  partisse 
una  secreta  spia  recossi  dalla  ferrarese  zia,  e  la 
rese  avvertita  di  che  cosa  si  trattasse  io  questa 
ambasciata,  cioè  la  commissione  di  rinovare  cal- 
damente il  trattato  di  matrimonio  ^colla  vedova 
duchessa.  Ciò  non  andava  a  genio  della  ferrarese, 
e  perciò  chiamato  a  sé  Foratore,  lo  interpellò, 
e  vedendolo  incerto  nelle  sue  risposte,  cercò  di 


Digitized  by 


Google 


468 
dissuaderlo  da  tal  commissione,  ed  essere  il  deca 
nipote  per  ignoranza  e  inconsideratezza  incapace 
di  prendere  alcuna  risoluzione*  Vi  aggiunse  pro- 
messe oltre  al  suo  potere,  se  avesse  troncato  esso 
trattato,  e  cercato  anche  qualche  motivo  di  ricu- 
sare la  missione.  Nulla  però  potè  ottener  dall' 
Ottavio,  se  non  che  egli  era  stato  destinato  ora- 
tore al  re  Filippo. 

Il  duca  di  Mantova  spedi  dunque  il  Gonzaga 
al  re  di  Spagna  per  attestargli  la  sua  ricono- 
scenza del  favore  impartitogli,  colla  restitnzioùe 
del  Monferrato  e  conservare  eterna  venerazione, 
dell'  aver  proibito  il  duca  di  Savoja  di  arricchirsi 
coll'altrui.  Ma  però  le  arme  dei  castelli  die  pri- 
ma della  guerra  erano  in  essi,  non  furono  ri- 
trovate, colla  violenza  furono  esatte  immense  som- 
me dagli  abitanti,  devastati  i  campi,  e  i  siti  più  belli 
guastati,  e  per  soprappiù  furono  protetti  i  ribelli, 
dando  loro  ricovero.  Quindi  non  una  sola  volta  da- 
rà testimonio  di  venerare  quella  mano  protei* 
trice  del  sto  Stato,  ma  desidera,  che  tutta  l'Europa 
riconosca  esser  egli  1'  arbitro  delle  cose ,  e  non 
vuole  che  restino  impunite  le  rapine,  gli  inceu~ 
dii  ed  i  sacrilegii,  e  ricusa  di  comprovare  nello 
stesso  tempo  i  danni  arrecati  agli  altri,  infine 
ama  che  sia  vero  e  durevole  quel  dominio,  onde 
si  concilii  il  rispetto  ed  amore  dei  sudditi  e  dei 
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principi  inferiori.  I  francesi ,  che  coi  loro   ajuti 
lo  avevano  assistito,  o  avevano  fatto   mostra   di 
patrocinarlo  nelle  passate  turbolenze,  erangli  stati 
procurati  dal  dnca  di  Nevers  suo  zio;  e  sebbene 
avesse  domandato  soccorso  alla  zia  regina  di  Fran- 
cia,  non  averlo    però'  chiesto   per  aggravare  il 
Monferrato  di   genti    straniere  ,  ina  soltanto  per 
distogliere  da'  suoi  confini  le  armi  de'  suoi  nemici. 
La  sua  incontaminata  fedeltà,  e  il  deliberato  ani- 
mo suo  ossequioso  avevano  fatto  palese  con.  que- 
sta prova  ,  che  mentre  avrebbe  cereato  un  pro- 
tettore nella  guerra,  non   erasi  riservato  alcuna 
libertà   nella    pace  a  riguardo    dei    matrimonio. 
Òr^  apprendeva  aver   egli  soltanto  desiderato  la 
'  vedova  Infante   Margarita  ,  la  quale  per  le  sue 
esimie  virtù,  non  era  a  lui  spiacevole:  ma  avea 
in  orrore  di  sposare  la  cognata ,  né  desiderava 
con  questa  di  far    nuova    alleanza   col   duca    di 
Savoja  suo  nemico,  il  quale  non  dimenticando  gli 
antichi  odii ,    non   darebbe   garentiggia    per    la 
futura  pace*  Avea  ciò  bramato  allorché  le  cose 
erano  intatte,  e  sotto  velo  dell'amicizia,  ora  che 
scoprì  le  inimicizie  esser  dannose,  non  potevasi  fi- 
nire vera  affezione  a  tante  offese.  Questo  era  il 
suo  pensamento:    però    onde   dar   testimonianza 
del    suo    ossequio  era  pronto   ad   unirsi  a  qual- 
siasi, a  cui  avesse  desiderato  sua  maestà.   Vi  era 
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anche  la  nipote  Maria»  la  quale  accettata  io  tu- 
tela per  comando  di  Cesare,  non  poterà  né  disprez- 
zare, né  abbandonare,  e  doveala  educare  con  pa- 
terno affetto   fra  i  proprii  lari,  né  lasciarla  an- 
dar vagando  di  qua  e  di  là  come  erede  e  signora 
degli  Stati,  ma  dovea  vivere  presso  di  lui  e  de9 
suoi.  Per  la  qual  cosa   supplicava  non   permet- 
tesse che  venisse  con  importuna  inchiesta  ridoman- 
dato dal  governatore   di  Milano,  né  s*  impiegas- 
sero per  ciò   ottenere  le   altrui  preghiere,    al- 
lorché si   volesse    con  la    violenza    opporre   al 
mandato    imperiale.    Finalmente    richiedeva    cal- 
damente, che  la  difesa  volontariamente  presa  de9 
suoi  Stati,  non  si  permettesse,  che  venisse  per  i 
raggiri  dei  ministri  in  Italia  sminuita.  Àvea   egli 
di  che  lagnarsi,  di  accusare  alcuno,   ma  poteasi 
emendare  il  passato.  Queste  cose  scritte  amiche- 
volmente al  re,  né  lo  conturbarono  con  sospetti, 
né  credette  fosse  per  mancare  alle  sue  promesse, 
e  con  suo  decòro  esser  per  giovare  e  lodare  il 
matrimonio;  e  in  quanto  alle  rapine,  al  peculato 
alle  armi,  ai  ribelli,  risguardasse,  avrebbe   spe- 
dito gli  ordini  all'Inojosa  di  quanto  avrebbe  a  fere. 
Alfine  dopo   alquanti  giorni   di  negligenza  il 
principe  di  Piemonte  fu  introdotto  alla  corte,  e 
presentate  le  suppliche  del  padre,  espose  con  som* 
mo  calore  i  suoi  diritti.  Né  tuttavia  volle   ram- 
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mentore  la  vecchia,  e  siqo  allora  mantenuta  sen- 
tenza dell'avo,  né  meno  amico  si  dimostrò  all'o- 
ratore mantovano.    Non  avrebbe  il  re  voluto  far 
conoscere  aver  di  mira  con  le  discordie  di  que- 
sti principi   il  suo  interesse,  e  volle,  che  si  sapesse 
da  tutti  aver  rispinto  i  cattivi  consigli  di  dividere 
il  Monferrato.  Certamente  il  principe  chiedeva  il 
voto   al  paterno  diritto ,  non  le  altrui  ingiurie , 
né  altri  ordini  del  padre  aveva  ricevuto,  che  quanto 
aveva    esposto.    Non    veniva   assistito  il  duca  di 
Mantova  da  altra  ragione,  essere  al  possesso  del 
Monferrato  da  ottanta  anni,  e  concesso  da  Cesare 
sebbene  si  dicesse  che  il  decreto  di  Cesare  era 
vergognoso,  e  forti  le  ragioni  del  Savoja.  Fu  an- 
che ripreso  il  trattato  del  matrimonio   della  ve- 
dova, sebbene  l'Ottavio  avesse  rivelato  alla  corte 
essersi  il  duca  di  Mantova  cangiato  di  pensiero. 
Il   duca   di  Savoja  certamente    voleva  ricompen- 
sarsi de9  suoi  diritti,  e  il  duca  di  Mantova  asseriva 
niuno   averne,  e  chiedeva  indennizzazioni  del  de- 
naro estorto  da'  suoi  sudditi ,  e   dei  danni  arre- 
cati colla  rovina  di  tante  sue  terre;    e  ciascuno 
di  questi  principi  sforzavasi  di  dar  prove  delle  sue 
ragioni  reciproche.  Questi  produceva   il  possesso 
e  il  titolo  della   tutela,  quello  la  pronta  restitu- 
zione di  quanto  aveva    occupato ,   e  confidavasi 
nell'amore  del  consanguineo  re  nell'Inojosa,  e  nei 
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grandi  della  corte ,  che  conoscerà  non  essere  per 
divenire  nemici. 

Non  mai  sino  all'ora,  alcuna  controversia  di 
principi  era  stata  discussa  di  qua  di  là  con  tanti 
voti.  E  l'Inojosa  tosto  che  vide  il  duca  di  Man- 
tova a  Milano  per  ringraziarlo ,  volle  o  non 
sapere,  o  fingere  di  sapere  il  suo  indugio.  Co- 
nobbe abolite  le  querele  dalle  quali  era  stato 
accusato,  e  dissipata  l'accusa  di  negligenza  presso 
il  suo  re.  Cominciò  a  pensare  a  se  stesso,  e  non 
trovò  altro  spedienfe  ,  se  non  di  mostrarsi  con 
pomposa  ostentazione  pronto  nel  radunare  un  certo 
qual  numero  di  milizie,  ed  introdurle  nel  Mon- 
ferrato quasi  fosse  un  pronto  soccorso.  Sapeva  però 
che  le  provincie  le  quali  erano  state  sotto  il  do- 
minio di  Spagna,  vedevano  di  malocchio  gli  spa- 
gnuoli  a  cagione  delle  insoffribili  spese  ed  avarìe, 
per  le  quali  erano  state  soventi  volte  portate  la- 
gnanze alla  corte  ;  e  non  una  sol  volta  eragli 
stato  ordinato  di  adoperarsi  a  beneficio  de9  inon- 
ferratensi.  Per  il  che  fu  obbligato  con  molti  do- 
cumenti provare  che  anche  il  duca  di  Mantova 
fa  costretto  a  far  leve  ,  né  però  aveva  deposti 
i  suoi  sospetti  presso  il  principe  Vincenzo,  e  il 
Rossi  di  nuove  scorrerìe,  e  li  animava  a  ricevere 
il  soccorso  che  aveva  in  pensiero  d'in  visìr  loro.  Ciò 
pertanto  chiamati  tutti  i  capitani  delle  sue  legioni 


Digitized  by 


Google 


&70 
ordinò  di  farne  la  rassegna,  e  raccolte,  furono 
spediti  verso  Viilanova.  Erano  in  tutto  circa  iJjm* 
uomini  tra  fanterìa  e  cavallerìa  degli  spagnuoli,  ita- 
liani e  svizzeri.  E  a  questi  tutti  fu  dato  alloggio 
nel  Monferrato.  Ha  non  andò  guari  che  gli  abi- 
tanti dovettero  spedire  lagnanze  «alla  corte  per 
le  molestie  e  danni  che  queste  genti  loro  re* 
cavano  :  erano  queste  dall'  Inojosa  trascurate , 
e  con  ragioni  da  lui  inventate,  cercava  giustificarsi* 

Nel  frattempo  che  ventilavasi  sul  modo  della 
restituzione  delie  piazze  a  farsi  dal  duca  di  Savoja, 
l'Inojosa,  che  anelava  la  gloria  di  esser  egli  solo 
Fautore  della  pace,  non  voleva  esser  prevenuto  dal 
Castiglione,  e  dal  N  lincio  pontificio  in  questa, 
persuaso  che  il  duca  di  Savoja  sebben  fermo  nel 
desiderio  della  pace ,  tuttavia  non  sarebbe  per  ac- 
consentire senza  la  debita  soddisfazione.  II  Castiglio- 
ne non  voleva  a  niun  costo  cedere  l'orfana  nipote 
alla  madre,  né  il  duca  di  Mantova  la  condonazione 
dei  danni  fatti  al  Monferrato,  e  quello  mag- 
giormente fatto  da'  suoi  ribelli.  Egli  duca  ave- 
va minacciata  la  guerra ,  se  non  gli  fossero 
concesse  tre  cose  ,  la  rimessione  della  infante 
Maria  a  sollievo  della  madre  afflitta,  la  facoltà 
di  non  rinunciare  a  qualunque  pretesa  dei  dan- 
ni ricevuti  nel  Monferrato,  e  infine  la  pretesa 
di  non  concedere  il  perdono   a  coloro  che  gli  si 
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erano  ribellati,  e  non  rimetterli  al  possesso  de'loro 
beni  ed  onori. 

Frattanto  il  fisco  mantovano  procedeva  con  tatto 
rigore  contro  i  ribelli.  Per  la  qual  cosa  il  duca  di 
Savoja  scrisse  lettere  all'Inojosa  colle  quali  prote- 
stava, che  se  il  duca  di  Mantova  non  avesse  fatto 
desistere  da  questi  processi,  sarebbe  stato  vano 
ogni  trattato  dr  concordia,  né  potea  soffrire  di  veder 
senza  suo  disonore  i  suoi  alleati  così  maltratta* 
ti.  Protestò  anche  di  prenderne  la  difesa  colle 
armi.  Tosto  che  vidde  l'Inojosa  del  suo  partito, 
spedì  un  corriere  in  Ispagna  colle  stesse  lagnanze. 
Ma  il  duca  di  Mantova  appoggiato,  come  è  di  di* 
ritto,  sulla,  sua  ragione,  e  della  brutezza  della 
ribellione,  non  credeva  esser  totalmente  decaduto 
dal'  suo  potere  ,  e  non  potere  a  suo  arbitrio, 
punire,  o  perdonare  ai  suoi  ribelli,  e  perciò  spedi 
anch'egli  lettere  a  tutti  i  suoi  ministri,  ed  oratori 
onde  sostenessero  il  suo  dritto. 

Mentre  che  il  duca  di  Mantova  aspettava  il  pare- 
re del  pontefice,  di  Cesare,  e  del  re  per  assumere, 
la  vendetta  de'  suoi  ribelli,  sospesa  per  la  missio- 
ne degl'  oratori  a  quelle  corti,  quelli  propensi 
alla  pace,  pensarono  che  il  perdono  avrebbe,  potu- 
to spianare  la  strada  alla  concordia,  e  desideravano 
che  si  desistesse  dalle  perquisizioni.  Quindi  im- 
piegarono lettere  e  preghiere ,   ponendole  sott' 
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occhio  a  chi  sembrava  essere  ribello.  La  prontezza 
colla  quale  il  duca  di  Savoja  aveva  restituito  l'occu- 
pato richiedeva  no  compenso,  e  per  non  perturbare 
il  Mantovano,  se  gli  taceva  la  necessita,  gli  por- 
geva avanti  la  stima  che  avevasi  per  le  forze 
del  Savoja,  é  la  gratitudine  verso  i  suoi,  e  il  mag- 
gior merito  era  che  avrebbe  aderito  con  tutta  la 
sua  forza  a  loro  vantaggio.  Ma  il  duca  di  Mantova 
viceversa  soggiungeva,  non  poter  porre  in  dimen- 
ticanza i  suoi  danni,  l'offesa  ostinazione,  ed  oltre 
a  dò  la  vecchia  dissubbidienza  del  Sangiorgio,  e  le 
continuate  offese.  Esser  cosa  dovuta  la  restituzione 
del  suo,  e  richiamare  perciò  l'invasione,  il  pecu- 
lato, lo  scemamente  e  i  danni  de'  suoi  sudditi- 
Questa  grave  difficoltà  poter  porre  un  forte  osta- 
colò alla  concordia  e  suscitare  nuovi  tumulti  se  non 
venissero  tolti  per  favore  del  duca  di  Savoja.  Ma 
altre  cose  importune  si  presentavano  alla  mente  del 
governatore  di  Milano  per  una  durevole  pace. 
Mentrechè  il  duca  di  Savoja  aveva  in  campo  Iffm. 
uomini  con  valorosi  capitani,  e  temeva  non  fosse 
per  cedere  senta  un  qualche  compenso,  e  perciò 
non  solo  aveva  in  mira  la  sicurezza  del  Monfer- 
rato, ma  anche  del  Milanese,  e  voleva  che  de* 
ponesse  le  armi,  e  si  astenesse  di  aumentare  i 
sospetti  con  tanta  soldatesca,  servivasi  dello  stesso 
pretesto  col  duca  di  Mantova  inde  non  dimostrare 
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tanta  inimicizia  col  Savoja,  forse  anche  per  aver 
una  scusa  di  abusare  dei  Monferrato  per  l'alloggio 
di  tanta  soldatesca;  e  però  confessava  esser  uno 
spavento  di  nuovi  tumulti  e  scorrerìe,  se  si  mo- 
vea  T  esercito  dal  Monferrato.  Ma  ambo  i  duca 
avevano  in  pensiero  cose  diverse:  quello  portava 
innanzi  i  suoi  diritti,  e  il  suo  volere  non  legato 
al  comando  di  alcuno:  questi,  mentre  temeva  un 
valoroso  nemico,  pi  rallegrava  vedendo  Tarmata 
spagnuola  consumare  il  Monferrato,  e  perchè  sen- 
tiva poco  ossequioso  il  Savoja  agli  spagnuoli,  con 
minaccioso  modo  pregava  fossero  stanziati  nel 
Piemonte. 

Il  cessamento  della  guerra  non  era  un'  inter- 
ruzione ai  sospetti,  che  ai  crescenti  mali  non  ba- 
stava Tlnojosa,  né  opportunamente  avrebbe  pre- 
veduto. Produceva  esser  il  duca  di  Savoja  contro 
di  lui  sdegnato,  e  ardiva  parlar  superbo,  onde 
innalzare  presso  il  suo  re  le  già  portate  querele, 
né  sembrasse  alimentare  col  pensiero  e  colla  fin- 
zione le  discordie.  Al  contrario  il  duca  di  Savoja 
protestava  esser  assai  più  leso  dagli  imperiosi 
comandi  dell'Inojosa,  che  dalle  ingiurie  del  duca 
di  Mantova.  L'Inojosa  però  aveva  provveduto  onde 
fosse  stato  sufficiente  ad  impedire  una  sorpresa,  e 
ricusava  di  far  partire  dal  Monferrato  le  sue 
truppe  se  il  duca  di  Savoja  non  licenziasse  il  suo 
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esercito.  In  questo  frattempo  la  nuora  fama  di  una 
discesa  dei  francesi  facerasi  sentire:  non  sapevast 
però  di  certo  a  danno  di  chi  fossero  armato»  Sul- 
l'incertezza il  duca  di  Savoja  colla  solita  sua  anti- 
veggenza aveva  ordinato  di  arruolare  nuove  genti 
a  Nizza  di  Provenza,  ed  avvertito  il  marchese  Lanzo 
di  raccogliere  ai  confini  della  Savoja  le  artiglierie 
necessarie;  e  tutta  la  soldatesca  che  aveva  in 
Italia  stava  pronta  per  respingere  la  venuta  dei 
francesi.  II  duca  di  Mantova  stava  dubbioso,  se  a 
suo  vantaggio  fossero  i  francési  o  gli  spagnuoli, 
vedeva  dall'uno  e  dall'altro  forza  di  proteggerlo, 
ma  dagli  spagnuoli  tenenti  il  Monferrato  a  titolo  di 
proiettori,  una  manifesta  rovina. 

Tostochè  il  duca  di  Savoja  si  vide  abbastanza 
sicuro  verso  gli  spagnuoli,  apertamente  protestò 
colle  parole  e  cogli  scritti  di  non  voler  licenziare 
il  suo  esercito,  né  accettar  condizioni  di  pace,  se 
il  duca  di  Mantova,  non  concedeva  prima  il  per- 
dono a'  suoi  ribelli,  e  si  astenesse  dal  ridomandare 
i  danni  della  guerra,  e  concedesse  la  pupilla  ni- 
pote, alla  madre.  £  onde  non  sembrasse  scherzare 
con  vane  parole,  fissò  anche  il  tempo  per  l'adem- 
pimento a'  suoi  voleri.  Allora,  dicesi,  fu  la  prima 
volta  che  l'Inojosa  pensò  seriamente  alla  sua 
debolezza,  alle  forze  del  duca  di  Savoja,  ed  al 
pericolo  del  duca  di  Mantova;  e  visto  l'appareo- 
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chio  di  guerra,  ignorandone  affatto  lo  scopo  i 
milanesi  stessi  non  partigiani  del  Savoja  e  del  Man- 
tovano, diceano  che  le  cose  chieste  dal  Savoja  erano 
giuste,  il  quale  avrebbe  recato  gran  danno  al  Man* 
tovano,  tanto  più  che  questi  non  aveva  forze  da  op- 
porgli. Valse  il  coraggio  del  duca  di  Savoja,  che 
convinto  l'inojosa  dalle  minacele  del  pericolo, 
volendo  e  non  volendo  fomentare  i  desiderii  del 
duca,  li  promosse  presso  il  suo  re* 

In  sul  finire  del  mese  di  luglio,  fu  dall'Ino- 
josa  spedito  in  Asti  il  Padigiia  al  duca  di  Savoja, 
chiedendogli  in  grazia  che  licenziasse  le  truppe, 
che  aveva  radunate  al  di  là  delle  alpi,  non  per 
amore  dei  francesi,  ma  onde  queste  non  fossero 
introdotte  nel  Piemonte.  Gli  spagnuoli  avevano  alla 
fine  appreso  a  parlare  con  maggior  moderazione 
al  duca  di  Savoja,  e  ciò  che  altre  volte  avevano 
comandato,  veniva  chiesto  con  consigli  e  pre- 
ghiere esortative.  Inoltre  assicurava  essere  questo 
esercito  inutile,  essendo  il  suo  re  propenso  alla 
pace,  e  pronto  il  governatore  di  Milano  a  soste- 
nere le  ragioni  di  quello  i  di  cui  dritti  sarebbero 
più  manifesti.  Tardi  era  arrivato  il  Padigiia,  e 
tutto  era  già  stato  ordinato.  Tuttavia  l'offerta 
sicurezza  alle  sue  brame,  ed  il  rispetto  che  lo 
constringeva,  raffrenarono  il  nobile  suo  animo* 
Ma  erano  da  accordarsi  tanti  patti,  tante  condi- 
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zioni9  e  tante  difficoltà,  che  agl'occhi  dichiaro- 
reggenti  sembrava,  che  la  proposta  pace  avesse 
poco  solido  fondamento,  imperocché  oltre  alle 
cose  che  il  Savoja  voleva  gli  fossero  concesse 
armato  e  minaccioso,  si  era  riassunto  il  trattato 
di  matrimonio  colla  vedova,  e  apertamente  si  am- 
moniva il  Mantovano,  non  potere  sostenere  i  suoi 
affari  senza  questo  espediente.  Ma  questo  costan- 
temente coH'Inojosa  si  rifiutava,  bramando  piuttosto 
perdere  tutto  Io  Slato,  a  ciò  spinto  dai  consigli 
della  sua  ferrarese,  sempre  adirata,  ed  ora  aperta 
nemica:  ma  sopra  tutto  ebbero  forza  i  consigli 
del  Teasino,  che  ponevagli  sottocchio  le  censure 
ecclesiastiche.  Ricusava  anche  il  perdono  a' suoi 
ribelli,  ridomandava  i  danni  sofferti,  ed  infine  si 
rifiutava  di  rimettere  la  nipote  sebbene  fosse  da 
tutti  consigliato  a  cedere.  Inopportuna  costanza, 
che  distruggeva  l'universale  quiete,  e  l'inojosà 
rivolto  a  questa  fu  costretto  dalla  molestia  ad 
acconsentire.  Onde  non  solo  divise  l'esercito  suo  nei 
castelli  del  Monferrato,  ma  rallentato  il  freno  alla 
militare  licenza,  concesse  libertà  ai  soldati  di 
agire,  come  in  tempo  di  guerra.  À  tale  era 
questa  venuta,  che  nulla  più  eravi  di  salvo:  per- 
lochè  i  monferratensi  ne  portarono  amare  lagnanze 
contro  questi  ospiti,  ma  invano.  Nulla  valsero  le 
preghiere  dell'Oratore  mantovano  presso  l'Inojosa, 
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il  quale  rispose,  rimproverando,   che  i  monfer- 
ratensi,  erano  ingrati  verso  gli  spagnuoli,  che  tanto 
avevano  fatto  per  loro,   e    che    anzi    gli  erano 
nemici. 

Per  la  qual  cosa  nello  stesso  giorno  esso  ora* 
tore,  espose  all'Inojosa,  che  a  riguardo  delle 
lagnanze  de'suoi  stanchi  popoli»  non  voleva  ag- 
giungere tante  altre  oppressioni  a  lui  note,  onde 
quelle  cose  che  richiedevano  ajuto,  non  gli  re* 
cassero  noj&.  Ma  del  resto  essergli  noto  non 
avere  più  gli  abitanti  né  vettovaglie,  né  denari 
soppravvanzare  onde  poter  sostenere  quelle  cnu 
deli  e  continue  forzate  contribuzioni,  sarebbe 
stata  per  lui  una  gloria  immortale  la  liberazione 
dello  Slato,  se  condotto  via  il  suo  esercito,  avesse 
liberati  i  popoli  dalle  imposte.  Ma  l'Inojosa  aveva 
in  pensiero  di  sanziare,  e  sfamare  i  soldati  colle 
ricchezze  del  Monferrato;  e  le  preghiere  degli 
abitanti,  erano  un  vano  lamento,  perchè  noto 
era  al  duca  di  Savoja,  già  sciolto  dalla  solleci- 
tudine che  gli  recavano  i  francesi,  di  potere 
non  solo  occultamente,  ma  con  aperte  ingiurie, 
taglieggiare  e  straziare  i  confini  del  Monferrato. 
Non  credeva  che  il  duca  di  Mantova  volesse 
essere  pertinace  nel  rifiuto,  e  che  per  amore 
de'suoi  sudditi  non  avrebbe  mai  adempito  ciò  che 
aveva   progettato   in  vendetta.   E  in  fatti,  allora 
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quando  condussero  le  artiglierie  a  Moncalvo  per 
sicurezza  del  luogo,  e  che  secondo  i  patti  stabiliti 
della  pace  furono  obbligati  a  ritirare,  sebbene 
fosse  stato  loro  ordinato  di  astenersi  di  servirsi 
dei  carri  e  bestiami  dello  Stato,  tuttavia  radu- 
natane gran  quantità,  con  promessa  di  pagamen- 
to, fu  loro  imposto  tal  carico*  Credettero  gli 
abitanti  dover  questo  essere  l'ultimo  loro  trava- 
glio, ma  alcuni  di  essi  volendo  far  ritorno  alle 
loro  case,  furono  costretti  a  ritornarsene  senza  i 
buoi,  e  senza  i  carri,  e  protestando  la  fede  a 
loro  data  dall'Inojosa  e  dall'esercito  spagnuelo, 
fu  a  loro  risposto,  nulla  aver  essi  promesso.  E  sia 
del  ritorno,  sia  dell'attentato  di  peculato  rispon- 
dere allorché  l'Inojosa  ne  avrebbe  dato  il  suo 
sentimento  seduto  nel  tribunale  di  Moncalvo.  Tale 
fu  pure  alla  ricca  abbazia  di  Lucedio  appartenente 
al  duca  di  Mantova,  allorché  i  contadini  d'ordine 
de'loro  padroni  si  erano  accinti  a  raccogliere  le 
mature  messi.  Scacciati  da'  savoiardi  con  mi- 
naccie  di  morte,  fu  il  grano  lutto  raccolto  a 
servizio  del  loro  esercito;  e  a  tanta  sicurezza  e  tanta 
audacia  parve  acconsentissero  gli  spagnuoli.  E 
sebbene  queste  cose  servir  potessero  ai  miseri 
moncalvesi,  0  fossero  proprii  del  duca  di  Mantova 
non  venne  impedita  l'opera  ai  nemici,  poiché 
prevalse  la  prepotenza,  benché  le  coorti  spagauole 
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fossero  colà  intorno  stanziate,  e  si  vidde  preferire 
alla  protezione  dH  duca  di  Mantova,  colla  licenza 
e  colla  gozzaviglia  questa  spogliatrice  soldatesca. 
Molti  nobili  monferratensi  che  possedevano  nel 
Piemonte,  furono  impediti  di  raccogliere  i  loro 
frutti,  fra  quali  i  fratelli  Rivara,  i  Sordi,  i  Via- 
lardi,  i  Callori  ed  altri,  ne  trovavano  maggior 
solazzo  nella  rapina,  in  quanto  che  nella  sancita 
pace,  dovevano  esser  tolti  tutti  gii  odii  secreti 
tra  i  due  principile  dovevansi  restituire  agli  an- 
tichi padroni,  i  loro  soliti  redditi.  Altre  prove 
l'oratore  addusse  per  comprovare  gli  avanzi,  e  le 
estorzionl  da'sayojardi  fatte  e  forse  col  consenso 
degli  spagnuoli.  Fu  pertanto  dal  duca  di  Mantova 
spedito  il  detto  oratore  onde  sgombrasse  dall'ani- 
mo dellTnojosa  le  imposte  colpe  ai  monferratensi 
di  aver  violato  i  patti,  non  per  ottenere  da  quello 
una  più  stabile  protezione,  ma  onde  dasse  prova 
agli  estranei  della  sua  innocenza,  e  dei  suoi 
motivi. 

Furono  tali  cose  esposte  all'Ascolano,  ma  in- 
vano, bastarono  però,  che  non  si  prestasse  fede 
alle  accuse  contro  il  duca  di  Mantova,  e  quindi 
se  alcuna  cosa  fosse  accaduto  di  sinistro  non  si 
prestasse  fede  a'testioronii  estranei;  ma  si  tenesse 
d'occhio  la  milizia  dell'Inojosa,  che  con  ogni 
sforzo  si  affaticavano  pel  duca  di  Mantova  ,  e  si 
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pregava  fossero  spedite  alcune  coorti,  ore  senti- 
yasi  il  sàvojardo  insultare  imputtanente,  e  fossero 
testimoni!  della  moderazione  de'popofi,  e  nello 
stesso  tempo  vendicatori.  Se  pure  sia  che  gli  spa- 
gnuoli  risguardassero  la  protezione  dell'innocenza, 
sia  che  stessero  come  giudici  od  osservatori,  fu- 
rono poi  costretti,  dovettero  dar  testimonianza 
della  verità,  e  far  palese  la  propria  negligenza* 
Forse  speravasi  con  leggieri  insulti  ottenere  dal 
duca  di  Mantova,  ciò  che  il  duca  di  Savoja  aveva 
desiderato,  e  allora  scosso  da  questo  nuovo  colpo, 
vidde  esser  necessario  di  guarentirsi,  se  voleva 
coi  soliti  maneggi,  salvare  intatto  il  suo  decoro» 
Pertanto  ordinato  già  il  suo  esercito  per  le  terre, 
e  per  non  faticarlo  con  cambiamenti  nella  stagione 
estiva,  e  coi  combattimenti,  fece  conoscere  al 
principe  d'Ascoli,  e  nello  stesso  tempo  far  mostra 
al  duca  di  Savoja  della  sua  autorità  e  della  sua 
forza,  e  facendo  sembiante  di  sdegno,  onde 
sgombrare  i  sospetti,  comincò  a  minacciare,  che 
se  il  duca  di  Savoja  non  avesse  del  tutto  ritirato 
le  sue  milizie  dal  Monferrato,  di  non  licenziare 
il  suo  esercito.  Coloro  che  conoscevano  a  fondo 
il  carattere  dell'Inojosa  risero  di  questo  vano  fa* 
vore,  e  niuno  credeva  fosse  per  calcare  il  suolo 
piemontese,  mentre  non  era  stato  capace  col  suo 
esercito   di   scacciarlo    dal   Monferrato.    Tuttavia 
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come   se   avesse  volato  compartire  un  beneficio 
spagnuolo*    distribuì   parte   del  suo  esercito  nel 
marchesato   d'Incisa,    e  parte  in  Aqui.  L'ordine 
preso  per  la  paga  delle  milizie,  diminuirono  in 
parte  gli   aggravii  ai  contadini.  Ma  tutto  ciò  fu 
un'apparenza,   mentre  che  crescea  la  smania  del 
rabbare,  cercavasi  ogni  .mezzo   di   approfittare, 
e  di  arricchirsi,   e  venivano  con  violenze  estorte 
dai   popoli   le  vettovaglie.  Quindi  nuove  arguzie 
dei  sudditi,  e  lamenti  furono  portati  contro  i  ca- 
pitani  dell'esercito,    e   perchè  l'ingiuria  era  più 
manifesta,   sebbene   la  scusassero,  colla  negativa, 
col  tempo,  e  colla  necessità,  e  trattavasi  di  que- 
stione  straniera,  fu  stabilita  una  tal  quale  mode- 
razione, prescritta  dal  dovere,  che  riguardava  la 
militare  licenza  e  la  rapina.  Compresero  tosto  gli 
oppressi  cittadini,  ciò  essere  un'ombra,  non  un 
rimedio,  e  finta  a  tempo  la  moderazione,  e  che 
dovevasi  incrudelire  maggiormente  su  quelli  che 
avevano  esposte  suppliche»  onde  persuadere  agli 
altri  il  silenzio. 

Pertanto  non  essendovi  mezzo  al  diritto ,  e 
all'ingiustizia,  né  autorità  di  sollevarli  presso  il 
governatore  del  Monferrato,  molti  si  allontanarono 
dallo  Stato  abbandonando  le  case  e  i  loro  beni  al- 
l'arbitrio degli  spagnuoli.  A  queste  calamità,  altre  se 
ne  aggiunsero,  fiera  grandine  che  distrusse  i  rì- 
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masti  raccolti,  e  quindi  un  morbo  pestilenziale  die 
distrasse  gran  numero  di  viveptn 

Ma  nello  stesso  tempo  che  il  duca  di  Savoja 
travagliava  il  Monferrato  e  lo  spagnuolo  lo  esau* 
riva  co'suoi  alloggi,  lo  devastava  la  peste,  e  la 
grandine  distruggeva  le  sue  risorse,  e  tutti  sta* 
vano  per  tante  disgrazie  spaventati,  non  con  minor 
fastidio  interamente  si  lagnavano  di  essere  afflitti 
dalla  durezza  del  marchese  Rossi,  e  lo  accusavano 
di  violenza,  e  d'ira  contro  coloro  che  supponeva 
Colpevoli,  ed  anche  lo  rimprocciavano  di  negli- 
genza e  di  timore,  e  perchè  conosceva  il  duca 
<!ì  Mantova  pronto  ad  ascoltar  accuse,  non  man* 
cava  di  incolpare  or  questi  or  quello,  con  calun- 
nie tali  che  non  si  poteva  a  meno  di  crederle. 
Queste  dicerìe  mal  soffrendo  ti  Rossi,  chiamò  in* 
fami,  ribelli  e  stolti  i  suoi  calunniatori:  ma  tanto 
crebbero  gli  odii  della  plebe  che  ne  furono  por* 
tate  le  lagnanze  allo  stesso  duca*  il  quale  sena* 
brava  non  curarsi  di  quanto  di  ce  vasi,  e  stanco 
per  tante  accuse  scoperte  e  per  tante  angherie 
crede  vasi  vicino  il  momento  di  cadere  in  disgra- 
zia» Era  ben  difficile  che  il  duca  potesse  sospet- 
tare di  questo  gentiluomo,  tuttavia  fu  consigliato 
da'suoi  saggi  esser  conveniente  al  suo  decoro  a 
vantaggio  il  difendere  il  governatore  dello  Stato; 
ed  ove  «  vedessero   insolentire  i  sediziosi,  col 
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mezzo    delle    calunnie ,    indistintamente    contro 
chicchesia,  credendo  che  ne  godesse  il  principe  » 
incorressero  questi  nello  stesso  delitto.  Ma  tuttavia 
tali  e  tante  erano  le  querele  de'monferratensi,  che 
non  avevasi  riguardo  al  decoro  del  principe,  né  sena* 
brava  doversi  secondo  l'uso  rifiutare  di   crederle 
in  qualche  parte  veritiere.  Prese  però  un  saggio 
provvedimento,  e  chiamato  a  aè  il  Rossi  per  di- 
mostrargli  maggior  stima ,   togliendolo  dal   go- 
verno ,  lo  spedì  ambasciatore  a  Roma,  e  pose  al 
di    lui   posto  il  marchese  di   Mombello  Alfonso 
Guerreri  personaggio  pieno  di  zelo,  fedeltà  e  co- 
raggio. Che  fossero  poste  in  perfetta  dimenticanza 
dal  duca  di  Mantova  le  accuse    contro  il  Rossi, 
pochi  lo  credettero.   Intanto  questi  mentre   fer- 
mossi  in  Mantova,  con  pena  soffrì  la  sua  rimes- 
sione e  l'altrui  nomina  e  perchè  conosceva  alcun! 
intimi  consiglieri  di  lui  nemici  procurò  di  racco- 
mandare i  conti  Pendusio  e  Striggi,  e  specialmente 
Trajano  Gutecardi.  Saputosi   dai  più  ardimentosi 
monferratensi  il  richiamo  del  Rossi  a  Mantova,  e 
reiezione  ed  arrivo  del  nuovo  governatore,    re- 
carono alcuni  di  essi  a  Casale  ed  esposero  le  loro 
disgrazie»  D  duca  aveva  diggià  data  qualche  spe- 
ranza di   soccorso,  ed  ora  aveva  comandato  al 
Guerreri    di  sollevare  gli  oppressi   con   infinite 
promesse,  che  furono  poscia  vane.  Tuttavia  il  Guer* 
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reri  mostrassi  sensibile  ai  loro  pianti,  e  non  a- 
rendo  in  pronto  rimedio  alcuno,  e  conoscendo 
prevenuti  contro  il  suo  duca  l'Ascolano  e  Tino* 
josa,  molto  promise,  e  li  assicurò  che  non  du- 
rerebbero più  a.  lungo  i  loro  patimenti. 

Non  tralasciavano  però ,  i  monferratensi  i  mezzi 
per  vendicarsi  ed  esercitare  le  rapine ,  onde 
il  nuncio  pontificio  ne.  fece  lagnanza  col  gover- 
natore, e  cercò  di  porvi  ripario. 
.  Il  duca  di  Savoja  che  sino  allora  aveva  fatta 
la  guerra  in  Monferrato  per  ischerzo,  e  dicevasi 
aver  egli  approffiltato  per  colpa  del  Rossi,  stabili 
di  agire  con  più  prudenza  col  Guerreri,  non  solo 
per  certa  sua  riverenza  verso  gli  spagnuoli,  a  coi 
lo,  credevano  unito  e  da  loro  stimato,  ma  anche 
acciò  non  venisse  meno  la  sua .  gloria,  e  non  si 
credesse  che  le  vittorie  ottenute  fossero  state  per 
la  codardìa  del  suo  antecessore.  I  monferratensi 
presumendo  di  troppo  nella  loro  sicurezza,  atteso 
il  nuovo  loro  governatore!  tanto  s'insuperbirono 
ohe  tenevano  a  vile  il  duca  di  Savoja  e  vantavano 
lei  di  lai  fortune  doversi  a'suoi  tentativi,  e  che 
qulla  avrebbe  per  l'avvenire  intrapreso.  Ma  fu- 
rono ingannati  nella  loro  opinione,  impèrochè  né 
osso  duca  tralasciò  i  soliti  suoi  artifizi! ,  né  volle 
io  vendetta  .delle  passate  ingiurie,  e  della  pre- 
sente fiducia  straziar  il  Monferrato,   e  sempre 
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fermo  net  suo  proposito  di  non  divenire  alia  pace, 
salvo  che  il  duca  di  Mantova  Io  supplicasse  e 
concedesse  ciò  che  egli  richiedeva  à  titolo  di  sod- 
disfazione. Quindi  procedeva  nella  concordia  di 
dove  aveva  avuto  principio  il  suo  disprezzo  e 
voleva  dare  un  solenne  esempio  a  tutti /che  niuno 
lo  avrebbe  impunemente  insultato  all'esempio  del 
Mantovano. 

Sciolto  l'assedio  di  san  Damiano,  i  nemici  fer- 
matisi non  lungi  di  là,  mentre  il  castello  sovrab- 
bondava di  polvere  e  piombi,  e  di  altre  provvi- 
gioni necessarie  in  una  guerra,  Cantavano  però 
di  miccia .'  Mentre  PAdres  aveva  ritirate  le  tante 
sentinelle  che  guardavano  le  mura,  queste  ave- 
vano seco  loro  trasportato  via  il  tutto.  Ma  cre- 
dendo vana  ogni  sollecitudine  degP  oratori ,  mal 
sicura  la  pace,  e  quasi  inutili  le  trattative,  ognuno 
però  stava  in  guardia  da  qualche  attacco.  Riti- 
randosi i  piemontesi  verso  Àsti,  venirono  da'mon- 
ferratensi  assaliti,  e  ingannati  dal  numero  n'ebbero 
la  peggio.  Questa  azione  fu  considerata  iniqua  e 
non  profittevole  per  l'intavolata  pace.  Si  sep^e 
che  non  del  tutto  abbia  dispiaciuto  al  duca  di* 
Savoja  questo  fatto  che  inspirò  terrore  a'nemici 
e  nel  mentre  che  quello  poneva  ordine  alla  pace 
non  avrebbe  potuto  il  duca  di  Mantova  rinfor- 
zarsi, si  preparasse  alla  guerra  e  rendesse  più 
difficile  a'suoi  la  vittoria. 
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lì  Guerreri  spedi  tosto  un  corriere  al  prìncipe 
d'Ascoli,  ed  all'Inojosa,  e  a  tutti  i  sedicenti  protet* 
tori  del  Monferrato,  che  aveva  il  duca  di  Savoja 
con  questo  fatto  turbato  i  preliminari  della  pace:  ma 
già  erano  cose  inutili  i  lamenti.  Ciò  sentito  dal 
duca  di  Savoja  Io  rese  più  ardimentoso  in  nuove 
turbolenze,  conoscendo  non  esservi  pel  Monfer- 
rato alcuno  che  né  prendesse  la  difesa,  o  né 
facesse  giustizia,  né  niuno  che  da  vicino  lo  pò* 
tesse  inquietare,  o  ^sorprenderlo.  Talmentechè, 
facevano  prigioni,  eseguivano  di  notte  tempo  i 
ladronecci,  ed  assalivano  nel  tempo  stesso,  e  con 
gli  spagnuoli  come  in  una  sicura  pace,  e  come  tra 
amici  vivevano  e  negoziavano.  Prevalevano  anche 
gli  occulti  odii  tra  gli  abitanti,  imperciocché  sotto 
il  nome  del  comando  del  Savoja,  e  l'idea  della 
causa  pubblica,  si  perseguitava  ognuno  come  suo 
nemieo,  e  quasi  fossero  prede  divise  nella  guerra, 
non  si  rilasciavano,  senza  vantaggiose  condizioni. 
La  tante  volte  irritala  pazienza  aveva  spinti  alcuni 
sino  al  furore,  imperochè  pareva  non  potersi  pia 
a  lungo  soffrire  le  lagnanze  dei  popoli  i  giusti 
odii*  la  negligenza  della  milizia  spaglinola,  e  ciò 
che  maggiormente  crucciava  l'indugiare  dell'Ino- 
josa  e  dell'Ascolano.  E  sebbene  le  forze  dei 
monferratensi  fossero  di  molto  inferiori  a  quelle 
del  duca  di  Savoja,  tuttavia  da  questi  non  si  ere- 
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derano  tanto  da  dispreizarsi  obde  don  fodero,  stan- 
te la  periata  dei  siti,  spinti  con  forza  dalla  dispe- 
razione, e  dall'astuzia  per  negligentare  la  vendetta. 
E  infatti,  alcuni  che  altre  volte  erano  stati  raffre- 
nati dal  Rossi,  ora  bramavano  senza  alcun  ritégno 
correre  al.  combattimento ,'  stimolati  dal  coraggio 
del  Guerreri,  e  dalla  speranza  di  ricambiare  odio 
con  odio.  Pertanto   gli   abitatiti,   che  sino   allora 
erano  stati  d'accordo,  segretamente  si  consiglia- 
rono tra  loro  e  deliberarono  di  star  in   guardia 
dalle  nascoste  insidie  adorne  dal  veto  dell'amici* 
zia,  eoi  tenere  lontani  i  piemontesi,    custodire  i 
campi,  chiudere  i  castelli,  e  eOn  ogni  studio  porre 
argini  ai  nemici,   ed   ove   a  loro  si   presentasse 
occasione  di  far  violenza,  cercare   d'ingannare  i 
più  forti,  prevalersi  del  tempo,   e   combattendo 
nel  tumulto- à  forma  di  guerra  aperta,  far  si  che  il 
duca  di  Savoja  si  moderi*  Però  fu  stimato  questo 
consiglio  buonissimo  pei  popoli,   che  tante  voltò 
sconfitti,  credevano  posta  la   sola  salvezza  nella 
costanza.  I  savojardi  soliti  a  recar  la  guerra   e 
non   rifiutarla,  e  pia   pronti  ad  offendere,   che 
star  in  guardia,  negligentavano   l'impeto  dei  vi- 
cini. Quindi  alcuni  monferratensi  che   erano  più 
vicini   al   Piemonte  si    celarono,   ed  assaltavano 
sulle  strade  tatti  i  negozianti;  e  tutti  coloro  che 
incauti  si  ponevano  in  viaggio  pei  loro  interessi 
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venivano  sorprèsi.  Per  la  qualcosa  alla  fine  parrà 
doversi  dai  sayojardi  portare  alcune  giuste  que- 
rele nanti  gli  spagnuoli,  onde  Aon  essere  sempre 
ingiustamente  offesi  jed  accusati:  ma  l'inaspettato 
cpraggio  dei  monferratensi  approffittò  però,  che 
djat  sayojardi  fu  esercitata  la  prigionia  con  mag- 
gior moderazione,  e  coloro  che  già  tenevano  fra 
i  ceppi,  furono  con  permute  rilasciati. 
„  Fu  visto  scuotersi  rinojosa  allorché  vidde  can- 
giata la  forma  del  guerreggiare,  e  sentì  ritornato 
il  valore  ai  vinti,  e  costretto  dall'ignominia  del- 
l'avversa fortuna  dalla  quale  veniva  straziato,  pre- 
gare il  duca  di  Savoja,  o  al  suo  modo  minacciare, 
onde  guarentisse  il  commercio*  dei  popoli.  Anche 
a  questa  idea  di  quiete,  credettero  i  moaferra* 
tensi  a  loro  maggior  danno,  sebbene*  avessero 
imparato  non  con  un  solo  esperimento,  aver  sempre 
il  più  forte  il  dritto,  nei  vantaggi.  Ma  i  sayojardi 
con  certa  tal  qual  virtù  ricambiavano  qualche 
volta  il  danno,  e  si  procuravano  gloria  ed  onore. 
Facevansi  in  questi  tempi  in  quasi  tutte  le  terre 
lunghe  fiere  e  numerosi  mercati,  e  gli  abitanti 
del  Monferrato  concorrevano  sia  per  vendere  che 
per  comprare.  Quivi  nulla  eravi  più  manifesta* 
mente  giusto,  e  chiunque  fosse  incorso  in  fatto, 
fosse  stato  punito  a  norma  delle  leggi.  Ma  i  sa- 
voiardi seppero  trovar  mezzi  di  (arti  incorrere  in 
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nuove  pene,  con  nuovi  regolamenti.  Queste  cose 
seppero  gli  spaglinoli,  per  mezzo  dei  pubblici  am- 
ministratori del  Monferrato ,  e  .se  ne  risero  per- 
locchè  quelli  ritornarono  al  loro  metodo*  dì  guerra, 
spogliaiido#  battendo  ed  anche  uccidendo  i  vian- 
danti piemontesi. 

Tiravasi  ancora  a  luogo  il  trattato  di  pace,  a 
cui  non  solo  l'Inojosa,  ma  tutti  gli  uomini  dabbene 
si  occupavano  con  tutto  animo.  Il  duca  di  Mantova 
contrario  alle  condizioni  proposte,  mentre  desi- 
derava la  pace,  e  deliberava  pochissimo  vi  at-. 
tendeva.  Pertanto  l'Inojosa  vi  spedi  Alfonso 
Pimentello  onde  lo  persuadesse  a  concedere  quanto 
chiesto  avevagK  il  duca  di  Savoja,  e  procurasse 
convincerlo  della  necessità  di  ciò  Care  con  evidenti 
ragioni*  Ma  il  duca  preso  consiglio  da9  suoi  con- 
siglieri, si  ricusò  coll'asserire  di  non  volere  dare 
un  cattivo  esempio  ai  regnanti  di  esser  deboli 
nel  concedere  quanto  il  Savoja  pretendeva,  ed  in 
Specie  sul  perdono  de'  suoi  ribelli.  Questa  risolu- 
zione irritò  l'Inojosa,  e  tosto  ne  scrisse  al  suore, 
anzi  accusando  esso  duca  colpevole  di  delitto  di 
lesa  maestà,  per  questo  rifiuto.  Ma  Ottavio  Gon- 
zaga al  contrario,  servendosi  delle  parole  e  coi 
scritti  plesso  il  re  e  suoi  ministri  chiamava  questa 
un'ingiustizia,  e  la  macchina  inventata  dall'Inojosa 
cercava  di  distruggerla.  Ài  sórdi  si  davano  consi- 
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gli  tanto  coloro  che  tenevano  per  l'Inojosa  e  pel 
consiglio  del  duca  di  Lerma  fermo  nel  ano  pro- 
posito persistevano  in  tale  sentenza.  Intano  il 
Gonzaga  invocava  Dio  e  gli  uomini!  fo  costretto 
a  tralasciare  rincominciata  impresa,  e. il  re  di* 
chiaro  onesto  e  giusto  quanto  aveva  proposto  M- 
nojosa,  e  conveniente  al  tempo,  ed  ordinò  fossero 
spedite  lettere  in  Italia  in  questo  tenore. 

Aver  veduto  ciò  che  l'Ottavio  Gonzaga  aveva  pre- 
sentato a  favore  del  duca  di  Mantova,  ed  averne 
preso  un  esatto  esame*  Or  prima  di  tutto  esser 
grato  all'animo  di  esso  duca  verso  lui  propenso, 
e  la  protesta  d'ossequio,  né  avere  oè  dover  «edere 
verso  di  lui  sminuita  la  gratitudine,  se  fu  sostenuto 
con  tutte  le  sue  forze*»  essendo  stato  privato  del 
suo  Stato,  averlo  rimesso  nell'antico  possesso,  me- 
diatore egli  stesso  tra  i  dissidenti,  aver  proceduto 
con  moderatezza,  desiderando  di  soddisfarli  ambe-* 
due,  dimodoché  tolte. tutte  le  contese,  si  ammet- 
tesse una  solida  pace.  Desiderare  almeno  che 
l'infante  fanciulla  tenuta  dal  duca  di  Mantova  aia 
posta  in  libertà,  e  promettergli  che  quella  par* 
tenza  non  sarà  per  recarli  danno  nei  suoi  diritti* 
o  che  si  debba  agire  per  ragione,  o  per  forza. 
Rimettere  al  pontefice,  a  Cesare  ed  a  lui  stesso  la 
cognizione  dei  danni  recati  nel  Monferrato  del 
duca  di  Savoja.  E  infine  per  togliere  nuove  ocea- 
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stoni  di  guerra  non  volere  che  si  proceda  contro 
i  ribelli.  Desiderare  che  il  duca  di  Mantova  licenzi 
tosto  non  solo  la  sua  milizia,  ma  anche  quella  di- 
qualunque  altra  potenza,  il  che  volere  anche  che 
venga  seriamente  eseguita  dal  duca  di  Savoja.  In* 
damo  farsi  guerra  tra  loro:  bastare  egli  solo  contro 
l'ostinazione,  pronto  a  sostenere  i  loro  dritti  ed  ad- 
dossarsene tutta  la  facoltà.  Esser  questa  la  sua 
ferma  volontà:  comandava  che  venisse  notificata 
aU'Inojosa»  e  raccomandava  al  duca  di  Mantova  di 
prestar  tutta  la  sua  fede  al  governatore,  come  se 
Io  avesse  avuto  di  mano  propria. 

Mirabile  cosa  a  dirsi,  fa  con  qual  disprezzo  venne 
sentita  questa  cosa  per  l'Italia  e  da  quanti  sospetti 
erano  agitati  gli  animi  dei  principi.  Con  lagnanze 
ancora  maggiori  delle  prime,  e  tanto  più  dal  duca 
di  Mantova  con  lettere  venivano  presentati  la* 
menti.  Confessava  però  h  regia  benignità,  e  la 
sino  allora  manifestata  amici^a:  ma  malediva  l'I- 
nojosa,  ed  i  suoi  maneggi  die  contro  di  lui  ado- 
perava. Ed  anzi  ^oHe  con  pronto  corriere  ren- 
derne avvisato  Cesare,  acciocché  ciò  che  egli  aveva 
ordinato  altre,  volte  a»  considerazione  del  giusto, 
venisse  reso  vano  presso  il  re  di  Spagna  ad  isti- 
gazione de'  suoi  ministri.  Né  andò  meno  sgra- 
devole la  cosa  alla  regina  di  Francia,  e  comin- 
ciò  (  ogni  qual  volta  la  nipote    Maria  non   do*- 
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resse  rimanere  presso  il  duca  di  Mantova  )  a  fate 
instanza,  che  venisse  a  Ini  concessa  e  chiaramente 
palesare  i  nascosti  maneggi  spagouoli  in  questo. 
Ciò  alla  fine  scoperse  al  re  i  pensieri  dell'Inojosa 
(  al  quale  erano  noti  gli  onesti  sforzi,  e  l'animo 
della  regina  )  e  Io  spinse,  onde  avvisarlo  di  ser- 
virsi di  più  pacifici  mezzi  adatti  ai  tempo.  Ma 
perchè  la  già  data  sentenza  non  potevasi  rivocare 
senza  suo  disonore,  mentre  il  re  tal  cosa  chiedea 
al  duca  di  Mantova,  ciò  che  altre  volte  chiamatasi 
decreto  ,  ora  diveniva  consiglio  ,  esortazioni ,  e 
azione  onesta.  Conosceva  il  duca  di  Mantova  di 
quanto  vaglia  fossero  i  consigli  del  re,  e  per- 
ché né  questi,  né  la  zia,  né  quelli  a  cui  appar- 
tenevano ,  acconsentivano  ai  desiderii  di  Spa- 
gna, volle  spedire  un  nuovo  oratore  scevro  di 
ogni  sospetto,  per  far  sostenere  i  suoi  diritti, 
perchè  il  Gonzaga  per  la  di  lui  parentèla  non 
aveva  potuto  essere  libero  dai  sospetti.  Fu  per- 
ciò eletto  Scipione  Pascalio ,  uomo  di  somma 
prudenza  e  dottrina.  La  sua  missione  era  ar- 
dua e  conteneva,  che  il  duca  dì  Mantova  non 
venisse  sforzato  al  matrimonio  della  vedova,  non 
si  ricercasse  di  togliergli  là  nipote  Maria,  né  si 
costringesse  a  dar  il  perdono  a9  suoi  ribelli,  e 
tutto  quello  che  aveva  già  fatto  esporre  dal  Gon- 
zaga. Fu  però  incaricato  prima  di  esporre  queste 
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cose  di  render  grazie  allo  stesso  re  a  di  lui  nome 
dell'amore  che  aveva  verso  di  lai,  e  verso  tutta 
la  casa  Gonzaga;  quindi  attestare  non  dubitare  che 
stii  a  cuore  di  S.  M.  la  pace  e  sicurezza  d'Italia; 
tuttavia  supplicarlo  a  riguardo  delle  vaste  Idee  del 
duca  dijSavoja,  e  sul  suo  disonore  a  riguardo  della 
concessa  nipote  allo  zio.  Nò  queste  cose  solamente 
al  re,  sia  che  jie  sia  affidato  la  commissione  di 
agire  ai  consigli  d9  Italia ,  e  di  Spagna  ,  ma  ai 
proceri,  e  a  quelli  aventi  autorità  f  appartenere 
il  mandar  ad  effetto  le  cagioni  della  negativa , 
e  pel  sospetto  d9  inganno.  Tuttavia  con  certa 
tal  qual,  moderazione  verso  i  ministri ,  poiché 
sembrerebbe  non  opportuna  al  tempo  il  lamento 
e  l'accusa,  ma  apertamente  lagnarsi  del  duca  di 
Savoja,  qual  perturbatore  della  pace,  inquieto  e 
rapitore  dell'altrui ,  e  doversi  anche  richiamare 
alla  memoria  di  Cesare  la  a  lui  concessa  tutela 
della  nipote  per  cui  veniva  vietato  il  torla  dalla 
casa  paterna ,  come  cosa  conforme  al  consenti* 
mento  universale  f  e  alla  norma  d$lle  leggi.  E 
perchè  credeva  non  dovesse  essere  lungo  il  con- 
gresso del  re  col  Pascalio,.  perchè  i^principali  af- 
fari venivano  trattati  dall'aulico  consiglio,  gli  or- 
dinò che  per  le  presenti  necessità  prevenisse 
l'animo  del  duca  di  Lerma,  e  degli  altri  due 
suoi  socii,  onde  non  credessero  di  essere  negli- 
gentati. 
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Sembrava  senza  dubbio  astai  difficile  V  affare 
intrapreso  dai  Pascal  io,  essendo  già  i  consiglieri 
disposti  al  sentimento  del  Lerma  ,  e  V  Inojosa 
sarebbe  raffrenato  dalla  parola  data  al  duca  di 
Savoja ,  e  avrebbe  o  disprezzati  ,  o  imperiosa* 
mente  maneggiati  gli  interessi  del  duca  di  Mantova. 
Credevasi  somma  la  fiducia  del  detto  duca  negli 
spagnuoli,  e  che  sebbene  disprezzato  ed  offeso 
da  alcuno  dei  ministri  :  tuttavia  stimavano ,  che 
non  sarebbe  ricorso  a  nuove  preghiere  ,  on- 
de togliere  da  loro  l' ingiuria  9  che  aveva  ri- 
portata. Veramente  V  elezione  del  Pascafio  a  tal 
missione  a  molti  conoscitori  della  causa  del  du- 
<ta  di  Mantova ,  recò  offesa  9  e  vedevano  di 
mal  occhio ,  che  fosse  stato  proferta  all'  Ottavio 
Gonzaga,  che  già  trovavasi  in  Ispagna,  più  no- 
bile e  di  maggiore  autorità  9  e  che  era  fama 
aver  già  acconsentito  al  volere  del  re  e  del  con- 
siglio segreto.  Essendo  quindi  già  pronto  il  Pa- 
scalio  pel  viaggio,  pubblicamente  dicevasi,  essere 
questa  una  ambasciata  dispendiosa  e  vana ,  se  il 
duca  di  Mantqva  non  avesse  conceduto  tutto  eia 
che  eragli  stato  richiesto. 

Intanto  venne  alla  luce  una  scrittura  a  favore 
del  duca  di  Mantova. 

Recatosi  il*  Pascalio  a  Milano  ,  andò  a  ritro- 
vare l'Inojosa,  per  {scoprire  il  di  lui  animo,  e 
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quindi  disporre  le  sue  cose  a  venire.  Quello  con-* 
tento  di  vederlo,   cercò  tutti  i  modi  di  trattenere 
la  di  lui  fretta,  e  confonderlo  della  presupposta 
giustizia.  Non  ignorava  potersi  dal  doppio  oratore 
colla  costanza  delle  preghiere,  esporre  alcune  di 
quelle  cose,  presso  il  cattolico  re ,  che  a  lungo 
'  disputate  e  negate  venivano   imposte  al  duca  di 
Mantova  lontano  :  quindi   mostragli   inutile  tanta 
fatica,  né  sperare  di  poter  avere  l'ingresso  facile 
presso  il  re,  portandogli  ad  esempio  quanto  era 
avvenuto  al  principe   di  Piemonte,  e  ciò  potere 
accadere  a  lui  stesso,  se  il  duca  non  avesse  con- 
ceduto la  richiesta  nipote  per   rispetto  al   detto 
re;  e  andò  cercando  altre  inutili   ragioni.   Ma  il 
Pasealio  non  ammise  cosa  alcuna  a  quanto  detto 
avevagli  l'Ino] osa,  e  si  scusò  sull'ordine  che  avea 
della  sua  missione  premurosa.    Ciò  irritò   molto 
l'Inojosa,  quasi  non  si   facesse  conto   delle   sue 
brame,  e  che  con    tale  indizio   venisse   creduto 
malizioso  o  perfido  con  lui  o  verso  il  suo  re:  a 
per  questo  al  certo  avrebbe  avuta  poca  fiducia  negli 
altri  principi.  Pertanto  non  potè  raffrenare  le  se- 
grete commozioni  in  modo  che  non  prorompesse  in 
minatine,  e  con  giuramento  protestò  che  l'amba- 
sciatore si  prendeva  una  vana  sollecitudine.  Àllor» 
che  vidde  vano  il  suo  schiamazzare,  e  il  {Pasealio 
fermo  nella  sua  risoluzione,  spedi  per  la  strada  più 
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breve  in  Ispagna  il  Y'argas,  nobile  spagnuolo, 
onde  privare  il  vegnente  Pascalio  del  favore  de- 
gli anziani  |  e  impedirlo  dal  presentarsi  al  re. 
Adempì  il  Vargas  l'affidatagli  incombenza,  e  ar- 
rivato prima  del  Pascalio,  fece  conoscere  le  bra- 
me deU'Inojosa,  e  presentò  lettere  al  re ,  colie 
quali  veniva  persuaso  a  rigettare  qualunque  pre- 
ghiera del  duca  di  Mantova,  quali  inique  e  come 
pregiudicevoli  alla  futura  pace.  Fu  adempita  a 
perfezione  la  commissione,  ma  sebbene  lusingato 
d^U'imagine  del  trionfo  9  tuttavia  non  aveva  del 
tutto  guadagnato  sui  principali  consiglieri,  appo  i 
quali  niun  luogo  aveva  il  favore,  e  stabile  l'au- 
torità verso  i  regii  consigli.  Il  re  al  suo  solito 
costume  non  volle  in  cosa  sì  difficile  risolvere , 
senza  il  parere  degli  anziani,  anteponendo  il  sen- 
timento di  coloro,  che  conosceva  di  esperimedtata 
saviezza  e  prudenza. 

Pertanto  trovò  a  proposito  con  manifesta  be- 
nevolenza di  ascoltare  il  Pascalio,  il  quale  prin- 
cipiò la  sua  perorazione  con  dimostrargli  il  rispetta 
che  il  suo  duca  protestava  alla  S.  R.  Maestà,  in 
cui  aveva  riposto  tutta  la  fiducia  pel  suo  Stato, 
e  sino  dal  tempo  che  trovavasi  ancora  a  Roma, 
e  non  consigliato  da  alcuno,  e  a  questo  essersi 
risolto  avendo  conosciuto  accendersi  di  novello 
odio  i  suoi  emoli:  quindi  proseguì  a  dimostrare 
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ad  una  ad  una  la  serie  unita  delle  cagioni,  dan- 
noso al  ben  pubblico  il  perdono  de9  ribelli,  ingiù-» 
sta  la  cessione  de9  danni  e  la  concessione  della 
nipote  né  decorosa  pel  re,  né  a  lui  essere  di  si- 
curezza. Forse  accadrebbe  che  fra  pochi  giorni 
giungerebbero  lettere  della  regina  di  Francia  al 
re  colle  quali  avrebbe  dimostralo  di  non  volere 
che  la  nipote  sia  allontanata  da  Mantova,;  ed  ogni 
qual  volta  si  fosse  stabilito  di  darla  ad  altri,  ri- 
cercarla allo  stesso.  Ciò  accadde  in  vera:  Finita 
che  ebbe  la  sua  arringa  il  Pasca  Ho  r  il  re  risjpose 
con  poche  parole;  essergli  grato  l9  ossequio  del 
duca  di  Mantova  verso  di  lui,  non  dover  esstìre 
inutile  a9  suoi  vantaggi,  e  a  di  lui  gloria  accorrere 
alla  grandezza  spagnuola.,  né  voler  che  venga 
latta  violenza  ad  alcuni  de'suoi  protetti.  In  quanto 
spetta  ai  ribelli,  ai  danni,  e  all'Infante  Maria,  gli: 
avrebbe  dato  il  suo  parere  col  mezzo  de'minfetii 
del  suo  consiglio. 

Dopo  il  terzo  giorno  recossi  il  Pascalio  dal 
duca  di  L>erma  intimo  consigliere  ed  interprete 
della  regia  volontà,  e  di  questi  ebbe  molto,  magi- 
gior  bisogno ,  che  dell'  udienza  del  re.  Quindi 
maggior  fatica  fi}  d'uopo  acciò  se  fosse  stato  vinto 
da  cattive  voci,  colla  conoscenza  delle  cose  po- 
tesse venire  raddolcito ,  e  così  avrebbe  potuto 
meglio  interessarsi  presso   il  re.   Espose   quindi 
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tutte  le  sovraccennate  cose,  e  si  estese  molto  so! 
matrimonio  della  vedova  duchessa,  e  di  tutte  le 
fastidiose  cose  che  il  duca  di  Savoja 'aveva  richieste 
al  duca  di  Mantova,  offendendo  e  violando  il  di- 
ritto delle  genti,  e  chiedendo  soddisfazione  da  chi 
stassi  quieto,  e  non  reca  ingiuria.  La  debolezza 
dell9  emolo  presentare  in  causa ',  e  ciò  chiede 
ricercarsi  colle  armi,  e  non  colla  giustizia  e  coi 
patti,  e  massime  allorquando  la  contesa  sta  nelle 
mani  del  re  di  Spagna.  Con  rabbuffato  ciglio, 
ma  bocca  ridente,  quanto  disse  l'oratore  ascoltò 
il  Lerma,  quindi  a  lui  rispose:  invano  affaticarsi 
col  discorso,  èssere  necessario  non  una  disputa, 
ma  una  decisione  che  concordi  alla  fine  coi  voleri 
del  suo  re;  il  che  avvenire  se  il  duca  di  Man- 
tova o  di  buona  volontà,  o  suo  malgrado  accon- 
sentiva al  matrimonio  della  vedova  scacciando  da 
sé  i  cattivi  consigli,  ed  esser  questo  il  più  cerio  e 
spiccio  rimedio  per  ottenere  la  pace.  Se  ciò 
meno  gli  fosse  gradito  (  sebbene  con  arroganza  e 
<jon  disprezzo  della  reale  nipote,  voglia  servirsi 
della  fellonìa,  e  creda  la  di  lui  rovina  ),  doversi 
mandare  la  fanciulla  a  Milano ,  e  presso  1'  avo 
onde  venga  educata,  né  doversi  anteporre  a  questo 
possesso  tanti  altri  pretendenli.  Al  che  il  Pascalio 
soggiunse:  querelarsi  a  ragione  il  suo  duca  di 
questo  matrimonio ,   sia  pel  rispetto  del  defunto 
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fratello,  sia  perchè  i  mezzi  dei  recenti  movimenti 
sembrano  dover  condurre  ad  una  futura  pace. 
Ma  fermo  nella,  sua  risoluzione  il  duca  di  Savoja, 
e  pertinace  ne'  suoi  disusati  diritti  avendo  portata 
la  guerra  nel  Monferrato,  onde  le  nozze  che  sono 
giovevoli  per  la  reciproca  concordia:  onde  siccome 
gli  odii  tra  li  consanguinei  stono  crudeli,  co- 
si con  nuovo  pretesto  solleticando  F  altrui  vo- 
glia sta  per  produrre  più  gravi  inimicizie.  Certa- 
mente pregare,  per  la  salute  e  fortuna  del  re  di 
Spagna  ,  con  qual  diritto  egli  creda  strappare  la 
nipote  dal  zio,  dalla  paterna  casa,  dal  suo  Statò, 
non  ostante  un  cesareo  decreto,  e  con  tanti  cit- 
tadini e  consanguinei  che  si  lamentano,  e  minac- 
ciano? Forse  ignorava  essere  imminente  una  certa 
discorflia,  in  cui  sia  che  dagli  spagnuoli  venga  con* 
cessa  al  Savoja,  sia  che  venghi  spedita  à  Milano,  i 
francesi  serebbero  eccitati  all'  armi?  Anche  la 
regina  avrebbe  potuto  trattenere  coir  autorità  la 
loro  brama  di  guerra,  ogni  qual  volta  presso  gli 
anziani  si  comprovasse  minore  1'  occasione:  ma 
se  di  tutti  gli  ordini  dello  Stato  vi  fosse  un  solo 
pensiero  e  lo  stesso  sentimento  di  angariare,  rapire, 
e  colla  fon»  dei  popoli,  colfarbitrio  dei  nobili,  e 
con  crudeli  principii  di  un  leggero  indizio*  senza 
sanguinosa  guerra,  si  voglia  incollerire  il  re,  doversi 
lasciare  la  fanciulla  alla  casa  paterna,  e  anteporre  al- 
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tre  condizioni  per  la  concordia.'  Pertanto  dal  pieto- 
sissimo ret  o  per  amorevole  propensione,  o  per 
risoluzione,  o  per  genio  conceduto  per  la  rive- 
renza, non  attendersi  altro  che  giustizia;  ed  arros- 
sire in  se  stesso  dover  produrre  nuove  e  forzate 
preghiere  ad.  un  re  che  ognuno  sa  non  aver  mai 
cacciato  alcuno  che  divotamente  lo  preghi. 

Si  .avvidde  il  Lerma  che  le  ragioni  del  Pascalio 
avevano,  ottenuto  qualche  ragione  presso  il  pre- 
sidente: del  consiglio,  da  cui  però  non  si  potevano 
soddisfare  le  sue  brame,  che  in  ciò  era  preso  di 
autorità.  Tuttavia  volle  nell'animo  suo  nascondere 
lo  sdegno,  e  ciò  che  aveva  di  già  proftpato  a- 
domhrare  con  una  esterna  maschera,  e  con  va- 
riate ragioni  sostenere  il  suo  deliberamento ,  e 
tirare  tutti  al  suo  partito. 
.  Trovavasi  a  Spagna  in  questo  tempo  V  orato- 
re del  re  di  Francia.  Il  Pascalio  (  avvisatone 
con  lettera  del  suo  duca  )  lo  eccitò,  ramme- 
morandogli la  parentela,  e  l'onore  della  sua  na- 
zione .  onde  intrepido  assumesse  la  difesa  del  duca 
di  Mantova  avanti  al  re,  a  nome  della  sua  re- 
gina* Non  mancò  all'obbligo  suo  tanto  più  che 
aveva  dalla  stessa  regina  avuto  ordiqp  di  ado- 
prarsi  pel  di  lei  decoro.  Pertanto  recatosi  avanti 
il  consiglio  aulico,  protestò  che  la  sua  regina,  e 
tutti  i  principi  del  regno  avevano  stabilito,  o  che 
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l'infante   fanciulla   restasse  a  Mantova,    giusta  il 
decreto  di  Cesare,  o  si  dovesse  spedire  in  Francia, 
ove  sarebbe  dal  re  cugino  allevata.  Ciò  esser  sta- 
bilmente fisso,  dimodoché  non  si  possa  concederla 
airinojosa  senza  una  guerra,  né  ciò  osare  il  duca 
di  Mantova,  onde  per  esimersi  da    un    pericolo, 
non  inciampi  in  uno  maggiore.  Il  duca  di  Lerma 
con  somma  moderazione  *  ragionò   con   l9  oratore 
francese  e  senza  dubbio   mostrassi   quasi   cedere 
nell'opinione,  e  seguita  ora  la  condiscendenza  del 
re,  mai  più  per  l'avvenire  doversene  far  memo- 
ria,   tuttavia  desiderare  che   con  nuovo  vincolo 
di  parentela  si  uniscano  i  due  principi  e  doversi 
affrettare  le  nozze  della  vedova  duchessa.   E  ciò 
secondo  l'uso  affermavano  gli  anziani,  i  principi 
e  i  ministri;  e  l'oratore  francese  specialmente  come 
propenso  alla  causa  dèi  duca  di  Mantova,  lo  ap- 
provava, come  se  in  questo  consistesse  Io  scopo 
principale  della  pace..  Di  più:  con  parole  esortava 
il  Pascalio  a  spedire  un  corriere  al  duca  di  Man-i 
tova  che  Io  persuadesse  di  tal  cosa,  ed  anzi  Io 
pregasse  a  di  lui  nome  che  non  perdesse  il  suo 
bene  mal  consigliato,  o  mostrasse   desiderare   la 
guerra  ne'suoi  Steli.  Aveva  il  Pascalio  preveduto 
il  vantaggio  di  tal  consiglio,  ma  conoscendo  l'in- 
clinazione del  suo  duca,  trasandò  questo  incarico, 
onde  non  offenderlo  eon  tale  inchiesta.  Da  queste 
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lettere  del  detto  duca,  colle  quali  gli  si  raccoman- 
dava la  costanza  nel  negare  le  cose  già  rifiatate, 
di  non  prestare  Porechio  al  trattato  di  matrimonio,  a 
condizione  che  il  duca  di  Savoja  rinunciasse  a9 
suoi  pretesi  diritti  sul  Monferrato.  I  consiglieri 
aulici ,  udito  questo  parere,  smoderatamente  risero, 
e  vi  furono  alcuni  che  persuadevano  il  Pascalio 
di  astenersi  di  ridire  ciò.  Ma  Foratore  si  accese 
di  sdegno  contro  il  duca  di  Mantova,  quasi  che 
mentre  egli  pregava  colle  parole  la  pace,  quello 
col  fatto  la  disprezzasse,  lmperochè  il  duca  di 
Savoja  non  avrebbe  giammai  accettate  tali  nozze 
a  sì  gran  prezzo,  e  sarebbe  stato  assai  se  avesse 
accondisceso  ai  eomandi  del  re,  e  comprovasse 
in  via  giuridica  i  suoi  diritti.  Non  con  altre  con- 
dizioni essersi  concordato  il  matrimonio  col  duca 
Francesco  di  lui  fratello,  né  la  stessa  causa  es- 
servi in  Ferdinando,  onde  vantarsene,  se  non  che 
privalo  del  dominio  e  sgraziatamente  bisognoso 
degli  altrui  soccorso  si  stima  però  ancora  fra  le 
dovizie.  Avere  potuto  il  duca  di  Mantova  cono- 
scere quante  volte  il  duca  di  Savoja  abbia  posto 
mano  alle  armi  per  impadronirsi  del  Monfer- 
rato ,  e  dover  anche  quello  compiangerne  la 
ricuperazione,  se  non  viene  assistito  dalle  armi 
de'più  potenti. 
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À  queste  rimostrante  il   Pascalio  rispose   non 
aver  senza  ragione  il  suo  duca  proposte   queste 
condizioni  delle  nozze:  ma  quando  il  duca  di  Sa- 
voja  abbia  con  un'iniqua  invasione  deliberato  pel 
suo  diritto,  ricercarsi,  che.  per  l'avvenire  si  asten- 
ga da  una  nuova  inchiesta.    Tuttavia  il   duca   di 
Mantova  volubile  ne'suoi  pensieri ,   dopo  spedita 
la  prima  lettera  si  accorse  di  aver  domandato  al  duca 
di  Sa  voja  a  coste    sciocche,    e    per    non  sembrare 
volersi  burlare  del  trattalo,  e  chiedere  cose  im« 
possibili,   ne  scrisse  altre  più  pacifiche.    Accon- 
sentire invero  al   matrimonio ,   che  il  re  avesse 
comandato  concedersi,  e  non  domandarsi  dal  duca 
di  Sa  voja  diritti  sconvenevoli,  ma  la  sicurezza  della 
quiete  e  che  quella  controversia  finalmente  si  ter- 
mini* Se  queste  nuove  lettere  non  fossero  state  co- 
municate>  gli  anziani  non  avrebbero  potuto  credere 
che  il  duca  di  Mantova  avesse   così  tosto  messo 
da  parte  l'arroganza,   e  abbracciata  la  prudenza; 
tanto  la  passata  instanza  avea  conturbati  gli   ani- 
mi e  la  fama  di  saviezza.  Ciò  nondimeno  avendo 
il  Pascaìio  confessato  aver  egli  t#li  ordini,  e  che 
con  pari  costanza  la  Casa  Gonzaga  avrebbe  fatto 
ogni  sforzo,  si   ripigliò  con   gran   meraviglia   la 
principal  parte  del  trattato,  ignorando  i  ministri 
delP  aulico  consiglio   a  qual   opinione   dovessero 
prestar  fede  o  quale  rifiutare.  Ma  tosto    che    si 
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viddero  superate  le  prime  difficoltà,  cominciarono 
gli  anziani  a  trattarne  del  modo.  Né  era  difficile 
il  darne  le  basi,  ogni  qual  volta  se  ne  presentasse 
un  esempio.  Le  condizioni  colle  quali  erasi  am- 
mogliato il  duca  Francesco,  parevano  acconci!,  e 
il  resto  teneagli  dietro.  Non  si  parlò  però  dei 
confini,  ò  del  loro  cambiamento,  sia  che  sii  stato 
un  nuovo  pensiero ,  sia  che  fosse  affare  del  duca 
Vincenzo  padre.  U  reale  consiglio  tenne  1$  solita 
strada  del  diritto,  tra  i  litiganti,  e  volle  che  la  causa 
fosse  esaminata  da  Cesare  come  giudice  compe- 
tente; finalmente  che  né  prima,  né  dopo  le  nozze 
si  tratterebbe  delle  condizioni  di  possesso  dello 
Stato.  A  favore  del  duca  di  Mantova  pareva  pro- 
ferita la  sentenza,  quandoché  senza  alcuno  suo 
danno  avesse  ricuperato  la  pace  e  Io  Stato.  In- 
vero tìò  fu  principalmente  fatto  accioché  il  duca 
di  Savoja  si  accertasse  della  volontà  del  re.  Ma 
parve  anche  opportuno  per  sgombrare  i  sospetti 
vecchi  dell'introduzione  alla  Corte  del  figlio,  il 
farlo  annunziatore  di  questa  concordia,  e  gli  furono 
rimesse  lettere  su  di  ciò,  onde  la  pace  non  venisse 
con  ambiguità  avviluppata.  Il  principe  di  Piemonte 
ammaestrato  dal  duca  padre  lagnossi  della  rice- 
vuta ingiuria,  e  rifiutossi  di  essere  nuncio  di  un 
tale  iniquissimo  trattato,  e  sdegnato,  richiese  al 
padre  di  esser  richiamato  dalla  Corte  di  Spagna, 
e  l'ottenne  tosto. 
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Da  questa  repentina  partenza,  venne  in  chiaro 
quale  fosse  1'  animo  del  duca  di  Savoja  e  del 
principe  suo  figlio,  né  l'aspettativa  ingannò,  non 
essere  impunemente  offeso,  ed  il  trattato  cangiossi 
tosto  in  guerra.  Ritornò  tosto  il  Pàscalio  a  Mantova, 
senza  aver  ceduto  a  quanto  veniva  richiesto  dal 
duca  benché  da  tutti  consigliato,  seco  portando 
l'onore  ed  il  profitto.  Solo  seguendo  i  comandi 
del  Mantovano  fece  vacillare  salvezza  del  Mon- 
ferrato. Stava  il  duca  di  Savoja  attendendo  l'esito 
del  trattato,  pronto  alla  quiete  se  gli  spagauoli 
avessero  almeno  acconsentito  a  quelle  condizioni, 
che  già  avevano  prima  d'allora  sedate  e  promesse. 
Sembrava  che  avrebbe  deposte  le  armi  con  onore, 
e  restituito  lo  Stato,  se  avesse  vinta  la  lite,  il  che 
negato  richiamava  le  armi.  Ma  tosto  che  conobbe 
essere  lusingato  con  vane  speranze  e  segni  di 
amicizia,  volse  il  pensiero  a  nuove  molestie,  fer- 
mo nel  suo  pensiero  di  voler  conseguire  colle  armi 
ciò  che  non  aveva  potuto  attenere  altrimenti.  Certa- 
mente non  aveva  in  pensiero  di  provocare  il  re 
alla  guerra,  ma  aveva  però  ordinato  il  suo  eser- 
cito per  far  fronte  a  quello  di  Spagna  che  do- 
vevasi unire  a  quello  di  Mantova.  Pertanto  co* 
minciò  a  far  rompere  le  dighe  del  Tanaro,  onde 
svolgere  il  corso  del  fiume,  che  serviva  per  li 
molini  della  città  d'Alba,  ed  inaffiava  la  città  stessa. 
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Tal?  diritto  era  da  luogo  tempo  al  possesso  del 
duca  di  Mantova,  né  ii  poteva  dire  esser  stato 
usurpato  dai  monferratensi,  né  questo  fiume  con- 
ducente le  acque  per  quell'alveo  era  dannoso  ai 
piemontesi»  Ma  il  duca  di  Savoja  aveva  dato 
ordine  di  romperlo  e  volgere  le  acque  in  un  suo 
alveo»  Tosto  risuonarono  le  lagnanze  per  parte 
dei  mon  ferra  t#nsi,  i  quali,  recatisi  a  Casale  fecero 
manifesti  i  loro  dritti  e  1*  ingiuria  sofferta.  U 
Guerreri  si  astenne  di  farne  rimostranze  ♦  ma 
raccolti  alcuni  operàj  fece  rimettere  nel  primiero 
loro  stato  le  dighe,  e  rovinare. le  opere  dei  sa- 
voiardi. Non  essendogli  andata  a  seconda  questa 
impresa,  il  duca  di  Savoja,  ordinò  di  chiudere  il 
canale  dell'Euripo,  che  prendeva  le  sue  acque 
dalla  Dora,  il  quale  serviva  per  irrigare  i  territo- 
ri! di  là  del  Po  di  Saluggia,  Villanova,  e  Co- 
mo. Presenti  i  savojardi  all'opera,  gli  abitanti  di 
Saluggia  si  lagnarono  con  i  capitani  spagnuoli 
che  erano  colà  di  presidio,  dell'ingiuria  che  loro 
veniva  fatta,  e  che  se  essi  avessero  soltanto  fello 
mostra  delle  loro  armi,  sarebbe  stato  sufficiente 
per  allontanare  i  nemici.  Ma  dagli  spagnuoli  fu  loro 
risposto  non  aver  ordine  dai  loro  superiori,  ed 
essere  cosa  inutile  il  spargere  sangue  per  ria- 
cquistare alcuni  acquedotti.  Molti  incolpavano  quei 
capitani,  i  quali  alla  vista  della  numerosa  cavalleria 
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savojarda  si  erano  spaventati.  Altri  accusavano 
l'Inojosa  che  aveva  proibito  di  azzuffarsi  coi  sa- 
vojardu  II  giorno  seguente  fatto  noto  al  Guerreri 
questa  cattiva  azione,  pensò  di  prenderne  vendetta 
non  solo  per  la  ragione  del  suo  duca,  che  a  di- 
sonore della  Spagna*  Gli  anziani  casalesi  sebbene 
conoscessero  die  le  deboli  forze  del  loro  prin- 
cipe dovessero  consigliare  ad  una  disonorevole 
pazienza,  tuttavia  tutti  vollero  provare  la  loro 
costanza  e  coràggio  onde  non  si  potesse  dire 
di  aver  volontariamente  ceduto.  Raccolti  pertanto 
600  fanti,  e  400  cavalli,  lasciati  i  cittadini,  onde 
non  porre  in  abbandono  le  mura  della  città  ,  si 
incamminarono  verso  Trino,  quindi  passarono  a  Lu- 
cedio*  Il  duca  di  Savoja  era  stato  informato  di 
quanto  avevano  deliberato  i  casalesi,  ed  erasi  pre- 
parato alla  battaglia  con  molta  maggior  soldatesca 
di  quello  che  avevano  i  monferratensi,  > 

Certamente  avrebbe  costato  molto  sangue  questo 
ardimentoso  passo  ai  monferratènsi,  se  non  si 
fosse  stato  del  parere  degli  spagnuoli  in  questa  con- 
tesa. Imperciocché  stando  il  Guerreri  meditando  sul!9 
esito  delle  cose  avvenire,  presentossi  a  lui  un  no- 
bile spagnuolo  speditogli  dal  principe  d'Ascoli  onde 
prendesse  cognizioni  della  cagione  di  tal  tumulto 
e  de'  nuovi  preparamenti,  protestando  non  dubbio 
lo  sdegno  del  suo  re,  che  erasi  dichiarato  protei- 
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tore  dello  Stato,  perché  i  monf erratemi  senza  sua  sa- 
puta e  di  propria  volontà,  e  senza  consultarlo  aves- 
sero aperta  la  guerra  ,  e  ciò  lo  imputava  a  di- 
sprezzo. Tuttavia  fossero  sicuri  che  al  principe 
d'Ascoli  stava  a  cuore  la  salvezza  degli  abitanti 
ed  avrebbe  difeso  gli  antichi  dritti  del  Monfer- 
rato contro  il  duca  di  Savoja.  Aggiunse  igno- 
rarsi dairinojosa  che  i  savojardi  si  fossero  pre- 
sentati in  alcuni  ponti,  e  potersi  tutto  accomodare 
se  si  riponessero  i  movimenti  e  le  occasioni. 

A  queste  parole  il  Guerreri  con  dignità  pro- 
testò, esser  a  lui  noto  il  possesso  di  quel  Stato 
del  duca  suo  signore,  però  doversi  piuttosto 
agli  spagnuoli  dar  sicurezza,  che  ai  francesi. 
Egli  vedeva  in  quanta  miseria  viveva  la  sua 
gente  da.  tanti  mesi  affaticata,  consumata  e  lace- 
ra ;  sebbene  abbia  fatte  tante  inutili  querele , 
tuttavia  non  mai  furono  soccorsi  uè  con  danari 
né  con  ajuti.  Non  voleva  però  accusare  il  prin- 
cipe di  menzogne ,  ma  incolpava  la  perfidia  de- 
gli spagnuoli  che  dimoravano  a  Saluggia,  o  quan- 
to menò  la  dissimulazione  dei  mali,  la  negli- 
genza ed  il  disprezzo.  Teneva  chiuso  nel  suo 
peUo  ciò  che  il  popolo  con  schiamazzi  palesa:  i 
scoperti  andamenti  dei  nemici,  e  la  conoscenza 
delle  ingiurie,  l'odio  al  duca  di  Mantova,  a  disdo- 
ro, del  principe  d'Ascoli;  né  altro  riparo  essere  al- 
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l'onore,  salvo  che  con  ardito  sforzo  si  tolgano  i 
sospetti.  Che  se  si  volge  lo  sguardo  alle  frequenti 
offése  del  duca  di  Savoja,  si  potrebbe  conoscere 
aver  egli  prese  le  armi  più  tardi»  oè  aver  vo- 
luto assordare  l'orecchio  del,  principe  $<w.  lagnanze 
vane*  Abbastanza  esser  noto  schivare  i  combatti-» 
menti  gli  spaginici  i,  e  so]o  con  trattati  cercare  di, 
raffrenare  le  milizie.  Frattanto  il  nemico  impu- 
nemente travagliava  lo  Stato  con  ogni  sorbi  Ài 
danno,  senza  rispettare  gli  antichi  e  ognora  con- 
servati dritti,  già  altre  volte  per  ta  durevole  pace 
accordati;  infine  a  non  altro  occupati  che  alla 
rovina  e  strage  non  al  giusto  ed  all'equo.  Essersi 
potuto  conservare  pochi  giorni  avanti  il  rigagnolo 
riservato  alla  città  di  Alba,  poi  quello  dell'Bu- 
ripo  per  innaffiare  i  oampi  degl'innocenti  abitatori 
se  il  presidio  spagnnolo  colà  in  vicinanza  allog- 
giato e  mantenuto  avesse  soltanto  fatta  qualche 
minaccia  al  nemico.  Esser  .egli  posto  dal  suo 
principe  al  governo  dello  straziato  Nonferrato , 
acciocché  dopo  aver  concessa  la  protezione  di  esso 
stato  allo  spagnuolo,  vi  provvedesse  se  abbisognava 
di  più,  e  se  il  temperamento  e  lax  imagine  di 
protezione  non  bastasse,  onde  non  si  perdesse 
esso  Stato  senza  danno  alcuno  dei  nemici.  Il  Gue-. 
reri,  non  attesa  la  risposta  dell'Ascolano,  marciò 
tosto  in  Bianzate  aggiungendovi  duecento  fanti, 
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e  trentàsei  cavalli,  die  si  erano  volontariamente 
offerti  al  pericolo.  Al  primo  sentire  delle  mosse 
del  Guerreri  il  duca  di  Savoja  comandò  al  Saa- 
giorgio  di  richiamare  tutte  le  sue  coorti  in  massa, 
aggiungervi  i  valesiani  e  parte  della  cavalleria, 
colla  quale  facesse  scorrerie  sulle  campagne  di 
Crescentino,  e  si  affrettasse  di  accamparsi.  Colle  ar- 
mi aveva  stabilito  di  terminare  la  cosa  9  e  il 
Sangiorgio  desiderava  poter  coli'  esperiensa  del 
valore  Mantovano  assestare  il  suo,  e  poter  con 
tal  occasione  far  vedere  esser  stato  vilmente  ca- 
lunniato col  titolo  d'infame  dal  duca  di  Mantova, 
e  toltogli  l'avito  onore.  II  disegno  del  duca  di  Sa- 
voja era,  con  una  gran  sconfitta  porre  in  di- 
sperata fuga  i  mantovani,  e  quindi  cercare  di 
lar  rimovere  dal  suo  governo  il  Guerreri.  Ma 
questi  tosto  che  trovossi  vicino  air  esercito  savo- 
iardo, e  ne  seppe  le  forze,  il  numero  e  da  qiial 
capitano  veniva  condotto ,  cangiatosi  di  pen- 
siero, e  preparata  al  tempo  ed  all'occasione  di 
operare  aspettando,  stabilì  di  custodire  per  allora 
soltanto   i  confini,  e  non  attaccare  battaglia. 

Da  questo  fatto  d'armi  disuguale  di  forze,  stava 
la  decisione  del  possesso  del  Monferrato,  e  seni* 
brava  impossibile,  e  cosa  di  molta  fatica  il  cac- 
ciare il  savojardo,  o  conservare  il  posto.  Àvevasi 
somma  cura  di  Trino,  onde  il  Sangiorgio,  voi- 
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gendo   la   strada   non   avesse  sorpreso  gl'incauti 
cittadini,  e  indebolitili  per  la  ritirata  di  parte  del 
presidio:  sapeva  avere  il  Sangiorgio  alla  mano  gli 
artifici!  e  gli  strattagemmi.  Il  principe  d'Ascoli ,  non 
solo  aveva  prevenuto  la  strage  de'monferratensi, 
ma  anche  avea  fatto  in   modo  che  i  Transalpini 
inducendosi    a    prender    le    armi   in  difesa  della 
giustizia,    volgessero  poi  la  guerra  sul  Milanese. 
Per    la    qual    cosa   aveva   suggerito  un  tal  qual 
rimedio,  cioè  di  porsi  nelle  mani  di  alcuni  giu- 
reconsulti   che    decidessero    su  questi    diritti    di 
acque/  esaminando  le  vecchie  investiture    e    do- 
cumenti. Furono  esse  spedite  a  Luigi  Donato  onde 
esaminarle»  e  fu  delegato  Gioanni  Pietro  Musso, 
pel    di    cui    mezzo    alcuni   anni  avanti  era  stato 
questo    affare    risolto    con   pubblici   atti ,    edotto 
della   località,    dei  modi,  e  con  quali  leggi  sino 
a  questo  tempo  fosse  stato  guarentito  il  Monfer- 
rato; imperciocché  non.   allora   solamente    aveva 
avuto  principio    quella    controversia ,  ed  era   già 
stato    molto    tempo   prima   discussa.    Molti   regii 
ministri    non   ancora  istrutti  della  causa,  e  forse 
propensi  al  duca  di  Savoja  (  di  cui  avranno  cre- 
duto il  possesso  del  fiume  ),  sebbene  il  fatto  fosse 
stato    una    violenza,    tuttavia    Io   dichiararono  di 
buon    diritto  |    e  trovarono  ragioni  per   le   quali 
ne    veniva  interdetto  l'uso  ai  monferrateijsi.    Ma 
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perchè  la  comune  ignoranza  aveva  la  presunzione 
di  onesto,  e  non  sembri  che  io  voglia  portare  il  giu- 
dicio  sopra  una  cosa  non  risolta,  credo,  convenevole 
inserire  qui  le  date  disposizioni  dei  diritti  a 
maggior  chiarezza,  le  quali  essendo  stale  a!  certo 
ignorate  dal  duca  di  Savoja  e  da'suoi  ministri, 
lo  attestò  prima  col  suo  consenso,  e  col  dimo- 
strare la  sua  pronta  volontà  per  l'onesto. 

Nell'anno  1599  il  fiume  Dora  uscito  dal  suo 
letto  per  le  sovrabbondanti  pioggie  e  liquefazione 
delle  névi,  precipitoso  con  tutta  violenza  traboccò 
nel  Po,  ed  essendo  il  terreno  inclinato,  facilmente 
ne  formò  un  lungo  solco,  il  quale,  sebbene  di  poi 
fossero  calate  le  acque,  lasciato  l'antico  alveo, 
ritenne  questo.  Eravi  ancora  un  argine  al  vecchio 
fiume,  che  piegato  da  una  parte  conduceva  le 
acque  sullo  Stato  di  Moiifenrato,  e  cambiato  il  letto 
in  un  altro,  richiedevasi  un  nuovo  edificio,  onde 
r  adempisse  allo  stesso  scopo.  Tuttavia  starasi  dub- 
bioso da  qual  parte  sarebbe  stato  stabilito,  sino 
a  che  spediti  delegati  da  ambi  le  parti,  slimarono 
di  formare  un  argine  a'eonfini  di  ciascuno  de'loro 
Stati,  i  quali  erano  già  stati  prescritti  con  sen- 
tenza giudiziale  nel  1551,  fra  Saluggia  e  Cigliano 
di  qua  e  di  là  della  Dora.  Quello  era  luogo  del 
Monferrato,,  questi  del  Piemonte.  Ne  era  stato  il 
Sorino   l'architetto,  che  seguendo  il  rigore  della 
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Cigliano,  senza  toccare  lo  Stato  del  Piemonte* 
Ma  siccome  tra  i  vicini  il  più  delle  volte  le 
ombre  inducono  sospetto  ,  i  ciglianesi  si  sca- 
tenarono contro  i  commodi  dei  monferratensi,  la- 
mentandosi, che  il  loro  territorio  era  ad  essi  soli  sog- 
getto e,  come  dicevano,  non  esposto  ai  vantaggi  de* 
loro  nemici.  Per  il  che  sul  finir  dell'anno  senza  che 
alcuno  lo  sospettasse,  o  lo  proibisse,  ruppero 
gli  incastri  ed  atterrarono  quanto  era  stato  fatto 
nel  1809. 

Di  queste  operazioni  violenti  si  trattò  fra  le 
parti  civilmente,  e  furono  chiamati  nuovi  giudici 
ad  arbitrio  di  Cesare  che  giudicassero  del  modo 
d'innalzare  nuovamente  l'edificio.  IJer  il,  duca  di 
Savoja  il  senatore  Cra vetta  e  Guglielmo  Spato, 
gabelliere  delle  fiscali  entrate,  e  pel  duca  di  Man- 
tova il  senatore  Delfino  e  Pietro  Giano  segreta- 
tari  o.  L'uno  e  l'altro  esaminarono  le  veechie  e 
demolite  fondamenta  dell'edificio,  ragionevolmente 
altre  volte  eretto.  Tuttavia  onde  togliere  tutte  le 
ambiguità  e  l'invidia  dei  vicini,  giudicarono  do- 
versi conslrurre  nuovi  incastri  tra  i  confini  del 
Monferrato  ed  il  territorio  di  Saluggia  con  mag- 
gior sicurezza  e  prudenza.  Non  meno  del  duca 
di  Mantova,  anelava  la  pace  quello  di  Savoja,  e 
perciò  scavata  la  terra  nel  luogo  prescritto,  s'in- 
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nalzò  un  argine  sufficiente  all'uso  di  tutti  i  paesi 
circonvicini  di  qua  dei  confini  del  Piemonte,  nel 
territorio  del  Monferrato,  comperando  però  cento 
sessanta  trabucchi  di  terreno,  il  quale  terreno  fu 
fatto  misurare  dallo  Spato  e  dal   fiscale    Cucco , 
da  questi  sciello  per  siffatta  opera.  Fu  tal  lavoro 
portato  a  compimento  sul  finire  di  aprile  dell'anno 
seguente;    Questo  stette  per  alquanti  anni  senza 
che  i  savojardi  ne  facessero  lagnanze,  né  invidialo 
dai  monferratensi.  Di  poi  la  causa  che  aveva  di- 
stolta l'acqua  della  Dora  dal  già  suo  antico  letto 
ritornò    per    nuovi    seni    nel  primo  cavo:  allora 
né  il  primo  argine,  né  il  secondo  servì  al  bisogno. 
I    monferratensi    invero    furono   obbligati  per  la 
lunghezza    di    trecento    trabucchi    condurre    una 
corrente   di   acqua  fra  i  confini  di  Saluggia.  Fu 
in  questa  forma  e  statuto  aggiustata  ogni  discordia 
tra    gli    abitanti   giusta  la  comune  consuetudine, 
sinché   l'accidente    trovò  motivi  sino  allora  inco- 
gniti di  guerra,  sebbene  fossero  stati  restituiti  i 
luoghi  occupati.  Queste  cose   produsse  il    Musso 
con  pubblici  documenti  e  pergamene  all'Ascolano; 
e   sebbene  tra  i  contrastanti  si  facessero  apparire 
le  ragioni  del   duca  di   Savoja,   si  potè  provare 
tuttavia  che    in    queste   nuove    turbolenze   dasse 
qualche  segno   di  onestà.  Ma  al  Savoja  venne  data 
la  colpa  pel    decorso   di    quest'acqua,    non   per 
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l'altrui  vantaggio  (  che  a   lui  non  reni  va  tolto); 
e    pronto  nei    beneficare   tutti  -,    allegava    1'  in* 
solenza  dei   monferratensi  ,    i   quali  liberamente 
molestavano   l'altrui ,  ed  i  suoi  diritti.   Frattanto 
fu  ordinato  di  deporre  le  armi  ad  ambedue,  ed 
il  Musso  fu  spedito   all'  Inojosa  con,  tutti  i  do» 
cumenti,  con  cui  era  venuto.  Durò  questa  con* 
tesa   quasi  un  anno,    sinché  la  leggerezza   della 
cosa,  e  dello  spregievole  esempio  ed  il  rispetto 
al  re  persuase  di  determinarla. 
.    In  questo   frattempo   mentre    davanti    il  duca 
di  Savoja  si  accusava   la    sentenza    dell'  fnojosa 
circa  il  corso  della  Dora   quasi   fosse  sminuita  la 
sua    autorità,  dicesi  aver  risposto,    nò  aver  egli 
sottoposto  questo  affare  al  parere  degli  spagnuoli, 
né  maggior   forza  avere  il  suo  decreto,  che  due 
zappe  avrebbero  potuto  rendei*  vano.   Disputava 
intanto  a   Milano   il   conte  Chieppio  circa  il  per- 
dono dei  ribelli  del   Monferrato,,  che  con  tanta 
acrimonia  si  contrastava,  allorché  pervennero  let- 
tere  dal    Piemonte  le  quali  assicuravano    che  in 
un   castello   del  Monferrato  era  stato  formato  uà 
fantoccio    ad    immagine    del    duca  di  Savoja,    e 
dagli    abitanti   appeso,  e  quindi  con  villanie  ab- 
bracciato. Parve  questa  cosa  non  solo  allinojosa, 
che  al  Chieppio  orribile,  e  forse  'spiacevole  allo 
stesso  duca  di  Mantova,  perchè  é  cosa  non  degna 
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di  principi  sebbene  nemici,  il  sentire  che  tra 
loro  si  ingiurino.  Allora  V  Inojosa  fece  sapere 
al  Chiq>pio  non  esser  tempo  propizio  per  in- 
tavolare trattati  di  pace  da  tanto  tempo  desiderata; 
e  sebbene  da'monferratensi  si  dicesse  e  credesse 
essere  il  duca  di  Savoja  loro  nemico,  tuttavia  si 
sarebbero  dovuto  trattenersi  da  recargli  ingiuria. 
Quindi  ordinò  che  se  ne  facessero  le  più  accurate 
indagini  per  scoprire  l'autore  o  il  consultore,  e 
che  preso  ,  ne  fòsse  dato  esemplare  giustizia 
col  patibolo;  in  caso  che  non  venisse  scoperto, 
far  ciò  credere  al  duca  di  Mantova  non  sicuro 
di  sospetto  aver  aderito  a  tale  turpe  azione.  Il 
Ghieppio  rispose,  non  ;  essere  istrutto  di  ciò,  né 
volere  presfarvi  fede:  ma  che  sarebbe  per  darne 
parte  al  suo  duca  e  a  tutti  i  governatori  del 
Monferrato,  onde  fattasi  la  debili  riperca,  ne 
venisse  Catta  pubblica  ^giustizia.  Furono  pertan- 
to esaminati  scrupolosamente  tutti  gli  abitanti 
di  quel  castello,  e  non  si  rinvenne  alcuno  che 
scoprisse  l'autore  od  il  complice  di  tal  misfatto: 
sia.  che  fosse  fuggito  o  nascosto  da'suoi  amici, 
o  che  fosse  stato  di  poi  secretamente  punito,  nulla 
più  si  seppe  per  l'avvenire. 

Coi  continui  trattati  aumentavasi  l'odio  fra  le 
parti,  e  la  vanezza  dei  discorsi  cresceva  le  ca- 
gioni dei  mali.  Pertanto  il  duca  di  Savoja  mandò 
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sol  territorio  d'  Alba  parte  del  suo  esercito  onde 
distruggere    le  bocche  del   fiume    construtte  al^    > 
Fuso  dei  molini.    Maofrino  Castiglione   allora    in 
viaggio  per  Mantova,  si  era  impegnato   di   ren- 
dere tutto  sicuro  ali9  intorno,  ed  erasi  fermato  a 
Vesimo,  trattenuto  per  conoscere  alcuni  litigii  pe* 
suoi   soldati ,    e   decidere.  Qui  seppe  per  rela- 
zione degli  abitanti  1'  apparato  ostile ,  e  cosa   si 
macchinasse.  Non  era  lontano  il  sito  nel  quale  si 
doveva  dar  principio  air  opera    col    favore  della 
notte.   Raccolti  in  fretta  cento  moschettieri,    non 
attesi,  colà  li  mandò.  I  savojardi  fra  gli  alberi  ed 
una    opposta   fossa  si  nascosero,  e  prima  che   i 
monferratensi  potessero  offenderli  da  vicino,  s'in- 
ternarono in  più  folta    boscaglia   ingannando  al- 
cuni che  tenevano  loro  dietro.  Furono  feriti  due 
o  tre  contadini:  tuttavia  fu  tenuta  dal  Castiglione 
per  una  vittoria,  perchè  avessero  saputo  schivare 
una  moltitudine  di  armati  forniti  di 'zappe  e  ba- 
dili.   Tosto  ne   fu   portata  a  nome   del  duca   di 
Mantova  lagnanza  al  principe  d'Ascoli ,  e  spedito 
chi  come  testimonio  oculare   potesse  farne  testi- 
monio, e  ciò  non  paresse  infinto. 

Non  da  una  sola  prova  avevano  già  i  mon- 
ferratensi saputo,  che  se  non  fosse  stato  d'accordo 
il  duca  di  Savoja,  èssi  non  avrebbero  potuto  aver 
pace.  I  cittadini  e  gli   abitanti   tutti  furono-  dagli 
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spagnuoli  accusali,  che   avessero    voluto    servirsi 
del  vantaggio  del  fiume,  e  per  la  vecchia  invidia 
ed  emulazione  del   vicino    con   presupposta  pre- 
sunzione fossero  venute  alle  mani.  Ciò  aveva  an- 
che promesso  di   proibire  a'  suoi  soldati ,    onde 
con  moderazione   operassero  nella  guerra,  come 
pure  ai  sudditi.  I  monferratensi  fra  tanti  mali,  con- 
fidati chiamavano   in  ajuto   lo   specioso  ed    ono- 
rato nome  di  protezione,  acciò  l'Ascolano  ponesse 
fine  una  volta  a  tante  fatiche  e  contese,  antepo- 
nesse la  giustizia   della  causa,  o  volesse  piuttosto 
promovere  la   gloria   del    suo   nome   presso  gli 
stranieri.  Anzi  si  seppe  aver  esso  voluto  che  il  suo 
re  sapesse,  che  di  tutte  le  cose  moleste  accadute  al 
Monferrato,  doveasene  attribuire   la  colpa  a' suoi 
capitani  onde  non  perdere  il  suo  favore;  e  frat- 
tanto raccomandò  loro  la  sicurezza  di  esso  Stato. 
Chiamati   i  marescialli  di  campo  Bernardino  Me- 
nessio  e  Roo,   comandò  loro  di  dar  ascolto  alle 
lagnanze  dei  popoli,  e  di  reprimere  i  savoiardi 
loro  molesti. 

Continuavano  le  lagnanze  de9  monferratensi  sul- 
l'indiscretezza e  licenza  degli  spagnuoli  stanzionati 
ne9  loro  paesi,  e  la  verità  era  ben  nota  all'  Ino- 
josa,  ed  al  principe  d' Ascoli.  Fra  coloro  che 
riferivano  cose  false,  molti  altri  vi  furono  che  non 
di  tutto  si  lagnavano:  ma  siccome  avevano  usur- 
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pato  più  piacevolmente  sotto  nome  di  amicizia 
la  sempre  mai  dannosa  tutela  del  Monferrato  , 
così  furono  poi  costretti  ad  acconsentire  alle 
brame  degli  abitanti.  Avevano  però  alcuni  capitani 
chiuse  le  orecchie  alle  voci  de'  miseri,  ma  la  co- 
stanza de9  supplicanti  trionfò,  ed  alla  fine  furono 
esauditi,  e  parte  dell'esercito  ritirossi  dal  Mon- 
ferrato. Alla  notizia  di  questo  cambiamento  il 
duca  di  Savoja  con  lettere  e  coll'oratore  spedita 
all'  Ascolano  onde  farlo  cambiar  di  determina- 
zione, cercò  di  inspiragli  timore.  Ma  né  que- 
sti né  Tlnojosa  si  presero  la  briga  di  togliere  i 
sospetti  dal  duca  di  Savoja,  abbastanza  instrutti,  di 
non  voler  egli  offendere  il  duca  di  Mantova,  né 
poterlo  così  tosto  impedire,  se  Io  assalisse. 

Era  il  duca  di  Mantova  sostenuto  dai  protet- 
tori da  Cesare  col  comando,  dalla  Spagna  colle 
armi,  dal  Pontefice  col  consiglio,  da'  Veneti  col 
denaro,  da'  francesi  pronti  colle  minaccio  con- 
tro i  suoi  nemici,  e  sperava  che  avrebbe  trionfato 
dei  pretesti  del  duca  di  Savoja,  e  avrebbe  potuto 
condannare  i  suoi  ribelli.  Tuttavia  il  Savoja  fermo 
nella  sua  risoluzione,  con  ogni  sforzo  fomentava 
i  sediziosi,  e  non  divideva  la  loro  causa  dalla 
sua,  né  ammetteva  il  preteso  risarcimento  dei, 
danni ,  e  anteponeva  una  degna  fermezza  alla 
sua  gloria   dimostrando  desiderio  di  guerra  piut- 
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tosto  che  di  pace.  Imperocché  da  qualunque  parte 
piegasse  il  trattato,  aveva  acquistata  V  amicizia 
degli  svizzeri,  e  presso  i  francesi  incolleriti  dalla 
gelosia  degli  spagnuoli  molti  ne  aveva  adescato 
con  premii  e  promesse,  onde  si  attaccassero  alla 
di  lui  crescente  fortuna,  e  se  l'occasione  si  pre- 
sentasse, procurassero  il  di  lui  maggiore  vantaggio. 
*iFu  richiamato  a  Mantova  dal  duca  il  marchese 
•  Guerreri  (  abuso  dannoso  di  cambiamenti  ),  e  se 
ne  aspettava  il  successore,  e  ognuno  credeva  ve- 
der rimpiazzato  il  marchese  Rossi:  ma  fu  preferto 
il  di  lui  padre  Ferrante,  non  col  titolo  di  gover- 
natore, ma  solo  di  assessore  del  principe  Vincenzo. 

Sul  principio  di  dicembre  venne  levata  dal 
Monferrato  parte  della  cavallerìa  spagnuola,  e  ri- 
tirata nello  Stato  di  Milano;  ma  prima  di  partire 
non  tralasciò  di  rovinare  i  luoghi  per  ove  pas- 
sava (a). 

Dopo  la  restituzione  fatta  dal  duca  di  Savoja 
delle  piazze  occupate ,  S.  À.  spedì  un  ordine , 
col  quale  mandava  una  procura  a  tutte  quelle 
comunità  di  dovere  spedire  alcuno  a  Casale  nanti 
il  principe  Vincenzo,  o  suo  procuratore,  a  pre- 
stare la  fedeltà  —  Ordine  nella  Raccolta  D. 

E  sotto  la  data  del  dì  1 6  luglio  trovasi  un  editto 
del  duca    Ferdinando  dato  in  Gazolo  ,  con  cui 

(a)  Poster,     . 
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dichiara  nulli  gli  atti  giurisdizionali,  ed  occupa- 
zioni di  beni,  durante  l'ingiusta  guerra  del  duca 
di  Savoja,  fatti  dalla  camera,  dall'abbazìa  di  Lu- 
cedio,  di  Grazzano,  e  de9  vassalli  e  sudditi,  che 
coma  fedeli  al  loro  principe  non  hanno  voluto 
seguire  le  di  lui  armi  —  In  filza  C. 

In  quest'anno  nel  mese  di  agosto,  nel  mezzo 
giorno  comparvero  sopra  il  castello,  venendo  e 
andando  verso  tramontana,  infinità  di  piccoli  ani- 
mali che  ingombravano  l'aria:  erano  di  color  nero 
con  quattro  ali,  ed  avevano  un  certo  aculeo, 
col  quale  pungevano  chi  toccavano.  Fu  questo 
tenuto  e  volgarmente  riputato  per  indizio  di 
guerra  (a). 

Tre  furono  in  quest'anno  i  presidenti  del  ma- 
estrato  di  Casale,  Teodoro  Pendasio  mantovano, 
eonte  Antonio  Avellani  e  il  coste  Guido  Avellani 
consiglieri  di  Stato. 

Ludovico  Plebano,  de'ctnsfgnori  di  Rosignano 
e  Scandaluzza,  era  regolatore  dei  libri  del  ducale 
maestrato.  Sei  furono  i  provveditori,  Ludovico 
Guazzo,  Lelio  Scozie,  e  Gio.  Giacoma  Scazzoso 
Foresto  pel  primo  semestre;  Gio.  Battista  Fassa  ti, 
Perei  valle  Callori  e  Vincenzo  Pico  pel  secondo  (b). 

In  queste  turbolenze  e  infiniti  mali  trascorse 
Tanno,  e  principiò  l'anno  Ì6J&.   Non  erasi  sta- 

(t)  Algbisi  man.  50.  (b)  Morino. 
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bilita  la  pace,  e  negl'animi  dei  principi  covavansi 
ancora  i  semi  d'ira  e  di  vendetta.  Imperochè  e 
il  duca  di  Savoja  aveva  ancora  molte  migliaja  di 
soldati  sotto  le  armi,  pronosticando  disgrazie  fu- 
ture e  Tlnojosa  con  inutile  ritardo  né  faceva  la 
guerra,  né  gagiiardamenle  procurava  la  pace, 
mentre  inoltre  non  presentava  milizia  bastevole  e 
protettrice  al  Monferrato.  Erano  da  lungo  tempo 
assordate  le  orecchie  del  duca  di  Savoja  dalle 
ciarle  del  volgo  colla  rinnovazione  del  trattato  di 
matrimonio  e  col  ricordo  di  licenziare  V  eserci- 
to , .  mentre  che  esso  voleva  piuttosto  perdere 
se  stesso,  i  suoi  figli  ed  il  suo  Stato  che  accet- 
tare una  pace  qualunque,  senza  aver  ottenuto  una 
soddisfazione.  I  nobili  spagnuoli  davano  ragione 
al  Savoja,  e  incolpavano  il  Mantovano,  come  ca- 
gione principale  $  questa  guerra  per  la  sua  osti- 
nazione. Ma  più  miti  pensieri  dominavano;  e  ven- 
nero incaricati  alcuni  confidenti  del  duca  di  Mantova 
onde  esortarlo  ad  accondiscendere  al  perdono  dei 
ribelli  ed  all'obblivione  dei  danni.  Ma  come  se 
la  grandezza  del  nome  spagnuolo,  la  presupposta 
protezione  e  la  restituzione  del  tolto  dal  duca  di 
Savoja,  paressero  doverlo  obbligare  sodamente 
alla  gratitudine  e  poter  accondiscendere  a  qualche 
domanda,  tuttavia  per  ottenere  ciò,  furono  posti 
in  opera  i  consigli  di  tutti  (a). 

(t)  Poucr. 
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ÀI  dir  del  Nani  alterossi  grandemente  in 
quest'anno  lo  Stato  dell'Italia,  perchè  le  due  co- 
rone di  Spagna  e  Francia  ne'matrimonii  tra  loro 
con  chiusi,  avendo  riposto  l'arcano  della  loro  unto* 
ne  e  potenza  ad  oppressione  degl'altri,  sotto  pre- 
testo di  allontanare  dal  Monferrato  la  guerra, 
v'introdussero  la  servitù. 

La  pace  del  Monferrato  ai  deboli  fondamenti 
si  appoggiava,  né  l'Italia  si  trovava  vacua  di  so- 
spetti e  di  fatiche.  Gli  odii  tra  Ferdinando  di 
Mantova  e  Carlo  di  Savoja  rimanevano  accesi, 
né  alcun  mezzo  si  ritrovava  di  concordarli  tra 
loro  ancorché  si  fossero  sospese  le  armi  per  l'in- 
tercessione di  Francia  e  di  Spagna*  Il  duca  Carlo 
si  lamentava  che  non  gli  fossero  ottenute  le  pro- 
messe fattegli  dal  governatore  di  Milano,  intorno 
al  risarcimento  dei  danni  e  la  reintegrazione  dei 
monferrtni,  che  per  aver  seguito  la  sua  parte 
erano  sfati  dichiarati  ribelli  di  Mantova,  e  di  ciò 
dimostrava  grandissimo  dispiacere.  Insisteva  mas- 
simamente, dicendo  che  non  voleva  fosse  inferta 
molestia  al  conte  Guido  Sangiorgio.  Ferdinando 
né  all'uno,  né  all'altro  voleva  acconsentire.  Questi 
però  erano  anzi  pretesti;  che  ragioni  :  più  pro- 
fondi arcani  si  nascondevano.  Né  il  duca,  né  il 
governatore  volevano  disarmare.  Tutti  ne  pativano, 
il  Milanese,  il  Piemonte   ed   il   Monferrato  sotto 
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ombra  di  pace  covavano  la  guerra.  Il  duca  di 
Savoja  stava  continuamente  colParmi  rivolte  sulla 
bramata  provincia»  e  stava  sulle  frontiere  minac- 
cioso, sperando  col  terrore  rendere  V  avversario 
più  pieghevole  alle  sce  domande,  Iocchè  obbli- 
gava quello  di  Mantova  a  tener  molta  e  forte 
guernigione  in  Casale  e  negl'altri  luòghi  del  Mon- 
ferrato. Tra  monferrini  e  piemontesi  era  inter- 
detto ogni  commercio,  e  fra  di  loro  si  veniva 
spesso  a  contesa  ed  a  sangue.  I  magistrati  stessi 
avevano  pronunciata  la  confisca  dei  beni  di  coloro 
che  erano  del  partito  contrario  e  che  possedevano 
nel  territorio.  •  Pareva  che  Carlo  e  l'Inojosa,  bene 
tra  loro  con  segréto  consiglio  s' intendessero,  e 
gli  antichi  sospetti  e  le  sinistre  opinioni  si  rinno- 
vavano ed  aumentavano;  i  principi  italiani  stavano 
con  non  poca  apprensione,  stimando  che  per 
qualche  segreto  accordo  tra  Spagna  e  Savoja 
fosse  insidiata  la  loro  libertà.  Nuove  deliberazioni 
deirinojosa  accrebbero  le  ombre.  Con  improvvisa 
risoluzione  aveva  mandato  il  principe  d'Ascoli  colla 
maggior  parte  della  sua  soldatesca  ad  alloggiare 
in  Monferrato,  dove  si  trattenne  tutto  il  verno, 
con  danno  eccessivo  di  quei  popoli  esausti  già  dai 
passati  mali  e  dall'oppressione  della  guerra  ante- 
cedentemente patita.  Divisarono  gli  uomini  inda- 
gatori degli  andamenti   dei  principi,    e  che  già 
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dubitavano  della  fede  di  Spagna,  che  intenzione 
di  lei  fosse  di  indurre,  con  sì  lungo  aggravioso 
alloggio,  Ferdinando  a  patti  disperati,  ed  a  cederle 
senz'altro  motivo  di  guerra  la  possessione  di  quello 
Stato. 

Crescevano  L  sospetti  e  le  diffidenze  per  nuovi 
e  strani  portamenti  degli  ufficiali  e  capitani  del  re, 
i  quali,  non  contenti  di  comportare  ai  soldati  ogni 
sorta  di  violenze  e  libidini,  andavano  ancora  spar- 
gendo che  presto  si  dovesse  far  mutazione  di 
Stati,  e  che  altro  non  restava  ai  monferrini  per 
liberarsi  dalle  molestie,  che  darsi  in  braccio  alla 
potenza  spagauola,  I  monferrini  vedevano  conti- 
nuamente passare  sui  loro  territori^  anche  con 
sai  vocOnd  òtto  del  principe  d'Ascoli,  armi  e  muni- 
zioni, che  da  Milano  si  conducevano  in  Piemonte, 
il  che  confermava  vieppiù  l'opinione  sorta,  che 
vi  fosse  qualche  occulto  accordo  tra  Spagna  e 
Savoja. 

lnsino  a  questo  punto  abbiamo  veduto  la  Spagna 
incerta  nelle  sue  deliberazioni  verso  l'Italia  ,  e 
quantunque  avesse  ajutato  il  duca  di  Mantova  a 
riavere  il  suo  contro  quello  di  Savoja,  non  aveva 
per  altro  in  ciò  operato  con  molto  ardore ,  sia 
che  il  re  Filippo,  che  non  era  in  sé  alieno  d'ani- 
mo^ del  Gonzaga ,  confortato  massimamente  dal 
Lerma  suo  ministro,  e    infastidito  dalla   perlina* 
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da  ed  avidità  del  duca  di  Savoja,  si  deliberò  ài 
abbracciare  assolutamente  la  protezione  del  Mao- 
forano»  Piegaronlo  anche  a  tale  determinazione 
gli  sforai  dello  stesso  Ferdinando,  il  quale  poco 
confidando  nei  rimedii  della  Francia,  per  essere 
ella  avviluppata  da  discordie  interne,  e  per  togliere 
la  taccia  addossatagli  di  esser  propenso  alla  Fran- 
cia, si  era  risolto  di  darsi  totalmente  alla  Spagna. 
Per  la  qual  cosa  il  re  Filippo  aveva  ordinato  al 
duca  di  Savoja  di  dover  disarmare  (a). 

Per  le  narrate  cose  ambi  i  duchi  si  dolevano  f 
Puno  che  gli  fossero  rapite  le  armi  e  la  figlia,  e 
Y  altro, .  che  si  costringesse  la  sua  volontà ,  e  le 
si  togliesse  la  nipote.  Carlo  esagerava  con  mag- 
gior veemenza,  dicendo  ai  ministri  de'  principi, 
che  risiedevano  presso  di  Ini  —  Che  altro  a  chie- 
der T  armi,  che  esigere  dall'  Italia  tributo  della 
pia  vile  servitù?  Io  rispettando  la  grandezza,  e 
r  autorità  del  re  mio  cognato,  ho  veduto  a'suoi 
cenni  le  conquiste  e  le  mie  speranze.  Ora  l' in* 
gratitudine  e  il  disprezzo  è  la  mia  ricompensa. 
Si  seppeliscono  le  mie  ragioni,  mi  s9  impongono 
matrimoni},  mi  si  comanda  il  disarmare:  che  di 
più  vile,  e  più  miserabile  può  avere  la  servitù? 
Dunque  darò  io  per  ostaggi  i  presidii  della  mia 
sicurezza,  i  miei  Stati,  i  sudditi,  la  casa,  la  stessa 

(a)  Botte. 
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mia  persona  9  resterà  disarmata  e  disposta  all'altrui 
cupidigia?  Che  testimoni!  non  ho  io  dato  alla  Spa- 
gna di  particolare  affetto?  Uno  de9  miei  figliuoli, 
sebbene  in  carica  grande,  si  può  dire  prigioniero, 
e  schiavo  tra  le  guardie  spagnuole,  V  altro  suc- 
cessore allo  Stato  ho  inviato  in  mano  del  re 
in  pegno  della  mia  fede.  Tanto  non  basta,  ora 
s'  impone  che  io  disarmi.  *E  chi  da  un  vicino  po- 
tente assicurerà  il  mio  Stato?  Credono  forse  gli 
spftgnuoli  di  soprafare  le  'gelosìe  del  mio  cuore 
come  si  fanno  leciti  di  disporre  di  mia  figlia? 
Non  si  disarma  il  governatore  di  Milano,  sebbene 
protetto  dal  nome  di  sì  gran  monarca;  e  di  ogni 
presidio  si  spoglierà  il  Piemonte?  AI  più  debole 
tocca  di  cautelarsi  dal  più  forte,  e  se  nella  prò* 
pria  difesa,  e  nella  protezione  dei  sudditi  la  legge 
è  r  obbligo  del  principato  fa  tutti  eguali,  perchè 
ha  da  predominare  la  sola  fortuna? JSe  la  Spagna 
meco  può  guadagnare  questo  punto,  staremo  noi 
principi  italiani  in  avvenire  a  di  lei  piedi,  o  te- 
mendo il  castigo  ,  o  implorando  il  perdono,  e 
senza  altra  gloria,  che  di  non  essere  alt9  arbitrio 
de9  suoi  ministri  ,  o  debellati  colle  armi  ,  o  nei 
trattati  delusi.  Una  pace  incauta  ci  ha  portati  a 
tal  segno,  una  più  vile  ubbidienza  ci  degraderà 
dal  comando? 

Tali  erano  le  doglianze   del   duca  Carlo,   che 
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col  governatore  minacciante  con  la  Francia  sospetta, 
con  lo  Stato  aperto,  con  due  figli  in  poter  degli 
spagnuoli  faeeva;  protestava  però  animosamente 
di  morire  armato,  non  meno  che  vivere  da  prin- 
cipe (a). 

Gli  spagnuoli  si  sdegnavano  ali9  incontro  della 
renitente  volontà  del  duca  Carlo,  e  lo  chiamavano 
perturbatore  della  quiete  comune  e  della  tran* 
quillità  dei  popoli.  Ma  egli,  tanto  valente  nelle 
armi  che  ne'  negoziati,  «non  tralasciava  di  agire 
per*  se  stesso*  Aveva  pertanto  spedito  in  Francia 
presso  la  regina  un  suo  ambasciatore  onde  ren- 
dersela favorevole.  Sfa  le  trattative  di  nozze  di 
questa  casa  con  quella  di  Spagna  fecero  sì,  che 
la  regina  per  non  disgustarsi  con  quel  re  non  volle 
favorirlo.  Ma  le  cattive  disposizioni  furono  mode-  i 
rate  in  parte  dal  contestabile  Lesdiguieres,  il  quale 
amava  Carlo  Emanuele,  e  sapeva  quanto  la  sua 
amicizia  e  inimicizia  importava  alla  Francia,  e 
prometteva  alla'  regina  la  buona  corrispondenza 
Se  tosse  stato  accarezzato  (b). 

Frattanto  la  reggente  di  Francia,  per  fare  ap- 
parire un'ombra  della  sua  autorità,  spedì  suo 
ambasciatore  il  marchese  di  Cuevres  ai  principi 
italiani.  Ma  Carlo  sapendo  che  non  portava,  che 
ufilzii  e  premure,  acciocché  si  accompisse  il  ma- 

(t)  Nani.  (b)  Botta. 
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trimonìo  e  il  disarmo,  quando  H  marchese  arrivò 
io  Piemonte»  si  portò  a  Nizza,  preso  pretesto  di 
rivolta,  onde  V  altro  attesolo  per  più  giorni,  non 
vedendosi  accollo  parti  per  Milano  (a). 

Questo  ambasciatore,  al  dir  del  Filauro,  venne 
pure  a  Casale  il  di  34  gennajo  il  quale  fu  incontrato 
dal  principe  Vincenzo,  da  tutta  la  nobiltà,  soldati 
a  cavallo,  collo  sparo  di  tutta  l'artiglieria  ;  visitò 
il  castello  e  cittadella,  e  poi  partì  alla  volta  di  Milano. 

I  ministri  spagnuoli  abbonivano  ciò  non  ostante 
le  confidenze  apparenti  tra  quelle  corone,  e  d'aver 
in  Italia  per  compagno,  o  per  scontro  un  fran- 
cese; e  stavano  attenti ,  che  non  solo  l'autorità, 
ma  il  nome  di  quella  monarchia  non  si  risve- 
gliasse in  questa  proviqcia.  Onde  dichiararono  che  il 
governatore  per  ripiego  non  fosse  ammesso  e 
insieme  non  si  disgustasse»  perchè  il  duca  di  Jfan- 
tova,  coll'ispedire  in  Ispagna  un  ministro,  aveva 
transferito  a  Madrid  la  causa  di  tal  negozio;  perciò 
ivi,  e  non  altrove  aveva  a  maneggiarsi.  L'am- 
basciatore recatosi  a  Ferdinando,  per  non  mo- 
strarsi inutile  affatto,  oltre  i  generali  ufficii  e  con- 
forti, r  esortò  che  trattane  la  consegna  della  ni- 
pote 9  al  matrimonio  e  agli  altri  punti  aderisse. 
Concordavano  in  questo  ancora  i  consigli  del  Ca- 
stiglione, e  del  residente  veneto;  perchè  scoper- 

31 
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tosi  che  V  Italia  poco  si  poteva  da  se  stessa  pre- 
mettere, e  che  gli  stranieri  conspiravano  a  suoi 
pregiudizii,  pareva  bene  che  l'imminente  tempesta 
in  qualunque  modo  si  divertisse  in  altra  parte. 
Onde  sollecitavano  il  duca  ad  assentire  perchè 
non  gli  venisse  addossata  la  colpa  di  turbare  l'I- 
talia, salva  sempre  però  la  nipote,  creduta  prezzo 
degno  anche  del  pericolo  di  venire  alle  armi. 
Ciò  che  era  di  tutti  desiderio,  e  preghiera,  venne 
precisamente  di  Spagna  con  preciso  comando  e 
in  particolare  che  il  matrimonio  si  consumasse 
coi  patti  al  duca  Francesco  accordati,  eccettuata 
la  linea  e  la  cessione  delle  ragioni ,  perchè  con 
nuovo  vincolo  uniti  gli  animi,  sarebbe  dal  re  a 
ciò  provveduto  opportunamente.  Ferdinando  sup-. 
ponendo  per  certo,  che  Carlo  vi  ripugnasse,  simulò 
per  mostrare  ossequio  alla  Spagna,  di  cedere  alla 
di  lei  volontà,  anzi  sollecitava  che  il  matrimonio 
si  affettuasse  sotto  la  parola  di  Cesare,  del  re, 
e  della  Francia,  che  da'  savojardi  non  sarebbe 
più  tormentato  colle  armi,  e  che  la  nipote  non 
si  gli  levasse  di  casa.  Nel  resto  assentiva  seguendo 
il  matrimonio  di  perdonare  ai  ribelli,  e  non  te- 
ner vive  le  ragioni  dei  danni,  che  per  valersene 
di  contrapposto  delle  pretenzioni  de'savojardi*  Il 
che  tutto  aggiungeva  di  rappresentare,  per  il 
pubblico  bene,  non  per  restringere  i  regii  voleri. 
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Ha  ritornato  di  Spagna   il  principe   Vittorio,   il 
quale  dopo  la  intesa  restituzione  dei  luoghi  oc* 
cupati   nel  Monferrato,  ammesso  *IIa  corte,  era 
stato   dall'alterezza  dei    grandi    e   dalle   gelosìe 
ed  avversioni  del  favorito,  accolto,  sebbene  nipote 
del  re  ,   con  freddezza  e  disprezzo ,   riferiva  al 
padre  la  risoluta  volontà  dei  consigli,  e  che  ob- 
bedisse, o  cedesse,  altrimenti  minacciategli  pene, 
e  castighi,  con  disegno  di  calpestare  quella  ele- 
zione naturale  dell*  animo  suo ,  che  lo  rendeva 
geloso  agli  spagnuoli.  Essere  suo  interesse  di  por- 
tarsi col  duca  di  Lerma  con  odio,  e  con  isdegno, 
perchè  vanta  vasi,  che  se  già  frastornato  aveva  il  ma- 
trimonio col  re  d'una  figliuola  di  Carlo,  saprebbe 
anche  al  presente  mortificarlo.  Servivano  tali  con- 
cetti di  tanti  stimoli  al  duca,  appunto  per   {scuo- 
tere il    giogo.    Perciò  inveendo  contro  le   pre- 
tenziosa della  corte  di  Spagna  negava  d'assentire 
al  matrimonio  della  vedova  duchessa  con  Ferdi* 
nando,  se  non  si  accordassero  prima  le  differenze,., 
e  se  le  di  lui  pretenzioni  non  trovassero  quel  van- 
taggio,  che   supponeva  dovuto.  Prendendo  però 
le  cose  gagliardamente  attese  ad  armarsi,  e  si 
collegava  con  i  principi  ai  quali  era  sospetta  la 
potenza  spagnuola.  Con  grossa  pensione  obbligò 
a  servirlo   il  conte  Gioanni  di  Nussan,  e  conciliò 
col  principe  Maurizio  d'  Oranges  particolare  con- 
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fidenza.  Il  governatore  di  Milano,  che  si  Tederà 
contro  il  voler  suo  impegnato  in  una  guerra  di 
riputazione  e  puntiglio ,  non  trascurava  alcun 
mezzo  per  accrescere  le  sue  forze  r  Piena  dunque 
d'  armi  l' Italia,  i  principi  stavano  sempre  più 
ingelositi  e  confusi.  Il  Monferrato  dagli  spagnuoli 
non  meno  occupato  che  oppresso  ,  diede  causa 
ali9  Inojosa  d9  insinuare  a  Ferdinando  la  già  pro- 
posta permuta,  ma  invano  (a), 

Inico  di  Gardines  era  ambasciatore  della  corte 
.di  Spagna  presso  quella  di  Francia,  uomo  di 
somma  prudenza*.  A  questi  furono  date  lettere 
del  re,  il  cui  contenuto  era,  che  per  comporre 
la  pace  d'Italia  sarebbe  stato  consentaneo,  che 
l'infante  Maria  figlia  del  defunto  duca  Francesco 
di  Mantova,  lasciata  presso  lo  zio,  venisse  dichia- 
rata libera.  Ciò  fu  significato  ad  Ottavio  Gonzaga 
e  comandato  d all'In oj osa,  dimodoché  prima  an- 
dasse parificatamente  a  parlare  col  duca  Ferdi- 
nando,, e  qualora  non  bastassero  gli  uffici,  si 
servisse  di  modi  più  aspri,  onde  anche  contro  sua 
voglia  si  sforzasse.  Parimenti  che  non  meno 
rimettesse  nelle  mani  di  arbitri  Fallare  dei  ribelli 
e  la  pretesa  restituzione  dei  danni  (  ogni  qual 
volta  non  voglia  condonare  di  propria  volontà  ) 
in  mano  di  gente  che  credeva  di  fede  ed  onesti. 

(a)  KM. 
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Non  potersi  al  certo  appigliare  ad  un  più  van- 
taggioso matrimonio  che  con  quello  della  vedova 
duchessa  ;  da  questo  non  essere  dubbiosa  la 
pace  tra  loro  e  venir  tolta  ogni  difficoltà  per 
la  custodia  della  nipote:  ciò  doversi  credere  un 
sicuro  garante  per  la  pace,  alla  quale  con  ogni 
studio  si  invigilerebbe.  Non  doversi  irritare  l'a- 
nimo del  duca  di  Savoja  già  traboccante  di  sdegno, 
doverlo  però  consigliare  di  deliberare  a  vantaggio 
della  sua  stima,  che  lasciata  la  volontà,  ciò  che 
credeva  aver  di  dritto  sul  Monferrato  lasciasse  che 
avanti  l'imperatore  venisse  legalmente  deciso.  Àyer 
egli  ordinato  al  principe  di  Piemonte,  che  facesse 
noto  al  padre  suo»  quanto  gli  aveva  comandato, 
ed  assicurarlo  esser  per  favorirlo,  non  per  grazia 
ed  amicizia,  ma  soltanto  a  riguardo  del  giusto  e 
dell'equo.  Invano  tener  in  piedi  immensi  eserciti 
con  spesa  e  rovina  dei  popoli,. dover  star  lontano  da 
queste  spedizioni,  dimodoché  tolti  i  recìproci  so- 
spetti con  una  sicura  pace  e  con  stabili  leggi 
venissero  esaminati  da  quelli,  a  cui  più  stavano  a 
cuore  gl'interessi  dell'affare,  i  meriti  di  ciascuno. 
Nel  tempo  stesso,  dallinojosa  fu  ordinalo  al  duca 
di  Mantova,  esser  sufficienti  le  regie  coorti  per 
sostenere  i  dritti  delle  parti  contro  coloro  che 
avrebbero  rifiutata  la  pace.  Invano  da  ambi  cer- 
carsi diversa  norma,  strada,  e  nuovi  pretesti  per 
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il  trattato.  Pertanto  avvisasse  la  regina  di  Fran- 
cia di  non  preparare  alcuna   violenza    per  la  si- 
curezza, e  le  armi   contro    degli  innocenti:    ma 
studiasse  continuamente  per  la  quiete  dei  popoli, 
e  per  leggi  profittevoli  alla  durevole   concordia. 
Ancora  non  diffidava  che  essa  regina  per  il  ma- 
terno affetto  verso  il  duca  di  Mantova,  fosse  per 
introdurre    delle    condizioni   all'  onestà.    Onde    i 
milanesi  i  quali  nulla  sapevano  delle  cose,  e  che 
stavano    alla    corte  di  Spagna ,   attestarono   aver 
saputo    da    fidi    nunci ,  che  tutte  queste  misure 
furono  promesse  dalla  principessa  del  Belgio  Isa- 
bella sorella  dell'imperatore.  Furono  quindi  questi 
ordini  spediti    all'  Inojosa   dal   regio   segretario, 
ai  quali    il    duca   di  Mantova  dovesse   ubbidire. 
Il  pontefice,  l'imperatore  £d   il  re   arbitri  della 
contesa,  tenevano  segretamente  in  loro   ciò  che 
avevano  creduto  di   dritto   circa   il   perdono  dei 
ribelli,  ed  il  risarcimento  dei  danni.  E  certamente 
tutto  ciò  poteva  ridondare  ad  onore  dell'impera- 
tore, del  pontefice,  e  del  re;  e  tutti  lo  avrebbero 
meritato,  se  tutti  gli  altri  ministri,   con  maggior 
diligenza  e  fedeltà  avessero  esaminati  i  dritti    di' 
ciascuno,  ed  avessero  tenuto  in  ciò  la  strada  del- 
l'equità,   e   dell'amore.    Àggiuogevasi  fuori   del 
consueto  alle  prescritte  condizioni,  doversi  conce- 
dere in  tutto  e  per  tutto  alla  volontà  del  re  Tin- 
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fante  Maria  e  rimettere  in  lui  ogni  loro  speranza  • 
Non  mancava  l'Inojosa  di  schiamazzare  con  vio- 
lenza contro  il  volere  e  comando  del  re;  e  tanto 
più  che  sapevasi  obbligato  con  promesse  al  duca 
di  Savoja,  e  che  le  lettere  di  esso  re  avevano 
dato  maggior  autorità  a  tal  parere»  Ma  il  duca 
di  Mantova  da  tante  cose  affliggenti  scosso,  rac- 
comandava i  suoi  interessi  all'imperatore/  al  re 
di  Spagna  con  lettere  e  con  ambasciatori  pro- 
testava di  abborrire  là  violenza,  ed  implorava  la 
giustizia,  nella  quale  aveva  posto  tutta  la*sua  con- 
fidenza* Non  credeva  inutile  le  sue  preghiere  in- 
nanzi ad  un  sì  pio  re,  se  allontanati  gl'impegni 
dei  suoi  emoli,  avesse  gettato  uno  sguardo  benigno 
sui  meriti  della  sua  causa.  Alcuni  giureconsulti 
cercavano  d'interrompere  l'intempestivo  rigore, 
e  perchè  venisse  il  duca  maggiormente  assistito 
presso  l'imperatone  avevano  scritto  al  Luniga,  assi- 
curandolo con  buona  fede,  che  non  conosceva  il  du- 
ca di  Mantova  il  proprio  vantaggio,  e  poneva  impe- 
dimenti a  sì  salutevole  consiglio  da  cui  sarebbe 
ridondata  la  pace  a  tutta  l'Italia.  Infra ttanto  scia- 
lacquarsi le  ricchezze  dello  Stato,  straziare  il  Mon- 
ferrato cogli  alloggi  stranieri,  stancare  gli  amici, 
e  credere  a  lui  vantaggiosa  la  costanza  con  la 
ostinazione.  Col  danno  delle  sue  cose  sopprastare 
quello  della  sua  stima,  e  tener  dietro  all'opinione 
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pubblica  3  di  lui  disprezzo  e  negligenza  ogni 
qual  volta  che  per  la  sua  o  altrui  tardanza  si 
vedessero  sorgere  disgrazie,  e  che  non  troverebbe 
compassione  presso  i  principi  *  di  cui  avesse  re- 
spinto i  consigli,  il  Luniga  ottimo  conoscitore 
delle  cose,  non  mancò  nel  suo  impegno,  ed  a- 
vendo  esposto  a  Cesare  la  pubblica  quiete  ed  il 
vantaggio,  aggiunse  non  essere  il  duca  di  Man- 
tova «ale  da  porre  •  ostacolo  a  queste  condizioni, 
ove  gli  sia  renduto  lo  Stato  con  qualche  vantaggio; 
vedersi  di  mal'  occhio  la  nipote  infante,  ma  una 
vana  soddisfazione  offertisi  al  duca  di  Savoja.  E 
tosto  che  fossero  seguiti  i  due  matrimoni! ,  tron- 
carsi le  liti  ed  i  pretesti,  sì  ostinatamente  colti- 
vati, sminuirsi.  Dopo  una  trattativa  così  a  lungo 
maneggiata  per  la  distanza  dei  re,  ed  il  fermo 
animo  del-  duca  di  Mantova  ciipa  i  suoi  dritti, 
nemmeno  per  le  replicate  lettere  del  Mantovano, 
degli  spaglinoli  e  mantovani  all'imperatore,  ed  alla 
regina,  il  re  come  era  solito  radunare  il  consiglio, 
e  i  voti  di  tutti ,  sopratutto  sovra  ciò  che  ri- 
guardava la  regia  stima  e  la  sicurezza  delle  cose, 
il  giorno  dopo  disse  di  voler  egli  stesso  udire 
le  parti,  onde  non  gli 'venissero  chieste  cose  non 
previste;  ed  alla  solita  usanza  della  corte  in  cui 
non  tanto  colla  voce,  che  coi  scritti  vengono 
trattati  gli  affari  di  somma  importanza,  tutti  ad 
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mio  ad  uno  consigliassero  ciò  che  sarebbe  stato 
ottimo  e  conveniente  alla  riescita.    Fa  dato  dagli 
anziani  un  consiglio  sopra  tale  affare  al  re,  che 
per  allora  non  si  seppe. 

L'imperatore  senza  dubbio  cangiatosi  di  parere 
mentre  già  aveva  acconsentito  alle  brame  del'  re 
di  Spagna,  onde  non-  sembrasse  agire  contro 
l'equità,  tacitamente  esortò  il  duca  di  Mantova,  af- 
finchè con  prontezza  aggiustasse  le  restanti  cagioni 
degli  odii.  Sape  vasi  esser  vano  l'assunto  di  questo 
argomenta  presso  il  duca  di  Savoja,  il  quale,  presa 
una  determinazione,  non  cedeva  per  niun  conto 
a  quanto  aveva  una  volta  domandato;  e  molti 
credevano  esser  prevalse  le  ragioni  del  duca  di 
Savoja,  da  qualunque  parte  la  cosa  inclinasse,  come 
al  pia  potente,  facile  essere  il  cambiamento.  1/ 
impetatore  pertanto  scrisse  lettera  al  duca  di  Man- 
tova in   tali  semi  espressa: 

e  Mattia  imperatore  dei  romani  ecc.  al  S.m* 
cardinale  duca  di  Mantova  ecc.  Per  parte  del  S.** 
re  cattolico  cugino  nostro,  e  nipote  carissimo, 
siamo  stati  caldamente  pregati  acciò  quanto  resta 
da  accordare  tra  le  carissimo  ed  il  duca  di  Sa- 
voja, di  nostra  autorità  e  buon  officio  si  ag- 
giusti senza  un  più  lungo  indugio,  che  seco 
strascinerebbe  varti  incomodi  e  pericoli  sì  pub- 
blici, «che  privati.  Per  la  qual  cosa   di   tutto  in- 
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carichiamo  il  nostro  commissario  principe  di 
Castiglione!  onde  a  nostro  nome  sollecitamente 
interponga  i  snoi  buoni  offici!  tra  te  carissimo 
ed  il  duca  di  Savoja,  e  con  gli  altri  se  fia  d'uopo, 
còsi  come  tu  intenderai  dallo  stesso.  Pertanto  ti 
esortiamo,  che  tu  carissimo  amichevolmente  ed 
affettuosamente  ti  mostri  accondiscendente,  tanto 
per  la  quiete  pubblica  che  privata,  onde  dimo* 
strare  la  moderazione  dell'animo  tuo,  e  la  buona 
volontà  di  obbedire  «  Imperochè  quanto  noi  dob* 
biamo  al  S.m#  re  a  cagione  del  tuo  affetto  «  quanto 
desideriamo  niuno  lo  ignora,  e  perciò  non  voglia* 
oso  dar  motivo  di  offendersi  l'una  e  l'altra  parte,  ed 
eccitare  l'avversione  degli  animi.  Il  che  sopratutto 
interessa  il  tuo  amore  pel  quale  ci  dichiariamo  esser 
propensi  ».  Dato  a  Lintz  addi  7  gennajo  161  fc. 

Tuttavia  con  altra  lettera  al  Castiglione  mo- 
strassi inclinato  al  perdono  dei  ribelli,  e  a  non 
ripetere  i  danni  ricevuti  nel  Monferrato,  in  tali 
sensi: 

«  Mattia  imperatore  dei  romani  ecc.  ecc.  AI 
principe  di  Castiglione  ecc.  ecc. 

La  S.  V.  ricevette  già  tempo  fa  nello  scorso 
mese  tutto  ciò  che  abbiamo  comandato  intorno 
all'affare  del  duca  di  Mantova,  e  da  nessuno  do- 
versi pórre  in  dubbio,  esser  nostra  intenzione  che 
abbia  buon  esito.  Vogliamo  eziandio  che  presso  il 
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cardinale  duca,  che  al  di  là  della  nostra  aspetta- 
tiva si  dimostra  così  difficile  pel  perdono  ai  ri- 
belli, e  che  forse  confidando  nella  nostra  parentela 
ed  affetto,  venga  da  te  sollecitata  la  cosa  seria- 
mente, e  procuri  di  persuaderlo  con  ragioni  idonee 
ed  opportune;  e  primieramente  che  in  tutti  i  paesi 
del  mondo  vien  dall'  uso  comprovato,  che  dopo 
la  guerra,  si  pensa  ad  un  qualche  trattato  di 
pace:  e  noi  abbiamo  mostrato  prima  di  ora 
desiderare,  che  si  perdonassero  le  offese  fatte 
dai  ribelli  prima  di  essa  guerra,  e  vi  subentri 
l'amicizia.  Inoltre  che  non  vogliamo,  che  con  tanta 
ostinatezza  incalzi  sulla  restituzione  dei  danni.  Ciò 
che  è  necessario,  che  tu  seriamente  interponga 
in  questo  affare  non  è  ignoto  alla  signorìa  tua, 
e  ne  confidiamo  ampiamente.  Circa  poi  quanto 
spetta  alla  principessa  pupilla,  quale  sia  stata 
la  nostra  volontà,  abbastanza  si  può  conoscere 
dal  nostro  passato  decreto  e  lettere  unite.  Non 
vogliamo,  però  che  il  cardinale  duca  s'insuperbisca 
per  questo,  né  si  dimostri  più  intrattabile  in 
questi  negoziati  circa  il  perdono  dei  ribelli,  dei 
danni,  della  pupilla,  e  delle  doti,  onde  non  ci  dia 
motivo  di  chiamare  a  noi  la  pupilla,  per  la  nostra 
imperiale  autorità.  L'affare  del  matrimonio  ogni- 
qualvolta sarà  riconosciuto  necessario  ed  opportuno 
doversi  trattare,  come  già  ci  abbiamo  ordinato,  così 
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anche  ci  incarichiamo,  che  nulla  si  tralasci  onde 
più  convenevolmente  si  aggiustino  le  differenze 
tra  i  suddetti  duchi  di  Savoja  e  Mantova.  A  te 
dunque  mi  raccomando  d'interporli  fra  questi  due 
con  ogni  diligenza;  e  se  accadesse  qualche  dif- 
ficoltà a  cagione  dell'una  e  dell'altra  {Sarte,  ti 
preghiamo  rimetterla  a  noi  ».  Dato  Linte  40 
gennajo   1614. 

Ho  riportato  queste  due  lettere  onde  si  a- 
vesse  un  infallibile  documento  dell'animo  di  Ce- 
sare e  del  re  di  Spagna,  e  nello  stesso  tempo 
si  conoscesse  la  falsità  della  dfrolgata  notizia, 
che  diceva,  esser  stato  scritto  al  re  di  Spagna 
dall' Inojosa,  che  erasi  decretato  dall'imperatore, 
ehe  gli  venisse  concessa  la  pupilla.  Molti  cre- 
dettero, che  i  timori  inspirati  dal  duca  di  Mantova 
'  dall'  imperatore  9  fossero  onde  accondiscendesse 
prontamente  ai  comuni  voti,  sebbene  sia  certo, 
che  Cesare  ciò  non  abbia  giammai  espressa- 
mente comandato,  ma  solamente  minacciato.  Fu 
creduto  cagione  di  questa  domanda  o  dagli  sp$* 
gnuoli  per  amore  della  quiete,  o  dall' Inojosa 
stancato  dalle  lettere  e  dai  corrieri ,  per  desi- 
derio, mentre  era  agitato  da  tanti  sospetti,  me- 
more di  quanto  aveva  con  troppa  condiscendenza 
promesso  al  duca  di  Savoja. 

Questi  cambiamenti  di  pareri  e  di  cose  avevano 
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conturbato  gli  animi  di  tutti,  e  presso  i  francesi 
si  cominciavano  a  fare  adunanze,  neHe  quali, 
mentre  si  accusavano  gli  -artifizi!  e  le  frodi  de9 
ministri  spagnuoli,  i  proceri,  unitamente  alla  re- 
gina, diedero  ordine  all'Inico  di  renderne  tosto 
avvisato  il  re,  onde  il  duca  di  Mantova  non  ve- 
nisse maggiormente  travagliato.  Questi  sebbene 
non  impedisse  *  che  si  perdonasse  ai  ribelli  e  si 
lastiasse  la  domanda  dei  danni,  tuttavia  faceva 
intendere,  che  senza  guerra  non  avrebbe  accon- 
sentito, che  Cosse  condotta  la  pupilla  in  Ispagna. 
Scrisse  pertanto  l'Inico  a  quella  Corte,  esser  la 
Francia  determinata  a  proteggere  il  duca  di  Man- 
tova, se  ne  avesse  con  nuove  preghiere  o  per  mez- 
zo di  un  qualche  oratore  fatta  inchiesta.  Essere 
anche  preparata .  a  moversi  contro  il  duca  di 
Savoja,  che  vedeva  armato  e  minaccioso  disprez- 
zar gli  spagnuoli:  non  esser  perciò  necessario 
a  mediatrice  l'infante  pupilla,  mentre  gli  eserciti 
spagnuoli  posti  nel  Monferrato  consumano  le.  so- 
stanze de'popoli  senza  alcun  vantaggio  del  duca. 
Imperocché  credersi  queste  cose  indizii  di  mag-  , 
giori  pensieri,  jn  quanto  che,  venivano  mascherati 
sotto  altri  nomi.  Èssersi  dovuto  con  quelli  costrin- 
gere il  duca  di  Savoja  a  deporre  le  armi,  e 
condurre  le  sue  genti  in  paese  nemico,  e  non 
contro  l'amico.  La  promessa  protezione  al  duca  di 
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Mantova,  attestarlo  con  ingiurie  ed  offese-  Le 
rapine,  le  violenze,  la  rovina  dei  castelli  esser 
cose  ingiuste,  ma  la  tardanza  spagnuola  e  le  si 
a  lungo  protratte  trattative  9  manifestare  pubbli- 
camente un  animo  cattivo;  né  del  pari  le  cose 
oneste  ed  eque  esser  presso  i  parenti  senza  so- 
spetto d'inganno,  quanto  meno  presso  gli  estranei, 
e  dubbiosi,  il  fomentare,  l'onorare,  e  l'arricchire 
i  figli  del  duca  di  Savoja ,  onde  prima  colla 
presunzione  poi  colle  ricchezze  raccolte,  il  padre 
se  ne  serva  a  danno  del  duca  di.  Mantova  perchè 
insulti  impunemente  il  Monferrato;  gli  spagnuoli 
avrebbero  però  dovuto  a  norma  del  cesareo  de- 
creto agire  diversamente. 

Prosegui  Tlnico  a  far  vedere  le  giustissime 
ragioni  per  le  «quali  i  francesi  si  dimostravano 
propensi  al  duca  di  Mantova,  tanto  più  animati 
col  duca  di  Nevers,  vincolato  con  loro.  Potersi 
raffermare  con  la  sollecitudine  degli  spagnuoli  la 
da  lungo  concepita  spedizione  del  duca  di  Savoja, 
e  frenare  la  brama  della  vendetta;  e  se  si  aste- 
nessero dalla  domanda  della  pupilla,  allora  l'eser- 
cito francese  si  condurrebbe  fuori  del  Monferrato, 
a  condizione  che  si  obbligasse  il  Savoja  a  sgom- 
brare- ogni  ombra  di  sospetto.  Essere  anche 
sparsa  falsa  voce  avere  il  duca  di  Savoja  ottenuto 
Pontestura  ed  Aqui,  e  presidiati:  stabilmente  con 
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truppe  spaglinole;  questi  luoghi  doversi  restituire 
al  duca  di  Mantova,  e  così  togliere  tutti  i  so-* 
spetti.  Molte  altre  cose  espose  nella  sua  lettera» 
per  cui  i  ministri,  ed  il  re  stesso  non  sapendo 
come  agire  radunarono  il  consiglio,  e  uditi  i 
pareri  di  tutti,  si  trovarono  d'accordo  con  quelli 
dell'I  nico. 

Ma  intanto  il  Monferrato  mentre  era  travagliato 
dagli  amici  e  dai  nemici,  venne  anche  percosso 
dall'ira   celeste.    Fiero  turbine  accompagnato  da 
foltissima    nebbia    rese   V  aria   insalubre.    Quindi 
tennero  dietro  fieri  morbi  che  tolsero  dal  numero 
de' viventi    molte  migliaja  di  persone:  perlochè  i 
paesi   eirconvicini   temendo  del  contaggio  proibi- 
rono il  traffico  coi  monferratensi,  quindi  il  duca 
di    Savoja    fece    per  lo  stesso  motivo,  ed  ancor 
più,    che    chiunque    entrava  ne'suoi  Stati  veniva 
condannato  alla  morte.  Ma  alcuni  vennero  spinti 
dalla    necessità   a  violare  gli  ordini  proibitivi,  e 
circa   cento  cinquanta  monferrini  erano  già  stati 
carcerati    in    varii    luoghi.    Ma  grazie  alla  bontà 
divina,  cominciò  a  calmarsi  questo  contagio,  e  si 
conobbe  allora  che  il  duca  di  Savoja  aveva  sotto 
il  pretesto  del  morbo  fatti  carcerare  molti  mon- 
ferrini.   Per    la    qual    cosa    il  principe  Vincenzo 
scrisse  a  tutti  i  governatori  del  Monferrato,  che 
facessero  prigioni  tutti  i  piemontesi  che  trovavansi 
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nel  Monferrato,  o  per  caso,  o  per  domicilio. 
Tosto  che  il  principe  d'Ascoli  vidde  che  i  inon- 
ferratensi  rendevano  la  pariglia  ai  piemontesi, 
onde  far  cessare  quella  specie  di  ostilità,  ordinò 
che  scambievolmente  se  né  facesse  la  restitu- 
zione. Non  furono  però  restituite  le  merci  ai 
monferratensi,  le  quali  erano  state  divise  tra  loro 
dai  soldati  '  piemontesi:  il  che  aveva  dispiaciuto 
molto  al  loro  duca  il  quale  ne  aveva  ordinata  la 
restituzione.  Frattanto  il  .senato  veneto,  incerto 
dell'avvenire,  aveva  assoldato  in  sussidio  del  duca 
di  Mantova  2000  fanti  coi  quali  si  sarebbero 
potuto  assicurare  i  confini  più  facili  ad  essere 
dal  nemico  assaliti.  Allora  per  la  prima  volta  il 
duca  di  Mantova  imparò  che  ogni  soldato  era  di 
spesa  allo  Stato,  e  spiegava  la  stessa  licenza. 
Né  però  volle  che  mancassero  le  vettovaglie,  gli 
alloggi  e  le  contribuzioni,  e  con  un  più  sicuro 
peculio  accresceva  i  suoi  redditi,  nò  tralasciava  i 
mezzi  più  ricchi  ed  opportuni  a'suoi  bisogni. 

La  prima  sollecitudine  del  duca  di  Mantova 
fu  volta  verso  la  città  d'Alba,  che  per  la  sua  de- 
bolezza vedeva  maggiormente  esposta  alle  brame 
del  duca  di  Savoja.  Quivi  furono  spediti  duecento 
cinquanta  soldati  di  presidio.  Ciò  fatto  noto  al 
Sangiorgio,  che  stava  ne' vicini  luoghi  con  molta 
soldatesca  attenta  ad  ogni  movimento  de'monfer- 
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rateasi,  e  pronto  a  qualunque  azione,  sembrava, 
collo  spedire  nuovi  soldati  ed  aumentare  i  presidi!, 
aver  idea  d'una  guerra  meditata,  né  poteva  du- 
bitare ,  che  dal  duca  di  Mantova  si  sarebbero 
raccolte  nuove  truppe  onde  molestarlo  ne'  suoi 
confini. 

Non  diede  però  tempo  il  Sangiorgio  a  questo 
arrivo,  ma  uniti  al  suo  esercito  molti  contadini, 
soppraffò  i  nuovi  arrivati,  non  con  insidie,  come 
le  altre  volte,  ma  con  le  regole  di  guerra.  Fu 
il  principe  Vincenzo  tosto  avvisato  che  il  Sangiorgio 
radunava  milizie;  perlochè  egli  con  celere  cor- 
riere ordinò  a  coloro  che  aveva  spedito  innanzi 
per  altra  parte,  di  fermarsi  a  Nizza  onde  schi- 
vassero l'attacco  del  nemico,  affinchè  protetti  da 
una  compagnia  degli  spagnuoli  potessero  pro- 
gredire sicuri  nel  loro  viaggio.  Erano  già  lungi 
i  monferratensi,  e  Àntoniotto  della  Rovere,  che 
con  coraggio  gli  precedeva,  si  preparava  a  passare 
in  mezzo  ai  nemici,  credendoli  soltanto  in  nu- 
mero di  cinquecento.  Àwanzavasi  verso  san  Ste- 
fano Belbo  col  favore  della  notte  e  dell'oscurità, 
ed  entrò  quindi  a  CanelIL  Quivi,  fatto  più  certo 
del  numero  del  nemico,  ed  a  quanto  danno  an- 
dasse incontro  con  un  intempestivo  ardire,  per 
la  stessa  strada  senza  scomporre  il  suo  esercito 
ritornò  a  Nizza.  Anche  un  contadino  aveva  riferlo 
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che  il  governatore  di  Cherasco,  uscito  dalla  citta 
con  gran  numero  di  cittadini  era  arrivato  colà 
con  le  sue  coorti  per  unirsi  al  Sangiorgio.  La 
cosa,  come  era  di  consuetudine,  fu  esposta  con 
grandi  lagnanze  al  principe  d'Ascoli  il  quale  promise 
di  communicarle  all'  Inojosa  già  stanco  dei  la- 
menti del  duca  di  Mantova,  tanto  più  che  sem- 
brava da  lui  dipendere  il  procurarsi  la  quiete, 
e  ostinato  nella  sua  deliberazione  si  faceva  ne- 
mico alle  condizioni  che  lo  avrebbero  arricchito. 
Spedì  quindi  il  principe  Vincenzo  un  suo  fa- 
miliare con  lettere  all'oratore  del  duca  fratello, 
che  \  con  energia  esponesse  le  sue  lagnanze  per 
queste  cose,  e  facesse  conoscere  non  esser  questa 
una  strada  per  la  pace,  ma  una  guerra  aperta, 
tenendo  il  nemico  tutti  i  passi  chiusi,  né  venire 
concesso  al  duca  di  Mantova  l'assicurare  le  sue 
piazze  del  Monferrato;  che  i  savojardi  con  disprezzo 
ed  invidia  del  nome  spagnuolo,  si  univano  non  sola- 

.  mente  in  massa,  ma  principalmente  assalivano  que* 

gli  stessi  confini,  colà  ove  si  presenta  maggior  mo- 

i  lestia  ai  monferratensi;    e  lo  animasse  a  fare  i 

I  suoi  risentimenti  airi  no j  osa. 

!  ,  Recossi  1'  oratore,  e  fece  le  sue  rimostranze 

Ì  all'Inojosa.  Questi  sia  che  il   duca   di  Sàvoja   si 


> 


fosse  insuperbito  per  la  speranza  dell'ajuto  de'fran- 
cesi,  e  nulla  di  lui  si  occupasse;  sia  per  tema  di 
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«ssere  incolpato,  spedi  tosto  al  Sangtorgio  l'or- 
dine di  allontanare  la  sua  soldatesca  dalle  vici- 
nanze d'Alba,  e  lo  spedì  a  san  Damiano,  minac- 
ciando f  non  obbediendo ,  di  opporre  le  armi 
spagnuole  e  volgersi  a  danno,  del  Piemonte;  e 
ciò  in  virtù  delle  trattative  tempo  fa  stabilite  per 
la  restituzione.  Molte  altre  cose  furono  pure  or- 
dinate a  tal  riguardo  all'oratore  spagnuolo  resi- 
dente a  Torino. 

Era  in  quel  tempo  assente  da  quella  città  il 
duca  Carlo  a  dar  la  revista  al  suo  esercito.  Per- 
tanto Foratore  recossi  dal  cardinale  principe  di 
Savoja,  ed  esposte  le  sue  lagnanze  contro  il  San- 
giorgio,  non  ottenne  altra  risposta,  se  non  che 
quella  soldatesca  non  essere  a  danni  del  Mon- 
ferrato, ma  solo  per  difendere  i  suoi  confini; 
come  lo  stesso  avevano  fatto  i  monferratensi,  i 
quali  però  avevano  agito  già  c<tn  inganno,  es- 
sendosi incamminati  in  una  folta  notte  per  entrare 
in  Alba*  e  ciò  dimostrare  diffidenza  e  sospetto. 

Àgitavasi  intanto  tra  i  re  ed  i  principi  un  trat- 
tato di  pace,  e  fra  quelli  nuncio  Savelli  spedito 
a  Milano  si  affaticava  di  unire  gli  spagnuoli  e 
francesi»  e  i  duchi  di  Savoja  e  Mantova.  L'impe- 
ratore, cqì  mezzo  del  Castiglione  presso  l'Inojosa, 
si  assumeva  per  diritto  e  per  dovere  la  somma 
dell'affare .  Il  re  di  Spagna,  al  quale  sebbene  la 


Digitized  by 


Google 


548 
regina  di  Francia  fosse  alleata  per  obbliga,  non 
si  opponeva  coi  detti  e  coi  scritti  ;  tuttavia 
tutto  quello  che  si  sarebbe  ceduto  al  cognato , 
credeva  a  lui  tolto;  e  poiché ,  come  dicevasi, 
avea  1'  Inojosa  prodigalizzato  il  regio  favore , 
tuttavia  questi,  sotto  specie  di  arbitrio,  tratteneva 
colle  armi  la  violenza.  Ma  avanti  tutto  pel  bene 
della  futura  pace  si  affrettava  di  conchiudere  il 
matrimonio  della  figlia  del  duca  di  Savoja  con 
quello  di  Mantova.  Questi  certamente  non  sarebbe 
statò  alieno  da  ciò,  se  non  fosse  stato  distolto 
dalle  rimostranze  della  zia  di  Ferrara  e  dal  gè* 
suita  Teatino,  che  odiavano  la  vedova  per  le  di 
lei  virtù.  Ma  il  duca  di  Savoja,  non  riputando 
decoroso  dopo  tante  spese,  e  senza  alcun  com- 
penso e  infruttuoso  per  sé  questo  negoziato,  non 
voleva  deporre  le  armi.  Accettava  bensì  il  matri- 
monio' della  figlia,  ma  nello  stesso  tempo  voleva 
il  fine  di  ogni  contesa;  e  ciò  che  l'Inojosa  aveva 
dell'altrui  promesso ,  con  ferma  risoluzione  ri- 
cercava. 

L' incominciata  concordia  col  duca  Vincenzo 
rotta  per  la  di  lui  morte,  la  quale  non  solo  trat- 
tava sullo  stabilire  i  confini,  ma  anche  il  nuovo 
matrimonio,  e  alla  quale  il  figlio  Francesco  erasi 
prestato  di  buon  consenso  se  non  fosse  stato 
colpito  dalla  morte,  e  ciò  che  i  suoi  predecessori 
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averano  stimato  onesto,    non  si  sarebbe  dovuto 
considerare  ingiusto  dal  nuovo  duca,  allprchè  con 
poca  fatica  ritrovava  il  fermo  possesso   del  Mon- 
ferrato!   e   potea   vedere   sventati   i  diritti   degli 
emoli,  i  quali  se  non  fossero  stati  terminati  ami- 
chevolmente, avrebbero  generato   continue   gare 
fra  i  mantovani.  Ciò  sarebbe  stato  onorevole  per 
tutti  i  principi  arbitri  della  contesa*  Sfa  appqt   il 
duca  di  Mantova  per  sua  disgrazia  mal  consigliato, 
nessuna  benché  minima  parte  del  Monferrato  vo- 
leva cedere,  salvo  quella  che  veniva  detratta  dal 
vecchio  possesso  colla  recente  sentenza:  anzi  nep- 
pure voleva  si  riprendesse  alcuna   nuova   forma 
circa  i  confini,  se  non  quella  che  il  di  lui  padre 
aveva  già  stabilita,  come  cosa  impossibile  a  farsi, 
ed  ingiusta  a'suoi  diritti. 

L9  instabile  carattere  del  cardinale  duca  fa- 
cerasi  maggiormente  conoscere ,  e  fu  sovente 
sentito  desiderare  il  matrimonio  della  vedova;  e 
mostravasi  inclinato  a  concedere  quanto  da  lui 
richiedevasi.  Ma  se  gli  si  presentava  allo  sguardo  il 
prolisso  e  vano  negoziato  a  cagione  delle  ognora 
nascenti  difficoltà,  vi  subentrava  il  timore,  che 
col  lungo  esaminare  le  cose  e  coll'indugio  non 
si  finisse  col  riaccendere  la  guerra.  Ciò  lo  spa- 
gnuolo  prevedeva*  perciò  comandava  che  tutto 
gli  si  concedesse,  e  fosse  posto  a   termine   ogni 
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cosa.  FAttanto  sia  per  invidia,  sia  per  accondi- 
scendenza, alcuni  individui  ogni  qual  Tolta  si 
aveva  a  far  parola  del  Sangiorgio,  ponevano  avanti 
i  suoi  occhi  1'  ingiuria  di  lui,  il  disprezzo  ed 
anche  la  ribellione.  Queste  cose  lo  irritavano,  di 
manièra  che  meditava  in  se  stesso  di  vendicarsene 
in  qualche  modo,  e  se  non  pubblicamente,  ten- 
tarlo ajmeùo  in  segreto:  questo  pensiero  venne 
manifestato  ad  alcuni  de'suoi  famigliari.  Ciò  sa- 
putosi da  un  certo  Pietro,  capitano  mantovano , 
si  esibì  di  recarsi  a  Torino  onde  soddisfare  al 
desiderio  del  suo  duca,  mediante  grossa  somma 
di  denaro.  Acconsentì  il  duca,  e  questi  addossatosi 
un  abito  da  monaco,  andò  a  Torino  onde  at- 
tendere l'opportunità  di  compire  il  suo  delitto.  Ma 
il  duca,  il  quale  non  aveva  mai  saputo  tener  se* 
greto  abbastanza  questo  attentato,  fece  sì  che  il 
Sangiorgio  avvisato  da  alcuni  amici,  ebbe  campo 
a  porsi  io  salvo.  Egli  è  ben  vero  che  il  duca 
di  Mantova  il  di  cui  animò  non  era  sempre  nello 
stesso  pensiero;  erasi  già  pentito  dell'ideato  pro- 
getto, e  anche  prima  che  la  mano  del  sicario  lo 
avesse  commesso  (a). 

Addì  6  maggio  corrente  anno  461&  Tenne 
a  Casale  il  padre  Lorenzo  da  Brindez,  cappuc- 
cino, uomo  di  santa  vita,  il  quale  predicò  per  tre 

(•)  *OS*€T. 
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giorni,  cioè  l'antivigìlia  della  festa  dell'Ascensione 
ai  cristiani,  la  vigilia  agli  ebrei  dì  tutti  i  sessi 
e  di  tutte  le  età,  e  ciò  per  ordine  di  monsignor 
Tullio  Caretto  e  del  governatore  D.  Avalos;  e  il 
giorno  dell'Ascensione  predicò  di  nuovo  ai  cri* 
stiani.  Questo  padre  aveva  ottenuto  licenza  dalla 
Santità  di  Paolo  V.  di  poter  tenere  la  messa  in 
meditazione  da  sei  a  sette  ore  (a).  (Esso  padre 
Lorenzo,  nel  1 602,  fu  creato  generale,  e  circa 
il  1643  fu  eletto  provinciale  della  provincia  di 
Genova,  quando  era  visitatore  apostolico  del  Pie- 
monte, come  si  raccoglie  dai  scritti  del  sig.  Gia- 
cinto* Natta,  nel  portico  sacro  di  detta  provincia. 
Anzi  ivi  si  trova,  che  il  suddetto  P.  Lorenzo  si 
degnò  di  accettare  il  pulpito  del  duomo  di  Casale 
per  la  quaresima  dell'anno  1616  ). 

Fra  queste  dispute  ostinate  e  fastidiose,  il  nun» 
ciò  pontificio  invano  schiamazzava  per  la  pace, 
pregava  la  concordia,  scusava  il  duca  di  Savoja, 
non  incolpava  quello  di  Mantova,  commendava  i 
regii  ordini  nanti  il  principe  d'Ascoli,  l'Inojosa  ed 
il  Castiglione,  invano  inspirando  il  timore  e  la 
inutile  speranza.  Ma  era  fermo  il  duca  di  Savoja  che 
il  matrimonio  della  sua  figlia  si  univa  al  componi- 
mento de' suoi  diritti,  e  al  Mantovano  non  con- 
venire se  non  colle  condizioni  fatte  col  duca  Frau- 

(a)  Vacillo. 
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cesco  di  lui  fratello.  Era  il  duca  di  Savoja  sicuro 
nella  sua  speranza»  e  il  Mantovano  senza  forze 
spiegava  Io  sdegno.  I!  re  di  Spagna  avrebbe  po- 
tuto (se  i  suoi  ministri  avessero  agiti  fedelmente) 
colla  sua  autorità  interporsi,  e  sciogliere  ogni  e 
qualunque  difficoltà:  ma  non  conoscevano  appieno 
gli  animi  dei  due  contendenti.  Pertanto,  tosto  che 
si  vidde  vano  ogni  trattato ,  sia  che  il  duca  di 
Savoja  avesse  ecceduto ,  conobbe  l' Inojosa  con 
più  dolcezza  trattare  col  Mantovano;  perlochè  or- 
dinò aj  suo  Nuncio  alla  corte  di  Spagna  d'intrapren- 
dere accuse  contro  di  lui,  e  presentarsi  ai  ministri 
dèlia  jcorte  Cesarea  onde  prima  di  tutto  procurasse 
di  eccitarli  ad  ottenere  la  revoca  della  tutela  della 
nipote,  concessa  al  duca  di  Mantova ,  adducendo 
molte  ragioni  a  favore  del  suo  duca.  Molto  aveva 
intrapreso  esso  oratore,  ma  nulla  potè  ottenere , 
perchè  Cesare  non  volle  ritrattarsi  da  quanto  aveva 
di  già  decretato.  Ciò  accese  di  sdegno  il  duca 
di  Savoja,  ed  accusò  i  cesarei  ministri ,  i  quali 
ligii  del  duca  di  Mantova,  aveano  ceduto  alla  di 
lui  amicizia,  e  lagnossi  con  lettere  presso  tutti  i 
principi.  Il  Nuncio  Savelli,  e  coll'autorità  e  colie 
lusinghe  tratteneva  il  minacciante  Inojosa,  e  dal- 
l' altra  V  incollerito  duca  di  Savoja  affaticatasi 
a  sgombrare  ogni  ombra  di  sospetto,  inculcan- 
do ad  ambedue  la  pace,  cui  desideravano,  non 
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sapendo  »  però    trovar    mezzi   per   procurarsela  , 
onde  non  venissero  di  nuovo  alle  armi,  o  inter- 
ponendo  un    lungo    indugio    alla   negoziazione  * 
onde  si  sospendessero  le  cose   e  si  componessero. 
Né  il  duca  di  Savoja  tuttavia  aveva  deliberato  di 
maneggiare  le  armi  ,  ma   anteponeva  i  trattati  9 
stimando  essere  più  proficua  cosa  alla  sua   gloria 
ed  al   ben    pubblico   se    si   fosse   concesso   una 
pace  senza  spargimento  di  sangue.  La  cosa  sem- 
brava prudente,  se  col  perdere  qualche  cosa  ne 
acquistasse   delle   maggiori.    Ciò   sapeva    potersi 
più  desiderare  che    sperare,  e  tuttavia  molte  cose 
essere  a  trattarsi,  prima  che   venire    alle    mani. 
Era   assai  difficile  cancellare  tutti  gli   odii ,  cui 
la  stima  del  vantaggio  e   la   memoria  dei    pre- 
testi, riaccendevano.  Anche  per  parte  del  duca  di 
Mantova  sorgevano  difficoltà,  perchè  avendo  pregato 
il  re  con  lettere,  cbfc  non  solo  venisse  rimessa  nelle 
mani    degli    arbitri    la    cessione    dei   danni,    ma 
anche  il  perdono  dei  ribelli,  aveva  ciò  negligen- 
do.  Non  si  tralasciava  presso  il  re  di  addossare 
la  maggior  colpa  di  queste  cose  al  duca  di  Man- 
tova, col  non    mai  aver   voluto   accondiscendere 
alle  brame  di  esso   re    circa    la   cessione    ed   il 
perdono  anzidetto.  Ma  seppe  però  esso  duca  col 
mezzo  dell'Ottavio   Gonzaga    ottenere  scuse    del 
suo  procedere.  Intanto  il  duca  di    Savoja   accrà- 
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sava  la  violenza  spagnuola,  e  inveiva  con  ingiù  * 
rie,  il  che  aveva  maggiormente  irritato  contro  di 
lui  il  re  di  Spagna,  il  quale  adopera  vasi    per  il 
pubblico  bene. 

Il  duca  di  Savoja  aveva  cercato  milizie  per  mezzo 
de'suoi  oratori  presso  il  pontefice,  presso  Cesare, 
e  in  ultimo  presso  la  regina  di  Francia,  la  quale  già 
convinta  <fcl  consenso  dei  principi  del  regno,  non 
poteva  proibire  che  non  fossero  arruolate  milizie 
in  ajuto  suo.  Quindi  avvisò  l'Àldighera  che-  tro- 
vavasi  nella  Savoja  a  raccogliere  truppe,  e  fa- 
ceva mostra  con  sicurezza  della  forza  del  Mila- 
nese. Spinto  dall'  invidia  contro  gli  spagnuoli, 
quale  arbitro  delle  contese,  proibiva  ad  essi 
di  opprimere  il  consanguineo  duca;  e  onde 
dar  maggior  probabilità  della  riuscita ,  aveva 
soggiunto,  esser  anche  gli  spagnuoli  nemici  allo 
Stato  di  Mantova,  nel  quale  da,  tanti  mesi  veni- 
vano mantenuti.  Perloché  l'Àldighera  invitò  tutti 
i  suoi  commilitoni  in  ajuto  del  duca  di  Savoja. 
Saputosi  dagli  spagnuoli  essere  già  in  armi  ad 
instanza  del  duca  di  Savoja  i  francesi,  e  meditare 
la  discesa  delle  Alpi,  e  così  non  solo  posto  in 
non  cale  il  comando  di  deporre  le  armi,  ma  anche 
minacciare,  furono  dal  re  spedite  lettere  a' suoi 
ministri,  onde  tolto  ogni  indugio  unissero  letloro 
forze  a  quelle  dell'lnojosa.  Questi  nuovi  movimenti 
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conturbarono  gli  animi  di  tutti ,  e  il  Savelli  in- 
vano affaticavasi  presso  il  Savoja  onde  consi- 
gliarlo a  licenziare  le  sue  soldatesche:  il  che  fer- 
mamente ricusò  di  fare,  se  la  corte  di  Spagna 
non  fosse  la  prima  a  darne  esempio. 

Già  per  l'Italia  tutta  era  manifesta  là  fermez- 
za del  duca  di  Savoja  nel  suo  proposito ,  e 
che  comprasse  colla  protezione  la  condiscendenza 
spagnuola.  Per  la  qual  cosa  il  duca  di  Ossomi  vi- 
ceré di  Napoli  scrisse  una  lettera  al  re  di  Spagna , 
colla  quale  dimostrava  disonorevole  a  quella  co- 
rona il  cedere  a  quanto  pretendevano  il  duca  di 
Savoja  ed  il  nuncio  Savelli.  Altri  pure  vi  furono 
che  porgevano  consigli  e  lagnanze  di  queste  cose, 
di  modo  che  fu  decretato  a  seconda  del  regio 
consiglio,  che  il, re  di  Spagna  rinunciasse  all'ami- 
cizia del  contumace  principe  di  Savoja,  e  dovesse 
richiamare  tosto  il  Gueatano  de  Ajala,  regio  ora- 
tore agente  in  Torino;  e  fu  ordinato  all'Inojosa  di 
dargli  la  norma  delie  operazioni  (a). 

ÀI  primo  di  agosto  del  1614  vennero  a  Genova 
alcune  galee  cariche  di  soldati  spagnuoli  sotto  il 
comando  di  un  principe  di  Savoja,  il  quale  deside- 
rando di  entrare  in  detta  città,  venne  in  contesa 
col  doge  a  motivo  diN  precedenza,  di  modo  che 
gli  fu  negato  l'ingresso,  e  dovette  colle  sue  guar- 
die starsene  fuori. 

(a)  Poste?. 
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Il  governatore  di  Milano  nello  stesso  tempo  a- 
veva  mandato  ad  alloggio  la  cavalleria  e  fanterìa 
spagnoola  a  Villanova,  BaIzoIa9  e  Morano  a  tutte  le 
cassine  oltre  Po  sui  confini  di  Casale;  e  addi  15 
si  cominciò  a  fortificare  Villanova  (a). 

Si  riscaldavano  intanto  gli  animi  da  ambe  le  parti. 
In  questo  frattempo  venne  un  araldo  al  duca 
di  Savoja  per  fulminargli  il  bando  imperiale  se  alla 
volontà  del  re  di  Spagna  non  si  sottomettesse.  Il 
duca  di  Lerma  aveva  scritto,  parlando  del  duca 
di  Savojà  al  governatore  di  Milano,  :  obbedisca.  Que- 
sta lettera,  quasi  favilla  in  materia  ben  disposta, 
eccitò  l'incendio  già  vicino  a  scoppiare,  perchè 
il  Savoja  sentendosi  tocco  sul  vivo,  e  parendogli 
che  il  Lerma  gli  perdesse  apertamente  il  rispetto, 
e  come  suddito  il  trattasse,  ne  concepì  tanto  ab- 
borrimento,  che  destatisi  in  lui  gli  spiriti  di  e- 
strema  generosità,  con  mente  conturbata  e  poco 
meno  che  furibonda,  si  mise  ad  imprecare  la  Spa- 
gna, e  mover  contro  di  lui  quanto  avesse  di  vivo, 
di  forte,  di  ricco  nel  suo  Piemonte,  e  nei  paesi 
che  da  vicino  il  circondavano.  Protestava  intanto 
con  tutti  che  non  voleva  obbedire,  perchè  uè 
la  ragione  né  la  -  dignità  il  comportavano,  e  il  go- 
vernatore facesse  ciò  che  volesse. 

Cosi  libero  del  tutto  con  chi  lo  voleva  servo, 
(•)  ra. 
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si  separò  dall'amicizia  di  Spagna,  ed  immediata- 
mente   spintosi    in   Asti,    si   diede  a  raccogliere 
l'esercito,    e  scacciò   tutti  gli  spagnuoli  dal  suo 
Stato  (a). 

11  duca  Carlo  intanto  spedì  a  Venezia  suo  am- 
basciatore Carlo  Scaglia  onde  chiedere  ajuti;  ma 
quella  repubblica  amando  prima  di  tentare  la  via 
della  pace,  elesse  Ranieri  Zeno  ad  ambasciatore 
straordinario ,  acciocché  si  recasse  a  Milano,  e  pò-  * 
scia  a  Torino,  onde  passare  opportuni  officii  per  la 
quiete.  Ma  gli  animi  egualmente  accesi,  inclinavano 
più  a  desiderare  la  repubblica  compagna  delle 
armi,  che  mediatrice  di  pace.  Il  governatore  di 
Milano,  affine  di  rendere  sospetti  al  duca  di  Savoja 
i  veneziani,  sollecitava  quello  di  Mantova,  che  gli 
concedesse  due  mila  fanti,  che  stavano  dentro  Ca- 
sale, residuo  appunto  di  quelli,  che  paga  vagli  la 
repubblica.  Ma  egli  intesa  l'instanza  lo  vietò,  seb- 
bene del  resto  rimaneva  il  Monferrato  pel  transito, 
per  i  viveri  ed  alloggi  a  disposizione  degli  spa- 
gnuoli. 

Trascorse  intanto  la  stagione  più  opportuna 
per  le  armi,  e  diede  tempo,  che  a  nome  del  re 
di  Francia  venisse  in  Italia  per  ambasciatore  il 
marchese  di  Rambouliet  a  recare  al  duca  di 
Savoja  esortazioni   e   preghiere   per  il  disarmo. 

(a)  Botta  -  Nari. 
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Ben  apparirà  che  i  consigli  di  quella  corona  ten- 
devano a  conciliar  la  pace,  a  spese  del  decoro  del 
duca,  e  tanto  più  chiaro  si  conosceva,  in  quanto 
che  mentre  il  Rambouillet  passava  le  alpi,  il  sig. 
Sillers  andava  da  Parigi  a  Spagna,  per  concertare 
il  cambio  delle  due  spose  ai  confini.  Sforza  vasi  il 
duca  Carlo  con  acerbe  doglianze,  che  amendoe 
le  corone  conspirassero  contro  la  di  lui  dignità  e 
'sicurezza.  Mail  Rambouillet,  trascurati  i  riguardi 
del  decoro,  giudicava  cautela  bastevole  la  parola 
che  la  Francia  esibiva,  con  ordine  aU'Àldighera  di 
calar,  immediato  in  suo  ajuto,  se  da  Milano  gli 
provenisse  qualche  molestia;  altrimenti  stando  re* 
nitente  a  deporre  le  armi,  gli  minacciava  d'intimare 
a  tutti  i  francesi,  nei  quali  consisteva  il  maggior 
nerbo  della  sua  armata,  che  abbandonassero  le 
sue  inségne  ed  il  di  lui  servizio.  Ma  il  duca  Cario 
non  cedette,  ed  avendogli  il  nuncio  Savelli  pro- 
posto, che  consegnasse  all'ambasciatore  francese 
l'esercito  affinchè  con  eguale  dignità  si  potesse 
del  pari  trattare  il  disarmo,  lo  ricusò  per  non 
assoggettarsi  all'arbitrio  di  due,  mentre  contendeva 
col  predominio  di  una  delle  corone  (a). 

Addi  3  settembre  1614  venne  da  Mantova  a 
Casale  il  signor  Alfonso  Guerreri,  generale  della 
cavallerìa  di  S.  A.  col  marchese  Carlo  Rossi,  die 
poi  andò  a  Torino  per  colà  abitarvi. 

(a)  Nani. 
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Addì  7  tutta  l'infanterìa   e  cavallerìa  del  re  di 
Spagna,  alloggiata  nelle  terre  del  Monferrato,  sia 
unì  e  s'inviò  a  Carezzana,  Pezzana,  la  Motta,  ed 
altre  terre  del  Vercellese,  Stato  del  duca  di  Sa- 
voja, disegnando    di  andare  a  porre  l'assedio  a 
Vercelli.   Le  scorrerìe  che  il  duca,  di   Savoja  fa- 
ceva  sulle  terre    del  Milanese   avevano  eccitato 
lo  sdegno  degli  sp  a  gnu  oli,    p   ripreso  1'  Inojosa 
di  lentezza,  lo  eccitavano  a  più  rigorosi   risenti- 
menti. Questi,  più  per  obbedire  ai  regii  comandi, 
che  per  volontà  che  avesse  di  far  la   guerra   al 
duca  di  Savoja,  presegli  alcune  terre  del  Piemonte. 
Vedendo  detto  duca  che  le  armi  di  S.  M.  gli  erano 
contro,  usci  fuori  di  Vercelli,  fingendo  di  andare 
a  Trino:  ma  nella  notte  recossi  a  Palestra,  terra, 
del  Milanese,  e  dopo  aver  combattuto  quei  terraz- 
zani, la  diede    al  saccheggio,   quindi  alle    fiam- 
me; poscia  partì  col  disegno  di  recarsi  a  Nova- 
ra.  Intendendo  V  Inojosa  1'  opera   commessa   dal 
duca  di  Savoja >  senza  alcun  rispetto  pel  suo  re, 
diede  ordine,  che  l'esercito  si  ritirasse  verso  No- 
vara, per  provvedere  al  bisogno,  e   che  fossero 
le  terre  del  duca  di   Savoja   per  le  quali  passa- 
vano, saccheggiate  ed  arse.  Ebbe  luogo  in  queste 
vicinanze  un  fatto  d'armi  tra  gli  spagnuoli  e  i  pie- 
montesi assai  lungo  e  micidiale:  ma  alla  fine  que- 
sti ultimi  furono  forzati  e  cedere  e  ritirarsi,   re- 
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stando  sul  campo  di  battaglia  molti  soldati  ed 
ufficiali  da  ambe  le  parti.  Il  governatore  di 
Milano  fece  dar  principio  ad  un  forte  di  cin- 
que baluardi  tra  Vercelli  ed  il  Boschetto,  ter- 
ra del  milanese,  a  cui  fa  posto  il  nome  Sand- 
voul,  per  assicurarsi  da  quella  parte  di  Novara; 
e  fece  munire  la  piazza  di  esso  stato  richiamando 
colà  il  presidio,  che  trova  vasi  a   Pontestura    (a). 

11  duca  di  Savoja  dopo  aver  scorso  il  Nova- 
rese, erasi  in  propria  casa  ritirato,  e  procurava 
di  accrescere  il  suo  esercito;  ma  alla  quiete  for- 
zandolo la  già  avvanzata  stagione ,,  colà  fu  rag- 
giunto dal  Rambouliet,  per  seco  trattare,  come 
dissi:  ma  trovandolo  fermo  nel  ricusare  ogni  par- 
tito, lo  aveva  abbandonato.  Intanto,  mentre  I'I- 
nojosa  lo  travagliava  in  Piemonte,  alcune  navi 
venute  da  Napoli  con  soldati  spagnuoli  assalirono 
alcune  terre  di  esso  duca  poste  sul  littorale  di 
Genova. 

Non  mancava  tuttavia  di  essere  l' Inojosa ,  e 
dalla  sua  corte  ripresa ,  e  dal  duca  Ferdinando 
importunato  ad  uscire  dai  quartieri  del  Monfer- 
rato. Finalmente,  benché  tardi,  avendo  passata  la 
Sesia,  pubblicò  di  voler  molto  operare  in  quel 
poco  tempo  che  restavagli  di  campeggiare,  essendo 
diggià  entrato  il  mese  di  ottobre,  e  cosi  ci  spinse 
W  Fil- 
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verso  Asti,  ove  il  duca  Carlo  trovavasi  col  suo 
esercito,  benché  da  importuna  pioggia  travagliato. 
Ma  parve  che  V  Inojosa  si  pentisse  di  sì  fatta  ri- 
soluzione da  tutti  i  capi  dell'  esercito  disappro- 
vata, cosicché  erasi  determinato  di  tornarsene 
addietro.  Ciò  salitosi  dalla  corte,  maggiormente 
vennero  a  confermarsi  i  sospetti  già  formati  circa 
la  sua  parzialità  pel  d\jca  di  Savoja  (a). 

Non  consisteva  solamente  in  questi  moti  guer- 
reschi ta  fatalità  di  Casale  e  dell»  sua  prQvincia; 
restatagli  un  colpo  che  essere  dovevagli  più  pe- 
sante. Aveva  per  suo  conforto  un  pastore  il  più 
pio  e  di  santa  virtù  adorno,  che  si  potesse  de- 
siderare, Tullio  del  Caretta,  di  germe  conspieuo, 
di  segnalati  costumi,  prelato  che  stato  del  cardi- 
nale Carlo  Borromeo  famlgliarissimo,  le  sue  ve- 
stigia seguitando,  sollecito  mostravasi  nell'acquisto 
delle  anime,  pronto  colle  sue  elemosine  al  soc- 
corso dei  poveri»  e  zelante  per  la  salvezza  del 
suo  ovile.  Lai  sua  vita  nel  Secolo  si  conservò 
sempre  tra  le  divozioni  dei  sacri  templi,  fra  i 
gigli  della  verginità,  né  gli  servirono  le  accade- 
mie, nelle  quatf  si  adoprò  applicandosi  da  giovi- 
netto allo  studio  delle  lettere  naturali  sacre  e 
legali,  se  non  per  accrescere  gli  ornamenti  di 
uA  animo  tutto  dedicato  a  Dio. 

(a)  Forti. 
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Che  se  lo  stato  suo  primiero  da  cavaliere  alle 
corti  il  conduceva ,  rendevasi  però  tale  colle  sue 
virtù  cristiane  che  la  nera  calunnia   non   trovava 
modo  di  macchiarlo»  Queste   sue   eminenti    virtù 
conosciute  'Sai  duca  Vincenzo,  vacando  la  chiesa 
di  Casale 9  lo  chiamò  vescovo  al  sommo  vicario, 
e  l'ottenne.  Può  la  nostra  patria  gloriarsi  di  molti 
benefizi!  da  tanto  magnanimo   principe   ricevuti, 
ma  questo  fu   incomparabile.    Avere  un    pastore 
con  tutte  lp  virtù  che  si  richiedono  in  un  si  santo 
ministero,  non  è  sorte  ordinaria.  Così  bene  resse 
questa  chiesa,  e  con  la   dottrina   ed   autorità  la 
difese,  che  divenuto  acerrimo  difensore  della  li- 
bertà ecclesiastica  non  mai   si   sgomentò   per  le 
difficoltà  nelle  quali  incorreva,  né  l'interesse  dei 
consanguinei  gli  potè  rattenere  il  cu  gre.  Quanto 
poi  al  Clero,  procurò   incessantemente  la  di   lui 
riforma9  onde  era  indefesso  nel  salire  i  pergami 
tanto  nella  città ,  guanto  nella  diocesi ,   con  fre- 
quenti visite;  ed  abbiamo  ancora  i  suoi  pastorali 
sermoni,  usciti  in    un    volume    dalle  .stampe  di 
Casale,    da'qtwli    argomentar  si  .può  quanto  fos- 
sero santi  i  suoi   sentimenti.    Con  somma    carità 
e  piacevolezza  ascoltava  le  sacramentali  confessioni 
nella  cattedrale  ogni  venerdì  e  sabbato,  assistendo 
al  confessionale  dall'  alba  «ino  p  mezzo   giorno. 
Indifferentemente  visitava  gli  infermi,  li  confessava, 


Digitized  by 


Google 


863 
li  consolava;  ajutava  con  denari  i  bisognosi,  man- 
«dando  loro  cibi  a  proposito ,  non  sdegnando  di 
servirli  colle  proprie  mani.  Era  così  liberale  coi 
poveri,  che  si  privava  dei  proprii  vestiti  per  coprire 
le  loro  nudità;  e  si  dice  che  portasse  per  venti  anni  le 
calze  di  cuoja  rappezzate  per  risparmiare  il  de- 
naro al  bisogno  di  quelli.  Soleva  egli  far  radu- 
nare i  miserabili  in  ogni  giorno  ad  una  porticella 
del  vescovato,  e  a  tutti  faceva  elemosina;  onde 
dispensando  a ,  quelli  non  solo  Ite  entrate  della 
mensa  vescovile,  ma  quelle  ancora  del  proprio 
patrimonio,  venne  a  tal  estremo,  che  nient'altro 
avendo,  diede  loro  sino  i  paramenti  della  sacre- 
stia del  vescovato.  Sono  frutti  del  suo  zelo  lo 
spedale  dei  poveri  orfani  da  lui  procurato,  il  de- 
voto- monastero  delle  Capuccine  instituito,  i  padri 
di  s.  Filippo  Neri  da  lui  stabiliti,  e  tanti  altri 
vantaggi  alla  alia  diocesi.  Piegava  Dio  per  ren- 
derlo placato  verso  i  suoi  diocesani,  non  lassando 
di  adoperare  i  digiuni,  le  discipline,  e  le  conti- 
nue orazioni.  Ma  questo  antemurale  che  da'  cele- 
sti sdegni  gli  difendeva,  questo  suo  caro  figlio, 
ed  amoroso  padre  addì  43  di  ottobre  del  mi- 
serabile «luttuoso  anno  1614,  dopo  avere  con 
non  ordinaria  esemplarità  per  venti  anni  esercitata 
la  dignità  episcopale,  restituì  al  creatore  lo  spi- 
rito,  e  lasciò  nel  più  gran  bisogno  di  lui,  le  la- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


864 
grime  ed  i  sospiri  al  suo  orile.  Godette  perfetta 
salute  sino  alla  fine  di  agosto  di  questo  stesso 
anno,  ma  nel  successivo  settembre  fu  sorpreso 
da  qualche  languidezza,  la  quale  risoltasi  in  una 
lenta  febbre  fu  dai  medici  giudicata  di  poco  rilievo, 
talché  non  tralasciava  or  dalla  camera  ora  dal 
letto  di  provvedere  agl'occorrenti  dell'apostolico 
suo  ministero.  Se  non  che  nel  giorno  decimo  del 
susseguente  ottobre  aggravatosi  d'  improvviso  il 
male,  e  manifestatosi  mortale,  niua  soccorso  del- 
l' arte  medica  valse  a  tenerlo  in  vita  più  a  lungo 
di  due  giorni.  Quindi  subito  confortato  da' sacra- 
menti somministratigli  dal  Capitolo,  ricevuti  con 
tenera  divozione,  pari  alla  fede  e  carità  somma, 
caduto  nell'  agonìa  nelle  ore  24  'del  giorno  48  j 
stesso  mese ,  spirò  placidamente  V  anima  fqt  gli  I 
amplessi  del  Crocifisso  in  età  di  anni  78,  mesi 
otto  e  giorni  tre  — „  (a).  Vedi  atti  capitolari,  lib. 
VI,  necrol.  della  cattedrale. 

Corse  come  un  baleno  per  la  città  l'infausta  no- 
tizia   della   morte   del  santo  vescovo:    indicibili     | 
furono  i  gemiti,  i  clamori  e  le  lagrime  di»  ogni      ' 
ceto  di  persone,  e  specialmente  da'poveri  sparse,     1 
deplorando  con  esso  la  perdita  del  coprane  Iota 
padre,  e  loro  principal  sostegno  e  rifugio.  Quindi 
a  vicenda  si  udirono  rammentare  e  jmbbficare 

(a)  Alzisi  uua.Se. 
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diverse  segnalate  gesta  del  prelato,  sino  allora 
da  parecchi  tacciute  per  non  offendere  la  di  lui 
umiltà-  Per  due  giorni  si  tenne  esposto  il  di  lui 
cadavere  nella  sala  al  pian  terreno  del  vescovato, 
onde  saziare  la  brama  di  tutto  il  popolo  ansioso 
di  vederlo.  Anche  freddo  cadavere  spirava  san- 
tità e  compunzione,  la  quale  spirava  in  vita:  ma 
tanta  fu  la  folla  della  gente,  che  al  feretro  ac- 
costava?!, onde  tagliargli  qualche  particella  degli  abi- 
li da  tener  per  divozione  in  serbo,  che  fu  d'uopo 
metter  guardie  alla  porta  per  custodirlo,  senza 
del  che  sarebbe  rimasto  di  vesti  affatto  spogliato 
(  Vedi  processo  foglio  22  ).  Alla  sera  del  giorno 
45  di  ottobre  veqpe  indi  con  condegna  pompa, 
proceduto  dai  due  capitoli,  dall'uno  e  l'altro  clero 
e  dalle  società  laiche,  portato  il  di  lui  corpo  alla 
chiesa  di  santa  Chiara  delle  monache  cappuccine, 
da  lui  eretta,  come  aveva  disposto,  fra  lugubri 
canti,  delle  processioni ,  assordati  dai  gemiti  e 
lamenti  d'immenso  popolo  spettatore,-  che  lagri- 
mante  a  concorde  voce  sclamava:  È  morto  il 
nostro  buon  padre,  il  nostro  buon  pastore.  Quivi 
dopo  breve  e  succinta  orazione  funebre ,  che 
manoscritta  per  alcun  tempo  si  è  conservata  senza 
nome  di  autpre,  venne  rinserrato  in  una  tomba 
di  cotto  sopra  terra,  presso  le  crate  del  santuario 
a  cornu  evangelii,  nel  muro  superiore  delle  quali 
scrflto  a  pennello  leggevasi  il  seguente  epitafio. 


Digitized  by 


Google 


Ut 

e  Tullii  Caretti  episcopi  casalensis,  sanguini* 
i  nobilitate  et  sanctitate  ac  humilitate  celeberrimi- 
»  cujus  stimma  diligentia,  ac  munificentii  hoc 
»  raonasterium  devote  struxit  9  hic  ossa  humilis 
»  tumnlus  humiliter  tegit.  Obiit  XIII  octobrts 
•  MDCXIV  1.(1.7). 

Allorché  la  vedova  duchessa  aveva  fatto  ritorno 
alla  paterna  casa,  aveva  seco  condotte  alcune  da- 
migelle di  compagnia,  alle  quali  tennero  dietro 
alcuni  famigliari,  che  seco  restarono.  Ha  sia  che 
il  duca  di  Savoja  non  si  curasse  degli,  osservatori, 
sia  che  non  sospettasse  di  nulla,  frequenti  lettere 
andavano  e  venivano  da  Mantova  a  Torino,  colle 
quali  alimentavasi  l'odio  tra  (mesti  due  Stati.  Ma 
alla  fine  posto  mente  ai  mal  sicuri  ospiti,  e  la 
poco  fedele  società  di  diverso  sesso,  divisò  di 
liberare  sé  e  "  la  sua  corte  da  ogni  sospetto. 
Pertanto,  essendo  ancora  lontano  da  Torino,  spedi 
lettere  al  principe  di  lui  figlio,  colle  quali  gli 
ordinava  di.  licenziare  tosto  quelle  damigelle  che 
la  detta  duchessa  aveva  seco  condotte,  e  ritenute 
quelle  che  erano  sue  suddite  ,  le  altre  inviasse 
alle  loro  case. 

La  duchessa  viveva  sempre  nel  duolo;  e  ne'soot 
affanni  aveva  almeno  il  sollievo  di  potersi  trat- 
tenere con  queste  sue  damigelle,  della  cui  fe- 
deltà, amore  e  prudenza  ne  era  sicura,  e  queste 
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servivano  a  distoglierla  qualche  volta  dalla  funesta 
memoria  delle  sue  sciagure.  Ma  recatosi  il  prin- 
cipe a  ritrovarla,  le  presentò  la  lettera  del  padre, 
il  quale  ordinavagli  il  rimando  delle  damigelle, 
e  l'esortò  a  non  frapporre  indugio  all'  obbedire. 
Fu  molto  sensibile  questo  comando  alla  duchessa, 
e  dopo  aver  sparse  molte  lagrime,  chiamatele  a 
sé,  notificò  loro  l'ordine,  e  le  consigliò  a  prepa- 
rarsi alla  partenza.  Fu  assai  doloroso  il  dislacco 
dalla  loro  amorevolissima  padrona,  e  cagione  di 
molti  pianti.  Furono  quindi  imbarcate  al  principio 
del  mese  di  dicembre,  e  affidate  al  conte  Bai- 
biano,  il  quale  su  di  una  nave  le  condusse  sino 
ai  confini  del  Monferrato.  Saputasi  questa  no- 
tizia dal  principe  Vincenzo  ,  spedì  da  Gasale 
ad  incontrarle  il  conte  Montecuccoli,  onde  ser- 
virle di  scorta  ed  onorarle.  Erano  queste  sette: 
Eleonora  Villa,  Ottavia  Pedoca,  Eleonora  Tizzina, 
Paola  Scarampi,  Isabella  Àndreassi,  Eleonora  Ca- 
stiglione e  Camilla  Faa,  le  quali  per  ordine  del 
duca  furono  condotte  a  Mantova  (a). 

Era  partito  per  Mantova  il  principe  Vincenzo, 
e  il  duca  aveva  spedito  per  governatore  di  Casale 
nel  mese  di  novembre  Ferrante  Rossi,  padre  del 
marchese  Carlo,  il  quale  non  si  fermò  in  tale  ca- 
rica, che  sinoja   tutto   marzo  1615,  venendogli 

(a)  PotscY.  ' 
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sostituito  D'Alfonso  d'Àvalos  d'Àrragona  (a).  Ma 
qui  credo  accada  qualche  errore  di  data,  polche 
ritrovasi   un  editto   del   dì  27    ottobre   corrente 
anno  1614  segnato  dal  detto  Avalos  ). 

Non  mancavano  i  patrizii  di  Casale  e  del  Mon- 
ferrato di  mostrare  in  queste  urgenze  il  loro  va- 
lore, e  fra  gl'illustri  ufficiali  al  servigio  del  data 
di  Mantova  si  annoveravano:  il  conte  Carlo  Basca 
di  Cossano,  ajutante  di  campo  e  sopraintendente 
della  Camera  oltre  Tanaro,  Stefano  Sabbione  ca- 
pitano di  gran  valore,  Antonio  della  Sala,  Gero- 
lamo Vi  alardi,  marchese  Alessandro  Riandrà,  conte 
Francesco  Scozia,  Massimiliano  Callori,  Innocenzo 
Foresti,  Guglielmo  Tarachia,  Gioanni  Pico  e  Gio. 
Battista  di  lui  fratello  ,  Francesco  Sannazzaro , 
Gio.  Giacobo  Gambera  e  Ottavio  Montiglio. 

Fra  i  senatori  di  quest'anno  si  nominano  Fran- 
cesco Faenza,  Giulio  Cesare  Alessio  di  Grana,  udi- 
tore generale  del  marchesato  d'Incisa,  poi  pretore 
di  Casale,  e  Ottavio  Guaita. 

Era  ducal  tesoriere  il  barone  Baldassarre  Bec- 
caria di  Acqui. 

I  provveditori  di  Casale  furono  Agostino  Boc- 
cio, Gio.  Antonio  Schiappacaccia ,  Gio.  Fabrizio 
Mola,  Gio.  Antonio  Bazano,  e  Bassano  Bazano  (b). 

Sul  principio  del  1615  il  duca  di  Savoja  scac 

(a)  Morano.  (b)  Poste?. 
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ciò  tutti  gli  spagnuoli  dal  suo  Stalo,  e  ruppe  af- 
fatto ogni  alleanza  colla  Spagna.  Il  veneto  se- 
nato a  cui  stara  a  cuore  sopra  tutto  la  libertà  e 
quiete  dell'Italia,  tostochè  seppe  essersi  il  duca 
di  Savoja  distaccato  dalla  Spagna  9  e  mutato  il 
trattato  di  pace  in  ingiurie  ed  oppressioni,  de- 
cretò di  ajutarlo  con  denari.  Vi  sottenlrarono  a 
questa  determinazione  i  vantaggi  della  loro  re- 
pubblica, considerando,  che  nella  guerra  di  suc- 
cessione del  Monferrato,  se  gli  spagnuoli  avessero 
prevalso,  avrebbero  postò  sotto  n  giogo  tutta  l'I- 
talia, e  prima  di  tutto  le  città  della  loro  repub- 
blica poste  nella  Lombardia,  per  antiche  pretese. 
Il  duca  di  Savoja  appena  credeva  vi  fosse  rima- 
sto qualche  strada  alla  riconciliazione  con  quella 
repubblica,  dopo  aver  licenziato  il  di  lei  oratore. 
Tuttavia  esso  non  volle  che  un  sì  gran  principe 
venisse  oppresso  ,  e  riputava  piccolo  danno  lo 
sborso  di  qualche  denaro,  ogniqualvolta  non  fosse 
stato  necessario  mandar  soldati,  di  cui  ben  sape- 
va non  mancar  il  duca.  Per  la  qualcosa  fu  decre- 
tato doversegli  sborsare  una  certa  tal  qual  somma 
ogni  mese  (a). 

Fu  addì  12  gennajo  creato  vescovo  di  Casale 
monsignor  Scipione  Pascali  nobile  coscentino,  che 
già  abbiamo  veduto  oratore  pel  duca  di  Mantova 

(»)  Alfhisi  num.  92. 
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presso  la  corte  di  Spagna  a.  petizione  del  re  Fi- 
lippo III,  in  ricognizione  del  suo  singolare  merito 
ed  a  raccomandazione  del  cardinale  duca.  Era 
questi  un  degno  prelato,  versa tissimo  nelle  cose 
ecclesiastiche  e  caro  al  duca  per  averlo  più  volte 
esperimentato  ne'suoi  interessi.  Giunse  egli  alla 
sua  sede  addì  29  detto  mese  con  somma  letizia 
del  clero  e  di  tutta  la  diocesi,  fu  da'cilladini  e 
da  tutti  con  onore  incontrato,  avendo  bisogno  di 
chi  Io  confortasse  in  tanti  tumulti  di  guerra.  E 
per  verità  non  si  sentivano  che  formidabili  pre- 
parativi così  dalla  parte  di  Spagna,  che  di  Savoja, 
e  questi  sempre  intrepido  e  sempre  più  risoluto 
di  difendersi,  aveva  fatto  venire  Jmon  numero 
di  lorenesi  (a). 

Era  stato  pubblicato  un  anonimo  scritto  col 
quale  si  consigliava  per  varii  motivi  il  duca  di 
Mantova  di  sciogliere  qualunque  trattato  di  matri- 
monio colla  vedova  duchessa;  ma  questa  speranza 
era  già  stata  delusa,  stantechè  il  duca  erasi  estre- 
mamente invaghito  della  Camilla  Àrdizzina  Faa 
bellissima  damigella  di  quelle  che  erano  state  riman- 
date dalla  compagnia  della  vedova  duchessa.  Questa 
colla  sua  rara  bellezza,  dicevasi,  aver  anche  ade- 
scato il  principe  Vincenzo ,  ma  conservò  essa 
sempre  la  sua  pudicizia   e  costumatezza,   li  car- 

(a)  Posse?. 
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dinaie  tentò  con  doni  e  lusinghe  la  di  lei  onestà,  ma 
es3d  non  acconsentiva  ad  amori  clandestini  ,  e 
solo  bramava  oneste  nozze.  Cercava  egli  di  gua- 
dagnarsela colla  vistosa  speranza  di  seco  unirla, 
né  quella  sarebbe  stata  aliena  dalla  speranza  di 
tale  conseguimento,  ma  solo  in  quanto  restasse 
l'onor  suo  al  coperto  con  un  lecito  matrimonio* 
Era  cosa  maravigliosà  agl'occhi  de'cortigiani.  l'as- 
siduità del  duca,  che  potesse  durare  sì  a  lungo 
in  questo  amore,  e  si  mostrasse  la  Camilla  si 
ferma  e  costante  nel  rifiuto.  Ma  si  conobbe  bea 
tosto  che  quanta  più  di  premura  aveva  il  duca 
per  poter  adempire  la  sua  passione,  tanto  pia 
palesava  la.  sua  onestà  la  damigella.  Era  il  duca 
assiduo  nel  corteggiarla*  ed  essendo  la  stagione 
dei  balli  seco  recavasi  mascherata  ai  teatri  ed 
ai  divertimenti.  Intanto  dicevasi,  che  essa  da  que- 
sta speranza  lusingata,  avesse  consigliato  il  duca 
a  deporre  l'idea  del  matrimonio  della  vedova  (a). 

Addì  1 8  febbrajo  detto  anno,  d'ordine  del  se- 
renissimo duca  di  Mantova  si  distrusse  da' fonda- 
menti il  palazzo  del  conte  Guido  Sangiorgio ,  e 
vi  si  imminò  il  sale. 

ÀI  finire  di  marzo  con  maggior  ardore  si  ri- 
pigliarono le  armi  in  Piemonte. 

Alfonso  d'Àvalos   governatore   del   Monferrato 
(a)  ni. 
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addì  20  aprile  recossi  a  Ristagno,  terra  oltre  Ta- 
rtaro, ove  il  governatore  d'Alessandria  trovandosi 
con  poca  quantità  di  soldati  regii,  veniva  dal  duca 
di  Savoja  con  maggiori  forze  travagliato,  ed  a* 
vendo  questi  più  volte  tentato  l'assalto,  era  stato 
sempre  dai  regii  ributtato.  Venne  altresì  il  terzo 
del  Gambaloita  a  soccorrere  detto  luogo,  il  quale 
incontratosi  coi  savojardi,  seguì  lunga  scaramuccia 
con  somma  perdita  da  ambe  le  parti,  ma  conven- 
ne a  questi  ritirarsi  a  Candii.  In  questo  frattempo 
i  savojardi  incendiarono  Cassinasco,  perchè  gli 
abitanti  avevano  ucciso  il  cavallo  del  loro  duca 
e  molti  suoi  soldati  nel  passaggio  per  quel  luogo. 

II  marchese  Inojosa  intanto  applicavasi  all'espu- 
gnazione di  Àsti,  ed  aveva  ordinato  al  marchese 
di  Morta ra,  che  prevenisse  il  duca  di  Mantova  , 
aver  egli  intenzione  di  occupare  alcuni  castelli 
del  Monferrato.  Partitosi  questi  da  Alessandria  con 
tre  terzi  d'infanterìa,  due  di  spagnuoli  ed  uno 
d'  italiani,  con  sei  compagnie  di  cavalli  e  due 
bombarde  recossi  a  Ristagno,  e  si  fortificò  9  spar- 
gendo la  cavallerìa  nelle  circonvicine  terre.  Ap- 
pena entrato,  il  dùca  di  Savoja  si  spinse  colle 
sue  genti  contro  quel  posto,  Io  cinse  alzando  una 
batteria  di  due  cannoni,  ma  fu  costretto  ritirarsi 
per  l'arrivo  dell'lnojosa,  e  ritornare  a  Ganelli,  ove 
cercò  di  fortificarsi  ed  impedire  a  tutto  suo  po- 
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(ere  ravvicinamento  dei  nemici  ad  Àsti.  Inten- 
dendo quindi  che  da  Pavia  venivano  per  il  Po 
ventiquattro  navi  cariche  d'armi,  ed  altre  cariche 
di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  per  condurle 
ad  Annone,  parli  col  principe  Tommaso  suo  figlio 
da  Cane  Ili  per  Asti,  con  400  fanti  ed  alcuni  ca- 
valli per  provvedere  a'suoi  bisogni,  e  cintosi  di 
tr incere,  rese  difficile  P  accostarsi.  Intanto  Pino- 
josa  avendo  radunata  nelle  pianure  di  Annone 
tutta  la  sua  soldatesca,  consstente  in  quarantamila  > 
uomini  di  diverse  nazioni,  senza  quelli  spediti  dal 
duca  di  Urbino  eparina,  con  due  terzi  della  re- 
pubblica di  Lucca,  posti  tutti  in  ordinanza  eoo  . 
sei  cannoni  ,  prese  la  strada  d' Àsti  addì  4  2 
maggio.  Il  duca  Carlo  erasi  posto  al  confluente  - 
del  fiume  Versa,  mazzo  miglio  lontano  da  Àsti, 
e  .quivi  ebbe  occasione  uno  scontro  tra  le  trup- 
pe del  Pimentelli,  generale  della  cavallerìa,  con 
600  cavalli  uniti  ai  borgognoni,  lorenesi,  e  l'e- 
sercito del  Savoja.'  Fu  l'affare  sanguinosissimo 
eon  mortala  somma  da  ambe  le  parti,  e  benckó 
restassero  rotti  i  lorenesi,  «con  la  prigionìa  di  due  . 
loro  capitani,  fu  nondimeno  tanto  robusto  il  con* 
trasto  del  duca  e  maneggiato  con  tanta  prudenza, 
che  portando  la  morte  nel  seno  de'suoi  nemici, 
poco  mancò  che  non  venisse  estinto  il  Pimentelli 
colla  caduta  d«l  stto  cavallo,  e  prigione  Plnojosa.  j 
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Convenne  però  cedere  ài  nemici  pel  loro  nomerò 
questo  posto  alla  Versa,  e  ritirarsi  in  Àsti.  Acqui- 
stato  il  Pimentelli  un  tal  posto,  procurò  tosto  di 
occupare  quelli  delle  colline  soprastanti  la  detta 
città,  e  sebbene  ne  sortisse  l'intento,  fu  costretto 
ad  acquistarli  a  forza  di  sangue.  In  questo  modo 
progredivasi  nelle  ostilità,  quando  entrando  di 
mezzo  regii  matrimoni,  si  sedarono.  Erano  questi 
seguiti  tra  il  re  cattolico  ed  Elisabetta  sorella  di 
Ludovico  XIII  re  cristianissimo,  e  tra  questi,  ed 
Anna  sorella  di  quello,  perlocchè  '  intendendosi 
bene  queste  due  corone,  convennero  alla  quiete 
d'Italia  (a). 

Il  Codreto  dice,  che  addì  6  aprile  1615  it  duca 
di  Savoja  chiamò  da  Nizza  il  principe  Vittorio 
Amedeo,  il  quale  mandò  a  Vercelli.  Il  principe 
Tommaso  in  Asti,  e  lui  ben  armato  in  Spigno 
terra  occupata  dagli  spagnuoli.  L'istesso  anno  furo- 
no introdotti  trattati  di  pace  per  sedare  quei  tumulti 
di  guerra  tra  il  cattolico  e  S.  A;  «quale  si  con* 
chiuse  per  mezzo  del  signor  Ramboùillet  amba- 
sciatore straordinario  di  8*  M.  cristianissima  in 
Italia,  che  significò  alli  serenissimi  di  Savoja  in 
Villafranca  addì  10  maggio  i  seguenti  punti  coli* 
assistenza  e  presenza  del  signor  Gueffier  agonie 
della  stessa  S.  M.  —  t  Che  il  signor  commen- 
ti) AlghUi  min.  93. 
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datore  Sellery  avesse  portato  di  Spagna,  che  S; 
M.  cattolica  non  pretendeva  altra  soddisfazione 
da  S.  A,  né  sottomissione,  ma  solamente  che 
disarmi  al  presehte.  Che  rimettessero  le  differenze 
tra  S.  À.  ed  il  duca  di  Mantova  alla  giustizia 
ordinaria  dell'imperatore,  e  promettesse  di  non 
offendere  detto  duca,  nò- "di  agire  all'esecuzione 
di  sue  ragioni  e  pretenzioni  per  via  della  forza. 
Questo  mediante  si  restituirebbero  le  piazze   ». 

Il  che  parve  a  S.  A.  di  tanta  considerazione, 
che  volle  avere  il  parere  del  principe  Vittorio 
suo  figlio  allora  in  Vercelli,  ed  anco  degli  amba- 
sciatori risiedenti  a  Torino,  con  che  si  prese 
termine  a  rispondere  alcuni  giorni,  in  Chieri. 
Frattanto  avendo  il  governatore  di  Milano,  addi  12, 
mossa  la  sua  armata  per  accostarsi  ad  Asti,  e  S. 
A.  con  la  sua,  andatolo  ad  incontrare  sino  al  fiume 
Versa:  questo  interruppe  in  modo  la  negoziazione, 
tenendo  molto  occupata  detta  S.  A,  non  volendo 
allontanarsi  dal  suo  posto,  che  si  deliberò  di 
avvicinare  il  pfù  possibile  che  fosse  delti  amba- 
sciatori. Quello  di  Francia  si  fece  venire  a  S esime, 
castello  discosto  miglia  quattro  da  Asti,  ed  il 
nuncio  Pontificio  con  gli  ambasciatori  di  Venezia 
e  d'Inghilterra  a  Variglio,  villagio  distante  due 
miglia  circa  dalla  stessa  città,  ove  ritrovandosi 
poi  tutti   radunali   eoi  parer  loro  ne  fu  fornuta 
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una  scrittura  sotto  il  dì  9  giugno  detto  anno  in  Asti, 
sottoscritta:  Carlo  Emanuele,  riservandosi  la  col- 
laudatone   del    re    della  gran  Brettagna  e  della 
repubblica  di  Venezia. 

Mentre  si  aspettava,  e  tardava  a  venire  la  rispo- 
sta del  re  cristianissimo  per  mezzo  del  maresciallo 
d'Aldighero,  si  continuava  gagliardamente  la  guerra. 
Vedendo  tale  tardanza,  fu  anche  ripigliato  viva- 
mente il  negoziato,  e  dopo  varie  conferenze  e 
mutazioni  di  patti,  e  viaggi  fatti  dall'una  e  dalf 
altra  parte,  non  solo  da'detti  ambasciatori,  ma  anche 
da)  sig.  Claudio  san  Marino  e  Gueffier,  final- 
mente addì  2©  giugno  fu  conchiuso. 

Ma  perchè  S.  À.  non  voleva  poi  firmarlo,  se 
prima  il  marchese  di  Rambouillet  non  riportasse 
dal  governatore  di  Milano  promessa  di  sicurezza 
del  trattato,  fu  risolto,  che  frattanto  la  scrittura 
segnata  resterebbe  in  deposito  presso  il  nuncio. 
Fu  poi  risposto  del  governatore  a  nome  del  suo 
re,  che  avrebbe  adempito  per  quanto  a  lui  spet- 
tava a  tutto  ciò  che  contenevasi  in  quella  carta 
a  favore  di  S.  A.  Il  che  poi  gii  fu  di  sommo 
danno  pressò  la  corte  di  Spagna  nelle  cose  av- 
venire* Addì  25  giugno  a  tenore  del  succitato 
tra  Ita  to  il  governatore  di  Milano  levò  il  suo  eser- 
cito di  sotto  Asti,  e  ritornò  al  suo  governo  (a). 

(&}  Codrete. 
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Ma  in  questa  pace,  che  fa  un  embrione,  come 
si  vedrà,  mentre  quietavano  i  cuori  de'casalensi, 
uscì  dal  baratro  infernale  la  discordia,  e  conturbò 
la  quiete  della  città.  Àveano  con  grande  profitto 
delle  anime  progredito  i  padri  dell9  oratorio  di 
san  Filippo  Neri  nel  loro  insti  tu  lo,  allorché  in- 
sorse  tra  essi  una  certa  discordia,  che  poco  mancò 
non  venisse  soppresso.  Con  scandalo  del  secolo 
ritornò  alla  sua  parrocchia  di  Yilladeati  il  padre 
Antonio  Appiani,  si  ritirò  alla  paterna  casa  il 
Mazzetti,  si  partì  il  padre  Ilario  curato  di  Monte- 
magno,  andò  a'suoi  parenti  il  chierico  Antonio 
Testadoro,  né  volle  più  farvi  altro  il  laico  Ora- 
djni.  Ma  Iddio  non  volle  per  la  sua  divina  mise- 
ricordia veder  spento  il  merito  di  quella  grand' 
anima  del  vescovo  Tullio  Carello,  autore  di  sì 
sicuro  porto  per  la  salvezza  delle  anime.  Con 
sommo  dolore  deplorava  questa  perdita  il  padre 
Giacinto  Natta  capuccino,  e  con  tanto  spirito  opp rò 
presso  coloro,  che  dopo  aver  posto  mano  all'opera, 
si  erano  ritirati,  e  col  vescovo  Scipione  Pascale 
alla  fine  il  tutto  venne  ristabilito.  Riconfermò 
canonicamente  il  vescovo  addì  12  giugno  1615 
l'instituto  nel  loro  stesso  oratorio,  ed  alla  pre- 
senza del  padre  Natta  furono  nominati  i  reggenti. 
Ebbe  anche  altro  infortunio  questa  città  con 
non  poco  pregiudicio  delle  scienze,  poiché  essen- 

-  37 
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dosi  per  la  morte  del  duca  Francesco  nel  i6429 
senza  prole  maschile,  riaccesa  la  guerra  per  la 
successione,  l'accademia  degli  Illustrati  dovette  nel 
fragore  delle  armi  starsene  in  rigoroso  silenzio, 
disperdersi  qua  e  là.  E  perchè  questa  guerra 
durò  a  lungo,  e  rese  teatro  di  morte  questa  no- 
stra patria,  tolse  ogni  mezzo  ed  indirizzo  agli 
Illustrati  di  ripigliare  le  adunanze;  cosichè  in 
quest'anno  considerata  qual  spenta,  cessò  persino 
nei  casalensi  la  brama  di  trovarne*  un  qualche 
compenso.  Ma  vi  accorreva  dalla  Fiandra  il  me- 
dico Andrea  Trevigi  monferratense  d' Occimiano 
(  il  Morano  lo  dice  di  Fontaneto  ),  uomo  dena- 
roso, il  quale  trovandosi  a  Gasale,  ottenne  rin 
beneplacito  dal  duca,  e  col  consenso  del  defi- 
nitorio dei  PP.  Agostiniani  della  Congregazione 
di  Lombardia,  eresse  un  collegio  a  propie  spese, 
assegnandogli  un  annuo  reddito  di  770  ducatoni, 
con  obbligo  di  mantenere  due  lettori,  e  sette 
giovani  convittori  poveri  mon  ferrini.  Onde  fatti 
venire  da  Bruselles  de9  padri  Agostiniani  di  som- 
ma dottrina,  ed  aggiuntovi  i  padri  Pietro  Nicola 
da  Fontanile,  versassimo  nella  lingua  greca  ed 
ebrea,  matematico  e  teologo,  Adeodato  Verdese 
da  Cavatore,  e  Camillo  Angelo  Roviglione  da 
Casale,  lettori  di  sacra  teologìa,  con  profitto  della 
gioventù ,    decoro    del    suddetto    monastero ,    e 
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splendore  di  questa  città,  in  poco  tempo   questo 
collegio  divenne  celebro  per  tutta  l'Insubria  (a). 

Frattanto  che  la  guerra  ardeva  tra  il  duca  di 
Savoja  e  la  corte  di  Spagna,  il  duca  di  Mantova 
sempre  intento  al  vantaggio  di  Casale,  con  suo 
editto  del  20  febbrajo  scorso  deli9  anno  4615, 
in  data  di*  Mantova,  intendendo  che  le  fiere  fran- 
che, già  ordinate  a  farsi  nell'Ala,  non  erano  state 
poste  in  esecuzione  per  diversi  impedimenti, 
le  iostituì  nuovamente:  cioè  la  prima  da  comin- 
ciare la  terza  festa  di  Pasqua ,  duràbile  per 
giorni  quindici,  e  l'altra  addi  f  4  ottobre,  colla 
stessa  durata,  e  con  le  medesime  franchigie,  ec- 
cettuate le  bestie,  e  le  tele  che  si  fabbricano 
nello  Stato  —  Editto  nella  raccolta  D. 

Addì  29  luglio  detto  anno  il  duca  pubblicò 
altro  editto  da  Mantova,  col  quale  avendo  S.  A. 
veduto  il  buon  esito  e  numeroso  concorso  nella 
fiera  di  Pasqua  dei  mercanti  circonvicini  ed  ol- 
tamontani,  che  vi  hanno  trafficato  con  loro  sod- 
disfazione, a  supplicazione  dei  medesimi,  e  per 
maggior  comodità  ed  aumento  di  negozi,  anti- 
cipa, e  trasporta  l'altra  fiera  al  primo .  di  ottobre 
con  la  stessa  durata  e  stesse  franchigie  —  ivi. 

Nella  slessa  raccolta  trovasi  altro  editto  ducale 
segnato  a  Gasale  il  dì  9  aprile  1  61 5,  da  Alfonso  d'A- 
fa) Alghisi  non».  05.  . 


Digitized  by 


Google 


880 
valos  governatore,  per  cui  venendo  riferto,  che 
molti  dei  disertori,  che  servivano  per  il  passalo, 
e  che  erano  vergognosamente  fuggiti,  ora  desi- 
dererebbero ritornare,  se  fossero  certi  di  non 
esser  molestati  per  tale  trasgressione,  se  gli  fa 
ampio  perdono,  purché  fra  dieci  giorni  si  pre- 
sentino al  governatore  generale,  per  servire  come 
loro  verrà  ordinato. 

Monsignor  Scipione  Pascale  addì  1  5  luglio  co- 
minciò la  sua  visita  pastorale  in  sant'Evasio,  dalla 
quale  si  ricava: 

Che  avanti  l'altare  maggiore  ardevano  gior- 
nalmente tredici  lampade,  mantenute  dalla  Com- 
pagnia del  SS.  Sacramento  —  Che  il  segno  per 
portare  l'Eucaristìa  agli  infermi  si  dava  colla  cam- 
panella di  mezzo  sopra  il  campanile  grande. 

All'altare  delle  reliquie,  posto  a  destra  del  coro, 
tra  le  reliquie  che  in  detto  sinodo  si  descrivono 
alla  pag.  8  —  Un  vaso  di  terra  con  una  lamina 
di  piombo  antico,  con  l'iscrizione:  «  Hic  cstpul- 
»  vis  commixtus  SS.  Natalis,  Project!  et  Majani; 
»  reliquum  est  in  capsu  superiori  1478  die  13 
»  aprilis,  cum  indulgenza  40  dierum  data  ».  Ed 
attorno  al  detto  vaso  di  terra  vi  è  scritto  —  San- 
di  Natalie ,  Projecti,  et  Majani  —  e  sul  coperto 
parimenti  di  terra,  vi  Sono  le  infrascritte  parole: 
positum   1400  Ik  aprilis. 
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11  suddetto  altare  si  trova  ornato  di  varie  e 
diverse  statue  di  rilievo,  e  di  pietra  indorata  (  come 
anche  la  cappella  e  sepolcro  di  N«  S.  6.  C.  )  stato 
r istaurato  ed  ornato  insieme  al  credenzone  delle 
reliquie  dal  canonico  Papa! ardo. 

Sopra  la  porta  maggiore  della  chiesa,  cioè  sopra 
quella  dell'atrio  verso  la  piazza,  vi  è  un'arma, 
che  si  dice  esser  quella  del  re  Lnitprando,  la 
quale  ha  un  leone  in  piedi,  coronato,  azzurro  in 
campo  d'oro,  e  dall'altra  parte  un  vaso  con  una 
pianta  di  giglio,  ed  una  corona  avente  V  inscri- 
zione —  Jlex  Liprandus. 

Nel  cimitero:  una  pila  quadrata  con  una  croce 
di  ferro  sopra,  è  poco  più  avanti,  una  cupola 
sostenuta  da  quattro  pile,  sotto  la  quale  un  pozzo 
pieno  di  morti. 

Sopra  uno  dei  campanili  della  facciata  vi  è  la 
campana  con  cui  '  si  suona  tutte  le  salve  che  si  so- 
gliono cantare  ogni  sera,  e  sul  campanile  altissimo, 
posto  in  mezzo  alla  chiesa  in  figura  sessagona, 
vi  è  un'altra  campana,  con  la  quale  si  suona  la 
prima  messa,  e  Vave  Maria  della  sera. 

Sull'architrave  dipinto  d'azzurro  e  dorato  con 
l'inscrizione  —  fnspice  et  fac  secundum  esemplar 
quod  tibi  in  morte  monstrajum  est  —  exod:  25. 
posto  avanti  al  presbitero  vi  è  il  crocifisso  coperto 
d'argento,  con  due  angioli  che  vi  sostengono  una 
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corona,  di  qua  e  di  là  due  candelabri  per  parte; 
sono  pendenti  dal  detto  architrave  due   cappelli 
vescovili. 

L'orchestra  ed  organo  sono  alla  parte  sinistra  9 
tfa  la  colonna  del  presbitero  e  quella  che  so- 
stiene il  campanile. 

Nel  presbitero  a  cornu  epistolae,  sopra  di  una 
vòlta,  vi  è  un  alto  palco  balustrato  con  quattro 
teste  di  leone  sotto  di  legno,  e  di  sopra  in  pro- 
spettiva uno  scudo  coronato,  il  qua!  luogo  fu  or- 
nato ed  accomodato  per  servigio  altre  volte  della 
duchessa  moglie  del  duca  Francesco,  in  tempo 
che  stanziava  a  Casale. 

Similmente  dalla  medesima  parte  si  trova  una 
ferriata  affissa  di  sotto  nei  mattoni,  «  di  sopra 
un  architrave  dipinto  con  Y  inscrizione  —  Habe 
fiduciam  in  Domino  —  con  l'uscio  parimenti  che 
si  serra,  e  si  sogliono  riporre  le  sedie  del  go- 
vernatore, del  senato  e  consiglio. 

In  fondo  del  coro  vi  è  una  finestra  per  parte; 
in  mezzo  vi  è  la  figura  in*  vetro  colorato  di 
sanf  Evasio  ,  con  san  Natale  e  Projetto  co'  suoi 
ornamenti ,  e  di  sotto  vi  è  l'arma  del  cardinale 
Teodoro  paleologo  ,  e  sotto  vi  sono  queste  let- 
tere: «  Iacobus  Gabrinus  Bononiensis  me  fecit, 
1840  ». 

Entrando  in  chiesa  a  mano  sinistra  presso    il 
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battistero  vi  è  la  cappella  della  compagnia  de' 
moli  nari  sotyo  il  titolo  di  san  Martino,  composta  di 
circa  60  confratelli.  Essa  interviene  col  confatone, 
ma  sehza  cappa,  alle  processioni  delle  40  ore  e  di 
sant'Evasio.  Eleggonsi  tre  priori,  cioè  due  den- 
tro la  citta,  ed  uno  alla  pesa  di  fuori.  Ha  essa 
compagnia  nella  cappella  di  sant'Evasio  il  cereo 
di  rubbi  40. 

Visitando  il  credenzone  della  cappella  della  com- 
pagnia del  Corpus  Dbmini  si  descrivono  —  Più 
due  vesli  di  cendalo  rosso  vecchio  ,  che  si  so- 
gliono portare  alla  processione  del  Corpus  Do- 
mini da  quei  due  che  portano  il  confatone  —  La 
detta  compagnia  è  stata  instituita  anticamente,  pri- 
ma dell'erezione  del  vescovato,  ha  scritture  anti- 
che, scudi  50  di  reddito,  e  ne  spende  300,  come 
asserisce  il  priore  Bassano  Bazano.  Mantiene  essa 
le  43  lampade  davanti  l'altare  maggiore,  avendo 
un  legato  di  nibbi   sette  d'olio. 

Presso  detto  credenzone  vi  è  la  cappella  del 
S.  Sepolcro,  fondata  e  dotata  dagli  antecessori  del 
signor  Vincenzo  Pico,  aotto  il  titolo  di  S.  Croce, 
e  d'ordine  del  vescovo  Garetti:  ivi  noti  si  dice 
più  messa,  perchè  è  troppo  verso  la  porta. 

Di  più  vi  è  la  cappella  di  sant'Ambrogio,  con 
un'ancona  antica  del  detto  sanjto  accompagnato  de9 
Ss.  Gervasio  e  Protasio,  e  di  sopra  V  Annunciata 
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con  i  dodici  apostoli,  e  sotto  la  figura  di  detto 
sant'Ambrogio  sta  scritto  :   e    Hoc  opus   fecerunt 
illi  de  societate  sancti  Àmbrosii  ».  . 

Successivamente  vi  è  la  cappella  di  santa  Ca- 
tterina  e  di  san  Gioanni  evangelista,  patronato  di 
Carena,  onde  vi  è  la  loro  arma  dipinta  e  dorata 
neli'lncona,  con  in  mezzo  la  Natività ,  e  lateral- 
mente santa  Caterina,  san  Gerolamo  e  san  Mauro. 
Quivi  è  la  compagnia  de'  tessitori,  i  quali  van- 
no in  processione  come  i  molinari.  Da  una  par- 
te di  questo  altare  vi  sono  le  statue  delle  Ss. 
Caterina,  Agata  ed  Apollonia,  e  dall'altra  un'an- 
tichissima statua  di  pietra  di  detta  santa  Cateri- 
na, e  molti  voti. 

Appresso  vi  è  la  cappella  di  santa  Lucia  dei 
Nani,  a  cui  è  unita  la  già  esistente  altre  volte 
cappella  de'  Ss.  Cosimo  e  Damiano  de'  Bellingeri. 

Dopo  vi  è  quella  di  sant'Antonio,  con  una  an- 
tica ancona  di  detto  santo,  con  sotto  i  Ss.  Natale 
e  Pròjetto,  e  sopra  Maria  Vergine  co' Ss.  Seba- 
stiano e  Rocco.  A  questa  vi  è  unita  la  cappella 
di  tutti  i  Santi,  patronato  di  Marco  Antonio  Bob- 
ba.  La  detta  cappella  si  trova  vicino  alla  porta  per 
uscire  di  chiesa,  e  si  ascendono  nove  gradini. 

Ascendendo  sei  gradini  vi  è  la  cappella  del- 
l'Annunciata senfca  ancona,  patronato  de'  Bazani. 

Appresso  quella  di  san  Michele,  patronato  dei 
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De-Maria.  Fa  riedificato  molti  anni  sono,  ed  in- 
nalzato  per   servire   al   piano   del  coro:   in  essa 
era  prima  il  corpo  di  san  Natale,  portato  poi  nella 
cappella  del  reliquiario. 

A  mano  diritta  entrando  in  chiesa  ,  la  prima 
cappella  sotto  il  titolo  di  san  Slefano  e  san  Se- 
bastiano ,  con  T  ancona  figurante  la  Madonna  e 
gli  Apostoli,  il  Padre  Eterno  ed  i  detti  santi,  e 
sotto  sta  scritto:  «  Condicala  nomine  confraterni- 
»  tatis  Divini  Spiritus  prioratu  Slephani  Vitris  et 
»  Ioannis  Cantamessa  sub  anno  1590  decembrist. 
Ivi  è  eretta  la  compagnia  de*  massari,  i  quali 
osservano  le  stesse  regole  de*  m dinari.  Vi  è 
unita  la  cappellata  di  san  Giacomo  apostolo,  già 
patronato  dei  Costanzi,  ora  dei  De-Rubris, 

Nell'ingresso  della  porta  laterale,  a  mano  di- 
ritta di  essa,  vi  è  un  credenzone  infisso  nel  muro 
in  cui  si  conserva  il  confatone  di  sanl'Evasio, 

Ivi  presso  vi  è  la  cappella  di  san  Gregorio  f 
patronato  del  sig.  Lelio  Scozia.  Ha  l'ancona  della 
Maddalena,  quaP  era  della  cappella  a*  questa  unita 
patronato  dei  Fichi. 

Dopo  vi  è  la  cappella  dell'Assunta,  patronato 
già  de9  Card  eli  ona,  ora  della  Madonna  di  fiazza, 
erede  universale.  Ha  l'ancona  di  tela  figurante 
l'Assunta  con  gli  apostoli,  sant'Ignazio  vescovo, 
e  san   Gio.  Battista.  Sopra  1'  altere  vi  è  ira   ta- 
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Vernacolo  indorato  colle  sue  colonne  in  coi  e 
riposta  V  immagine  di  Maria  SS.  col  Bambino 
Gesù,  colorato  di  piètra  cotta*  la  quale  altre  volte 
si  ritrovava  affissa  ad  un  muro  nella  casa  dei 
fratelli  Emilio  e  Bonifacio  Bobba,  e  fu  traspor* 
tata  d'ordine  di  monsignor  Zibramonti  alla  Ma- 
donna di  Piazza,  nella  cappella  che  allora  tenera 
in  detta  chiesa  la  compagnia  della  Misericordia, 
e  di  colà  trasportata  in  questa  di  sant'  Evasio. 
Ha  la  sua  graticcila  di  ferro  con  la  chiave,  go- 
vernata dal  custode  ;  ha  di  sopra  un  pallio  di 
ermesino  eternisi,  con  1'  immagine  suddetta  ed 
inscrizione  di  sopra  —  Sancta  Maria  Mater  Mise- 
ricordiae  —  Ha  due  angeli  indorati,  e  moki  altri 
ornamenti  dell'altare,  tutti  di  detta  compagnia. 
A  cornu  Evangelii  vi  è  un  credenzone,  dove  son 
riposti  molti  voti  d'argento. 

Il  Capitolo  della  Collegiata  instò,  che  si  debba 
levare  detta  immagine  per  non  confondere  il  ti- 
tolo della  cappella   ad  arbitrio  del  vescovo. 

Continuando,  vi  è  la  cappella  di  san  Biagio, 
patronato  de9  Ma gnoca valli,  o*e  il  senatore  Otta- 
vio ed  altri  de9  Magnoca valli  hanno  la  sepoltura 
con  l'inscrizione  —  Annibal  Magnocavallos  —  Ha 
l'ancona  antica,  dipiota  e  dorata,  della  SS.  Ver- 
gine, cpn  san  Bernardo,  san  Biagio  ed  altri  santi. 
Ha  in   mezzo,  appeso  ad  uùa  tavolotta,    la  Ha- 
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donna  col  bambino,  san  Giosefo  e  san  Giulio,  sótto 
il  titolo  de9  quali  vi  è  la  compagnia  de'  falegnami 
e  muratori,  i  quali  tengono  l'altare  ben  servito. 
A  questa  cappellanìa  vi  sono  unite  quelle  di  s. 
Orsola  dei   Testadori,  e  di   s.   Stefano  dei  Cani. 

Appresso  tì  è  la  cappella  di  s,  Lorenzo,  pa- 
tronato dei  Sannazaro 

Da  qui  si  passa  alla  cappella  di  sant'Evasio, 
dove  a  destra  vi  è  quella  dei  Gambera  dell'  As- 
sunta, ,  e  sant'Evasio.  Ha  un'ancona  vecchia  eoo 
la  Madonna  di  marmo  ed  i.Ss.  Pietro  e  Paolo  dipinti. 
La  compagnia  di  s.'  Pietro  de9  barcaruoli  ha  cura 
di  esso  altare,  a  cui  si  suole  cantare  la  salve 
ogni  sera,  e  che  ha  reddito  particolare  di  scudi 
quattro  all'anno.  A  questa  sono  unite  la  cap- 
pella di  sant'Antonio  di  Padova  patronato  degli 
stessi  Gambera*  e  santa  Maria  Maddalena  degli 
eredi  di  Galeotto  Care t ti,  e  di  santa  Maria  sub  volti* 
degli  Zorra. 

L'aitava  di  sant'Evasio  resta  tutto  coperto  da 
un  baldacchino  di  sangiallo  rosso  con  i  pendoni 
d'oro  grano,  tutto  stellato,  ed  ha  di  qua  e  di  là 
molti  voti  appesi. 

L'inscrizione  del  contraltare  ha  il  nome  di 
un  proconsole  scalpellato;  lontano  un  trabucco 
e  mezzo,  vi  è  la  colonnetta  significante  il  luogo 
del  martirio  di  esso  santo.  Il  detto  altare  è  go- 
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vernato  dalla  compagnia  di  sant'Evalo,  nella  quale 
morendo  alcuni  de*  confratelli,  fanno  dire  una 
messa  caduno.  Va  in  processione  col  suo  con- 
fatone, come  fanno  le  altre  compagnie,  ed  ha 
il  cereo  a  forza  di  limosine  di  rubbi  quaranta; 
dà  la  dote  di  cinque  scudi  ogni  anno  a  due 
figlie. 

Il  maestro  di  cappella  ha  l'obbligo  di  mostrare 
ai  chierici  del  seminario,  dal  quale  ha  l'annuo 
stipendio  di  scudi  40. 

Fini  il  vescovo  la  visita  della  cattedrale  addì  29 
luglio  detto  anno,  e  il  dì  30  fece  molti  decreti, 
riducendo  a  meno  gli  obblighi  delle  messe  ai 
cappellani,  unendo  alcune  cappelle,  e  facendo 
altre  cose  risguardanti  il  servizio  della  chiesa. 
Fece  levare  la  campana  del  campanile  di  mezzo, 
a  meno  disturbo  del  coro.  Pròbi  far  mercato 
nell'atrio,  e  nel  piazzale  avanti  la  chiesa  e  nei 
„  chiostri,  e  fece  chiudere  con  rastrello  e  colonnette 
la  piazza  suddetta,  acciò  di  notte  non  si  potesse 
andare  dove  era  la  sepoltura  dei  giustiziati,  né 
passarvi  carozze  ecc.  —  Estratto  da  un  ricavo 
delle  visite  pastorali  della  diocesi,  esistenti  nella 
curia  vescovile. 

Sul  finir  di  agosto  mentre  s'incalzava  dagl'arbitri 
il  matrimonio  della  vedova  ed  it  perdono  dei  ri- 
belli, il  duca  di  Mantova  cangiossi  di   nuovo   di 
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parere,  e  presentò  ragioni  onde  alienarsi  dal  pro- 
gettato vincolo.  Queste  cose  conturbavano  gli  animi 
di  tutti  i  potentati,  e  facevano  temere  un  qualche 
nuovo  disordine.  Il  RambogI ietto,  oratore  della  re-» 
gina  di  Francia,  il  quale  vedeva  dalle  tumultuanti 
cose  non  poter  escire  che  danni  immensi,  si 
fece  in  parte  mediatore,  e  procurava  che  il  duca 
di  Savoja  accondiscendesse  a  licenziare  il  suo  e- 
sercito,  ed  allorché  avesse  ubbidito  io  questo  all'I- 
no j osa,  sperava  anche  ottenere  dalla  Spagna  un 
qualche,  temperamento.  Certamente  tutti  pensa- 
vano, che  da  questo  si  sarebbe  potuto  ottenere 
la  quiete,  e  sebbene  fosse  sciolta  ogni  trattativa 
di  matrimonio  col  duca  di  Mantova,  uè  accordati 
i  confini  dello  Stato,  tuttavia,  deposte  le  armi, 
vedevansi  però  agire  soltanto  in  questa  contesa, 
Questo  aveva  reso  più  ardimentoso  il  duca  di 
Mantova,  come  se  al  comando  di  Spagna  il  duca 
di  Savoja  si  mostrasse  costretto  a  cedere  le  armi, 
ed  egli  sicuro  da  ogni  violenza,  avrebbe  potuto 
riprendere  il  suo  Stalo.  Pertanto,  come  se  avesse 
posto  nelle  mani  di  un  potente  le  sue  ragioni, 
tranquillo  attendeva  a  divertirsi  giorno  e  notte 
nei  teatri,  negli  amori,  e  come  se  già  avesse 
transatto  patti  secreti  pel  suo  matrimonio,  aveva 
spedito  Ardicino  Faa  padre  di  Camilla  nel  Mon- 
ferrato. 


Digitized  by 


Google 


590 

Il  duca  di  Mantova  credeva  avere  maggiori 
diritti  del  duca  di  Savoja,  quasi  che  questi  fosse 
l'autore  delle  turbolenze.  Ma  il  duca  di  Savoja, 
che  già  aveva  nel  pensiero  di  trattenere  coll'armi 
gli  spagnuoli  più  di  lui  forti,  meditava  con  ciò 
anche  di  cacciare  il  duca  di  Mantova  dal  Mon- 
ferrato, se  non  avesse  prestato  orecchio  più  dolce 
alle  condizioni  della  pace.  E  (  ciò  che  fa  mera- 
viglia il  dire  )  mentre  passava  a  rassegna  l'esercito 
e  si  preparava  alla  guerra,  tuttavia  accoglieva  il 
pensiero  della  pace,  onde  far  conoscere  agli  spa- 
gnuoli che  egli  stava jper  transigere  i  patti,  ma  arma- 
to ed  intrepido,  e  protestandosi  col  Rambouillet 
pronto  a  tutto  se  dal  duca  di  Mantova  si  ripro- 
ducessero le  doti  di  Bianca  e  della  vedova  duches- 
sa di  lui  Cglia,  se  fossero  riconosciuti  i  suoi  diritti 
sul  Monferrato,  posti  in  obblìo  i  danni  della  guefb, 
e  concesso  il  chiesto  perdono  ai  ribelli.  Al  Cana- 
dese pareva  sarebbe  stato  sufficiente  a  ricompen- 
sare il  duca  di  Savoja  di  tutto  ciò  che  domandava, 
qualora  si  fosse  fatto  prova  della  di  lui  accondi- 
scendenza. Quella  era  veramente  una  cospicua, 
ma  piccola  parte  del  Monferrato  la  quaje  poteva  es- 
ser motivo  di  liti,  e  perciò  dall' lnojosa  furono 
principalmente  fatte  difficoltà  su  tal  punto,  costretto 
dal  comando  regio  di  nulla  sminuire  Io  Stato  del 
duca  di  Mantova,  ed  alle  promesse  a  cui  attendeva 
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il  duca  di  Savoja,  per  le  quali  lo  conosceva  sde- 
gnalo. Pertanto  aveva  conosciuto  non  aver  luogo 
né  le  minacele  né  le  preghiere  del  ricusante  re» 
fermo  il  duca  di  Mantova  sulla  altrui  protezione; 
e  scorgendo  le  continuate  inimicizie  degli  spagnuoli 
col  duca  di  Savoja,  opinava  che  nulla  vi  fosse 
a  sperare  per  una  sicura  e  durevole  pace.  Ma 
sopra  tutto  implacabile  era  Io  sdegnò  pei  ribelli, 
il  che  rendeva  l'uno  e  l'altro  fermo  nelle  ingiù- 
rie.  Ma  il  Rambouillet  ed  il  Savelli  nulla  ommet- 
tevano,  e  presso  il  duca  di  Mantova,  e  presso 
rinojosa  onde  indurli  a  qualche  specie  di  pace, 
e  togliere  ogni  motivo  di  nuovi  danni.  Il  prin- 
cipe di  Castiglione,  sostenuto  da  Cesare,  sebbene 
consanguineo  dal  duca  di  Mantova,  sforza  vasi  nello 
stesso  scopo  presso  il  duca  di  Savoja.  L' Inojosa 
il  quale  aveva  offeso  il  duca  di  Savoja,  non  sapendo 
trovare  altro  mezzo  per  adempire  le  sue  promesse, 
raccomandava  colle  parole  e  coi  fatti  la  pace; 
ma  tuttavia  mal  soffriva,  che  l'oratore  francese 
s'immischiasse  in  questo  affare,  e  non  voleva 
sottoscrivere  ai  patti  ad  arbitrio  suo.  Il  Rambouil- 
let conosciuto  il  suo  disprezzo,  incalzava  con  mag- 
gior Veemenza ,  protestando  non  esser  minore 
l'interesse  del  suo  re  in  questa  concordia  quanto 
quello  del  re  di  Spagna;  di  modo  che  si  possa 
indurre  e  sforzare  chi  indugiava,    e   se  gli  spa- 
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gnuoli  sostenevano  il  duca  di  Savoja*  esser  pronto 
il  suo  re  a  spedire  un  esercito  per  vendicarlo.  II 
duca  di  Savoja  però,  uqito  al  re  di  Francia,  pro- 
pendeva ad  ascoltare  le  condizioni,  ma  voleva 
che  fossero  col  consenso  del  Rainbouillet,  cre- 
dendo in  questo  stare  la  sua  sicurezza.  Perloché 
il  Savelli  ed  il  Rambouillet  proseguivano  il  già 
cominciato  trattato,  che  ad  unanimi  voli  avevano 
promosso  il  pontefice  e  la  regina,  sebbene  fosse 
daU'Inojosa  creduto  una  fatica  inutile. 

Nell'ardenza  di  questo  trattato,  il  Savelli  ed  il 
Ramboglietto  si  trovarono  a  Vercelli  col  duca  di 
Savoja,  onde  porvi  termine  alle  condizioni.  Ciò 
non  andò  a  genio  del  Castiglione,  il  quale  cre- 
deva più  convenevole  Milano  città  regia  per  con- 
chiudere le  cose,  e  credeva  riserbato  a  lui  solo 
la  gloria  dell'operato.  Addì  17  novembre  con- 
vennero, che  se  l'Inojosa  ed  il  Castiglione  non 
fossero  tra  loro  d'accordo,  essi  stabilissero  la  norma 
delle  operazioni.  Il  duca  di  Savoja  non  mai  di- 
mentico del  suo  decoro,  avevali  con  lettere 
invitati,  onde  si  portassero  a  Vercelli,  poscia  con 
tutta  brevità  si  venisse  a  conclusione.  Tosto  che 
furono  radunati  questi  ,  mediatori  di  pace  tra 
la  Spagna  ed  il  duca  di  Savoja  ,  si  trattò  del 
modo  qon  cui  doveva  il  suddetto  duca  sciogliere 
il   suo   esercito,  e  fu  deliberato,  che  questi  non 
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dovesse  tenere  sotto  le  armi,  se  non  quanto  tre 
anni  prima  era  stato  convenuto  dall'oratore  fran- 
cese Varena,  né  sembrare  abbisognare  di  una 
nuova  fortezza  vicino  a  Vercelli  per  sicurezza  del 
duca  di  Savoja.  Frattanto  doversi  dall'  Inojosa 
promettere  con  giuramento  a  nome  del  suo  re, 
dovere  dopo  venti  giorni  licenziare  le  raccolte 
milizie,  né  per  l'avvenire  por  mano  alle  ostilità. 
Che  se  avfsse  contravenuto,  il  re  di  Francia  ed 
il  pontefice  promettevano  al  duca  di  Savoja  la 
loro  protezione:  intimarsi  agli  arbitri  del  duca  di 
Savoja  ed  a  quello  di  Mantova,  di  dovere  fra  sei 
mesi  accordare  ogni  differenza,  onde  si  possa  più 
facilmente  proseguire  nella  concordia.  Frattanto 
porsi  la  provincia  del  Ganavese  nelle  mani  del 
Savelli,  del  Ramboglietto  e  de  IP  Inojosa,  onde 
assicurare  le  doti  di  Bianca,  e  quella  della  ve- 
dova duchessa  Margarita  colle  sue  gioje  ed  ac- 
cessoria Perdonarsi  ai  ribelli,  e  a  loro  concedersi 
la  facoltà  di  vendere  liberamente  i  loro  beni, 
restituito  a  tutti  il  loro  onore,  e  ritirate  le  con- 
danne e  proscrizioni.  Porre  infine  in  dimenticanza 
ì^  danni  recati  nella  passata  guerra,  e  ciò  che 
una  volta  gli  arbitri  avranno  stabilito  ,  non  si 
possa  rivocare.  Ciò  stabilito  il  Savelli  od  il  Ram- 
boglietto ,  come  arbitri ,  sottoscrissero.  Il  duca 
di  Savoja  accettò  tutto  ciò  di  buon  grado,  poiché 
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vedeva  e  credeva  esser  per  divenire  padrone  del 
Canavese  per  le  dóppie  doti,  in  caso  che  il  duca 
di   Mantova  non  avesse  in  pronto  la  somma  de- 
liberata. 

Stampata  e  pubblicata  questa  convenzione,  onde 
avesse  maggior  autorità,  fu  spedita  a  Milano  ed  a 
Mantova.  Era  solito  il  duca  Ferdinando  a  turbarsi 
ad  ogni  sospetto  e  per  cose  da  nulla,  onde  non 
è  meraviglia  se  col  consiglio  de'suq^  cortigiani 
gli  siano  spiaciute  queste  condizioni,  e  le  abbia 
ricusato,  adducendo  le  sue  ragioni,  e  principal- 
mente sulla  cessione  del  Canavese,  provincia  ric- 
chissima ed  atta  per  soddisfare  la  dote  di  Bianca 
di  ottanta  mille  pezze  d'oro,  e  quella  della  vedova 
Margarita  di  cento  mila. 

Queste  erano  le  principali  lagnanze  del  duca  di 
Mantova,  il  quale  nello  stesso  tempo  spedì  lettere 
all'Inojosa  protestando  contro  l'ingiustizia  di  tale 
arbitra  mento,  né  esser  per  cedere,  se  non  col 
voto  del  re  di  Spagna.  A  queste  rimostranze  di- 
cesi aver  l'Inojosa  scritto  al  Savelli,  essere,  state 
le  cose  stipulate  a  Vercelli  poco  conformi  all'e- 
quità. Al  che  il  Savelli  ed  il  Ramboglietto  pro- 
testarono di  non  aver  operato  a  loro  arbitrio , 
non  avendo  escluso  nér  il  Castiglione  o  l'Inojosa. 
né  aver  disposto  del  Canavese  onde  rimanesse 
nelle  mani  del  .duca  di  Savoja  o  della    Spagna , 
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ma  per  animare  maggiormente  gli  animi  ad  un 
tale  aggiustamento,  ed  addussero  altre  ragioni. 
La  cosa  maneggiata  per  alquanti  giorni  con  novità, 
fu  sciolta,  non  con  vile  artificio,  dall'  Inojosa  e 
dal  Castiglione,  ai  quali  onde  ritenere  il  loro 
decoro  dovevasi  rifiutare  ad  ogni  prezzo  quanto 
era  stato  trattato  dall'oratore  francese.  Imperoché 
aveva  già  di  gran  lunga  dimostrato  l'animo  suo 
alieno  dal  duca  di  Savoja,  né  voleva  che  il  fran- 
cese potesse  approffitlare  dell'onore  di  tal  nego- 
ziato, né  egli  proponeva  cose  più  sicure.  Nel 
mentre  che  il  Savelli  ed  il  Ramboglietto  agivano 
in  Vercelli,  e  stipulavano  i  patti  col  duca  di 
Savoja,  l'Inojosa  non  manifestava  il  suo  pen- 
siero. 

Mentre  gli  affari  della  casa  mantovana  ondeg- 
giavano ad  arbitrio  degli  spagnuoli  e  del  duca  di 
Savoja,  innumerevoli  difficoltà  da  ogni  lato  cre- 
scevano per  l'emulazione  del  Francia,  oratore  del 
Castiglione  e  dell'Inojosa,  per  l'incerto  possesso. 
I  mantovani  senza  motivo  alcuno  spingevano  il 
loro  duca  allo  sdegno  spagnuolo  ed  all'odio  del 
Savoja  9  acciò  acconsentisse  alle  nozze ,  quasi 
che  la  debole  età  o  la  poca  salute  defraudasse 
la  speranza  di  successione  ,  o  presa  móglie 
(  fuori  che  fosse  stata  abbandonata  la  vedova  ), 
doversi  questa  ritenere,  acciò  il  duca  di  Savoja 
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non  prorompesse  di  nuovo.  Così  si  sollecita?;* 
ciò  che  meno  premeva,  perochè  eravi  anche  il  prin- 
cipe Vincenzo  suo  fratello  più  giovine  per  la 
sicura  saccessione.  Ognuno  pertanto  voleva  dare 
il  suo  parere  su  di  ciò.  Trovavasi  ancora  in 
Frància  Trajano  Guiscardi  pel  duca  di  Mantova. 
*  Questi  secretameute  credendo  avvantaggiare  gli 
interessi  del  suo  signore,  trattò  un  matrimonio 
tra  il  principe  Vincenzo  ed  una  figlia  del  re 
di  Francia.  Il  duca  Mantova,  al  primo  sentore  di 
tal  notizia,  ne  approvò  il  trattato.  Ma  quindi  non 
si  sa  per  qual  cagione  fu  troncata  ogni  cosa 
e  ordinato  al  Guiscardo  di  sospendere.  A  ciò 
narravasi  aver  contribuito  moltissimo  la  Camilla 
Faa,  la  quale,  sperando  di  potere  divenire  sposa 
del  duca,  non  bramava  che  si  ammogliasse  il 
principe,  e  forse  anche  la  gelosìa  de'  ministri 
per  un  nuovo  legame  colla  Francia. 

In  verità  il  Savelli  ed  il  Ramboglielto,  sebbene 
fossero  incolpali  di  avere  senza  il  consenso  del- 
l'Inojosa  e  del  Castiglione  osato  di  intraprendere 
una  vana  concordia,  tuttavia  non  avevano  trala- 
sciato di  occuparsi  del  pubblico  vantaggio,  e  pro- 
curavano che  il  duca  di  Savoja  si  aggiustasse  col- 
la Spagna.  Il  RambogNetto  diviso  tra  l'amore 
del  duca  di  Savoja  e  la  brama  della  gloria , 
desisteva  mal  volentieri  dal  suo  fervore,   che  già 
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aveva  conosciuto  tener  dietro  a  questo  negoziato 
una   più   tarda   pace,   a  cui  non  avrebbe  accon- 
sentito  l'Inojosa,    e   confessava   doversi  dai  duca 
di  Savoja  aver  qualche  riverenza  pei  re  di  Fran- 
cia  e  di  Spagna.  Animati  però    il   Savelli   ed   il 
Raraboglietlo,  con  rtuovi  e  ripetuti  ufficii  persua- 
sero   il    duca  di  Mantova,  ognora  opponente,  di 
riporre   le    sue  differenze  nelle  mani  di  Cesare, 
onde  questo  affare,  si  a  lungo  agitato,  prendesse 
alla   fine  una  tal  qual  forma  di  convenzione  pa- 
cifica.  Il  Castiglione,  poco  meno  che  trascurato, 
sebbene    desiderasse    la    pace    con  l'autorità  Ce- 
sarea,   mal    volentieri    però    vedeva    affidato    il 
negoziato  all'oratore  francese  ed  al  Savelli.  L'Ino- 
josa  intanto  ridevasi  di  questo  tentativo,  sicuro  che 
\V  duca  di  Mantova  a  nulla  avrebbe  acconsentito, 
se  non  a  quello  che  egli,  a  nome  del  re,  avrebbe 
approvato.    Ciò    sospettava^    dall'  oratore    e    dal 
mincio,  ed  anzi  il  duca  di  Savoja  lo  aveva  pre- 
visto,   e  non  mancava  di  prepararsi  alla  guerra. 
Anzi    interrogato    dal   Savelli  perchè  dimostrasse 
tanta    sollecitudine    nei   preparativi    bellici  9    con 
che  sembrava  quasi  conchiusa  la  pace,  quegli  ri- 
spose, non  disprezzare  la  pace,  ma  sin  tanto  che 
rinojosa  taceva,  potersi  sperare.  Aveva  il  Savelli 
inteso  le  doglianze  del  duca  di  Mantova:  però  spe- 
rava poterlo  alla  concordia  tirare  con  un  qualche 
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moderaménto  di  patti,  se  con  eguale  decoro  del 
duca  di  Savoja  si  togliesse  un  qualche  poco  a 
quello  di  Mantova.  Ma  avendo  proposto  il  per- 
dono dei  ribelli  e  la  dimenticanza  dei  danni, 
avevano  reso  inutili  lutti  i  di  lui  sforzi.  Impe- 
rochè  non  per  anco  erano  state  accettate  V  au- 
torità dei  re  e  la  stima  dei  ministri,  le  quali  cose 
erano  di  somma  necessità;  e  l'animo  del  duca, 
avverso  al  matrimonio  della  vedova  duchessa,  lo 
rendeva  al  disopra  più  difficile. 

Maggior  fatica  incontravasi  nel  persuadere  il 
duca  di  Savoja,  il  quale  bisognava  pregare  con 
rispetto  e  preghiere  onde  con  animo  pacifico 
accettasse  il  trattato.  Per  la  qual  cosa  ad  onore 
di  esso  duca  fu  stabilito,  che  il  Ramboglietto  ed 
il  Savelli,  trovandosi  allora  il  duca  di  Savoja  in 
Asti,  colà  si  trasportassero,  e  quivi  trattassero  una 
nuova  formola  di  pace.  Poco  differivano  dagli  ar- 
ticoli sopra  enunciati:  solo  vi  si  aggiunse  la  re- 
stituzione delle  terre  prese  da  una  parte  e  dall'al- 
tra, e  doversi  rimettere  la  pretesa  dei  dritti 
reciproci  nelle  mani  di  arbitri  eletti;  che  il  duca 
di  Mantova  restituisse  al  momento  la  dote  della 
vedova  duchessa  e  le  gioje,  come  avrebbero  stabi- 
lito i  giudici;  e  quella  di  Bianca  fra  anni  due, 
eo'suoi  interessi,  sì  e  come  sarebbero  stali  ag- 
giudicati dai  delegati ,    ed  a   questo   si   obbliga- 
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va  il  re  di  Francia,  come  altresì  di  perdonare  i 
ribelli.  Pareva  con  ciò  poter  ambe  le  parti  an- 
dar d'accordo,  ma  non  andò  a  genio  del  Savoja 
che  non  si  fosse  fatta  parola  della  remissione  dei 
danni  recati  al  Monferrato,  pe' quali  si  sarebbe 
sempre  ritrovato  dai  duca  di  Mantova  qualche 
pretesto. 

Il  duca  di  Savoja,  per  mostrare  la  sua  propen- 
sione per  la 'pace,  cominciò  a  licenziare  parte  delle 
sue  milizie.  Ma  l'invidia  degli  spagnuoli  faceva  cor- 
rer voce,  che  esso  duca  aveva,  onde  nascondere 
i  suoi  artifici!,  sparse  queste  milizie  io  Varii  luo- 
ghi, acciò,  ogni  qual  volta  vi  fosse  nato  qualche 
tumulto,  potessero  accorrere  prontamente.  Que- 
sta voce,  accresciuta  dal  rumore  di  una  discesa 
di  francesi  dalle  alpi,  aveva  data  maggior  spinta 
all'invidia.  Tutto  ciò  che  erasi  intavolato  per  la 
concordia  era  quasi  al  suo  termine:  e  se  ognuno 
avesse  mantenuta  la  data  parola,  si  sarebbe  po- 
tuto evitare  questa  dubbiosa  guerra.  Ciò  preve- 
duto aveva  il  Castiglione,  e  ne  aveva  reso  accorto 
I'Inojosa,  onde  stasse  in  guardia  dalle  insidie,  e 
non  prestasse  fede  al  duca  di  Savoja,  consigliato 
dall'Aldighera.  Di  qui  cominciarono  ambi  gli  emoli 
a  scatenarsi  con  ingiurie,  e  l'uno  e  l'altro  accu- 
sarsi di  perfidia  e  di  animo  doppio.  Per  il  che 
tanto  il  re  di  Spagnst,  quanto  il  duca  di  Savoja  ri* 


Digitized  by 


Google 


600 
cominciarono  a  radunare  le  loro  legioni,  ed  ogni 
trattato  fu  sciolto. 

L'Inojosa  frattanto,  onde  invigilare  davvicino  il 
duca  di  Savoja,  richiese  al  duca  di  Mantova 
Sandamiano  alcun  presidio,  e  l'ottenne;  e  mentre 
questi  minacciava,  il  duca  di  Savoja  operava,  ed 
aveva  spedito  il  conte  di  Caluso  a  far  conquiste 
sul  Milanese.  Gii  spagnuoli  nello  stesso  tempo 
ottennero  dai  genovesi  l'uso  dei  loro  *  porti  e  del 
littorale,  e  si  rivolsero  verso  Oneglia  posseduta 
dal  duca  di  Savoja:  vi  posero  il  blocco,  e  in  pochi 
giorni  se  ne  resero  padroni  (a). 

II  duca  Ferdinando  nel  mese  di  decembre,  cor- 
rente anno  1615,  rinunciò  il  cappello  cardinalizio 
a  papa  Paolo  V  e  Io  inviò  per  mano  di  Fr.  Gre- 
gorio Carlo  al  frate  di  san  Francesco  di  Paola, 
libate  di  santa  Barbara,  e  vescovo  di  Diocesarca, 
e  nello  stésso  mese  fu  in  suo  luogo  fatto  cardi- 
nale il  principe  Vincenzo  (b).  (  L'aggiunta  al  fioretto 
della  cronaca  di  Mantova  di  Stefano  Gionta  dice, 
che  Ferdinando  rinunciò  il  cappello  in  settembre, 
mandandolo  al  papa  dal  suddetto  vescovo,  e  che 
in  decembre  fu  creato  cardinale  il  principe  ). 

Era  in  quest'anno  1615  presidente  del  senato 
di  Casale  il  conte  Guido  Avellani,  e  fra  i  senatori 
si    annoveravano  Ottavio   Magnocavalli ,    Gioanni 

(a)  Power,  (b)  BUmbriuf. 


Digitized  by 


Google 


601 
Zanetto,  Alessandro  Grisella ,  Pompeo  Sozio ,  e 
De-rubeis  d'Occimiano;  Gio.  Zanaco  mantovano, 
già  senatore,  era  presidente  del  maestrale,  e  Guido 
Gaspardone  patrizio  casalense,  era  uno  dei  reg- 
genti il  maestralo  ducale. 

I  provveditori  furono  Aurelio  Nola,  Pastrone 
Pico  e  Francesco  Vialardi  (a). 

Addì  15  gennajo  del  1618  avendo  il  duca  di 
Mantova  inteso  che  molli  dei  sudditi  del  Monfer- 
rato erano  andati,  e  molli  erano  in  procinto  di 
andare  al  servizio  de'principi  stranieri  senza  sua 
licenza,  con  suo  editto  impone  una  pena  a  coloro 
che  erano  partiti ,  e  proibisce  agli  altri  di  eseguire 
le  mosse;  eccettuando  però  da  questa  generale 
proibizione  coloro  che  erano  già  al  servizio  di 
S.  M.  cattolica  —  Editto  stampato  nella  filza  C. 

Era  stato  querelalo  alla  corte  cattolica  da' suoi 
emoli  il  marchese  Inojosa,  governatore  di  Milano, 
di  aver  nel  trattato  d'Asti  conchiusa  una  vergo- 
gnosa  pace,  e  perciò  venne  rimosso  dal  governo, 
sostituendogli  Don  Pietro  di  Toledo,  marchese  di 
Villafranca.  Ma  siccome  questo  si  dimostrava  nemico 
del  duca  di  Savoja,  cosi  a  quello  di  Mantova  si 
professava  parziale  vantandosi  suo  parente,  e  colla 
sua-  venuta  le  cose  mutarono  faccia.  In  aggiunta, 
essendosi  le  due  corone  unite  in  istretto  vincolo 

(a)  Morano. 
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di  parentela  5  di  affetti,  parerà  che  Dell'arbitrio 
delle  cose  volessero  restare  uniti.  Il  duca  di  Sa- 
voja  piucchè  mai  inquieto  del  sospetto  che  di  esso 
Toledo  teneva 9  cercò  di  certificarsi  del  vero  con 
mandare  un  suo  gentiluomo  al  suddetto  gover- 
natore, sotto  specie  di  congratularsi  del  suo  arrivo 
a  quel  governo,  ma  per  scoprire  le  sue  intenzioni. 
Invero  e  dalle  sue  parole  e  dai  fatti  potè  conoscere 
il  di  lui  animo  contrario  alla  pace,  ed  al  capitolato 
d'Asti  ripugnante.  Laonde  querelandosi  esso  duca 
presso  tutte  le  corone  per  mezzo  de'suoi  rappre- 
sentanti, non  poco  ferì  l'amor  proprio  di  coloro 
che  della  detta  pace  -erano  stali  i  mallevadori. 
Egli  pertanto,  non  .pensando  più  di  occupare  il 
Monferrato  pacificamente,  e  di  avere  il  suo  di  co- 
mune consenso,  in  fretta  cominciò  ad  armarsi,  e 
scrisse  a  Venezia  all'abate  Scaglia  suo  ambasciatore, 
che  procurasse  di  tenere  quella  repubblica  a  lui 
unita. 

Il  pontefice  Paolo,  benché  dagli  anni  oppresso, 
mandò  a  Milano  ed  a  Torino  suo  nuncio  straordi- 
nario Alessandro  Ludovisio,  arcivescovo  di  Bologna, 
e  sollecitò  a  Parigi  quella  reggente,  acciò  faces- 
se il  medesimo,  la  quale  benché  avesse  il  regno 
in  rivolta ,  spedì  il  sig.  de  Beltunes  suo  consigliere 
di  Stato.  Ma  il  maresciallo  d'AIdighera,  parziale 
del  duca  di  Savoja,  in  virtù  delle  regie  promesse 
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nel  capitolato  d'Asti  inserte ,  lo  assicurava  sulle 
sue  truppe.  Da  Venezia  ancora  veniva  assicurato 
di  soccorso  contro  gli  spagnuoli,  facendo  a  quest' 
effetto  una  leva  di  gente  francese,  oltre  a  quelle 
del  detto  maresciallo  di  4000  fanti,  sotto  il  co- 
mando del  sig.  di  Chatillon,  che  aveva  anche  da 
quella  repubblica  ricevuto  cinquanta  mila  ducati, 
oltre  un  assegno  mensuale.  Sicché  il  duca  pensò 
con  queste  di  potere,  non  solo  resistere  alle  forze 
spagnuoie,  ma  poter  loro  portare  la  guerra  in 
casa   (a). 

Il  duca  di  Mantova,  per  cui  principalmente  era 
slato  conturbato  il  riposo  d'Italia,  vedutosi  appog- 
giato dal  Toledo,  stava  esso  ancora  renitente  al 
capitolato  d'Asti,  e  facevasi  vedere  armato  in  Ca- 
sale. Quindi  non  che  perdonare  a'  ribelli  suoi , 
acerbamente  li  perseguitava, ,  confiscando  i  Joro 
beni  e  alcuni  condannandone  anche  alla  morte. 
In  somma  si  vedeva  imminente  una  nuova  guerra; 
e  quantunque  il  duca  *di  Savoja  avesse  scritto  let- 
tere al  re  di  Spagna,  nelle  quali  serbando  tuttavia 
il  carattere  di  principe  libero,  'dimostrava  però 
desiderio  di  esser  rimesso  in  grazia,  il  governo 
spagnuolo  stimolato  dal  Toledo,  non  si  raddolciva 
punto,  ed  anzi,  senza  aver  rispetto  d9  irritargli 
l'animo,   ricercava  che  chiedesse  perdono,   e  al 

(a)  Forti. 
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dir    del    Nani,    mandasse   altresì    alla    corte  di 

Spagna    il    cardinale    Manuzio  di  lui  figlio.    Ciò 

non   andava    a   genio   dello  stesso  duca,   perchè 

avendo  scoperte  alcune  trame  del  Toledo  contro 

la  sua  persona9  lo  rendevano  cauto  e  sagace  nel- 

Faccettare  (a). 

Si  procedeva  adunque  di  tal  passo  alla  guerra 

anche  nel  Piemonte;  e  Carlo  informando  i  principi, 

che  erano*  stato  mallevadori  del  capitolato  d'Asti, 

rappresentava  loro  la   renitenza  del  governatore, 

e  coi  proprii  sospetti,  i  comuni   pericoli.    Aveva 

anche  il  duca  Carlo  perduta  la  speranza  degPajuti 

di  Francia,  perchè  ritrovavasi  in  angustie  per  le 

I  guerre  civili  ne'proprii  Stati,  e  tutta  la  sua  fiducia 

!  era  riposta  ne' veneziani  (b). 

In  questi  bollori  il  sig.  de  Bettunes  passando 

a  Casale,    recatosi   a  Milano,   cercò  di  moderare 

quel  governatore,  il  quale,  quantunque  dapprima 

avesse  promesso  che  il   re   cattolico   dava  pace, 

con    che    il    duca    di    Savoja    disarmasse,    e  a 

quello  di  Mantova  restituisse    le    occupate  terre, 

\  osservando    così  -  il    capitolato  d'Asti,   perciò   gli 

|  dava  un    mese  di    tregua.    Tal   proposizione   ri- 

!  vocata,    radunò  il  suo   esercito  di   trentaquattro 

jj  mila    fanti    e   6000   cavalli,   e   fa  fece   passare 

t.  in  Piemonte,  gettando  due  ponti  sopra   la  Sesia 

8 

fi  (a)  Botta.  (b)  Nani. 
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e  Tanaro.  Avendo  preso  Stroppiarla,  il  duca  di 
Savoja,  personalmente  colà  accorso,  e  trovato  rini- 
mico intento  al  sacco,  facilmente  ne  fece  macello. 
Presidiato  di  poi  Vercelli,  comechè  di  esso  più 
temesse,  diede  ordine  che  parte  del  suo  esercito 
si  scagliasse  addosso  al  Monferrato,  ed  H  rimanente 
restasse  in  osservazione  degli  andamenti  de'nemici. 
Occupata  adunque  da'savojardi  Villanova,  gettarono 
anch'essi  colà  un  ponte,  e  minacciavano  in  tal 
modo  il  Monferrato  ed  il  Milanese  ad  un  tempo. 
Il  governatore,  per  ovviare  a  quelle  scorrerìe, 
fece  avvanzare  molta  cavallerìa  per  cacciarli  da 
quella  terra,  ma  i  savojardi  non  aspettandoli  si 
ritirarono,  abbandonandola  alle  fiamme.  Lo  stesso 
poi  fecero  di  Balzola,  Morano,  Fontaneto  ed  altri 
luoghi,  sotto  pretesto  che  l' esercito  spagnuolo,  do- 
vendo passare  la  Sesia,  non  trovasse  alcune  vetto- 
vaglie (a). 

11  duca  di  Savoja  veramente,  nel  mentre  che 
l'esercito  cattolico  avea  passato  la  Sesia  per  la  Vii  lata, 
avevagli  leso  un'imboscata,  ed  azzuffatisi  i  due 
eserciti,  ne  seguì  fiera  lotta,  che  durò  tutto  il 
giorno  con  somma  mortalità  d'ambe  le  parti.  Ma 
alia  fine  i  savojardi  furono  costretti  a  ritirarsi;  e  si 
fu  in  questa  ritirata  che  abbracciarono  delti  luoghi. 

Nel  tempo  stesso  il  cavalier  Rivara  andò    con 

(*)  Forti. 
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cavallerìa  e  fanterìa  sino  sotto  Grescentino,  e  sac- 
cheggiò -  ed  abbracciò  varie  terre  del  duca  di  Sa- 
voja,  conducendo  seco  gran  quantità  di  bestiami 
e  robbe  dei  nemici. 

Gli  spagnuoli  addì  23  settembre  partirono  da 
Àsigliano  e  andarono  a  Livorno  e  Bianzate,  terre 
del  Monferrato,  per  ristorarsi  dalla  gran  cam- 
pagna che  fatto  avevano.  In  questo  frattempo 
il  duca  di  Savoja  mandò  alcuni  suoi  soldati  ad 
abbruciare  Brusasco,  terra  del  Monferrato,  e  fece 
contribuire  tutto  il  Canavese  ed  altre  terre  da 
Verrua  a  Torino,  come  vedesi  da  un  ordine  nella 
filza  G9  in  cui  dice,  che  dovendo  per  servizio  della 
sua  armata  far  condurre  artiglierìe  ed  altre  mu- 
nizioni di  guerra  e  bagagli  della  sua  famiglia  e 
del  maresciallo  d'Aldighera,  volendo  che  ciò  se- 
gua al  minor  danno  ed  incommodo  de'suoi  sud- 
diti, comanda  a  dette  Comunità  di  provvedere 
bestie  da  carico. 

Addì  k  di  ottobre  i  soldati  alemanni  al  servizio 
di  S.  M.  andarono  a  Santià,  e  l'occuparono.  Addì 
6  il  conte  d'Àvalos  governatore  di  Casale  mandò 
a  saccheggiare  ed  abbruciare  Cocconato ,  facendo 
contribuire  tutte  le  terre  del  contado  ,  e  nello 
stesso  tempo  i  savojardi  ''saccheggiarono  ed  ab- 
bruciarono Livorno  e  Bianzate.  Addì  10  il  mar- 
chese di  Mortara,  governatore  di  Alessandria,  che 
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sì  trovava  oltre  Tanaro,  si  mosse  colle  sue  genti 
e  prese  Candii.  Addì  12  vennero  a  Casale  da 
Pavia  venti  ed  una  barche  cariche  di  artiglierìa  e 
munizioni,  che  si  fermarono  pochi  giorni,  per  aver 
dovuto  ritornarsene  a  Pavia ,  atteso  che  nulla 
abbisognava  per  Tarmata.  Il  Toledo  dimorava  a 
san  Germano  vercellese. 

Il  duca  di  Savoja  addì  13  fece  marciare  il  suo 
esercitò  verso  l'abbadìa  di  Lucediò,  daddove  scac- 
ciò l'esercito  del  re;  e  siccome  questo  mancava 
sommamente  di  viveri,  per  non  potervi  prevenire 
le  munizioni,  il  Toledo  risolse  di  dar  battaglia  ai 
nemici,  che  riuscì  favorevole  agli  spagnuoli,  apren- 
dosi libera  la  strada  alle  vettovaglie  con  aver 
fatti  molti  prigioni,  restativi  molti  morti  da  ambe 
le  parti. 

Addì  19  vennero  a  Trino  i  sigpori  cardinali 
Ludovisif  e  M.  de  Bettunes,  ambasciatori  straor- 
dinari del  re  èi  Francia  per  i  presenti  affari. 

Addì  30'  cominciarono  a  passare  sul  ponte  fatto 
sul  Po  a  Ponlestura  i  soldati  alemanni,  e  s' in- 
viarono verso  Montiglio ,  e  nel  loro  passaggio 
saccheggiarono  la  Robella,  terra  del  duca  di  Sa- 
voja, ed  addì  6  novembre  la  diedero  alle  fiamme. 

11  duca  Ferdinando  venne  il  dì  1 1  corrente  mese 
incognito  a  Casale;  fu  però  incontrato  da  tutta  la 
nobiltà,  ma  non  si  fecero  feste.  Addi  43  il  To- 
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ledo  che  trovavasi  a  Tricerro,  venne  a  Casale  a 
fargli  visita9  il  quale  fu  onorevolmente  accolto;  ed 
addì  4  k  vennero  anche  il  signor  Alfonso  Pimentelli 
generale  della  cavalleria  di  S.  H9  ed  il  principe 
d'Ascoli,  i  quali  furono  con  sommo  onore  ricevuti, 
e  regalati  da  S.  A.  Addi  45  arrivarono  il  car- 
dinale Lodo  vi  si  o,  legato  apostolico,  ed  il  signor 
de  Bettunes  per  visitare  e  negoziare  con  S.  A. 
Ed  il  duca  addì  47  andò  a  Tricerro  a  restituire 
la  visita  al  Toledo  (a). 

Con  l'occasione  che  Tarmata  di  S.  M.  andò  a 
saccheggiare  Nei  ve,  che  confina  con  Alba,  il  go- 
vernatore di  Chivasso  partì  subito  con  alcuni  pezzi 
d'artiglierìa  per  colà.  Il  conte  l  Guido  Sangiorgio 
era  anche  accorso  per  soccorrere  detta  terra,  ma 
non  fu  in  tempo,  e  passando  sotto  Isola,  questa 
si  arrese,  noa  avendola  potuto  il  governatore  di 
Alba  Aleramo  Sangiorgio  soccorcrla,  sì  ^per  non 
levare  la  guernigfone  di  quella  città,  6Ì  anche 
perché  avrebbe  dovuto  passare  frammezzo  alla 
cavallerìa  nemica;  e  tanto  più  si  azzardava  a  far 
uscite,  perchè  il  suo  presidio  essendo  composto 
quasi  tutto  di  milizie,  gagliardamente  diserta- 
vano. Barolo,  Perno,  e  perciò  tutti  i  castelli  da 
Isola  sino  ad  Alba  si  arresero  senza  far  un  colpo 
di  mbschetto.  Per  la  qual  cosa  il  suddetto  gOVer- 
fi)  rUauro. 
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nature  <T  Alba  sotto  la  data  del  4  novembre  , 
scrisse  al  governatore  di  Casale,  che  converrebbe 
smantellare  tutti  gli  altri  castelli,  giacché  non  si 
possano  conservare,  e  quelle  terre  che  si  èrano 
rese,  andarle  a  saccheggiare  =  Vedi  questa  lettera 
d'onde  si  ricava  quanto  sovra,  nella  filza  C. 

Passala  intanto  la  stagione  eoa  faa'oài  poco 
degne  di  memoria ,  *il  governatore  éi  Milano 
andò  a  svernare  nelle  langhe  colle  sue  trup- 
pe ,  ed  il  duca  di  Savoja  ritirossi  a  -  Vercelli  9 
per  dar  tempo  ai  mediatori  di  maturare  la  bra- 
mata pace  di  questi  popoli. 

Andato  però  a  questo  One  il  nunpie,  già.  fatto 
cardinale,  al  governatore  in  Tricerro,  ed  il  signor 
Bfeltunes  a  Chivasso,  dtfVe  allora  trovavasi  il  duca, 
ninno  di  loro  fu  rinvenuto,  V  uno  per  il  van- 
taggio che  aveva,  ed  il  duca  per  nòli  dimostrare 
di  temere;  tanto  più  ehe  in  questi  gionfi  aveva 
esso  dalla  -regina  di  Frqncia^,  per  metto  del  signor 
di  yerdun,  ricevute  molte  esibizioni  di  sua  me- 
diazione in  quelle  contingenze.  Si  risolsero  dunque 
quei  ministri  di  proporre  db  se   medesimi,  cioè: 

Che  Savoja  prima  licenziasse  le  truppe  straniere, 
indi  il  governatore  lo  stesso  facesse,  con  restituirgli 
le  piazze  tolte,  e  quegli  quelle  del  Monferrato, 
e  che  esso  governatore  non  darebbe  molestia  ai 
reneziani.  Accettò  il  duca,  ma  il  Toledo,  dicendo 
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di  non  aver  facoltà  d'includervi  i  veneziani,  poi- 
ché eranx)  allora  vive  certe  differenze,  si  ruppe  il 
trattato,  il  nuncio  ritirossi  alla  Certosa»  ed  il 
Beltuneb  con  animo  di  ritornare  in  Francia,  a 
Torino,  tenendo  come  disperato  ogni  aggi us la- 
mento. Onde  continuarono  i'una,  e  l'altra  parte 
ad  amarsi,. ed  il  duca  di  Savoja,  ajulato  special- 
mente' (lai  denari  dei  veneziani  maggiormente 
ingelpsiti,  e  dal  maresciallo  d'AIdighera,  che  con- 
tro i  divieti  della  corte  gl'in viava  continuamente 
truffe,  an.day?  assai  superbo. 

Ferdinando  duca  di  Mantova  cosi  dal  Toledo 
consigliato,  per  animare  i  suoi  monferrini  a  di- 
fepdersij  #  dflre  assieme  calore  agli  spagnuoli  che 
in  Sua. clientela  militàvana,  erasi  recato  a  Casale 
cpile  spe  guardie:  ma  non  così  tosto  vi  fu  giunto, 
che  il  suo  avversario  sogli  occhi  gli  prese  Mon- 
cucco,  piazza  ;che  infestava  il  presidio  di  Chieri. 
Voleva  esso  Ferdinando  al  primo  attacco-  introdurvi 
soccorso,  pia;  mentre  nel  suo  consiglio  si  disputava 
del  modo,  il  duca,  di  Savoja  sforzò  il  presidio 
ad  arrendersi  a'  palli,'  i  quali  poi  rotti,  fece  at- 
terrare il  castello  ed .  uccidere  il  presidio,  per- 
donando la  vita  solamente  ai  contadini,  forse 
per  non  farsi  odioso  a  quei  sudditi,  ai  quali  un 
giorno  aspirava  di  comandare.  Ma  bramosi  i 
inon ferra tensi  di  ven  jicarsi,  assaltarono  Passerano, 
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sebbene  con  poco  frutto,  poiché  ucciso  nell'av- 
yanzarsi  il  cavaliere  Rivara  loro  guida,  subito  si 
ritirarono.  Il  principe  Vittorio  poi  per  rifarsi  di 
Galtinara  dagli  spagnuoli  occupatogli,  sorprese  Mas- 
serano  e  Crevacuore,  con  grande  angoscia  di  quella 
principessa  vedova,  la  quale  credendosi  sotto  la  pro- 
tezione di  Spagna  essere  sicura  9  trovossi  in- 
gannata (a). 

Era  stato  avvisato  il  duca  di  Savoja,  che  da 
Milano  erano  state  inviate  ai  soldati  stanziati  a  s. 
Germano  un  vistoso  convoglio  di  vettovaglie,  fi- 
gli con  coraggio  e  prontezza  andò  ad  incontrarlo, 
ruppe  que'soldati  che  Io  accompagnavano,  e  si 
impadronì  di  300  .  sacchi .  di  farina.  Ma  è  ben 
•vero  che  pervenuta  a  tempo  tal  notizia  al  To- 
ledo, spedì  subito  due  terzi  di  fanterìa  napoli  tana, 
alla  quale  non  potendo  far  fronte  i  savojardi  9 
dovettero  rilasciare  ir  tutto.  Ciò  accadde  il  dì  20 
novembre  1616. 

Frattanto  continuavano  i  saccheggi  e  gli  in- 
cendi per  «parte  di  ambedue  i  combattenti.  Il 
Toledo  aveva  fatto  abbruciare  ed  atterrare  San- 
tià  in  vendetta  dei  terrazzani,  che  avevano  fat- 
to la  spia  per  quei  sacchi  di  farina.  11  duca 
di  Mantova  fece  saccheggiare  [ed  abbruciare  Ca- 
stel' Àlfero  e  Pieva ,  terra  del  Savoja ,  e  questi 
fece  lo  stesso  con  Ozzano  terra  dell' impero  (b). 

(■)  Forti.  (b)  Filavo. 
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Trovavasl  io  Fraocia  trapiantato  un  ramo  di 
casa  Savoja  ,  dove  avendo  acquistato  immensi 
Stati,  sotto  il  nome  di  Nemours,  erano  annove- 
rali fra  i  primi  principi  del  regno.  Il  duca  di 
questo  nome,  che  allora  viveva,  rimaneva  già  da 
alcun  tempo  mal  soddisfatto  per  private  querele 
del  duca  Carlo,  per  le  quali  nei  passati  travagli 
del  Piemonte  non  aveva  fatto  alcuna  dimostra- 
zione per  sovvenirlo»  Vedendo  ora  dai  capitoli 
d'Asti  risorgere  nuovi  movimenti,  s'offerse  di  spon- 
taneamente servirlo  con  4000  fanti  e  500  cavalli. 
Accettata  l'offerta,  il  duca  di  Savoja  gli  promise 
denari  per  le  paghe.  Saputosi  ciò  dal  governatore 
di. Milano,  e.  presunto  non  cessati  in  lui  gF  odj 
antichi,  se  gli  fece  sotto,  e  lo  tentò  offerendogli 
denari,  e  promettendogli,  che  se  nelle  vicine 
discordie  conquistasse  la  Savoja,  esso  gli  sarebbe 
riconoscente,  ed  assicurata  dal  re,  purché  come 
ligio  e  dipendente  di  Spagna,  consentisse  di 
possederla.  Più  poterono  nel  Nemours  1'  odio  e 
l'ambizione,  che  il  dovere  e  l'onore.  -Consenti  al 
Toledo  l'infame  traffico,  e  quegli  che  aveva  già 
ricQvuJto  il  danaro  dal  Savoja  per  servire  contro 
Spagna»  ora  ricevette  denaro,  da  questo  contro 
quello.  Ma  il  duca  Carlo  vigilantissimo  essendosi 
accorto  del  trattato,  e  scopertolo,  ordinò  al  mar- 
chese Laqzo  governatore  della  Savoja  di  tenergli 
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rocchio  addosso,  e  di  ridurlo  io    un   luogo  solo 
e  lontano  dalle  piazze  (a). 

Frattanto  che  tutte  queste  rovine  accadevano, 
il  duca  di  Mantova  sempre  più  invischiato  dall' 
amore  verso  la  Camilla  Faa,  la  quale  ferma  di 
non  voler  essere  altro  che,  o  moglie  del  duca,  o 
monaca,  onde  salvare  la  sua  onestà,  infiammò 
talmente  esso  duca,  che  cercò  tutti  i  mezzi  e 
lusinghe  onde  attirarla  a'  suoi  pravi  desidera. 
Pertanto  cominciò  ad  ordinare  al  cavaliere  Ottavio 
Valenti*  uomo  qualificato  e  ricco,  al  quale  il  di 
lei  padre  avevalà  promessa,  di  allontanarsi  dalla 
corte;  quindi  spedì  in,  Monferrato  detto  conte 
Ardizzino  Faa,  e  tosto  che  colà  fu  giunto,  scrissegii 
varie  lettere,  informandolo  del  suo  pensiero  di 
yolersi  unire  in  matrimonio  colla  di  lui  figlia. 
La  Camilla,  a  cui  il  duca  aveva  pur  fatto  cono- 
scere il  suo  sentimento ,  molto;  si  affaticò  per 
distorre  il  duca  da  questa  idea  (  forse  presaga 
delle  disgrazie  che  le  soprastavano  ).  Richiamato 
il  coiite  a  Mantova  nel  mese  di  ottobre,  il  duca 
fece  intendere  al  Valenti  di  provvedersi  di  altra 
sposa,  perchè  non  voleva  che  seguisse  questo  matri* 
monio.  Ciò  fatto,  parve  che  il  duca  si  mutasse  di 
pensiero,  e  fece  apparire  la  sua  brama  di  volerla 
non  per  sua  moglie,  ma  per  concubina:  del  che 

(a)  Botta- Nani. 
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essa  Camilla  ne  fece  amari  risentimenti.  II  du- 
ca allora  con  severo  comando  le  intimò  di  ricordarsi 
di  esser  sua  suddita,  e  le  presentò  sotto  gli  oc- 
chi varii  esempi  di  dame  che  convivevano  coi 
principi,  e  la  minacciò  di  vendicarsi  contro  suo 
padre  ancora  se  avesse  persistito  nel  suo  rifiuto. 
Inoltre  cercò  con  sommo  affetto  di  farle  conoscere 
la  sua  ardente  passione  per  cui  non  poteva  più 
vivere  senza  di  lei.  La  Camilla  vedendo  nulle  le 
sue  rimostranze  presso  il  duca,  onde  distoglierlo 
da  questa  rea  passione  si  rivolse  al  di  lei  padre, 
scongiurandolo  di  trarla  dalla  corte,  e  condurla 
a  casa  sua,  protestando  di  volersi  piuttosto  mo- 
nacare e  morire,  che  disonorarsi.  Si  commosse  il 
tenero  padre  alla  costanza  della  figlia,  e  avrebbe 
di  buon  grado  acconsentito.  Non  si  seppe  come 
fosse  andata  la  cosa,  ma  il  duca  riseppe  quanto 
essa  aveva  al  padre  communicato,  e  recatosi  da 
essa  Camilla  ,  le  disse  che  sapeva  molto  bene 
quello  che  aveva  risolto,  e  che  questo  pensiero 
gli  aveva  recato  tanto  piacere,  che  egli,  senza 
aver  mira  ad  alcun  interesse,  avea  deciso  di 
non  voler  restar  privo  di  lei  ,  e  che  volevala 
per  moglie,  e  che  presto  ne  vedrebbe  l'effet- 
to. Infatti  recossi  dopo  qualche  giorno  da  essa 
Camilla  accompagnato  dal  vescovo  di  Diocesarea, 
abate   di  Santa   Barbara,   ed  Alessandro  Ferreri 
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stto  ajutante  di  camera,  e  voi  tosi  alla  delta  Ca- 
milla ,  le  disse:  la  risoluzione  che  presa  avete 
di  volervi  monacare  onde  salvare  il  vostro  onore 
mi  obbliga  tanto,  che  io  son  pronto  a  spo- 
sarvi adesso  se  vi  accontentate,  e  a*  questo  fine 
ho  meco  condotto  il  vescovo  ed  il  sig.  Ales- 
sandro, onde  servano  di  testimonio.  A  tale  parole 
la  Camilla  cercò  di  dissuaderlo,  per  non  pre- 
giudicare agli  interessi  del  suo  Slato  con  un 
matrimonio  sì  disuguale ,  e  che  alla  fine  non 
dovesse  poi  esserne  malcontento.  II  che  piacque  al 
duca  vedendola  più  aver  riguardo  a9  suoi  in- 
teressi ,  che  ai  propri i.  L'invitò  a  recarsi  nella 
vicina  cappella  del  palazzo,  e  quivi  fu  dal  ve- 
scovo, previe  le  solite  formalità,  sposata.  Il  ve- 
scovo d'ordine  del  duca  rimise  nelle  mani  di  lei 
una  scrittura,  e  parve  con  ciò  di  pver  tranqui* 
lizzato  il  timore  di  Camilla.  Ciò  fatto  ,  recossi 
dal  conte  Faa,  e  gli  notificò  il  seguito  matrimonio, 
ma  gK  disse  non  poter  per  allora  pubblicare  tal 
matrimonio,  dovendo  prima  aggiustare  alcuni  in- 
teressi col  principe  Vincenzo  di  lui  fratello,  e  «con 
madama  di  Ferrara  ,  pregandolo  di  non  con- 
turbarsi di  questo,  e  facendo  solenne  giuramento 
di  non  mancare  alfa  sua  parola  (  Anonimo  Ms.  ). 

Sotto  la   data  del  20  dicembre  corrente  anno 
4616  trovasi   una  patente  del    duca    di  Savoja, 
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Della  quale  enunciandosi!  che  il  duca  di  Man- 
tova, per  la  violenta  occupazione  falla  dei  feudi 
e  beni  di  quelli  che  seguivano  il  di  lui  ser- 
vizio, e  particolarmente  del  conte  Guido  San- 
giorgio,  generale  delle  sue  armi,  avesse  dato  con 
ciò  occasione  di  far  riduzione  de9  feudi  e  beni 
de' vassalli  e  sudditi  del  Monferrato,  i  quali  se- 
guivano la  fortuna  di  esso  duca  di  Mantova  contro 
lo  Stato  e  servizio  di  esso  duca  di  Savoja,  e 
contro  la  forma  delle  antiche  convenzioni  fatte 
e  giuramenti  prestati,  si  fossero  perciò  confi- 
scati i  beni  feudali  ed  allodiali  9  spettanti  nel 
contado  di  Sangiorgio  ,  in  Canavese  9  Cicogna , 
Luziglto,  Orto,  Montalengo,  Foglizzo,  e  Volpiano, 
ai  conti  Guido  Sangiorgio  di  Foglizzo,  marchese 
di  Volpiano,  Eurico,  Orazio,  e  Michele  Francesco 
tutti  de'Sangiorgio.  Considerata  la  "  fedele  servitù 
di  detto,  conte  Guido  Aldobrandino  Sangiorgio» 
vassallo  e  consigliere  di  esso  contado,  gliene  fa 
donazione  ed  investitura  per  sé,  maschi  e  fem- 
mine. 

Interinata  il  dì  22  aprile  1617  f  esclusa  la 
porzione  del.  conte  Francesco,  che  si  è  opposto—* 
In  sortirti,  della  causa  fol.  1180. 

II  Toledo,  vedendo  che  lo  stare  in  campagna 
in  questa  stagione  assotigliava  inutilmente  il  suo 
esercito,   ordinò  al  marchese,  di  Mortara,  che  ab- 
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bastionasse    i    passi   presi,    e  si   ritirasse  a   più 
comodi    quartieri    sul   Milanese ,   lasciando   però 
presidii  nel  Monferrato,   a  Trino,  e  nel  Piemonte 
a  San-Germano,  e  Gattinara. 

Mal  volentieri  vedevano  i  veneziani  che  il  duca 
Carlo  risparmiando  il  Milanese  che  Io  offendeva, 
vessasse  il  Monferrato  innocente ,  perciò  tenta- 
rono introdurre  componimenti  tra  quei  due  prin- 
cipi, e  che  con  qualche  abboccamento  divenis- 
sero ad  una  qualche  riconciliazione.  Ma  invano 
perchè  Ferdinando  chiedeva,  che  a  preludio  delle 
future  amicizie  gli  si  rispettasse  dai  savojardi  lo 
Stato,  e  Carlo  che  non  trovava  in  procinto  i  francesi 
ad  entrare  nel  Milanese  per  gli  interessi  della 
corona  ,  allegava  per  scusa ,  che  con  invaderlo 
avrebbe  rinforzato  il  Toledo  con  quegli  ajuli 
che  alcuni  principi  d'Italia  sono  in  tal  caso  ob- 
bligati a  concedere,  e  intanto  perseveravano  gli 
insulti  e  i  danni  al  Monferrato  (a). 

L'anno  1616  fu  crudelissimo  nell' inverno,  e 
fa  mancante  di  vettovaglie  in  ispecie  di  prima 
necessità.  Gelarono  i  fiumi ,  i  torrenti,  e  per* 
sino  il  vino  nelle  botti  {  Pigma  )•  Quindi  dal  di 
2%  ottobre  sino  al  28  novembre  continuamente 
caddero  dirotte  pioggie,  che  resero  grandissimo 
danno  nell'Italia   (  lvaldi  ). 

(■).  Htni. 
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la  quest'  anno  si  annoveravano  fra  i  senatori 
di  Casale,  oltre  a  quelli  dello  scorso  anno,  Fran- 
cesco Faenza  e  Francesco  Guaita,  già  podestà  di 
Casale.  I  provveditori  furono:  Carlo  Delponte, 
Gaspare  Domenico  Pico,  Gabriele  Cane,  Palamede 
Vialardo,  Antonio  De-Rubeis  e  Filippo  Fassati.  Tro» 
vasi  anche  un  Francesco  Sacco,  casa  lese,  colon- 
nello  di  fanterìa  del  duca  di  Mantova  (a). 

Eransi  per  la  rigidezza  della  stagione,  come  dissi, 
ritirate  le  truppe  spagpuole  ne'loro  quartieri  d'in- 
verno: ma  il  duca  di  Savoja,  a  cui  veramente  di- 
spiaceva l'ozio,  condusse  le  sue  genti  addì  13 
gennajo  del  4617  sotto  Burio,  e  vi  piantò  l'as- 
sedio. Il  che  dal  marchese  di  Mortara  inteso,  vi 
mandò  da  Alessandria  in  soccorso  quel  presidio: 
ma  non  potendo  per  le  p.ioggie  giungere  secondo 
il  bisogno,  il  duca  se  ne  impadronì.  In  questo 
mentre  il  conte  di  Sangiorgio  andò  per  sorpren- 
dere Sandamiano,  vi  attaccò  il  pettardo  alla  porta, 
e  vi  diede  la  scalata:  ma  nulla  potè  ottenere,  per- 
chè avvisato  Andrea  Prandi  di  san  Stefano  capi* 
tano  da  un  amico  d'Asti,  aveva  con  travi  ed  altre 
materie  fortificata  la  porta,  ed  attendendolo  alle 
mura,  lo  ributtò  coraggiosamente  e  si  difese;  onde 
sdegnato  il  Sangiorgio  per  gli  insulti  che  facevano 
loro  i  sandamianensi  del  suo  poco  buon  esito,  fece 
incendiare  tutte  le  case  rurali  di  quel  luogo. 

(a)  Moreno, 
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Ben  accorge  vasi  il  duca  Ferdinando,  che  tutto 
il  danno  della  guerra  cadeva  sul  Monferrato  e 
che  era  danneggiato  tanto  dagP  amici,  che  da9ne- 
mici,  né  volle  più  stare  colle  mani  alla  cintola. 
Risolse  di  fare  un  corpo  di  gente  per  frenare 
almeno  V  ardire  del  suo  rivale ,  non  parendogli 
che  i  monferratensi  avessero  quei  vantaggi ,  i 
quali  avrebbero  avuto  di  bisogno,  anzi  volendoli 
ritenere  per  custodia  della  piazza,  richiese  un  corpo 
di  tedeschi  al  marchese  di  Toledo,  affine  di  unirli 
co'suoi  sudditi,  e  diede  loro  per  condottiere  il 
conte  Ottavio  Valperga  Rivara  ,  il  quale  recossi 
alla  testa  di  2000  alemanni  concessigli  dal  Toledo, 
e  di  buon  grado,  e  dai  soldati  del  Monferrato  , 
tra  i  quali  servivano  diversi  cavalieri  casalensi  per 
capitani,  cioè  Stefano  Sabbione  ,  Marc'  Antonio 
Gambera  ed  altri.  Con  questi  il  Rivara  andfr  a 
Montilio  e  non  solo  impedì  le  scorrerìe  del  duca 
di  Savoja,  ma  lo  costrinse  a  ritirarsi  e  richiamare 
quei  soldati  coi  quali  il  Sangiorgio  scorreva  pel 
Monferrato,  affine  di  difendere  il  suo  Stato.  Im- 
perocché scorrendo  il  Rivara  sin  sotto  le  porte 
d'Asti,  dava  jl  guasto  alle  campagne,  rovinava 
le  aperte  terre  e  tanto  spavento  dava  ai  vicini 
luoghi,  che  gli  abitatori  spaventati  si!  ricoveravano 
in  Chieri.  Né  forse  sarebbero  slati  sicuri  in  que* 
sto  luogo,  perché  avvanzandosi  il  Rivara  a  quella 
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volta,  non  avrebbe  tralasciato  di  segnalarsi  ,  se 
celermente  non  fosse  stato  spedito  l'Aldighera 
con  4000  Danti.  Accresceva  maggiormente  l'ap- 
prensione cagionata  dal  Ri  vara  il  capitano  Bor- 
tu lento,  il  quale  trovandosi  con  200  soldati  in 
custodia  di  Mod cucco,  castello  posto  sull'eminenza 
di .  un  colle  #  eon  tanto  danno  danneggiava  la 
provincia,  che  adirato  il  duca  di  Savoja  per  ve- 
dersi da  sì  poca  gente  disturbato  ne9  suoi  dise- 
gni, comandò  al  Sangiorgio  di  andare  ad  espugnare 
esso  castello,  servendosi  del  presidio  di  Villanova 
d' Asti.  Andò  esso  conte  ,  ma  non  gli  sarebbe 
riuscita  r impresa,  quantunque  fieramente  lo  fa- 
cesse  battere  col  l'artigli  cria,  perchè  la  situazione 
di  esso  castello  colla  forza  e  valore  dei  soldati 
e  il  coraggio  del  capitano  ,  avrebbe  fatto  venir 
meno  ogni  di  lui  sforzo,  ove  un  improvviso  acci* 
dente,  se  pure  non  fu  un  tradimento,  non  gli 
avesse  spianata  la  strada  per  averlo.  Si  venne  ad 
appiccare  il  fuoco,  al  magazzeno  della  polvere,  e  fu 
tanta  la  rovina  che  essa  fece,  che  uccise  molti 
soldati  del  presidio  e  molti  degl'abitanti,  rovinando 
molte  vicine  case,  e  con  non  poca  danno  anche 
degF assediatiti,  spanando  di  maniera  parte  di  quel 
castello,  che  lasciò  libera  l'entrata  ai  nemici,  i  quali 
ne  atterrarono  il  resto  delle  mura.  Pervenuto  rav- 
viso di  questa  cosà  al  governatore  di  Casale,  spedi 
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con  prontezza  io  Alba  per  sicurezza  di 
città  con  800  soldati  Gerolamo  Star;  ma  veden- 
dosi Uberi  da  questo  travaglio,  i  piemontesi  de- 
liberarono, dopo  lunga  e  dubbiosa  consulta  e  col 
parere  del  Sangiorgio,  di  porre  Tassodio  a  Sanda- 
miano,,  e  vi  andò  lo  stesso  Sangiorgio  con  l'Aldi- 
gbera  e  suoi  francesi.  Trovavasi  in  questi  tempi 
a  Casale  il  duca  Ferdinando,  il  quale  avendo  in- 
teso l'assedio  di  Moncucco,  spedi  a  di  lui  soccorso 
il  Rivara,  ma  invano,  per  l'accadutovi  incendio. 
Radunò  egli  imperlante  il  suo  consiglio  al  fine  di 
prendere  ripiego  sopra  queste  urgenze.  Era  esso 
consiglio  composto  del  conte  Guido  Avellani  pre- 
sidente del  senato,  Trajaoo  Guiscardi,  Alessandro 
Grisella,  Francesco  Faenza,  Francesco  De-Rubeis 
Evandro  Civàlleri,  Gio.  Paolo  Zampolo  senatore 
e  Gioanoi  Zanaco  presidente  del  maestrato ,  e 
benché  la  guerra  tenesse,  esercitati  i  popoli,  non 
avevano  però  le  lettere  perduto  iì  loro  decoro, 
onde  non  si  occupassero  nelle  ore  di  ozio  in 
accademiche  funzioni,  tanto  più  essendo  il  duca 
stesso  molto  amante  delie  scienze,  delle  lettere 
e  protettore  de' virtuosi.  Vano  adunque  essendo 
stelo  il  soccorso  spedito  a  Moncucco,  il  Rivara 
colla  speranza  di  risarcire  il  danno  sofferto  e 
l'offesa  riputazione,-  stabilì  di  attaccai*  il  castello 
di  Passerano  dizione  piemontese.    Aveva    quésti 
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tra  fanti  e  ca talli  4000  uomini,  coi  quali  ai  anno- 
veravano 400  alemanni  sotto  il  conte  Sute.  Tro- 
varasi  ancora  seco  il  sergente  maggiore  Spadino; 
spedi  parimenti  a  Vincenzo  Bozzo  governatore  di 
Monliglio,  perchè  gli  mandasse  due  cannoni  con 
munizioni,  ed  ordinò  a  Giorgio  Tenaglia  castellano 
di  Moncalvo,  che  con  400  soldati  glieli  condu- 
cessero. Quindi  scintosi  sotto  Passera  no,  e  con 
ogni  militare  ingegno  stringendolo,  lo  fece  battere 
sì  gagliardamente,  che  era  vicino  ad  impossessar- 
tene. Ma  chi  può  resistere  all'incostanza  della  for- 
tuna? Le  glorie  del  Rivara  erano  giunte  al  loro 
termine.  Aveva  egli  comandato  un  generale  at- 
tacco ,  onde  decidere  V  affare  e  passare  al  più 
presto  al  soccorso  di  Sandamiano.  Divise  le  sue 
genti  in  tre  parti,  una  comandata  da  lui  stesso, 
la  seconda  tutta  di  monferrini  dallo  Spadino,  e 
V*Ura  tutta  di  Alemanni.  Fattale  andare  all'attacco, 
e  allorché  gli  assalitori  erano  vicini  ad  impadronirsi 
dqlla  piazza,  trovandosi  egli  a  capo  scoperto  e 
senza  armatura,  qua  e  là  correndo  per  animare 
i  suoi  soldati  fu  colpito  nella  testa  da  un  colpo 
4i  moschetto  scaricato  con  molti  altri  dal  castello. 
Del  che  avvisalo  lo  Spadino,  accorrendo  subito» 
.trovolio  che  a  gran  meraviglia  di  tutti  intrepido 
e  costante  appoggiandosi  al  muro,  nulla  curante 
H  sangue,  che  versava,  non  cessava  di  animare  i 
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suoi  alla  continuazione  dell'assalto .  À  questo  spet- 
tacolo adirato  lo  Spadino  e  dolente  per  la  vicina 
perdita  di  tanto  prode  capitano,  nel  mentre  che 
la  vittoria  eragli  in  pugno,  fattolo  portare  in  di- 
sparte, fece  pagare  la  pena  ai  nemici,  ed  appic- 
cato il  fuoco  alle  case,  l'incendiò  e  rovinò.  Quindi 
congregate  le  sue  milizie,  partì  seco  conducendo 
il  ferito  capitano  sperando  nella  sua  guarigione. 
Ma  giunto  a  Montiglio,  nel  termine  di  ore  venti- 
quattro spirò,  per  vivere  eterno  nella  memoria 
de'monferratensi  per  le  sue  virtù  e  valore   (a). 

Mentre  la  guerra  infuriava  nel  Monferrato  a 
danno  de* popoli,  alla  Corte  di  Mantova  si  macchi- 
nava la  rovina  della  contessa  Camilla  Faa  di  cui 
ripiglio  la  storia. 

Alla  contessa  Camilla  Faa  lasciata  sola  col  ve- 
scovo di  Dio  cesa  rea,  vennegli  in  pensiero  di  fatgfi 
un'inchiesta,  e  dissegli:  «  Monsignore  in  questo 
mio  matrimonio  vi  trovo  un  dubbio  che  mi  arreca 
fastidio,  ed  è,  se  V.  S.  Reverèndissima  possa, 
sebbene  vescovo,  fare  questa  funzione  non  essendo 
parroco.  Al  che  egli  con  studiate  parole  com- 
provò la  sua  autorità,  e  la  contessa  in  parte  si 
tranquillizzò.  Nel  tempo  che  esso  duca  viveva  con 
la  suddetta,  sebbene  non  riconosciuta  per  du- 
chessa, tuttavia  veniva  differenziata  da  tutte  le  altre 

<a)  Algbifti  Bum.  99  è  reg. 
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mese  di  maggio  ammalossi  gravemente,  per  cai 
si  dubitava  della  sua  vita  ,  e  in  tale  occasione 
chiamati  presso  sé  il  conte  Àrdiamo,  la  di  lui 
figlia  Camilla  sua  moglie,  e  il  suddetto  vescovo, 
sentendosi  maggiormente  aggravato,  erasi  risolto 
di  far  chiamare  là  maggior  parte  de'  suoi  corti- 
giani e  famiglia,  onde  notificare  essere  Camilla  di 
lui  moglie,  e  raccoltili  in  camera,  tenendo  per 
mano  la  suddetta,  pregò  il  véscovo  che  narrasse  le 
cose  passate  tra  loro,  quindi  lo  stesso  duca  sog- 
giunse: sia  essa  da  tutti  voi  riconosciuta  per  mia 
moglie,  ma  però  che  non  se  ne  parli  fuori  di  qui. 
Non  desiderava  ancora,  che  fosse  pubblico,  sin- 
ché non  fossero  terminate  le  differenze  che  te- 
veva'cen  suo  fratello,  il  che  sperava  sarebbe  stato 
al  pie  presto,  e  ciò  invero  sarebbe  accaduto,  se 
il  segretaro  dello  stesso  principe,  subornato  da  ma- 
dama di  Ferrara,  non  avesse  guasto  tutto  ti  nego- 
zio tra  essi  fratelli,  ed  anzi  vieppiù  inaspriti,  né  si 
poterono,  accomodare  se  non  nei  mese  di  agosto, 
nel  qual  tempo  esso  principe  Vincenzo,  rinunciato 
al  cappello  cardinalizio,  sposò  la  principessa  Isa- 
bella di  Bozzolo  vedova  di  Ferrante  Gonzaga. 

Frattanto  sebbene  non  fosse  pubblicamente  noto 
il  matrimonio  della  Camilla ,  ne  correva  però  il 
sospetto,  tanto  più  che  vedevasi  avvanzare  la  di 
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lei  gravidanza,  e  la  zia  di  Ferrara  unita  ai  corti- 
giani cercavano  ogni  mezzo  di  porre  dissidi!,,  ed 
indurre  il  duca  a  contrattare  nozze  con  altra  prin- 
cipessa, e  ne  adducevano  tutte  le  ragioni  più  con- 
vincenti. Accadde  in  questo  frattempo  che  amma- 
latosi il  conte  Àrdizzino  Faa,  fu  nel  breve  spazio 
di  pochi  giorni  tolto  dal  numero  dei  viventi  ; 
nel  mentre  stesso  che  il  duca  compiangendo  il  suo 
stato,  Io  confortava  a  morire  tranquillo,  assicu- 
randolo del  suo  sincero  ed  eterno  amore  Terso 
la  di  lui  figlia,  e  mostrandogli  rincrescimento  som- 
mo, che  non  potesse  essere  testimonio  dell$  glo- 
ria ed  onore  che  compartir"  voleva  alla  diletta 
contessa  Camilla.  Ma  tosto  che  il  suddetto  conte 
fu  morto,  i  nemici  della  contessa  .si  approfittarono 
dell'occasione  scorgendola  orfana  in  giovine  età, 
senza  consiglio,  e  con  poca  pratica  dei  raggiri  di 
corte,  e  cominciarono  a  tormentare  il  duca,  onde  cer- 
casse qualche  pretèsto  per  annullare  questo  ma- 
trimonio disuguale,  e  passare  ad  altre  nozze,  e 
la  zia  regina  Ai  Francia  non  tralasciava  d'incal- 
zarlo onde  condiscendesse  alla  brama  de9  suoi 
consiglieri.  Il  ve,  ovo  non  era  degli  ultimi  ad 
agire  contro  essa  contessa  ,  e  a  lui  fu  attribuita 
la  maggior  colpa,  poiché,  o  avrebbe  dovuto  dire 
la  verità  quando  gli  era  stata  chiesta,  o  difen- 
dere l'azione  che  egli  aveva  adempito.  Era  stata 
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essa  contessa  avvisata  di  quanto  si  ordiva  contro 
di  lei,  e  lo  stesso  duca  ne  dava  segni  di  muta- 
mento, arrossendo  in  vederla,  e  schivando  ogni 
occasione  di  seco  trattenersi.  Ma  alla  fine  essa 
non  potendo  più  resistere  alla  crudele  incertezza 
in  cui  viveva  ,  colse  un'occasione  opportuna ,  e 
interrogò  il  duca  su  quanto  vociferatasi.  Cercò 
questi  schermirsi  con  sutterfugii ,  ma  incalzato 
dalle  instanze  di  lei,  alla  fine  dissele  ,  che  per  le 
pazzie  di  suo  fratello  non  potevasi  trovar  altro 
rimedio  se  non  con  un  nuovo  di  lui  matrimonio 
con  una  qualche  principessa,  e  che  continuamente 
riceveva  lettere  dalla  regina  di  Francia  di  lui 
zia,  che  lo  incalzava  a  tal  passo,  fe  tentava  scu- 
sarsi. A  tal  notizia  lascio  pensare  a9  miei  lettori 
qual  sia  rimasta  la  povera  contessa;  ma  seco  stessa 
consigliandosi,  stimò  miglior  partito  allontanarsi  da 
Mantova,  e  se  il  duca  aveva  cangiato  di  pensiero 
a  di  lei  riguardo  ,  dover  essa  mutar  modo  di 
agire;  il  che  sarebbe  stato  impossibile  stando  in 
Mantova.  Chiese  pertanto  licenzi  di  andare  in 
Monferrato  presso  i  suoi  fratelli ,  e*  con  somma 
difficoltà  l'ottenne,  e  prima  di  partire  il  duca  la 
assicurò  d'aver  incaricato  il  Diocesareo  di  esami- 
nare ben  bene  l'affare,  e  vedere  ciò  che  per  esso 
poteva  fare,  aggiungendo  non  volere,  essendo  ora 
sicuro  di  prole,  pentirsi  poi  della  mancanza  di  essa 
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con  un  nuovo  matrimonio.  Partissi  da  Mantova  la 
contessa,  ma  il  duca  volle  che  colà  restasse  un 
suo  fratello,  e  recossi  direttamente  a  Bruno  feudo 
di  sua  famiglia  con  una  scorta  soministratagli  dallo 
stesso  duca,  e  colà  stelle  tranquilla  per  ventidue 
giorni,  dopo  di  che  le  fu  ordinato  dal  duca  per 
mezzo  di  un  corriere  di  doversi  recare  a  Gasale 
presso  il  governatóre  di  Àvalos,  il  quale  era  in- 
caricato di  prestarle  tutta  quella  riverenza  e  ri- 
spetto a  lei  domilo,  e  fu  alloggiata  nel  castello. 
Addì  5  di  dicembre  poi  diede  alla  luce  un 
figlio  maschio,  il  quale  dal  duca,  che  allora  trova- 
vasi  a  Casale,  fu  riconosciuto  per  suo,  e  fu  te- 
nuto al  sacro  fonte  dal  sig.  conte  Teodoro  Tri- 
ulzio  cavaliere  milanese,  e  dalla  signora  contessa 
Barbara  Rivara,  moglie  del  conte  Valperga  Rivara 
«governatore  della  cittadella  di  Gasale,  e  fu  bat- 
tezzato da  monsignor  Scipione  Pascali  vescovo  di 
Gasale,  e  gli  fu  imposto  il  nome  di  Giacinto  Teo- 
doro Gioanni*  Dopo  la  nascita  di  questo  figlio 
era  stata  la  contessa  Camilla  riconosciuta  per 
moglie  del  duca.  Ma  la  zia  di  Ferrara  non  po- 
tendo soffrire  4i  vedere  al  di  sopra  di  lei  onorata 
una  nata  suddita,  detestava  questo  matrimonio,  e 
si  applicò  a  distaccare  anche  il  nipóte,  H  quale,  es- 
sendogli passato  il  primo  bollore  della  sua  colpevole 
passione,  cominciò  tosto  a  riflettere  alla  disparata 
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condizione,  £  trovato  irrito  il  matrimonio,  per  porvi 
rimedio  diede  ascolto  a  nuove  proposizioni  e  procurò 
di  render  nullo  il  primo.  A  tal  effetto  tosto  che 
fu  a  Mantova,  spedì  a  Casale?  il  signor  Ercole 
Marliani  gentiluomo  e  suo  segretario  intimo,  uomo 
atto,  abile  in  sì  fatte  cose  e  franco.  Questi  alla 
presenza  del  vescovo  di  Casale  informossi  dalla 
stessa  contessa  di  molte  cose,  e  cercò  tutti  i 
mezzi  per  toglierle  di  mano  lo  scritto  stato  dal 
Diocesareo  a  nome  del  duca  alla  stessa  rimesso 
nell'alto  del  di  lei  matrimonio,  onde  torre  ogni 
indizio,  né  vi  restasse  memoria  o  sospetto  dell' 
accaduto.  Di  più  consigliolla  a  non  manifestare 
alcuna  cosa  delle  promesse  e  parole  del  duca  a 
lei  fatte;  e  ciò  veniva  operato,  perchè  esso  duca 
aveva  intavolato  un  trattato  di  matrimonio  colla 
serenissima  Catterina  de  Medici  ,  e  non  voleva 
che  alcuna  cosa  traspirasse  dell'accaduto.  Fu  an- 
che essa  contessa  esaminata  da  monsignor  Pascali 
d'ordine  di  S.  Santità,  le  quali  deposizioni  da  essa 
sottoscritte  furono  mandate  a  Roma.  Quello  che 
poi  si  seppe  di  certo  fu,  che  questa  deposizione 
sottoscritta  dalla  contessa  Camilla/  e  spedita  a 
Roma,  era  stata  falsificata.  Non  mancavano  per- 
sone amorevoli  ed  oneste,  che  la  resero  avver- 
tita della  trama  contro  di  lei  ordita,  ma  non 
voleva  appieno  prestarvi  fede  che  si  potesse  com- 
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mettere  sì  infame  azione.  Tuttavia  non  tralasciò 
essa  di  cercar  tutti  i  mezzi  onde  distogliere  si 
terribili  conseguenze  presso  il  duca;  ma  questo, 
sordo  alle  voci  dell'onore  e  dell'amore,  insensi* 
bile  alle  preghiere  ed  alle  lagrime  deli9  infelice 
contessa,  partì  per  Firenze  a  conchiudere  il  ma- 
trimonio novello,  non  ostante  che  il  pontefice, 
il  re  di  Spagna  e  quello  di  Francia  ripigliassero 
con  maggior  calore  il  vecchio  trattato  colla  vedova 
duchessa  Margarita,  come  mezzo  più  efficace  per 
ottenere  la  desiderata  pace.  Partitosi  pertanto  il 
il  duca  segretamente  da  Mantova,  solo  seco  coi* 
ducendo  il  conte  Chieppio,  andò  a  Firenze,  e  cori 
l'opra  di  monsignor  Vincenzo  Agnello  eletto  ve* 
scovo  d'Alba,  che  trovavasi  a  Roma,  ottenne  la 
dispensa  di  consanguineità  tra  lui  e  la  sposa,  e 
le  nozze  furono  poi  celebrate  nella  quaresima 
ventura.  I  serenissimi  duca  di  Firenze  avevano 
però  fatto  instanza  presso  il  duca  di  Mantova, 
onde  egli  ricuperasse  la  scrittura  passata  a  favore 
della  conlessa  Camilla:  ma  egli  sia  che  non  sa- 
pesse come  fare  per  riaverla,  o  fosse  per  non 
arrecarle  maggior  disgusto,  onde  venire  ne9  suoi 
inlenti  ne  fece  una  simile,  e  la  presentò  prote- 
stando esser  la  stessa  dalla  conlessa  ricuperata. 
(  anonimo  ). 

Continuava  intanto  l'assedio  di  Sandamiano.  Il 
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papa  desideroso  della  pace  in  Italia,  avendo  inteso 
che  questo  luogo  era  battuto  e  posto  molto  alle 
strette  dall' Àldighera ,  che  con  4000  cavalli  e 
6000  fanti  francesi  da  lui  nuovamente  condotti 
in  Italia f  e  con  le  truppe  del  duca  di  Savoja  ne 
faceva  l'assedio,  e  che  non  avendo  il  duca  di 
Mantova  né  capi  né  esercito  atti  a  far  levare 
•quest'assedio ,  raccomandati  i  suoi  interessi  al 
Toledo,  occupavasi  in  Mantova  per  le  nuziali  fe- 
ste, onde  «porre  un  fine  a  quelle  turbolenze,  ri- 
mandò il  cardinale  Lodo  visi  o,  il  quale  col  Betlu- 
nes,  ambasciatore  del  re  di  Francia,  a  tale  effetto 
si  condusse  a  Milano.  Parve"  nei  primi  congressi 
che  lo  Spagnuolo  si  arrendesse:  ma  essendo  stata 
un  giorno  presentata  certa  scrittura  del  duca  di 
Savoja  non  adeguata  a' suoi  pareri,  si  alterò  som- 
mamente contro  di  esso  duca,  dicendo  doversi 
con  altri  mezzi  soddisfare  alla  grandezza  del  suo 
re,  e  si  ruppe  ogni  trattato.  Stringendo  sempre 
più  Sandamiano,  facevano  ogni  sforzo  per  impadro- 
nirsene: ma  fu  tanto  coraggiosa  la  resistenza  che 
fecero  gli  assediati  abitanti,  e  con  loro  il  presidio 
di  4809  soldati  sotto  la  condotta  del  generoso 
castellano  Andrea  Prandi,  che  sebbene  entro  non 
avessero  artiglierìe,  ma  solo  moschetti  da  cava- 
letto  con  cui  arrecarono  infinite  morti  agli  as- 
sediarti, .poco  mancò  che   in  un  giorno  non  uc- 
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rìdessero  lo  stesso  duca,  il  quale  ordinando  egli  in 
compagnia  delP Aldighera  una  nuova  batterìa  sopra 
un  ricino  colle,  e  scorto  con  uà  pennacchio  rosso, 
fu  preso  di  mira,  e  gli  fu  ucciso  il  cavallo  sotto. 
Non  appena  rovinava  parte  delle  mura  dalle  bom- 
barde ,  solleciti  i  sandamianesi  le  riparavano,  e 
sebbene  i  nemici  tentassero  in  altri  luoghi  di  a- 
prirsi  la  breccia,  nulladimeno  costanti  ed  infatica- 
bili gliene  vietavano  l'ingresso.  E  se  per  accidente 
non  fosse  atato  questi  ucciso,  con  molta  maggior 
difficoltà  sarebbe  loro  riuscito  di  occuparlo,  mentre 
quantunque  fossero  state  in  buona  parte  rovinate 
le  mura  di  esso  castello  da  due  batterìe  nemiche, 
una  di  cinque  cannoni  e  l'altra  di  nòve  le  quali 
incessantemente  contro  di  esso  da  due  posti  fulmi- 
navano, tuttavia  egli  ,  viste  cosi  vigilantemente 
con  ogni  sorta  di  riparo  le  difese,  fece  sempre 
uscir  vani  gli  assalti,  che  nel  corso  dell'assedio 
gli  furono  dati.  Egli  fu  che  ad  Ottaviano  Lupo 
inviato  dal  duca  di  Savoja  per  esortarlo  alla  resa, 
negò  coraggiosamente  di  volerlo  fare,  e  che  fatte 
venire  dallo  stesso  duca  nuove  genti  dal  presidio 
d'Asti,  uscendone  lo  stesso  castellano,  fece  una 
sortita  con  quaranta  cavalli  ed  altrettanti  fanti.  Frenò 
la  loro  audacia  con  la  morte  di  molti  di  quelli;  e 
dopo  tante  cose  da  lui  operate  con  somma  lode,  e 
con  stupore  anche  dei  nemici,  trovandosi  egli  sui 
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ripari,  per  osservare  gli  andamenti  dei  nemici  9 
scosso  il  muro  di  una  casa  a  lui  vicina  da  tre  colpi 
d'artiglierìa,  il  medesimo  rovinando,  lo  oppresse 
e  seppellì  con  alcuni  altri  che  séco  erano.  Intesasi 
la  morte  del  prode  castellano  dai  nemici  (  ai 
figli  ed  alla  vedova  del  quale  il  duca  di  Manto- 
va per  la  di  lui  fedele  servitù  fece  assegnare  dalla 
camera  ducale  un'annua  ed  onorevole  pensione  ) 
persuadendosi  di  ottenere  sicuramente  il  luogo  con 
assalto ,  si  spinsero  con  impeto  ;  ma  sul  bel 
principio  trovarono  non  poca  resistenza  negli  as- 
sediati, i  quali  eransi  fatto  un  antemurale  di  morti 
nemici,  ed  essendosi  la  contesa  ridotta  alle  strette, 
non  potendosi  servire  delle  aste,  i  coltelli,  i  pu- 
gni, i  denti  erano  le  armi  di  questo  orribile  con- 
trasto; onde  potè  vasi  rinnovare  il  carme  di  Locano. 
Arma  antiqua,  manus,  ungues,  dentesque  fuere. 
Ma  essendo  stato  ucciso  anche  il  luogotenente 
del  castellano  con  due  colpi  di  picca,  trovandosi 
senza  capi,  e  senza  speranza  di  esser  soccorsi  a 
cagione  della  solita  tardanza  spagnuola,  presero 
il  partito  addì  6  di  febbrajo  di  arrendersi  alla  chia- 
mata, stata  loro  fatta  d'ordine  del  duca  dal  Croto 
suo  segretario  e  dal  capitano  Rua  con  i  seguenti 
patti:  che  si  salvasse  la  vita  e  l'onore  degli  abi- 
tanti: che  si  desse  licenza  al  presidio  di  andarsene 
libero  con  armi  e  bagaglio  a  Casale,  e  che  il  pre- 
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sidio  fosse  di   soli    piemontesi.    Accettò   il    duca 
senza  veruna  eccezione  queste  oneste  condizioni, 
e  si  sottoscrisse. 

Si  diedero  intanto  gli  ostaggi.  Per  il  duca  fu- 
rono Bartolomeo  Alfieri  ed  il  capitano  Roscherio; 
per  il  castello  Antonio  Trano  e  Vincenzo  Roberti. 
Stabilita  in  questo  modo  la  resa,  mentre  aprono 
la  porta  e  calano   il   ponte,    assicurati   i   sanda- 
mianesi  della  data  fede,  miseri  ed  infelici  trovatisi 
ingannati,  perchè,  fattosi  da  nemici  un  gregario  e 
confuso  impeto,    si  spinsero  dentro  gridando:  tic* 
cidiy  uccidi.  Saccheggiarono  e  case  e  chiese,  stu- 
prarono le  vergini,  uccisero  ogni  sorta  di  persone, 
vecchi,  giovani,  ecclesiastiche,  senza  alcun  riguardo, 
ma  con   ogni  atto    di  crudeltà   la  più   inumana» 
Questo  fu  il  fine  del  nobile  e   ricco   castello   di 
Sandamiano.    Questa  la  vittoria  de' suoi  nemici , 
che  se  "gloriosa  siasi  da  chiamare,  e  segnarla  di 
eterna  fama  debbasi,    argomentare   si   può  dalla 
sostanza    dell'impresa.    Si    troverà   però  sempre 
scritto,  che  —  Fera  est  Victoria,  quae  salva  fide 
et   integra   dignitate  paratur  — -  Racconta   questa 
impresa  il  Possevino,  e  riversa  la  colpa  sopra  FAI- 
dighera,  e, dice,  che  se  i  piemontesi   seguirono 
i  francesi,  non  fu  possibile  impedire  un  subitaneo 
impulso ,  e  soggiunge  che  il  duca  aveva  ricevuto 
grandissimo   dispiacere.  TI  che  si  deve  credere* 
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éendo  egli  stato  ha  principe  molto  prudente  e 
pio,  e  che  se  trapassò  gli  ordinar]  limili  di  ogn'altro 
guerriero,  non  dimenticò  però  mai  la  moderazione 
né  la  magnanimità  nel  maggior  fervore  delle  sue 
armi,  né  unqua  si  vidde  trasportato  in  azioni  che 
potessero  oscurare  le  sue  eroiche  imprese  e  la 
nobiltà  del  suo  animo.  Ha  non  è  meraviglia  che 
si  sregolatamente  si  diportasse  l'Àldighera,  tanto 
più  che  Sandamiano  era  luogo  mercantile  e  ricco. 

Non  so  se  fosse  più  della  rovina  di  questo  luogo 
cagione  la  miserabile  perdita  dei  suoi  capi,  o  la, 
freddezza  del  Toledo  in  ispedire  i  soccorsi.  11 
Ghilini  però  scrive,  che  da  Alessandria  ne  uscisse  il 
marchese  di  Mantova  con  alcune  compagnie  di 
spagnuoli,  e  con  artiglierìe  per"  andarne  al  soc- 
corso, ma  impedite  dalle  pioggie,  ne  intese  la 
resa.  Frattanto  per  consiglio  dell' Aldighera  il  duca 
di  Savoja  dubitando  che  esso  castello  potesse  ri- 
tornare al  proprio  signore,  ne  fece  atterrare  le 
mura  (a). 

Intesasi  a  Casale  la  notizia  dell'assedio  di  san  Da- 
miano, fu  subito  dato  ordine  al  conte  Giacomo 
Valperga  governatore  della  cittadella  col  sergente 
maggiore  Spadino,  che  andassero  ad  unire  le 
milizie  del  Monferrato  e  soldati  gregari ,  e  si  ra- 
dunassero a  Guarena  terra  di  là  del  Tanaro,  a- 

r  (t)  Alfhiai  num  i05  «  seg. 
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spettando  l'Alfonso  di  Àvalos  loro  generale,  il  quale 
partì  pute  da  Casale.  E  mentre  si  aspettavano  solda- 
tesche spagnuole,  il  detto.  Pietro  Toledo  gli  fece 
sapere  che  le  avrebbe  poi  mandate,  e  tanto  in- 
dugiò, che  non  fu  più  a  tempo,  essendo  stalo  di- 
strutto. Ritornossene  l'Alfonso  a  Casale  con  non 
poca  sua  vergogna,  perchè  non  diede  mài  ordine 
alcuno,  onde  intendere  come  andassero  gli  affari 
degli  assediati;  locchè  inteso  dal  duca  di  Mantova, 
lo  licenziò  dal  suo  governo. 

Addì  6  febbrajo  il  duca  di  Mantova  parti  da 
Firenze  accompagnato  da  molti  cavalieri  e  cor- 
tigiani per  andare  a  sposare  la  serenissima  prin- 
cipessa Caterina  de  Medici,  e  colà  ebbe  l'infausta 
notizia  della  perdita  di  san  Damiano,  che.  molto 
l'afflisse-  Addì  9  sposò  la  principessa  (48). 

Trovasi  una  lettera  in  data  del  dì  11  febbrajo 
del  segretario  di  Stato  di  Mantova  Alessandro 
Striggi,  scritta  a  S.  E  il  governatore  marchese 
Alfonso  d'Avalos,  in  cui  ve  n'era  inchiusa  un*  di 
S.  A,  che  da  vagli  notizia  del  suo  seguito  matri- 
monio. In  questa  esso  segretario  dice,  che  il  consi- 
glio di  Mantova  spera,  che  S.  E.  aggiungerà  spro- 
ne agli  spagnuoli,  perchè  camminino  al  soccorso, 
avvisandolo  che  presso  il  governatore  di  Milano 
a  quest'ora  si  ritroverà  monsignor  Ricordati,  per 
mezzo  di  cui  potrà  ottenere  tale  intento;  che  Sua 
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Altezza  otterrà  dal  gran  duca  qualche  persona  da 
comando  che  invierà  in  Monferrato,  e  che  da 
Mantova  si  manderanno  tre  o  quattro  capitani; 
che  al  sig.  senatore  Zanaco  si  mandano  4000 
ducatoni  per  rinforzo  di  codesta  tesoreria  —  V. 
tal  lettera  nella  filza  C. 

Addì  46  venne  la  notizia  a'  Casale  del  seguito 
matrimonio  del  duca,  e  se  ne  fecero  feste  con 
spari  di  artiglierìe  e  fuochi  d'artifizio.  E  nello 
stesso  giorno  esso  duca  fece  pubblicare' un  editto 
dato  in  Firenze,  col  quale  durante  Tarmi  nemi- 
che nello  Stato  di  Monferrato  comanda  a  tutti  i 
vassalli,  eccettuati  quelli  che  si  trovano  all'attuale 
di  lui  servizio,  di  provvedersi  d9  armi  e  cavalli 
per  servire  in  questa  guerra,  ed  anzi  di  recarsi 
in  Casale  fra  venti  giorni  per  intendere  costì  o 
da  S.  A. ,  se  quivi  si  troverà,  o  dal  capitano  ge- 
nerale la  paaniera  di  prestare  tale  servizio  —  Editto 
in  stampa  nella  filza  C,  ove  poi  ve  ne  è  un 
altro  del  consiglio  di  Stato  in  data  del  dì  34 
marzo,  per  cui  notificasi  a  detti  vassalli  esser 
la  dichiarazione  della  qualità  del  servizio  presso 
l'Agneti  segretario  del  senato:  onde  s'  incarica 
ai  medesimi  di  far  capo  da  esso  per  sapere  qua! 
debba  essere  il  servizio  di  ciascuno. 

Fatto  il  duca  di  Savoja  più  ardimentoso  dalla 
conquista  di  san  .Damiano,    né   volendo   abusare 
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del  favore  della  fortuna,  s'incamminò  il  di  26 
verso  Alba  per  rendersene  padrone.  Erano  in 
questa  città  l'Orosco,  l'Avuta,  con  Gerolamo  Roo 
ed  alcune  truppe  per  difenderla.  Ma  intesa  la 
risoluzione  del  inimico,  si  partirono  i  primi  colle 
loro  genti,  adducendo  il  pretesto  di  guardar  Ca- 
sale come  metropoli  del  Monferrato,  onde  pro- 
testando il  Roo  di  non  poter  resistere  al  vantag- 
gio del  duca,  forte  pelle  truppe  francesi,  né  es- 
sere in  dovere  di  esporre  i  suoi  soldati  ad  un 
certo  macello,  si  ritirò  anch'egli,  lasciando  500 
soldati  ad  Aleramo  Sangiorgio  governatore  della 
città,  con  consiglio  di  far  resistenza  ai  primi  im- 
peti, ed  indi  con  riputazione  si  arrendesse.  Ma 
Alba  era  di  recinto  assai  debole  e  sprovvista  af- 
fatto di  munizioni  tanto  da  guerra  che  da  bocca, 
e  pochi  giorni  si  sarebbe  potuta  difendere.  Aveva 
6eco  il  Sangiorgio  il  sargente  maggiore  Spadino 
e  Fabrizio  Ferro  di  san  Salvatore  suo  ajutante,  e 
molti  altri  uffiziali  di  ordinanza  non  solo,  ma  an- 
che di  milizia,  oltre  ad  una  compagnia  di  soldati 
alemanni.  Non  si  perde  nulladimeno  di  coraggio 
Aleramo,  e  colla  più  possibile  prontezza  fece  ca- 
var fosse,  erger  terrapieni,  circonvallare  la  città, 
abbracciare  le  vettovaglie  e  togliere  ogni  comodo 
ai  savojardi.  Quindi  con  magnanimo  cuore  alle- 
stitosi questo  giovane  per  l'onore  del  suo  principe 
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alla  sofferenza  delle  più  ardue  fatiche,  e  alla 
gravezza  de'più  fieri  incontri,  inspirò  tanto  coraggio 
a  quei  cittadini,  che  stavano  tutti  pronti  per  abbat- 
tere ogni  ostile  ardimento.  Intanto  avvicinatosi  l'e- 
sercito senza  resistenza  occupò  le  vicine  terre:  ma 
la  fortuna  che  favoriva  il  duca,  sdegnata  della  fred- 
dezia  spagnuola,  lo  spinse  a  condursi  franco  verso 
Alba.  Appena  fu  visto  dal  governatore,  che  spedi 
intrepido  a  sostener  un  posto  dal  nemico  tentato 
sessanta  monferratensi  ed  altrettanti  gregari!  :  ma 
vedendo  quindi  eccedere  il  numero  degli  aggres- 
sori, vi  mandò  incontanenli  lo  Spadino  con  cento 
archibugieri  e  con  1000  uomini.  Uscì  egli  pure  ad 
assisterli,  e  per  far  che  non  acquistassero  terreno, 
se  non  col  sangue»  Seguì  adunque  un  sanguinoso 
contrasto  ,  né  i  francesi  e  savojardi  avrebbero 
potuto  appressarsi  così  presto ,  se  non  fossero 
stati  gli  albesi  divertiti  da  un  grosso  corpo  di 
nemici  che  tentavano  di  occupare  una  porla  della 
città  ed  impedir  loro  il  ritorno;  perlocchè,  senza 
perdere  il  concetto  di  prudenza,  l'Aleramo  pensò 
di  ritirarsi  in  città. 

Restando  quindi  il  duca  di  Savoja  padrone 
della,  campagna,  eresse  sopra  un  colle  una  batterìa 
di  sei  cannoni,  e  di  due  sopra  un  altro  colle 
verso  Diano.  Non  però  senza  pena,  perchè  uscito 
Aleramo  con*  gli  albesi,  tanto   fu   l'ardore,   che 
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investendoli  sino  nelle  proprie  trinceref  fece  man 
bassa  su  tutti  quelli  che  ebbero  ardire  di  con- 
trastargli il  passo,  e  ne  fece  alcuni  prigionieri 
che  condusse  in  città.  Una  nuova  batterìa  aveva 
innalzata  l'Aldighera  eolla  quale  sì  fieramente  si 
pose  ad  infestar  le  case,  che  pareva  volesse  ina- 
bissar  tutto.  Non  atterrava  però  questo  impetuoso 
sforzo  il  coraggio,  ma  con  intrepidezza  vigilante 
ed  instancabile  a  vicenda  correva  ognuno  a  ri- 
parare con  terra  ed  altro  quella  parte  di  muro 
che  rovinava.  Tentò  il  duca  di  Savoja  con  le 
chiamate  e  colle  minacele  di  far  accondiscendere 
il  presidio  ad  arrendersi  ad  onorevoli  patti;  ma 
l'Aleramo  avvertito  della  sorte  di  Sandamiano,  ri- 
gettò ogni  proposta  e  preferì  la  pugna.  L'assedio 
fu  quanto  costante  dagli  aggressori,  altrettanto  va- 
lorosamente con  brave  sortite  ,  con  patimenti 
eroicamente  sostenuto:  ma  alla  perfine  la  debolezza 
della  piazza  e  la  mancanza  delle  munizioni  e  soc- 
corsi li  consigliò  ad  arrendersi. 

Da  Gasale  aveva  il  governatore  mandato  a  Mi» 
lano  il  senatore  Grisella  per  sollecitare  il  soccorso, 
ma  quel  governatore  rispose:  non  importare  di 
sostenere. Alba,  che  come  piazza  debole  ooll'istessa 
facilità  che  si  perdeva  avrebbesi  potuta  ricuperare. 
Intanto  gli  albesi  vennero  alla  dedizione  in  tal 
modo:  che  se  fra  un  giorno  non  comparisse  soc- 
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corso,  avrebbero  ceduto.  Furono  dati  gli  ostaggi, 
il  senatore  della  città  conte  Scozia  per  la  medesima, 
il  Guerini,  l'Asinari  e  il  segretario  Grotto  per 
Savoja.  Questa  fu  fatta  nel  consiglio  in  cai  inter- 
venne lo  stesso  Scozia,  Gio.  Giacobo  Gambera, 
Gio.  Francesco  Reggio ,  Gio.  Stefano  Cavallo , 
Pietro  Paolo  Locandelli,  Sebastiano  Melana,  Bar- 
tolomeo Aslerio  e  Enrico  Papalardo  col  capitano 
Borgondio. 

Passato  il  tempo,  si  venne  alla  sottoscrizione 
delle  condizioni  della  resa,  che  furono  al  pre- 
sidio onorevoli,  ed  utili  ai  cittadini,  e  cosi  il  dì 
6  di  marzo  uscita  la  guernigione  con  armi  e  ba- 
gaglio, palla  in  bocca,  miccia  accesa  e  bandiera 
spiegata  s'incamminò  verso  Nizza,  e  l'armata  savo- 
jarda  entrò  trionfante  in  Alba,  e  il  duca  di  Sa- 
voja mantenne  quanto  aveva  promesso.  Non  man- 
carono però  di  coloro,  che  accusarono  l'Aleramo 
presso  il  duca  di  Mantova  di  esser  stato  troppo 
frettoloso  alla  dedizione  della  città,  ma  passando 
égli  a  Mantova,  e  conosciuta  la  sua  prudenza  e 
valore,  rttornossene  a  casa  con  mólta  lode  (a). 

L'assedio  d'Alba  durò  dodici  giorni  continui; 
molti  de' piemontesi  furono  uccisi,  e  fra  i  casa- 
laschi  restò  morto  il  capitano  Merentino  Gambera, 
giovane  di  molta  aspettativa  4  valoroso  (b). 

(t)  àlghisi  mim.  HO  o  teg »  (b)  Filanto. 
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I  sàvojardi  addì  k  andarono  a  Colcalvagno  e 
Cunico  cui  saccheggiarono  ed  abbruciarono»  Fu- 
rono però  sopraggiunti  dallo  Spadino,  il  quale  azzuf- 
fatosi, ne  fece  130  prigionieri,  che  spedì  a  Casale. 
Quindi  isavojàrdi  si  recarono  sotto  Montiglio  il  dì 
51 ,  e  vi  eressero  una  batterìa  di  tre  cannoni 
sopra  di  un  colle,  e  batterono  la  terra  con  in- 
festi colpi.  Era  in  questo  castello  governatore 
il  sig.  Ferrante  Pico,  gentiluomo  di  Casale  e 
capitano  d'infanterìa,  col  conte  Costantino  Radicati 
gentiluomo -del  Monferrato,  con  altri  capitani  ed 
ufficiali,  con  circa  500  soldati.  Questi  fecero  tutto 
quello  che  poterono,  ma  vedendo  di  non  poter 
resistere,  e  non  aver  soccorso  alcuno,  incomin- 
ciarono a  parlar  di  resa,  e  mentre  si  distendevano 
i  capitoli,  osservato  dai  nemici  un  posto  dai  ter- 
razzani mal  difeso ,  colà  si  avvanzarono ,  ed 
entrati  l'abbracciarono;  nel  qual  incendio  poco 
mancò  non  restassero  vittime  il  conte  Radicati  ed 
altri  ufficiali,  i  quali  poi  condotti  a  Casale,  furono 
risanati.  I  nemici  spogliarono  i  soldati  e  li  man- 
darono a  Casale  nudi:  e  ciò  seguì  al  primo  di 
aprile  (a). 

(a)  Nani. 
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(1)  a  ixnno  Domini  millesimo  sexcentesimo  secundo,  indictio- 
ne  decimaquinta,  die  vero  Iotìs  in  mane,  quae  est  vigesima 
quarta  mensis  januarii  in  arce  nova  civitatis  Casalis,  et  in  ec- 
clesia sub  vocabulo  sancti  Georgii  conslructa,  illustrissimus  et 
reverendissimus  in  Christo  pater  D.  D.  Tullius  Carettus  epi- 
scopus  casalen.  et  comes  existens  post  missae  celebrationem,  ac 
verbi  Dei  praedicationem,  sacraque  comunione  pluribus  perso- 
nis  in  dieta  nova  arce  degentibus  refectis,  decreto  in  visitatione 
ecctesiae  Gathedralis  facto  sub  die  decimaquarta  mensis  januarii 
inhaerenti  bujusmodi  tenoris  : 

«  Cum  sereniss.  D.  D.  dux  Mantuae  et  Montisferrati  de  pro- 
priis  bonis  dotare  intendat  ecclesiam  existentem  in  arce  nova 
hujus  civitatis  sub  titulo  sancti  Georgii,  illamque  erigi  cupiat  in 
ecclesiam  parochialem,  ut  saluti  animarum  ibidem  habitantium 
inelius  consulatur,  babeantque  ibidem  sacerdotem  resìdentem, 
qui  sacramenta  eis  ministrare  valeat,  et  stante  assignatione  ho- 
norum jam  facta  per  suam  celsitudinem,  in  visitatione,  intendat 
ipse  illustrissimus  et  reverendissimus  D.  D.  episcopus,  in  dieta 
arce  inhabitantes  ab  bujusmodi  curae  eximere,  et  liberare,  ac 
sacerdotem  ad  id  approbare,  et  rectorem  eligentem  examini 
subjicere,  nec  non  etiam  ecclesiam  sancti  Georgii  in  parochia- 
lem erigere,  et  ab  bujusmodi  curae  ecclesiae  Gathedralis  dis- 
membrare, segregare  et  separare.  Idcirco  ut  ecclesia  praedicta 
sancti  Georgii  perpetuis  temporibus  hauc  Gathedralem  ecclesiam 
in  matricem  recognoscat,  in  signum  prioris  jurisdictionis  de- 
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crevit  et  ordinavit  ac  decernit  et  ordinat  ut  perpetuis  tempori- 
bus rector  ecclesiae  sancti  Georgìi  ipso  tempore  exìstens  singu- 
lis  annis  in  festo  sancti  Evasii  patroni  dictae  Cathedralis  post 
missam  pontificalem,  seu  majorem  teneatur  tradere  cereum 
unum  cerae  alhae  unius  librae  dictae  ecclesiae  Cathedrali,  et  fa- 
età  dieta  recognitione  per  notarium  Capitali,  seu  curiae  cpisco- 
palis  segretarum  celebretur  instrumentum,  in  quo  fiat  mentio 
solutionis  per  rectorem  sancti  Georgii  dictae  arcis  novae  factae, 
cum  quittatione  et  liberatione,  ut  perpetuis  futuris  temporibus 
extet  memoria  census  praedicti  et  recognitionis.  Insuper  quod 
rector  dictae  ecclesiae  sancti  Georgii  prò  tempore  existens,  qoo- 
ties  evenerit  casus  mortis  alicujus  parochiani  in  arce  inhabitan- 
tis,  non  possit  illuni  sepulturae  tradere,  nisi  prius  fuerit  seri- 
ptus  in  libro  sacristiae  Catlfedralis  ecclesiae,  in  quo  nomina  et 
cognomina  mortuorum  describuntur,  prout  alii  parochi  ejus- 
dem  civitatis  facere  consueverint,  et  de  praesenti  observant,  et 
soluta  quarta,  in  eventum  contraventionis  incurrat  rector  poe- 
nam  duorum  ducatarum  sacristiae  dictae  ecclesiae  applicando- 
rum.  Insuper  si  contigerit  quod  aliquis  ex  parochianis  ecclesiae 
sancti  Georgii  decedat  absque  electione  sepulturae,  seppellii! 
dèbeat  in  ecclesia  Cathedrali,  prout  in  aliis  ecclesiis  parochiali- 
bus  observatur,  exceptis  parvulis  a  tribus  annis  infra ,  qui  pos- 
sint  scppelliri  in  dieta  ecclesia  parochiali  sancti  Georgii  —  Ideo 
ecclasiam  praedictam  prout  supra  aedificatam,  visitatami  in  paro- 
cbialem  erexit  et  erigit,  illamque  a  praedicta  ecclesia  Cathedrali 
càsalensi  sua  ordinaria  auctoritale,  cum  limitationibus,  modifi- 
cationibus  et  obligationibus,  de  quibus  in  praecitata  visitatione 
separavi^  segrega  vit,  di  visi  t  et  disraembravit,  liberavi  t  et  exi- 
mit,  et  futuris  temporibus  separatane  segregatane  divisam,  dis- 
membratami, liberatam  et  exemptam  esse  voluit,  deditque  et 
concessit,  ac  dat  et  concedit  sercniss,  D.  D,  Vincentio  Dei  gra- 
tia  duci  Mantuae  et  Montisferrati  dictae  ecclesiae  fundatorì  ab- 
senti,  me  notario  et  secretano  infrascripto  prò  celsitudine  sua 
stipulante  et  acceptante  plenam  ac  liberam  potestatem  in  dieta 
parochiali  ecclesia  sancti  Georgii  fontem  bapti$malem,  campa- 
nilis  campanas,  et  alia,  jura  et  insignem  parochialem  ecclesiam 
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dèmonstrantia  aedificari,  et  construi  facienda  prò  animarum  om- 
nium in  dieta  arce  nunct  et  perpetuis  temporibus  degentium  sa- 
lute. Mandamus  de  praemissis  per  me  jam  dictum  nolaTium  et 
secretarium  fieri  instrumentum,  praesenlibus  illustrissimo  do- 
mino Guido  de  sancto  Georgio,  comite  Folitii  gubernatore  dietsc 
arcis,  illustri  et  multo  reverendo  D.  Flaminio  Mola  1.  U.  doctore 
prothon.  apostolico,  et  dictae  Cathedralis  ecclesiae  praeposito, 
nec  non  M.  R.  D.  Barlholomeo  Regatino  dictae  ecclesiae  cano- 
nico testibus  ad  praemissa  omnia  et  singula  —  Ego  loànnes  de 
Plathea,  civis,  causidicus,  notarius.  pubblicus  et  collegiatus  ca- 
salensis  curiaeque  episcopalis  casalen.,  secretarius  praemissas 
litteras,  sive  praesens  pubblicani  erectionis  et  dismembrationis 
instrumentum,  licet  aliena  manu  fideliter  scriptum,  rogatus  re- 
cepì, jussusque  pubblicavi,  et  prò  fide  etc.  ». 

Nello  stesso  giorno  il  suddetto  monsignor  vescovo  Carelto 
spedi  gli  editti,  e  l'instromento  di  tal  erezione  e  concessione  di 
patronato,  che  fu  rogato  dallo  stesso  notajo  in  cui  non  trovo  al- 
tro di  notabile  se  non  la  seguente  clausula:  Ita  tamen  quod  per* 
petuis  temporibus,  et  non  aliter  (  cioè  i  beni  conceduti  in  dote  di 
detto  beneficio  parrocchiale  )  tamquam  ecclesiastica  sint  libera, 
immunia  et  exempta  ab  omnibus,  et  quibuscumque  oneribus  tem 
ordinariis  quam  extraordinariis,  prout  alia  bona  ecclesiastica  re- 
periuntur  etc. 

È  da  notarsi  che  sino  dal  24  dicembre  1601  il  magistrato  di 
Casale  a  nome  del  serenissimo  duca  Vincenzo  di  Mantova  e  Mon- 
ferrato per  instromento  rogato  Gio.  Pietro  Musso,  fa  donazione 
di  moggia  67  di  beni  sui  confini  di  Balzola  alla  chiesa  di  san 
Giorgio  da  alcuni  anni  eretta  dal  detto  duca  nella  cittadella,  pur- 
ché di  essi  si  eriga  un  beneficio  ecclesiastico  parrocchiale  e  detta 
chiesa  in  parrocchia  indipendente,  dismembrandosi  dal  vescovo 
di  Casale  tal  chiesa  colla  cittadella  dalla  parrocchiale  del  Duo- 
mo, cui  trovavasi  soggetta,  e  riservato  il  suo  patronato  in  detto 
beneficio  e  chiesa,  a  favore  della  stessa  A.  S.  e  suoi  successori 
nel  ducato  di  Monferrato  in  perpetuo,  nomina  per  parroco  e 
beneficiato  di  detta  chiesa  il  sacerdote  Gio.  Maria  Serra  di  Albu- 
gnano  con  speciale  deputazione  del  magnifico  Gio.  Polatto  pro- 
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curatore  della  camera,  affinchè  possa  comparire  avanti  il  vescovo 
di  Casale  per  richiederlo  a  fare  tale  erezione,  dismembratone, 
concessione  di  patronato  ed  accettazione  di  nomina.  L'instro- 
mento  è  in  data  del  24  dicembre  1601,  indizione  1*. 

(  Furono  poi  dalla  camera  ducale  alienati  i  poderi  assegnati 
per  dote  d'essa  parrocchia,  perchè  andavano  gerbidi  ed  incolti, 
non  ritrovando  il  rettore  della  cittadella  massaro  che  li  colti- 
vasse per  mancanza  di  fabbrica  e  praterìa,  ad  Alberto  Bondonio 
pel  prezzo  di  scudi  ventuno  cadun  moggia,  con  l'esenzione  da 
tutti  i  carichi,  e  dilazione  di  quattro  anni  a  pagarne  il  prezzo, 
pagando  però  il  livello  in  ragione  del  sei  per  cento  ecc.  ). 

(2)  Circa  le  missioni  fatte  nelle  alpi  contro  i  luterani ,  nelle 
quali  sudarono  molti  religiosi  monferrini  e  casalaschi  special- 
mente ,  de'  quali  in  questa  storia  si  potrebbe  far  menzione , 
massime  in  proposito  del  sopra  notato,  ricavo  quanto  segue  dal 
portico  sacro  della  provincia  cappucina  di  Genova  di  fr.  Bene- 
detto da  s.  Salvatore:  il  qual  libro  esisteva.  Ms.  nel  convento  de' 
cappucini  di  Casale. 

P.  Antonio  da  Rosignano  fu  nel  1601  con  altri  cappucini  dal 
nuncio  apostolico  mons.  Corrado  Tartarini  vescovo  di  Forlì  in- 
viato nelle  valli  di  Saluzzo,  e  a  Busca  particolarmente,  ove  ve- 
ramente colle  prediche  e  fatiche  fece  gran  frutto. 

Ferrer.  part.  1 ,  razioc.  3,  cale.  2,  num.  3  et  part.  9,  ralioc. 
5,  cale.  3,  num.  13. 

Il  p.  Gabriele  Bazzano  di  Casale  (successo  nel  1603  al  provin- 
cialato  di  Genova  del  P.  Bernardo  Sabbioni  del  Cerro  morto  in 
Hondovl  nel  1604  )  rimosse  la  seconda  volta  che  era  provinciale 
col  consenso  delle  definizioni  dalle  valli  inalpine  e  subalpine, 
i  missionarii  (  ferrer.  par.  1  ratioc.  6  cale.  1  app.  1  pag. 
206  )  sul  timore,  che  alla  povertà  serafica  non  derogassero  le 
limosine  pecuniarie  della  S.  Sede  tassata  per  le  necessità  dei  mis- 
sionarii stessi.  Ma  assunto  al  pontificato  Paolo  V,  questi  comandò 
al  provinciale  concorso  colà  al  capitolo  generale,  che  rimettesse 
in  piedi  le  missioni,  con  assegnarvi  sufficiente  quantità  di  religio- 
si. Per  eseguire,  si  pose  in  viaggio;  ma  infermatosi  di  terzana  in 
Alessandria,  vi  spedi  suo  delegato  circa  il  mese  di  agosto  il  P. 
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Michele  da  Genova  guardiano  in  Alessandria,  il  quale  veramente 
operò  da  provinciale;  poi  ripigliate  le  forze,  e  sul  principio  di 
ottobre  giunto  a  Torino,  raunò  in  Carmagnola  una  congrega  di 
PP.  Ivi  diede  molti  sa  vii  ordini  e  distribuì  gli  operai  nelle  mis- 
sioni etc.  (  Ferrer.  partv  1.  ratioc  7,  cale.  1  num.  6  et  cale,  3  num, 
4,  e  alla  pag.  206  sovracit.  )  dove  restringe  le  lodi  del  P.  Ga- 
briele, dicendo  che  era  un  uomo  religiosissimo,  di  singolare  vita 
zelante,  e  per  lo  splendore  di  non  volgare  erudizione  famoso 
(  Algh.  part.  2,  lib.  6,  num.  74,  compilando  anch'esso  le  lodi  di 
fr.  Gabriele  Bazzano,  dice,  che  mori  in  Sestri  di  ponente  nel 
4630  )  fu  padre  di  provincia  per  lo  spazio  di  trentasei  anni. 

P.  Colombano  da  Trino  fu  spinto  dal  chiostro  alle  missioni 
delle  Alpi  dal  P.  Gabriele  da  Casale,  il  quale  negl'anni  4606  e  4607 
lo  deputò  con  un  compagno  alla  missione  di  Dronero;  dopo  quel 
biennio  lo  destinò  nella  valle  di  s.  Martino:  e  veramente  fu  dei 
buoni  operai  del  Signore  (  Ferrer.  part.  2,  ratioc.  3,  cale.  6  ). 

Nel  461 4  fu  compagno  del  P.  Bernardo  dal  porto  nella  missione 
4i  Caraglio  il  P.  Francesco  da  Frassineto  (  id.  Ferrer,  etc. 

(3)  «  4602  23  septembris  die  lunae  in  castro  veteri  Casalis  in 
cubiculo  superiori  deaurato  versus  solis  ortum  et  occasum,  prae- 
sentibus  iU.mo  D.  Guido  Avellano  comite  Tertii  praeside  senatus 
hujus  Status  Montisferrati,  M.  illustr  dominis  loan.  Jacobo  de 
Ponte,  Annibale  Cerruto,  Mutio  Delphino  praeside  magistr., 
Lelio  Ardizzone,  et  Io.  Baptista  Morra  doctoribus  et  se'natoribus, 
D.  Lepido  Agnello  comite  Casteletti  Molinae  Consotio  infraxt.  D. 
Ducisiae,  D.  Lelio  Arrivabene  comite  Viarisii,  et  D.  Caesar e  Ma- 
nente serenissimi  D.  N.  a  secretis,  et  nobil.  testibus  etc.  serenis- 
sima «D.  Margarita  Gonzaga  Estensis  ducissa  Ferrariae,  sororis- 
que  serenissimi  D.  N.  Vincentii  ducis  etc.  et  ejo*  Celsit.  loco  in 
praes.  ducatu  Montisf.  regentis,  et  administrantis  cum  ampliss. 
poteslate  haec,  et  majora  negotia  agendi  etc.  per  instr.  rog. 
Mant.  24  maji  praet.  Camillo  de  Leonibus  not.  Mant.  etc. 
invéstivit  etc.  illustrissiraum  et  reverendissimum  Tullium  Pe- 
trazenum  nob,  Mant.  proth.  ap.,  primicerium  sancti  Andreae, 
ac  praejf.  praeposilurae  s.  Benedicti  de  Padolirone,  comitem 
villae  s,  Secundi,  et  primum  consil.m  S.  Cel.  de  feudo  Odalen- 
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gi  magni,  sire  de  Storia,  coer.  feuda  ffontisalerii,  Villadeati, 
Odal.  parvi,  Murisengi,  Villemirolis,  Varengi,  Ringi,  Robellae, 
et  Verruae,  cum  omnibus  suis  cantonis,  juribus  etc.,  quod 
feudum  acquirendi  obtinuerat  licentiam  a  serenissimo  duce,  qui 
in  eventum  acquisitionisipsum  feudum  ampliavi  tjurib.  et  privil. 
ac  comitatus  titolo  prò  ipso  D,  Tullio,  quam  ejus  nepotibus  ex 
quondam  Co.  Terentio  filio  ejus,  scilicet  Vincendo,  Tullio  et 
Cintio,  et  aliis  prout  in  concessione  feudi  et  comitatus  villae  s. 
Secundi  eid.  concessi  an.  159*  3  decembris,  cum  facultate  insti* 
toendi  in  primogenituras.  Et  prout  in  ducali  privilegio  signato 
ab  eadem  serenissima  ducissa  Casali  27  julii  praeteriti.  Vigore 
cujus  ipse  reverendissimus  D.  aquisivit  ab  illustrissimo  senatore 
Ioan.  Baptista  Morra  sopra  memorato,  nomine  etiam  D.  Caroli 
fratria  sui,  vendente  dimidium  ipsius  feudi  Odalengi,  et  jurisdie. 
cum  molendino  super  Sturiam  apud  ecclaesiam  s.  Quilici  per 
ipsos  fratres  de  Morra  olim  empio  a  magnifica  Io.  Jacobo  capita- 
nfco,  et  Julio  Cesare  de  Besiis,  olim  ex  condom.  dicti  loci  per 
instr.  rog.  Ioan.  Iac.  Paletto  cive  et  not.  Casalis  et  senato* 
cancell.  sub.  30.  julii  proximL  Item  acquisivisse  a  magn.  de 
Bern.  Sossio  et  praedictis  condom.  menses  duos  in  singulo 
triennio,  et  a  D.  Hipolito  de  Bosuis  menses  decem  tertio  quo- 
que anno  cum  rata  parte  jurisdict.  et  census  solvi  soliti  per 
communitateni  ipsius  loci,  et  a  D.  Thoma  de  Bosiis  menses  sex 
singulo  triennio,  etc.  Ex  quibus  portionibus  constai  totum  ipsum 
feudum....  Investitura  concessa,  participato  prius  dictorum  prò- 
cerum  et  senatorum  Consilio:  prò  se  et  descenden.  masculis  tan- 
tum, cum  omnibus  privil.  jurepatron.  etc.  Hac  concessione  * 
djecla,  quod  cum  ipse  investitus  reperiatur  in  d  igni  tate  eccle- 
siastica valeat  deputare  capitaneus  militiae  in  dicto  loco  ereclae 
et  locum  tenentem  signiferum,  instructorem,  quae  ipsius  mili- 
tiae, ceterosque  etc.  post  eum,  successor  in  feudum  sit  capita- 
neus etc.  stante  quod  ipse  consiliarius  Petrozanus,  memor  beni- 
gnarum  ortationum  factarum  ab  illustrissimis  olim  gubern^kori- 
bus  hujus  Status  vassallis  locorum,  in  quibus  nundum  erecta 
reperiebatur  militia,  ut  illam  prò  bono  pubb.,  necessariaque 
Status,  ac  subditorum  conservatione  erigi,  et  institeli  pennilte- 
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rent,  promple,  et  nulla  alia  expectata  jussione  Celsit.  Suae  tur- 
mam  noo  minus  egregiam,  quam  còpiosam,  et  munitam  seligere 
caravit  in  loco  praedicto  Odalengi  —  Evander  Baroninus  civis 
et  not.  casalen.  dacalis  in  Statu  Montisferrati  secretar,  rece- 
pit.  Copia  in  archiv.  ili.  marchionis  Trevillae. 

(4)  Questo  monastero  la  di  cui  fàbbrica  è  vasta,  serve  ora  per 
T  ufficio  della  Regia  Intendenza  generale,  la  prefettura  e  il  tri-* 
bunale  di  prima  instanza;  la  chiesa  fu  distrutta  e  fu  formato  un 
piazzale  assai  vasto. 

(5)  Vincentiut  Dei  gratiae  dux  Mantuae  et  Montisferrati  etc. 
Ob   indefessos,  quotidianosque  labores  quibus  illustris  D. 

Comes  Iulius  GafGnus  militum  custodiae  nostrae  capitaneus,  ta- 
lamique  nostri  praefectus  in  praesentiarum  munere  fungens  die 
noctuque  fatigatus,  quos  quidem  non  ex  aiiorum  relatione  inte- 
leximus,  sed  re  ipsa  experti  spmus:  nec  immemores  quantis  pe- 
riculis,  et  expensis  pluribusque  itineribus  nos  secutum  fuerit, 
merito  inducimur,  ut  non  solum  eum  benigne  dilrgamus,  sed 
etiam  benefieiis  nostris  libenti  animo  prosequamur,  ita  ut  co- 
gnita erga  tum  benevolenza,  cum  aliqua  laborum  suorum  retri' 
butione  ardentius  perseveret,  et  alii  qui  id  cognovtrint,  ejus 
exemplo  discant  nobis  assidue  et  fideliter  inservire.  Cum  igitur 
ad  manus  ipsius  D.  Corniti»  lulii  tamquam  legittimi  administra* 
toris  honorum  DD.  Comitum  Vincenti!,  et  Mariae  Caffarelli  ejus 
filli,  et  nurus  respective  pervenerint  bona  stabbia  haereditaria 
eg.  qm.  Dominici  Caffarelli  sita  in  loco  et  territorio  Fubinarum 
(  excepta  massaritia  Montifalconi  nuncupata  )  quae  ad  catastrum, 
seu  registrum  iflius  loci  librus  septem  solidos  octo,  denarios 
septem,  et  quartos  tres  relevant;  hoc  decreto  prò  arbitrio  et 
absoluta  potestate,  quibus  pubblice  fungimur  in  universo  ducatu 
nostro  Montisferrati,  scientes,  volentes  ultra  consultoque  per 
nos  haeredes,  et  successores  nostros  ipsos  Comites  Iulium,  Vin- 
centium  et  Mariam,  eorum,  et  cujusvis  ipsorum  vita  naturali 
{tarante,  immunes  et  exemptos  facimus  esse  volumus,  et  declara- 
mus  prò  bonis  soprascriptis,  ab  omnibus  et  quibuscumque  one- 
ribus  realibus  et  personalibus,  meris,  mixtis,  et  cujusvis  generis, 
ordinariis  et  extraordinariis  (  iis  tamen  extraordinariis  exceptis, 
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quae  ad  manutentionum,  et  pubblicasi  continuationem  status 
nostri  spectant  ).  Qood  possint  et  valeant  frumentoni  et  alia 
quaecumque  biada,  et  grana  ex  praediis  praedictis  prò  parte 
dominica  percipienda  libere,  et  absque  solutione  cujusvis  ga- 
bellae  daciti  generata,  corniolae  et  alioram  vectigalium  ad  nos, 
seu  ad  canterani  nostrani  spectantium  extrahere,  iliaquequae  ma- 
luerint  transmittere,  ordinibus  quibuscnmque  saper  immunitati- 
bus  et  exemplionibus  bactenns  factis,  et  aliis  quibuscumqne 
in  contrarium  facientibus,  non  obstantibus,  quibus  obstanlibns 
aut  quovis  modo  obstare  valentibus  derogamus,  et  derogatom 
esse  volumus  et  mandamus,  etiamsi  talia  forent,  de  quibus 
specialis  mentio  bic  fieri  opporteret.  Mandantes  ministris  ducati 
nostri  praedicti,  ac  praesertim  praesidi  [Magistratus,  magislris 
intratarum  nostrarum,  quaestori,  nec  non  vassallis,  clavaria, 
exactoribus,  officialibus,  consiliis,  consulibus,  civitatibus,  sin« 
gulisque  hominibus,  tam  mediate  quam  immediate  nobis  su* 
biectis,  ut  hanc  nostrani  immunilatis  concessionem  omnino 
obsenrent  et  observandum  curent;  et  quidquid  supramemoralis 
eomitibus  de,  et  prò  ipsis  bonis  seu  taleis  imponendisr  solvere, 
aut  tacere  contigerit,  prò  soluto,  adimpleto,  et  facto  accipient 
(  extraordinariis  ut  supra  reservatis  exceptis  )  et  ad  partitala 
nostram  ponant  absque  aliqua  ab  eis  solutione  facienda.  In 
quorum  fidem  presentes  noslras  fieri  jussimus,  et  sigilli  nostri 
majoris  appetizione  muniri,  manuque  nostra  propria  subscripsi* 
mus  —  Casali  die  nono  julii  1604  ~  Vincentius  etc. 

(6)  Ser.nlr  et  ili.™6  principi  et  D.  domino  Vincendo  Gonzagae, 
duci  Manto»  et  Montisferrati,  et  aliorum  dominioram  yestrorum 
felicis  prosperitatis  augmentum,  nec  non  reverendissimis  ac 
reverenda  in  Christo  patribus  D.  D.  Verceilen.  et  Alexandr.  Epi- 
scopis  eorumque  vicarila  etc.  et  singulis  dominis  abbatibus, 
prioribus,  praepositis  etc. ,  nec  non  illustribus  principibus,  ac 
magnificis  {dominis  ducibus,  marchionibus,  eomitibus,  etc.  etc, 
et  praesertim  in  Christo  P.  D.  D.  Episcopo  Casalen.  in  infrascript* 
principaliter  nominato  etc,  Dyonisius.  Simon  de  Marquemone  I. 
U.  D.,  et  curiae  ap.  auditor  ac  commissarius  in  locum  illustris- 
simi D.  cardinalis  Mollini  olim  unius  ex  pai.  auditoribus,  locum* 
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tenens  substitutus  età  etc,  Fert  pronunciasse  senteniiam  in  fa- 
vorem  adm.  reverendorum  D.  D.  praepositi  canonicorum,  et 
capitali  eccl.  cathedr.  circa  jus  conferendi  canonicatus,  et  prae- 
bendas,  item,  et  in  favorem  dominorura  praepositi  sive  majoris, 
ac  canonicorum  ac  capitoli  eccl.  collegiatae  S.  Mariae  da  Plathea 
ejusd.  civit.  circa  jus  conferendi  archi praesbiteratum,  canonica- 
tus ac  praebendas,  et  rectoriam  sive  curam  ani  mar  um  ejusd. 
eccl.  privati vae,  quod  per  illustrissimuin  et  reverendissimum 
D.  Tullium  Carettumepiscop.  Casalen.  actorem  in  causa,  eun- 
dem  in  expensis  condeinnando,  ac  molestationes,  ac  praetensio- 
nes  ejusdem  declarando  irritas,  temerarias  et  illicitas,  etc.. 
perpetuum  silentium  ei  imponendo,  etc.  deinde  idcirco  ad  in- 
stantiam  canonicorum  Aloisii  Papalardi,  et  Antonii  Burbotti  in 
curia  romana  procuratores  dictorum  capitulorum  taxat  dictas 
expensas,  scilicet  in  summam  90  ducatorum  auri  de  camera  etc. 
expediens  mandatum  executivum  etc.  etc.  Datum  apud  Romana 
ind.  V.  24  januarii  4607  —  Pergam.  cum  sigillo  capsula  lignea 
penden.  —  In  archiv.  S.  Evasii. 

4607  24  marzo  sentenza  rotale  in  causa  mo&a  da  monsignor 
Tullio  contro  i  capitoli  della  cattedrale  e  di  Santa  Maria,  sopra 
le  ragioni  di  conferire  i  canonicati,  per  quale  vien  deciso  appar- 
tenere ai  rispettivi  capitoli  privativamente  al  vescovo  —  Propte- 
rea  molestationes,  jactationes,  ac  perturbationes  pretensione*,  et 
impedimento,  quoscumque  prò  parte  dieti  D.  Episcopi  dictis  catto- 
ntm  et  eapitulis  facto»,  et  illatas  fumé,  et  esse  temerarias,  illici- 
ta st  indebita*,  et  injustas  etc.  etc,  nec  non  eumdem  D.  Episcopum 
Vt  expensis  prò  parte  D.  D.  capitulorum  factis  condemnandum 
—  Summar.  4777. 

(7),  Noi  D.  Vincenzo  Gonzaga  per  la  grazia  di  Dio  duca  di 
Mantova  e  di  Monferrato  etc.  etc. 

Essendo  obbligo  di  tutti  i  cavalieri  cristiani,  e  di  quelli  parti- 
colarmente che  Iddio  nostro  signore  ha  fatto  nascere  principi, 
di  procurare  consegne  ed  azioni  più  che  ordinarie  dimostrarsi 
grati  ri  conosci  tori,  etc.  conoscendo  per  grazia  privilegiata  il 
preziosissimo  sangue  di  Gesù  Cristo  collocato  in  Mantova,  egli 
che  sin  dal  principio  del  suo  governo  si  riconobbe  in  dovere  di 
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esserne  grato,  e  perciò  espose  anche  la  propria  vita  contro  gl'in- 
fedeli in  Ungarìa  e  Croazia,  determina  di  creare  un  nuovo  ordine 
di  cavalieri  sotto  questo  medesimo  titolo  del  Redentore,  e  unirli 
con  determinato  numero  in  santa  fratellanza  con  noi,  acciochè  si 
eccitino  alle  opere  virtuose  di  cavalleria,  e  giurino  seco  lui  di 
esser  pronti  a  difendere  la  santa  religione  cattolica,  e  la  casa  di 
Dio.  Perciò  fa  leggi; 

Che  egli  ed  i  successori  duchi  sieno  capi,  cui  appartenga  col 
consiglio  degli  altri  far  le  leggi  di  tempo  in  tempo,  aumentare 
il  numero,  che  ora  si  stabilisce  di  venti  cavalieri  oltre  il  primo- 
genito del  duca,  il  tutto  sempre  in  conformità  del  sacro  Concilio 
Ai  Trento;  e  delle  constituzioni  apostoliche. 

Ciascun  cavaliere  porterà  il  collare  fatto  con  l'impre^p  nostra 
antica  dell'erogiuolo,  che  servirà  a  significare e  sarà  dai  col- 
lare pendente  una  medaglia  col  segno  del  tabernacolo,  nel  quale 
si  conserva  nella  chiesa  di  sant'Andrea  la  sacrosanta  reliquia  del 
prezioso  sangue  del  Redentore.  Questo  collare  sarà  dato  e  man- 
dato dal  duca  per  una  volta  sola  all'eletto  ecc.  con  altri  ordina- 
menti  circa  l'elezione  ed  il  cerimoniale Il  collare  grande 

si  porterà  nelle  feste  trovandosi  in  compagnia  del  capo:  altri- 
menti il  collare  minore:  essendo  per  viaggio  sarà  lecito  portare 
solamente  la  medaglia  attaccato,  ad  un  bindello  di  color  ere- 
mesino. 

In  virtù  dell'autorità  legittima  che  abbiamo  noi  e  i  nostri  suc- 
cessori ,  che  saranno  duchi  di  Mantova  e  Monferrato,  gli  creamo 
e  dichiariamo  subito  che  saranno  eletti  in  questa  unione  conti 
Palatini,  con  le  facoltà  e  prerogative  che  a  noi  è  concesso  di  po- 
ter dare  etc. 

E  cominciando  ora  a  nominare,  nomina  i  seguenti,  senza  pre- 
giudicare nell'ordine,  e  nella  nomina  di  essi  alla  prerogativa  de' 
titoli,  stati,  o  ricchezza  loro: 

S.  Giulio  Cesare  Gonzaga,  principe  del  S.  R.  I.  e  di  Bozzolo, 
marchese  di  Gonzaga  ed  Ozimo  —  Andrea  Gonzaga,  principe  di 
dell'impero  —  Girolamo  Adorno,  marchese  Pallavicino,  conte  di 
Silvano  —  Giordano  Gonzaga,  marchese  e  principe  dell'impero, 
Signore  di  Vescovato  —  Guido  S.  Giorgio,  marchese  di  Volpia- 
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no,  e  conte  di  Foglizzo  —  Alessandro  Bevilaqua,  conte  della  Be- 
vilaqus  e  di  Menerbò  —  S.  Carlo  Rossi,  generale  di  S.  Altezza- 
Galeazzo,  conte  di  Canossa,  e  marchese  di  Galliano  —  Federico 
Gonzaga,  marchese  e  principe  dell'impero  —  Francesco  Brem- 
bati ,  conte  —  Gerolamo  Martinengo ,  conte  e  nobile  veneto  — 
Latino  Orsino,  duca  di  Selce-Orsina  —  Pier  Maria  Gonzaga, 
marchese  e  principe  dell'impero,  signore  di  Vescovato  —  Luigi 
Gonzaga,  marchese  di  Palazzolo. 

Confidati  nella  prudenza  ed  integrità  ecc.  ecc.  Monsignor  Tul- 
lio Petrozani,  primicerio  di  sant'Andrea,  conte  di  Odalengo  e 
Villadeati,  ducal  consigliere,  eletto  gran  cancelliere  dell'ordine, 
il  consigliere  Annibale  Iberti,  segretario  di  esso  ordine,  Carlo 
Torre  tesoriere  ducale  per  re  d'armi  ed  araldo.  Dat  e  sigillato 
col  maggior  sigillo:  Mantova,  23  maggio  1608,  Vincenzo  —  Esi- 
ste per  copia  presso  l'avvocato  Barziza, 

(8)  A  riguardo  di  questo  convento  io  qui  pongo  per  nota  un 
estratto  ricavato  dall'archivio  del  loro  convento. 

Ritrovandosi  n^H'  anno  1609  due  signore,  una  di  Pralormo 
terra  del  contado  d'Asti,  della  nobile  famiglia  Rovera,  chiamata 
signora  Giulia,  e  l'altra  di  Casale  detta  signora  Barbara  di  casa 
Mazzetti,  signori  di  Salugia*,  ambedue  maritate  in  due  fratelli  di 
Cocastelli,  signori  e  padroni  di  Montiglio,  terra  del  Monferrato, 
ed  essendo  dette  sue  signore  rimaste  in  un  tempo  vedove  senza 
figli,  e  con  qualche  comodo  di  beni  di  fortuna,  mosse  da  inspi- 
razione divina,  d'unanime  parere  fecero  risoluzione  di  vestire 
l'abito  del  glorioso  padre  san  Francesco,  sotto  la  regola  cappuc- 
cina, cioè  la  prima  regola  della  madre  santa  Chiara.  Ma  perchè 
l'esecuzione  di  questo  loro  intento  era  impedito  da  qualche  dif- 
ficoltà, giudicò  bene  la  signora  Barbara  Mazzetti,  come  della 
patria,  venire  ad  abitare  in  Casale,  per  trattar  con  maggior  co- 
modo questo  negozio.  Giunta  che  fu,  ricorse  la  detta  siguora  dal 
padre  guardiano  de' Cappuccini  di  Casale  frale  Felice  Fazzone, 
per  vedere  col  mezzo  suo  di  aver  luogo  in  Milano  o  in  Pavia, 
Le  promise  il  detto  padre  adoperarsi  a  tutto  suo  potere,  acciò 
restasse  consolata,  e^con  la  scorta  di  buoni  e  potenti  mezzi  trovò 
questo  affare  in  Pavia,  ma  non  le  riuscì  conforme  al  suo  intento. 
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Perciò  propose  alla  detta  signora,  che  continuamente  gli  faceva 
premurosa  instanza,  che  se  ella  colla  cognata  si  risolvevano  di 
dar  due  mila  scudi  caduna ,  come  già  si  erano  offerte  dare  a 
Pavia,  prometteva  loro  ne  avrebbe  fatto  un  monastero  di  cap- 
puccine qui  in  Gasale,  stantechè  sapeva  desiderarlo  grandemente 
monsignor  Tullio  Garetto,  vescovo  di  detta  città.  Non  accettò  la 
signora  il  partito,  parendole  impresa  difficilissima,  e  temeva  di 
dover  prima  finir  di  vivere  avanti  di  conseguire  il  suo  intento 
perchè  era  già  awanzata  in  età,  e  gli  disse,  che  tornasse  a  ripi- 
gliare liberamente  questo  negozio  a  Pavia,  che  di  qua  non  oc- 
correva trattarne.  Andò  il  buon  padre,  e  fece  fare  orazioni  par- 
ticolari, e  poi  tornò  da  detta  signora  esortandola  ad  accentare 
il  partito  già  proposto,  dimostrandole  con  diverse  ragioni  ed 
esempi,  quanto  sia  potente  il  Signore  nelle  opere  sue,  e  seco  con- 
dusse il  padre  Angelico  Meschiavino  di  Jtfontiglio,  parente  di 
ambedue  le  cognate  acciocché  lo  ajutasse  a  persuaderla.  Onde 
essa  lome  abbagliata  dal  divin  volere  non'  ardi  far  più  ripulsa, 
e  si  contentò,  benché  con  grande  impulso  d'animo,  temendo  di 
essere  nominata  in  questo  fatto;  perciò  si  fece  promettere  da  detti 
padri  che  non  l'avrebbero  palesata:  ma  parlatone  con  monsi- 
gnore Garetti  in  terza  persona,  volle  però  detto  monsignore  sa- 
perne la  persona.  Vedutasi  dunque  scoperta,  molto  confusa  si- 
gnificò, e  ragguagliò  detto  vescovo  come  erano  passate  le  cose 
sino  a  quell'ora.  Il  prelato  mostrò  grandissimo  piacere  di  que- 
sta santa  risoluzione,  e  promise  pigliare  questo  negozio  a  petto 
suo,  e  tanto  fare,  sinché  ne  sortisse  il  bramato  fine,  che  spe- 
rava in  breve,  e  commUe  a  detta  signora,  che  intendesse  come 
si  acquietasse  a  ciò  la  cognata  che  stava  ancora  a  Bfontiglio. 

Per  questo  effetto  andò  il  P.  Meschiavino  a  parlare  con 
l' altra  cognata,  e  ne  riportò  che  si  contentava  ed  approvava 
tutto  quello  si  era  fatto  e  doveva  farsi,  purché  si  conseguisse 
F  intento.  E  cosi  fra  poco  si  ritrovò  anch'essa  in  Casale  abitando 
con  l'altra  cognata.  Dopo  pochi  giorni  venne  il  serenissimo  duca 
Vincenzo  in  questa  città  per  le  nozze  del  principe  D.  Francesco 
suo  figlio,  colla  serenissima  Infanta  donna  Margarita  di  Savoja. 
Se  fa  dal  detto  padre  Felice  Fazzone  addofhandato  il  sito  per 
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fondare  un  monastero  di  cappucine,  significandogli  appieno, 
come  comminava  l' affare.  Onde  esso  serenissimo  duca  cortese- 
mente gli  disse,  dovesse  vedere  quanto  sito  abbisognava,  ed  ove 
si  troverebbe  più  a  proposito,  che  gliene  faceva  libero  dono. 
Esaminato  il  sito  ove  si  trova  al  presente  il  già  detto  monastero, 
e  giudicato  non  poter  essere  in  luogo  meglio  situato  per  essere 
vicino  alla  città,  cosi  approvandolo  il  vescovo,  ed  altri  signori 
deputati,  col  mandato  del  magistrato  fu  misurato  addì  13  marzo 
4609  il  sito  di  quattro  moggia  per  detta  fabbrica. 

Gò  fatto,  il  sopradetto  P.  Fazzone  ne  diede  parte  a  S.  À.  S. 
rendendole  le  dovute  grazie,  con  assicurarla  si  sarebbero  sempre 
in  detto  luogo  offerte  preci  al  Signore  per  la  conservazione  dei 
suoi  Stati. 

Intanto  monsignor  vescovo  attese  a  dar  ordini  per  la*  fonda- 
none di  detto  monastero,  deputando  a  tal  fine  per  assistere  a 
detta  fabbrica  gli  illustrissimi  signori  Gioanni  Paolo  Pico,  Anto* 
ilio  Prato,  ed  Antonio  Guazzo.  Quindi  P  anno  1610  511  aprile, 
terza  festa  di  Pasqua,  fece  il  vescovo  con  una  processione  pian- 
tare la  croce  in  detto  luogo  con  gran  solennità,  e  nel  mese  di 
giugno  del  suddetto  anno  parimenti  con  generale  processione 
il  detto  vescovo  pose  la  prima  pietra  per  la  fondazione  con  le. 
cerimonie  consuete.  Fatto  in  questo  mentre  dalle  due  signore  lo 
sborso  di  buona  parte  dei  quattro  mille  scudi  promessi,  si  diede 
tosto  principio  a  detta  fabbrica  sotto  il  titolo  di  santa  Chiara. 
Passarono  alquanti  mesi  avanti  che  comparissero  persone  di 
qualità  per  esser  vestite,  percheron  era  ancora  sparsa  la  fama 
della  fondazione  di  questo  monastero,  ma  alzate  alquanto  le 
mura,  cominciarono  a  concorrere  da  diverse  parti  alcune  signo- 
re, la  prima  delle  quali  fu  la  signora  Costanza  Rovera,  pochi 
mesi  dopo  si  accettò  la  signora  Catterina  Stanca  di  Valenza, 
dopotfu  accettata  Martina  Antonia  Ferrando  delle  Rocca  Grimal- 
da.  Passato  un  anno  e  qualche  mese  dopo  il  principio  della  fon- 
dazione, fu  eletto  il  sopradetto  monsignor  Garetti  per  trattare  in 
Roma  la  canonizzazione  di  san  Carlo  Borromeo  con  altri  signori 
a  ciò  deputati.  Fermatosi  poco  meno  di  due  mesi  in  Roma,  fu 
causa  che  la  detta  fabbrica  se  ne  passasse  tutto  quel  tempo  molto 
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lentamente.  Per  il  che  preveduto  dalle  predétte  signore  come 
poteva  passar  l'affare' in  assenza  di  monsignore,  presero  per 
ispediente  di  ritirarsi  nel  monastero' di  s.  Bartolomeo  per  vivere 
con  maggior  quiete,  e  quivi  si  fermarono,  finché  pigliarono  l'abito. 

In  quel  mentre  trovandosi  in  Roma  monsignor  Grattarola  uno 
de  promotori  della  canònizazzione  di  san  Carlo,  e  primo  con* 
fossore  delle  madri  cappucine  di  santa  Barbara  in  Milano,  e 
dovendo  il  sopra  detto  vescovo  di  Casale  far  elezione  delle  ma- 
dri per  dar  forma  di  regola  al  nuovo  monastero,  ebbe  dal  detto 
monsignor  Grattarola  informazione  delle  suddette,  onde  si  ri- 
volse chiedere  a  S.  Santità  che  gli  fosse  concessa  la  bolla  di  le- 
varne due  atte  a  tal  effetto. 

Addi  28  giugno  stesso  anno  ritornò  da  Roma  monsignor  Ga- 
retti, e  trovando  la  fabbrica  poco  avvanzata,  attese  celeramente 
coi  sopra  detti  deputati  a  ridurla  in  termine  di  clausura,  essen- 
do caldamente  sollecitato  da  quelle  signore  a  ciò  fare.  Pertanto 
risolsero  fcer  allora  restringere  il  sito  con  una  muraglia  terra- 
nea, sinché  si  potesse  alzare  la  muraglia  claustrale.  Finalmente 
fu  stabilito  il  giorno  della  natività  di  Maria  Vergine  per  il  nuovo 
ingresso,  ma  non  si  potè  per  quel  giorno  effettuarlo,  perchè  il 
serenissimo  duca,  che  era  stato  invitato  da  detto  monsignore, 
diede  ordine  di  differire  sino  al  giorno  di  san  Maurizio,  acciò  si 
potesse  trovare  anche  il  principe  Francesco  suo  figlio  coll'infan- 
te  di  Savoja  sua  consorte,  che  non  poterono  arrivare  cosi  presto 
per  la  morte  quasi  improvvisa  della  serenissima  duchessa  Eleo- 
nora loro  madre  e  suocera.  In  questo  si  accettarono  la  signora 
Olimpia  Malvestita  di  Casale,  la  signora  amia  Guasca  di  Alessan- 
dria, la  signora  Isabella  Ca vagliata  di  Valmacca,.  la  signora  Ca- 
terina Marematis  di  Casale,  e  Maddalena  Crivella  di  Montiglio 
per  conversa,  oltre  a  quattro  donne  medesimamente  vestite  da 
cappucine  per  servir  di  fuori,  e  questo  contro  la  voloht»  della 
fondatrice,  che  voleva  fossero  nomini  che  servissero  di  fuori  e 
andassero  alla  cerca. 

Apparecchiata  ogni  cosa  necessaria  per  questo  ingresso,  mon- 
signor Tullio  mandò  tre  giorni  prima  a  Milano  a  prendere  le 
madri  che  dovevano  dar  forma  di  vita  al  nuovo  monastero,  con- 
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forme  l' appuntamento  fatto  nel  suo  ritorno  con  la  molto  reve- 
renda madre  abbadessa  del  sopradetto  monastero  di  santa  Bar- 
bara suor  Maria  Piantanide,  acciò  facesse  scelta  abile  per  tale 
effetto.  Onde  dalla  detta  abbadessa  .furono  elette  le  R.R.  M.M. 
suor  Eufrasia  Balcona  di  anni  28  di  religione  e  48  di  età,  e 
suor  Gerolama  Ornati  di  anni  24  di  religione,  e  44  di  età,  am- 
bedue di  spirito  e  prudenza  religiosa.  Ottenuta  la  licenza  del 
eminentissimo  cardinale  Borromeo,  e  del  reverendo  vicario  delle 
monache  monsignor  Gioanni  Pietro  Bano  mantovano,  furono 
levate  le  suddette  monache  dal  loro  monastero  addi  48.  settem- 
bre 1611,  accompagnate  etc.  Arrivarono  a  Casale  il  di  20  e  an- 
darono a  fermarsi  a  santa  Chiara,  e  congregate  le  figlie  tutte  ac- 
cettate, andarono  assieme  al  monastero  a  far  riverenza  alle  madri 
milanesi.  Fu  poi  conchiuso  di  non  partirsi,  come  fa  eseguito, 
attendendo  le  madri  suddette  a  fer  apparecchiare  le  cose  ne* 
cessane  per  la  vestizione.  Giunto  il  giorno  22,  monsignor  Garetti 
invitò  tutto  il  clero  secolare  e  regolare,  e  tutti  i  parrochi  della 
diocepf  ed  ordinata  una  processione  la  mattina  furono  accom- 
pagnate le  monacande  ove  avevano  a  vestirsi  da  matrona  di 
matura  età,  ed  arrivate  in  duomo,  ivi  con  grandissimo  applauso 
fu  cantata  la  messa,  nel  mezzo  della  quale  fece  un  sermone  il  P« 
Giacinto  Natta  cappucino  famoso  predicatore.  Finita  la  messa  ai 
comunicarono  tutte  da  monsignore,  il  quale  poi  benedl  gli  abiti. 
Dopo  si  partirono  e  andarono  tutte  al  monastero  di  san  Bartolo» 
meo.  Venuta  l' ora  del  vespro,  dalle  stesse  signore  che  le  ave- 
nano  condotte  la  mattina,  furono  ricondotte  in  duomo,  dove 
erano  aspettate  da  inGnito  numero  di  persone,  e  principalmente 
dal  duca  Vincenzo,  che  assisti  a  tutta  la  funzione.  Finito  il  ve* 
spro,  monsignor  Caretti  diede  l' abito  a  ciascuna,  ajutato  dal 
sig.  canonico  Millefanti  confessore  delle  dette  MM.  cappucino 
di  Milano.  Successivamente,  come  era  stato  ordinato  con  le  ceri* 
monie  a  ciò  deputate  dal  sacro  Concilio»  posta  a  ciascuna  una 
corona  di  spine  in  capo,  una  grossa  corda  al  collo,  ed  una  lunga 
croce  sopra  le  spalle,  si  avviò  la  processione  verso  santa  Clara. 
Si  portava  avanti  una  statua  di  M.  Vergine  col  Bambino,  e  co- 
rona d' argento  in  capo  di  40  scudi  di  valore*  Detta  statua  fa 
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donata  al  monastero  dal  principe  Francesco  IV  duca  di  Mantova, 
-la  quale  esso  principe  aveva  fatto  condurre  al  monastero  Tanno 
avanti  chesi  entrasse  in  clausura»  cioè  il  di  28  mano.  Fu  essa  por- 
tata con  grandissimo  apparato,  con  scelta  musica,  e  tirata  sopra 
di  un  cario  trionfale  circondato  d'angioli;  e  nell'entrare  in  chiesa 
vi  era  accomodata  una  nuvola  che  stava  sospesa  in  aria  con 
artifizio,  nella  quale  vi  era  il  Padre  Eterno,  circondato  da  di- 
versi santi  e  schiere  d' angeli,  i  quali  calando  abbasso  sino  a 
mezz'  aria,  incontrarono  detta  statua  della  B.  V,,  la  quale  venne 
artificiosamente  alzata.  Tutti  quei  santi  ed  angeli  presentarono 
una  corona  a  detta  B.  V.,  e  quélìJ  atto  venne  accompagnato  dalla 
musica  e  sparo  dell'artiglieria  della  cittadella.  Accompagnò 
processionalmente  tutto  il  clero  il  sopradetto  principe  colla 
Serenissima  Infante  sua  signora  e  tutta  la  sua  corte,  i  quali  si 
trovarono  presenti  al  vespro.  Fece  in  quest'  occasione  iT  padre 
Giacinto  Natta  una  predica,  a  richiesta  del  quale  aveva  il  prin- 
cipe fatto  quest'apparato  per  trarre  numero  di  persone,  ed  anche 
copiosa  elemosina  per  la  fabbrica;  e  cosi  si  tirò  in  queHQiorno 
circa  scudi  200. 

Ora  ritornando  al  racconto  delle  monache,  precedevano  doe, 
che  portavano  i  reliquiarii  del  monastero,  con  entro  le  reliquie 
donate  dal  detto  P.  Giacinto  Natta.  Seguiva  poi  tutto  il  clero  se- 
colare e  regolare,  i  sigg.  canonici,  monsignore,  e  tutte  le  suore 
vestite  dell'abito  per  ordine,  a  due  a  due,  in  certa  distanza.  Ar- 
rivate che  furono,  le  madri  milanesi  le  accolsero  in  presenza  di 
monsignore  etc. 

Passato  l'anno  del  noviziato,  professarono  la  regola  di  Santa 
Chiara  con  le  ceremonie  prescritte  alla  presenza  di  Monsignore, 
con  gran  solennità. 

Le  prime  dieci  sorelle  che  entrarono  in  questo  monastero  eb- 
bero assai  a  soffrire,  non  essendo  ancora  esso  monastero  provve- 
duto delle  cose  necessarie.  Avendo  loro,  il  giorno  dopo  la  loro 
entrata,  il  P.  Giacinto  fatto  un  discorso,  dovettero  sedersi  in  terra 
non  avendo  né  sedie  né  panche.  Per  molti  giorni  le  monache  di 
San  Bartolomeo  mandarono  loro  la  minestra  fatta,  non  avendo  bron- 
zi per  farla.  Le  elemosine  che  si  cercavano  erano  tali,  in  parti- 
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colare  del  pane  e  del  vino,  che  le  povere  suore  se  la  passavano 
assai  male;  ed  infatti  si  trovò  una  volta  un  padre  Barnabita  allora 
confessore  delle  monache,  il  quale  quando  portarono  le  tasche 
del  pane,  le  volle  vedere,  e  si  meravigliò  in  vedere  pane  si  nero, 
e  che  le  poverette  si  potessero  sostenere.  Questo  procedeva  per 
non  essere  ancora  i  cittadini  assuefatti  a  far  limosine  alle  sorel- 
le cercanti;  ma  si  sono  poi  fatti  tanto  amorevoli  e  limosinieri, 
che  né  per  guerra  né  per  contagio  nulla  fu  loro  mai  mancato. 

Aggiungerò  alcune  altre  notizie  ricavate  dalla  storia  Ms.  di  Ca- 
sale del  canonico  Morano  (  caute  saequendas  ). 

Con  disposizione  testamentaria  del  di  28  febbrajo  1677  della 
marchesa  Gerolama  Spinola  vedova  del  marchese  Alessandro 
Matta,  fu  ivi  eretta  una  cappellani  perpetua  per  una  messa  quo* 
tidiana,  colla  nomina  alle  famiglie  del  marchese  Virginio  Natta, 
conte  Ippolito  Ifagnocavalli,  marchese  Carlo  Bernardino  Scozia, 
e  cavaliere  Paolo  Merlo  consignore  di  Lazzarone: 

Nel  1747  87  luglio  a  spese  di  alcuni  ecclesiastici  si  formò  un 
altee  dedicato  al  Sacro  Cuore  di  Gesù,  ed  instituito  un  consorzio 
sotto  esso  titolo;  e  nel  1768  s'incominciò  nel  giorno  di  detta  festa 
a  fere  l'orazione  delle  IO  ore,  e  si  tralasciarono  i  pubblici  spiri- 
tuali colloquii  che  si  facevano  in  esso  consorzio  in  ogni  venerdì 
dell'anno,  sotto  la  direzione  di  un  sacerdote,  e  secondo  l'insti- 
tuto  di  prima  erezione. 

(  Questa  fabbrica,  ad  eccezione  della  chiesa  che  serve  di  suc- 
cursale alla  parrocchia  del  Crocifisso,  è  caduta  nella  mani  di  un 
ebreo,  e  ne  formò  una  filatura  ). 

(9)  Serenissimo  signore 

41  fu  Giuseppe  Coppa  nel  suo  ultimo  testamento  ha  lasciato  che 
de'suoi  beni  i  quali  saranno  del  valore  di  scudi  mille,  si  compri 
una  casa,  con  la  quale  di  una  parte  se  ne  faccia  un  oratorio  ad 
onore  di  San  Giuseppe,  e  dell'  altra  un  piccol  albergo  per  i 
poveri  orfani  di  questa  città,  eleggendo  a  questo  effetto  quattro 
esecutori,  i  quali  bramosi  di  dar  principio  a  questa  santa  opera, 
hanno  comperato  una  casa  dal  signor  capitano  Tullio  da  Morano, 
con  animo  quanto  prima  potranno  di  ritirare  alcuni  de'predetti 
poveri  nel  detto  luogo,  ed  ivi  allevarli  nel  santo  timore  di  Dio, 
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ed  io  ogni  sorta  di  virtù  possibile,  i  quali  di  presente  se  ne  vanno 
vagabondi  senza  governo  alcuno.  E  perchè  detti  esecutori  sono 
sudditi  di  V.  A.  non  intendono  dar  principio  a  quest'opera,  se 
prima  non  viene  approvata  dall'autorità  di  lei,  alla  quale  ricor- 
rendo perciò  umilmente,  la  supplicano  si  degni,  approvando  la 
volontà  di  detto  testatore,  permetter  loro  che  possano  fare  detto 
oratorio  ed  ospedale  ad  onore  di  Dio,  di  Maria  vergine,  e  del 
glorioso  San  Giuseppe,  e  ad  utilità  di  detti  poveri  orfani  della 
suddetta  casa  comperata;  il  che  sperano  etc. 

—  Gioanni  Andrea  Massazza 

—  Fiat  —  Franciscus  —  die  sexta  niaii  1610  —  Barminus. 
(  Ex  wem.  Ms.  an.  1725  apud  D.  I.  C.  Barzizam  ). 

.  (10)  In  aggiunta  a  quanto  scrissi  di  questo  ospizio  ricavato 
dal  canonico  Morano,  dirò  ancora  che  esso  scrive; 

Era  dispoticamente  l'ospizio  regolato  da  certi  deputati  dell* 
medesima  confraternita  ;  ma  insorti  alcuni  dissapori,  fu  po- 
sto sotto  la  reg^a  protezione,  e  formata  una  congregazione  dal 
prefetto  e  giudice  prò  tempore  di  tre  cavalieri,  da  eleggersi  (Mia 
segreteria  di  Stato,  e  dodici  confratelli,  più  anziani,  e  nello  ^i- 
rituale  di  un  rettore,  che  viene  dalla  congregazione  eletto  e  dal 
vescovo  approvato.  E  benché  vi  sia  il  jus  seppelliendi  gli  orfani 
in  es&ai  chiesa,  tuttavia  il  parroco  di  s.  Maria  di  Piazza  ha  il  jnt 
riservato  di  amministrare  i  sacramenti  nella  Pasqua,  e  Viatico, 
ed  estrema  Unzione,  accompagnare  i  cadaveri  nel  breve  gira  che 
f^nno,  e  cantare  la  messa,  e  fare  le  esequie  in  detta  chiesa. 

Nel  1656  fu  resa  più  vaga  la  chiesa  con  statue  e  stucchi,  onde 
meritò  il  7  luglio  1659  di  essere  consacrata  dal  vescovo  Mirogtio. 

Mei  1778  fu  rifabbricato  il  gran  dormitorio  verso  ponente, .a 
disegno  del  regio  architetto  Gio.  Battista  Baretti  torinese,  ed  in 
séguito  gli  altri  membri,  sul  disegno  degl'architetti  e  capi  ma* 
Stri  Bernardo  Lombardi,  e  Gio.  Anonio  Vigna. 

Ivi  si  ricevono,  anche  le  neofite  ebree,  in  esecuzione  di  un  le- 
gato del  P.  Filippo  Maria  de  Nigris  dell'oratorio» 

Nel  1790,  il  vescovo  Avogadro,  amante  dell'uniformità,  cambiò 
la  coppa  cerulea  in  bianca,  con  cordone  azzurro,  e  segno  di  s. 
Giuseppe. in  petto. 
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Nel  1794.  il  sig-  Giuseppe  Mordiglia,  morigerato  e  divoto  cit- 
tadino, lasciò  eredi  di  quasi  tutto  il  suo  pingue  patrimonio  questo 
ospizio  e  l'opera  pia  del  ritiro  delle  figlie  pericolanti. 

(il)  Nel  1627  sparsasi  voce  che  detta  imagine  lagrima  va, 
preludio  delle  disgrazie  succedute,  e  considerando  alcuni  divoti, 
non  essere  conveniente  che  stesse  all'ingiurie  dei  tempi,  con 
elemosine  le  costrussero  una  cappella  d'avanti. 

Nel  1660,  Antonio  Maurizio  De  Gioannini  divoto  della  mede- 
sima s'impegnò  di  andar  per  le  terre  circonvicine  a  questuare» 
per  fabbricarvi  una  chiesa  ed  abitazione  di  un  rettore»  ed  ere- 
mita che  la  custodisca,  come  ricavò  in  parte.  Onde  comperò  la 
casa  dietro  detta  cappella,  e  nel  1664,  mediante  il  ducale  pla- 
cito di  Carlo  II  e  del  vescovo,  s'incominciò.  Fu  consacrata  poi  so- 
lennemente addì  11  dicembre  1670  dal  vescovo  d'Aqui  Carlo 
Antonio  Gozani. 

Nel  1728  2  aprile  il  vescovo  Cocconato  institul  ivi  una  con- 
gregazione di  preti  secolari  sotto  l'invocazione  del  santo  Nome  di 
Maria,  i  quali  da  esso  vestiti  di  cotta  di  tela,  e  segno  del  Nome  di 
Maria  pendente  da  nastro  di  color  .violaceo  largo,  officiavano,  ed 
accompagnavano  i  loro  morti.  E  fu-tddl  4  giugno  1742  aggregata 
alla  arciconfraternita  eretta  in  Roma  nella  chiesa  di  s.  Stefano 
con  le  stesse  prerogative;  ma  a  poco  a  poco  andò  diminuendo  il, 
numero  dei  confratelli,  e  s'estinse. 

La  chiesa  è  sotto  l'immediata  giurisdizione  del  vescovo,  che 
nomina  il  rettore,  il  quale  ha  l'obbligo  di  custodirla,  confessare», 
instruire  ecc.  Ivi  altre  volte  i  studenti  di  teologia  si  congrega- 
vano nel  giorno  di  s.  Francesco  di  Sales  ecc.  ecc. 

(12)  A  riguardo  di  questa  congregazione  de'disciplinanti,  es- 
sendo diversi  i  pareri,  io  mi  accingo  a  porre  in  questa  nota  al- 
cune notizie  ricavate. 

n  canonico  Morano  di  Rive,  sotto  la  data  del  1612,  scrive  che 
monsignor  Tullio  Carretti  per  ridurre  il  clero  all'esemplarità,  col 
consiglio  del  P.  Giacinto  Natta  di  lui  teologo  consultore,  scelse  sei 
sacerdoti  secolari  della  città  e  diocesi  dei  più  dotti  e  zelanti,  i 
mantenuti  nel  suo  palazzo,  sinché  avesse  ritrovato  per  erigerve 
una  congregazione  secondo  l'InsUtuto  di  Sr  Filippo  Neri,  da  Ro- 
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v  ma  approvato  da  Gregorio  XIII  nel  1878,  ultimamente  Bel  (613 
da  Paolo  V.  Convissero  cosi  per  qualche  tempo,  occupandosi  il 
vescovo  ed  il  P.  Natta  ad  ammaestrare  il  clero  con  istruzioni, 
spirituali  esercizi,  ecc. 

Enrichetto  Natta»  uomo  esemplarissimo  e  cavaliere  di  Malta, 
mosso  dal  desiderio  di  tal  erezione,  acquistò  dall'Ottavio  Mare- 
matis  una  casa  nella  quale  teneva  il  giuoco  del  trincetto;  e  ridot- 
tasi in  un  oratorio,  sotto  l'invocazione  della  B.  V.  della  Conces- 
sione, benedetta  poi  dal  vescovo  il  2  febbrajo  4613,  ivi  si  con- 
gregavano i  sei  sacerdoti,  ove  confessavano,  predicavano,  da- 
vano gli  esercizi,  dirigendo  nello  stesso  tempo  la  compagnia 
dei  disciplinanti  nel  medesimo  anno,  nello  stesso  oratorio  insti- 
tuito,  la  quale  in  ogni  giorno  feriale  si  congregava  per  ascoltare  le 
spirituali  instruzioni.  Acquistata  poi  dal  suddetto  cavaliere  altra 
casa  attigua,  si  ridussero  ivi  ad  abitare  e  convivere. 

Nel  1614  28  aprile,  il  vescovo  eresse  canonicamente  la  con- 
gregazione dell'oratorio,  colle  regole  di  quelle  di  S.  M.  in  Valli- 
cello  di  Roma,  cui  fu  aggregata,  elètto  per  primo  preposto  M  B. 
Gio.  Domenico  Sabbione  sacerdote  di  gran  dottrina.  Morto  il 
vescovo  il  dì  3  ottobre  stesso  anno,  insorsero  Tanno  appresso  dis- 
senzioni  tra  gl'individui,  ed  ognuno  si  ritirò  a  casa  sua;  ma  il 
padre  Giacinto  unitosi  coi  vescovo  successore^  tanto  si  adoperò, 
che  addì  14  giugno  medesimo  anno  si  riunirono,  ed  il  vescovo 
canonicamente  riconfermando  l'Instituto,  deputò  per  prevosto  il 
P.  Antonio  Appiano  già  prevosto  di  Villadeati. 

Nel  1623,  Urbano  Vili  P.P.  con  breve  del  di  17  giugno  appro- 
vò questa  congregazione,  rendendola  partecipe  di  tutti  i  privilegii 
di  quello  di  Vallicello,  ed  aggregandola  alla  congregazione  dei 
pellegrini  della  Ss.  Trinità  di  Roma,  essendo  prevosto  il  P-  D. 
Giacomo  Ferrari  di  Casale,  e  segretario  il  P.  D.  Francesco 
Vidua  di  Conzano. 

Il  P.  Giacinto  essendo  nuncio  apostolico  presso  diverse  corti, 
ottenne  grandi  favori  per  questa  congregazione.  Il  re  di  Francia 
Luigi  XIII  donò  doppie  400.  Quello  di  Spagna  Filippo  IV  doppie 
4000.  Il  duca  di  Baviera  Massimiliano  2000  ungari.  La  duchessa 
sua  consorte  ducatoni  2000.  Il  cardinale  Ludovico  doppie  300. 
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Leopoldo  arciduca  d'Austria  doppie  800,  ed  il  duca  Vincenzo  di 
Mantova  cede  a  PP.  Filippini  un  sito  assai  vasto  dirimpetto  ai  PP. 
cappucini.  Assegnò  tre  mila  scudi,  e  quantità  di  materiali  per 
una  sontuosa  chiesa  e  collegio;  onde  addi  32  ottobre  1618  il 
vescovo  benedisse  e  collocò  la  prima  pietra  fondamentale  di  essa. 

Ritornato  il  P.  Giacinto  dalla  sua  legazione  in  Germania, 
ricco  di  doni,  trovò  la  chiesa  di  san  Filippo  già  bene  incammi- 
nata, ma  la  gelosia  che  potesse  nuocere  alla  cittadella,  in  caso 
di  preoccupazione  nemica  della  città,  fu  intercetto  il  proseguire, 
e  fatta  demolire  e  ridotta  in  una  caserma.  Rimasero  pertanto  i 
PP.  nel  primiero  sito,  ed  acquistate  case  sulle  fosse  antiche  di 
Casale,  fecero  ivi  una  chiesa  col  disegno  ed  assistenza  del  cano- 
nico Guala  nel  4667,  gettata  la  prima  pietra  dal  vescovo  Miro- 
glio,  ove  esso  nel  167  J,  non  ostante  che  fosse  solo  il  presbitero 
coperto,  volle  nel  di  di  san  Filippo  pontificare  col  capitolo. 

n  duca  Massimiliano  di  Baviera  vi  fece  a  proprie  spese  fabbri- 
care l'altare  di  san  Filippo  donando  loro  tredici  reliquiarii  di 
santi,  un  calice  e  patena  d'oro,  ed  un  incensiere  e  navicella  d'ar- 
gento. Fu  poi  la  chiesa  solennemente  consecrata  addi  49  ottobre 
dal  vescovo  Radicati,  la  quale  il  duca  Ferdinando  Carlo  aveva 
dichiarata  chiesa  ducale. 

Nel  1749  fu  costrutto  l'altare  maggiore  e  statua  della  B.  V. 
Maria  dal  capitida  Francesco  Pelagatta  milanese,  consacrato  da 
monsignor  vescovo  della  Chiesa  il  di  46  novembre  detto  anno. 

Nel  4777  cominciarono  a  riedificare  la  loro  casa  e  la  bella 
torre  in  cui  il  di  44  febbrajo  4783  posero  l'orologio  che  suona  1* 
ore  e  quarti  a  maggior  comodo  del  vicinato. 

Esisteva  ancora  pochi  anni  sono  l'antico  oratorio  dedicato  ?dla 
concezione  della  B.  Vergine,  in  cui  ebbe  ancora  il  suo  comincia- 
meli to  presentemente  del  Crocefisso  e  della  B.  Vergine  Addolorata» 
e  ivi  si  congregano  i  divoti  del  consorzio  sotto  detto  titolo  alla 
festa  ed  altri  giorni  per  orare  e  sentire  le  spirituali  distruzioni. 
(  Mor.  caute  saequendo  )• 

Da  altre  memorie  poi  d'autore  anonimo,  e  che  fan  sèguito  a 
quanto  scrissi  alla  pag.  48,  vi  si  ritrovano  le  seguenti; 

Che  dello  stesso  prelato  Tullio  Carette  fu  canonicamente  eretta 
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la  confraternita  de'disciplinanti  con  alcuni  statati  da  .osservarsi 
sotto  la  direzione  de' medesimi  PP.  Filippini,  come  da  decreto 
spedito  sotto  il  giorno  9  gennajo  1614,  indi  confermato  dal  ve- 
scovo Scipione  Pascale  il  di  11  ottobre  1616. 

Incominciarono  i  confratelli  vestiti  con  cappa  e  cappuccio  di 
sacco»  coperta  la  testa  e  la  faccia,  intervenire  alle  processioni 
delle,  quarant'ore  nel  duomo. 

Le  statue  del  Redentore  Crocefisso  e  di  Maria  Vergine  Addo- 
lorata sono  state  fatte  dal  celebre  scultore  Felice  Cassina  di  Ca- 
sale, con  due  alberi  tagliati  nel  bosco  del  marchese  Bonifacio 
Fassati  oltre  il  fiume  Po  sul  territorio  di  Coniolo. 

Insorsero  nell'anno  1705  non  poche  differenze  tra  i  PP.  Fi- 
lippini ed  i  confratelli  disciplinanti,  né  potendosi  aggiustare 
con  amichevoli  e  reciproche  proposizioni,  fu  introdotta  e  traspor- 
tata nella  cattedrale  la  sacra  funzione  del  Entierto  the  si  faceva 
in  san  Filippo.  Intanto  s'intavolala  causa  nella  euria  vescovile, 
indi  nella  sacra  congregazione  di  Roma.  Ma  grazie  al  cielo  fu- 
rono )>oi  concordate  coll'interposizione  del  P.  D.  Giuseppe  An- 
tonio Seghini  in  occasione  che  venne  da  Pavia  co'suoi  compagni 
missionarii  a  far  l'officio  loro  apostolico  nella  cattedrale,  invitati 
dallo  zelo  sempre  indefesso  del  vescovo  Pietro  Secondo  Radi- 
cati di  Cocéonato.  Furono  fatte  due  proposizioni  a'confratelli 
disciplinanti,  o  di  osservare  le  constituzioni  di  san  Filippo  Neri 
presente  nell'oratorio  piccolo,  o  di  separarsi  totalmente  dal  detto 
oratorio;  nel  qual  caso  i  PP.  Filippini  dovessero  rimettere  le  sta- 
tue anzidette,  le  cappe,  croci,  ed  ogni  altra  cosa  spettante  alla 
funzione  dell'  Entierro.  Accettato  da  detti  confratelli  il  se- 
condo partito,  fu  dai  PP.  Filippini  consegnato  loro  il  tutto,  e  se 
ne  stipulò  Tinslromento  di  convenzione,  ricevuto  dal  notajo  Gio. 
Battista  Alinotto  il  di  k  gennajo  1706. 

Restituite  con  reciproca  soddisfazione  tutte  le  sovraccennate 
cose,  non  furono  pigri  i  confratelli  a  trasportarle  altrove,  come 
in  fatti,  circa  le  ore  due  di  notte,  sebbene  piovesse,  furono 
portate  segretamente  da  détto  oratorio  nella  chiesa  parrochiale 
di  san  Stefano,  preventivamente  richiesta  frasario  nomine  a  tal 
effetto. 
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In  detta  chiesa  fecero  i  confratelli  la  loro  prima  congregazione 
il  di  21  gennajo  slesso  anno  acciochè,  con  tutta  celerità  possibile 
ai  potessero  provvedere  di  una  chiesa  propria,  per  farvi  a  loro 
arbitrio  tutte  le  funziopi  solite  a  praticarsi  dalle  altre  confra-1 
ternite. 

Fu  fatta  la  compera  di  una  casa  nel  canton  Lago,  e  nella  con- 
trada detta  la  Barerà  da  Domenico  Lorenzo  Morselli  pel  prezzo 
di  doppie  cinquanta,  come  consta  da  instromento  ricevuto  dal 
notajo  Francesco  Valenti  in  data  del  di  25  gennajo  1706;  indi  da 
lui  come  confratello  ceduta  alla  confraternita  pel  solo  prezzo  di 
doppie  25,  con  instromento  del  di  10  giugno  detto  anni)  rogato» 
dallo  stesso  Valenti,  acciochè  fosse  ridotta  in  una  chiesa  capace 
per  farvi  le  loro  ufficiature. 

Ad  imitazione  di  si  eroica  virtù  andarono  tutti  a  gara  i  confra- 
telli in  contribuire  con  santa  emulazione  tante  limosine,' che  né 
fu  ricavata  la  somma  di  lire  seicento  e  sessantatre;  onde  sul  prin- 
ctyio  di  loglio  si  cominciò  a  far  ridurre  la  mentovata  casa  irtv 
chiesa,-   •  *     '    '  *,; 

Intanto  si  feée  nuova  congregazione  nella  detta  chiéia1;dl  fiati 
Stefano  nel  giorno  25  detto  mese,  in  cui  fu  proposto  a'cohfràtetti* 
congregati  dal  loro  priore  conte  Carlo  Bernardino  Scozist]  che  j>er' 
amichevole  trattato  i  Padri  Min.  Oss.  Francescani  erano  disposti' 
di  far  loro  ampia  rinuncia  del  privilegio,  già  tempo  fu  ottenuto 
dal  Padre  Generale  de'Serviti  Calisto  Lodigera,  colla  facoltà  di' 
erigere  la  compagnia  ed  altare  sotto  l'invocazione  di  Maria  SS. 
Addolorata,  già  eretta  nella  loro  chiesa  di'  sant'  Antonio  abate, 
in  guisa  tale  che  restava  trasferita  col  consenso  dello  stesso  Pa- 
dre Generale  la  medesima  compagnia  all'altare  da  erigersi  nella 
nuova  chiesa  sotto  tal  titolo.  Tutti  unanimi  e  concordi  ac- 
cettarono la  graziosa  rinuncia,  essendosene  stipulato  instromento 
col  rimborso  delle  spese  fatte  di  doppie  sei  e  mezza  di  Spagna 
per  l'ancona  di  Maria  Vergine  che  fu  subito  loro  rimessa. 

Perfezionata  la  fabbrica  della  nuova  chiesa  fecero,  ricorso  i 
confratelli  al  vescovo  Pietro  Secondo  Radicati,  per  ottener  il  per- 
messo di  poter  fare  in  essa  le  loro  officiature,  e  quegli  deputò 
il  marchese  prevosto  della  cattedrale  e  suo  vicario  generale  Gc- 
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rolamo  Francesco  Malpassuto  Montiglio,  il  quale  alla  mattina 
della  domenica  36  settembre  lo  stesso  anno  1709  si  recò  a  detta 
nuova  chiesa,  e  dopo  averla  con  le  consuete  sacre  cerimonie  be- 
nedetta, sotto  l'invocazione  del  santo  Crocifisso  e  di  Maria  Vergine 
Addolorata,  ivi  celebrò  la  messa. 

Finita  la  sacra  funzione,  tutti  i  confratelli  in  numero  di  due 
cento  e  più,  vestiti  con  cappa  e  con  croce  inalberata,  processio- 
nalmenle  si  recarono  dalla  loro  chiesa  alla  mentovata  di  San 
Stefano,  da  dove  con  musica  e  suoni  delle  campane  della  torre 
della  città  davano  segno  di  non  ordinaria  allegrezza.  Furono 
portate  le  statue  del  Santissimo  Crocifisso  e  della  Beata  Vergine 
Addolorata  nel  modo  stesso  che  suole  portarsi  nel  venerdì 
Santo,  coll'accompagnamento  di  molte  dame  e  cavalieri,  oltre  il 
numeroso  concorso  di  tutti  i  cittadini  e  forestieri  accorsi  per 
vedere  cosi  solenne  transazione,  cantando  continuamente  il 
Statai  Mater;  rispondendo  alternativamente  il  cero  di  non  pochi 
musicali  instromenti,  ed  il  foltissimo  popolo  che  era  di  sèguito 
andava  recitando  rosarii  e  litanie,  e  si  distribuirono  sonetti 
stampati  in  occorrenza  di  tal  solennità.  Giunta  la  confraternita 
alla  loro  nuova  chiesa,  depose  le  suddette  statue  nelle  loro  ri* 
spettive  nicchie,  offrendo  al  Signore,  ed  alla  sua  santissima  Ma- 
dre i  loro  divoti  affetti  in  rendimento  di  grazie. 

Ed  in  memoria  di  tal  fatto  ottennero  dallo  stesso  vescovo  Radi- 
cati una  nuova  canonica  erezione  sotto  tal  titolo,  come  da  decreto 
spedite  dal  canonico  cancelliere  vescovile  Nicola  Antonio  Bocca 
in  data  del  di  39  dicembre  stesso  anno. 

Nel  giorno  poi  susseguente  il  padre  reggente  Filippo  Maria 
Tessiere  Servita  nativo  di  Casale,  in  qualità  di  delegato  del  sopra* 
connato  P.  generale,  come  da  decreto  da  lui  sottoscritto  sin 
dal  84  agosto,  institul  la  compagnia  sotto  il  titolo  di  Maria  Ver- 
gine Addolorata,  colla  partecipazione  di  tutte  le  indulgenze 
concedute  da'  sommi  pontefici  al  suo  ordine,  onde  furono  in 
quella  mattina  accettate  e  descritte  quasi  seicento  persone  dell' 
uno  e  dell'altro  sesso. 

Per  la  qual  cosa  furono  stabilite  due  compagnie,  la  prima  di 
cavalieri  e  cittadini,  l'altra  di  dame  e  cittadine,  colle  loro  regole 
prescritte  da  osservarsi. 
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Ma  perchè  questa  chiesa  era  troppo  angusta,  Carlo  Gioanni 
Merlo  e  Francesca  Mazza  sua  madre  fecero  ampia  cessione  della 
loro  casa  situata  in  faccia  alla  piazza  detta  dei  cappucini  alla 
confraternita,  con  espressa  condizione  di  fabbricarvi  una  nuova 
chiesa  assai  capace  per  le  sue  ufficiature ,  e  col  solo  obbligo 
di  far  celebrare  una  messa  ebdomadaria,  come  da  inst.*  ro- 
gato dal  notajo  Giambattista  Scotti  il  41 10  settembre  1720. 

Nel  1721  addi  26  giugno  si  ottenne  regio  rescritto  di  poter  fab- 
bricare la  nuova  chiesa  nei  sito  già  mentovato. 

Essendo  stata  finalmente  ridotta  quasi  la  metà  della  nuova 
chiesa  in  istato  di  poter  essere  ufficiata,  fecero  ricorso  i  con- 
fratelli alla  cancelleria  vescovile,  per  ottenere  la  permissione 
del  trasporto  delle  statue  sovramenzionate,  con  tetti  gli  altri 
sacri  arredi  dall'antica  a  questa  nuova  chiesa,  come  pure  i 
cadaveri  del  conto  Percivallo  Calori,  D.  Domenico  Lorenzo 
Morselli,  e  di  Tommaso  Gianoietti  stati  colà  sepolti  con  dispo- 
sizione testamentaria,  che  sieno  quivi  trasportati  tosto  che  la 
chiesa  sarà  in  istato  di  essere  ufficiata,  e  ne  riportarono  dal 
vicario  generale  Filippo  Antonio  Giordani  11  seguente  rescritto 
sotto  il  giorno  9  di  settembre  Tanno  1740  —  «  Veris  existen- 
»  tibus  narratis,  permittetur  translatio  supplicata,  dummodo 
»  quoad  cadavera  enunciata  non  fiat  translatio,  nisi  post  be- 
ai nedictam  novam  ecclesiam,  et  eadem  fiat  nocturno  tempore 
»  absque  luminibus,  et  uHa  soiemnitate  —  ». 

In  adempimento  puntuale  di  tale  rescritto  alla  mattina  del 
gabbato  17  defilo  stesso  mese  fu  benedetta  la  detta  nuova  chiesa, 
colle  solite  sacre  cerimonie  dal  sovraccennato  vicario  Giordani, 
il  quale  dopo  vi  celebrò  la  messa. 

Crea  le  ore  22  di  esso  giorno  tutti  i  confratelli  in  numero  di 
trecento,  tutti  restiti  colla  solita  cappa,  e  croce  inalberata 
processionalmente  trasportarono  dall'antica  alla  nuova  chiesa 
le  sovra  descritte  statue,  come  appunto  segui  l'altra  trasla- 
zione fatta  Tanno  1706,  con  aver  indi  di  notte  trasportati  an- 
che tutti  i  loro  sacri  arredi  ed  i  cadaveri  già  mentovati, 
lasciando  profanata  l'antica  chiesa  situata  nel  vicolo  della 
Barerà. 
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Siccome  la  guerra  del  1745  cagionò  molta  miseria,  cosi  la 
compagnia  non  è  stata  in  caso  di  seguitare  il  rimanente  della 
fabbrica  ora  mai  ridotta  al  compimento;  pure  si  spera  (  ed 
anch'io  lo  credo  )  di  vederla  terminata  fra  breve  colTajuto  di 
non  pochi  benefattori. 

Intanto  ad  imitazione  de'con fratelli  fu  a  loro  aggregata, 
ed  instituita  la  compagnia  detta  delle  umiliale  (  al  giorno 
d'oggi  trasportata  alla  confraternita  del  Gesù  )  con  capitoli  e 
statuti  da  osservarsi,  vestendo  anch'ella  cappa  di  tela»  detta 
tavola  nelle  loro  funzioni,  come  consta  da  decreto  d'erezione 
spedito  dal  vescovo  Ignazio  della  Chiesa,  con  alcune  riserve  in 
data  del  di  20  marzo  1732. 

(15)  Prima  di  entrare  nei  particolari  di  questa  guerra  tra  il 
duca  di  Savoja  e  quello  di  Mantova,  devo  prevenire,  che  ad 
alcuno  sembrerà  che  il  rivangare  queste  cose,  in  oggi  che  è 
estinta  la  casa  di  Mantova,  e  riunito  tutto  il  Monferrato  nella 
casa  di  Savoja,  sii  spirito  di  partito  per  le  passate  cose,  ed 
almeno  inutile.  Certamente  lo  sarà  alla  stato  presente,  ma  chi 
sa  le  cose  avvenire,  per  norma  delle  quali  è  diretta  la  storia, 
e  le  circostanze,  che  potessero  una,  volta  insorgere,  per  le 
quali  utile  fosse  codesta  parte  della  mia  storia?  Una  estin- 
zione, una  vin  die  azione,  un  di  quei  titoli  ancorché  deboli, 
che  colle  armi  in  mano,  le  aderenze  e  la  ragion  di  Stato  tra 
principi  avvalorano,  e  che  so  io,  potrebbe  richiedere  la  no- 
zione di  un  tale  articolo.  Àbbenchè,  se  vorrà  chiunque  consi- 
derare, che  la  storia  deve  render  conto  di  tutto  ciò  che 
appartenne  ai  tempi  che  tratta,  niuno  mi  condannerà,  se 
l'officio  di  storico  assunto  al  più  che  posso  adempio. 

(14)  11  Possevino  narra,  che  i  nizzesi  avevano  fatto  voto 
all'aitare  di  San  Francesco:  ma  aggiunge,  che  avendo  i  medesimi 
fatto  erigere  un  altare  a  San  Carlo  Borromeo  in  detta  chiesa 
di  San  Francesco  e  scieltolo  per  loro  patrono,  non  volevano 
lasciarlo  in  dimenticanza,  e  che  allora  alcune  fanciulle,  forse 
per  ispirazione  dello  stesso  Santo,  e  pel  di  lui  culto,  raccon- 
tarono potere  sostenersi,  se  accesi  i  candelieri  illuminassero  il 
luogo,  nò  mollo  fermatesi,  partirono.  Vi  stettero  però  alcune 
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donniciuolc,  cbe  prostese  a  terra,  coi  gemiti  e  calla  lacrime 
chiedettero  il  soccorso  del  Santo.  Oh  meravigliai  l'altare  ooa 
nuovo  ed  inusitato  chiarore  fu  illuminato,  e  le  lampade,  pp* 
pese  alla  vòlta  si  accesero  senza  che  mano  alcuna  -avesse 
operato.  Ciò  fu  interpretato  da  ognuno  come  cosa  fu#r  di  »»• 
tura.  11  Castiglione  e  gli  altri  primati,  visto  il  miracolo,  contò 
testimonii  oculari,  ne  fecero  testimonianza*  ed  il  vescovo  finita 
la  guerra,  esaminata  -la  cosa,  e  fatto  pressare  il  giuramento 
dai  testimonii,  ordinò  che  se  ne  autenticasse  a  jeipetua 
memoria  del  miracolo. 

(13)  Il  Miroglio  alla  pag.  68  dice:  In  queste  prime  discrepanze 
militari  e  legali  Bernardino  Bido  (  il  quale  abbandonò  forino  pei 
servire  il  duca  di  filanto  va,  come  altrove  si  dirà  )  operassi,  di 
coltivare  le  pratiche,  per  comporre  con  trattali  amichevoli  e 
progetti  queste  due  case.  Ma  non  riuscendogli  l'intento,  ancorché 
si  abboccassero  sopra  i  confini  di  Honcestino  nelle  ghiaie  della 
bolla  d'Illiso  il  marchese  Vincenzo  Striggi  segretario  di  Stato,  di 
Mantova,  ed  il  conte  di  Cuniana  per  Savoja,  si  prosegui  alla  cor- 
te di  Vienna  la  lite  civile. 

(16)  Di  questo  Trajano  Guiscardi  vi  sono  nella  filza  C,  alcuna 
lettere,  con  le  quali  incalza  la  sua  ritornata  in  patria:  una  del  dt 
S  luglio  1612,  con  cui  dice,  che  sono  cinque  anni,  che  sta 
residente  a  Parigi.  In  una  del  10  ottobre  1613,  dice  che  S.  A.  gli 
scrisse  lodandone  la  sua  servitù,  ed  imponendogli  di  aspettare 
il  conte  Rodolfo  suo  successore,  e  che  egli  aveva  già  introdotto 
dalle  IX.  MM.  il  sig.  Spinelli.  Altra  del  23  dicembre  dice,  che 
addi  11  era  arrivato  a  Parigi  il  conte  Rodolfo  ambasciatore  stra? 
ordinario  di  S.  A.  a  Sua  Maestà,  ma  con  ordine,  che  egli  sii  do- 
vesse fermare  ancora;  ed  alcune  altre,  che  potranno  dar  lume 
degli  affari  quando  tutto  sia  disteso. 

(17)  Sarebbe  cosa  assai  grato  a  miei  lettori  se  potessi  loro  por* 
gere  sottocchio  le  virtuose  gesta  del  vescovo  Tullio  del  Carretto; 
ma  la  brevità  che  si  ricerca  nella  storia  non  mi  permette  di  di- 
lungarmi di  troppo.  Siami  permesso  però  di  dire  alcune  parole. 
Egli  è  certo  che  tra  gl'illustri  vescovi  per  santità  e  dottrina  die 
governarono  questa  nostra  chiesa  di  Casale,  inaffiata  dal  sangue 
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del  gloriosissimo  vescovo  e  martire  sanfEvasio,  patrono  princi- 
pale di  questa  città  e  diocesi,  inerita  singolare  memoria  il  ven. 
servo  di  Dio  Tallio  del  Carretto.  Caro  al  grande  s.  Carlo  dacché 
lo  conobbe  ne'suoi  verdi  anni  imitatore  delle  di  lui  virtù  pa- 
storali, dacché  fa  vescovo,  nulla  lasciò  d'intentato  a  giovamento 
delle  anime  alla  sua  cara  commesse  nel  breve  corso  di  quattro 
lustri  del  suo  pastorale  regime.  Fu  coronato  nel  161*  da  una 
preziosa  morte  in  odore  di  santità  e  fama  di  miracoli. 

È  da  compiangersi  che  a  cagione  delle  marziali  vicende  cui 
soggiacque  il  ducato  del  Monferrato  nel  presso  che  intiero  secolo 
XVII,  non  siasi  da  alcuna  penna  intrapreso  di  pubblicare  com- 
piute memorie  delle  virtuose  gesta  di  si  pio  prelato. 

Ben  si  potrebbe  colla  scorta  del  processo  informativo  della 
vita,  virtù  e  miracoli  del  medesimo,  promosso  nel  1675,  dal 
marchese  Ottone  Enrico  del  Carretto,  pronipote  del  detto  pre- 
lato, avanti  il  senato  e  come  consta  dagl'atti  ricevuti  Scotto 
cancelliere  senatoriale,  e  coi  lumi  che  si  potrebbero  ricavare 
da  poche  scritture  volanti ,  qua  e  là  raccolte  nell'archivio 
capitolare  della  chiesa  cattedrale,  e  dalle  storie  dell' Alghìsi 
e  del  Bono,  supplire  a  questa  mancanza,  onde  giustificare 
l'opinione  di  santità  e  dei  miracoli  del  Carretto,  che  mal- 
grado il  trascorso  di  due  secoli  e  più  vive  tuttora  e  rimane 
'  presso  di  noi. 

Nel  1626  monsignor  vescovo  di  Casale  Scipione  Agnello, 
mosso  dalla  pubblica  voce  e  fama  delle  virtù  eroiche  del  servo 
di  Dio  Tullio  del  Carretto,  nella  visita  fatta  della  chiesa  e 
monastero  delle  cappucine,  volle  devenire  alla  giudiziale  ri- 
cognizione del  di  lui  cadavere.  Fece  aprire  quindi  la  tomba 
costrutta  in  cotto  sopra  terra  nella  chiesa,  ed  alla  cappella 
di  s.  Alfonso ,  patronato  de'  Carretto,  e  riconobbe  ivi  esi- 
stere il  cadavere  di  detto  M.  Tullio  ancora  intiero,  incor- 
rotto e  palpabile,  salvo  la  punta  del  naso  che  manca  vagli; 
della  quale'  ricognizione  fece  stender  l'atto  in  forma  dal  suo 
cancelliere  Gio.  Giacomo  Piazza. 

Successivamente  detto  monsignor  fecesi  aprire  e  mostrare 
nella  sagrestia  interna  delle  monache  un  cassone  ripieno  di 
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tavolette  votive,  dipinte  d'imagini  d'argento  e  di  cera,  ed 
altre  offerte  state  un  tempo  appese  sopra  il  sepolcro  di  esso 
vescovo  Tallio,  (  le  quali  erano  state  ritirate  per  ordine  su- 
periore) da  molte  persone»  che  per  intercessione  del  servo 
di  Dio,  cui  si  erano  raccomandati,  avevano  dal  Signore  di- 
verse grazie  ottenute.  Fu  interrotto  il  processo  per  lj  morte  del 
detto  conte  Ottavio  accaduta  nel  1684,  e  ripigliato  nel  1686 
in  occasione  di  altre  grazie  ottenute.  Ha  caduto  infermo  il 
preposto  Soardi  commissario  delegato,  tornò  di  bel  nuovo  il 
processo  interrotto,  senza  poterlo  per  le  succedute  guerre 
continuare  in  appressò  ed  ultimarlo. 

Nell'anno  1803  18  settembre,  attesa  la  generale  soppres- 
sione di  tutti  i  conventi  e  monasteri,  per  cui  la  chiesa  di 
santa  Clara  delle  monache  eappucine  era  prossima  a  pro- 
fanarsi, monsignor  vescovo  Carlo  Vittorio  della  Marmora 
mandò  prima  di  tutto  a  disumare  e  riconoscere  le  ossa  del 
ven.  servo  di  Dio  M.  Tullio  del  Carretto,  le  quali  d0po 
quest'atto  vennero  collocate  in  una  distinta  cassetta  inchio- 
data, legata,  e  sigillata  in  quattro  parti  con  sigillo  in  cera 
rossa  di  Spagna,  impressa  d|t  un'aquila  imperiale,  avendone 
giudizialmente  ed  in  forma  ricevuto  e  firmato  l'atto  il  sig, 
Matteo  Piacenza  cancelliere  vescovile.  Successivamente  il  18 
settembre  stesso  anno  la  suddetta  cassetta  di  legno  con- 
tenente le  ossa  del  [predetto  M.  Tullio  del  Carretto,  con  en- 
tro un  tubo  di  latta  contenente  una  pergamena,  in  cui  sta 
scritto  il  di  lui  nome,  venne  transferta  e  collocata  nella 
chiesa  cattedrale  in  un  vacuo  sotterraneo  in  forma  di  came- 
rino, situato  a  mano  destra  della  scala,  che  mette  nel  sot- 
terraneo, ove  esistono  le  tombe  dei  signori  canonici.  Il  quale 
camerino  cieco,  dopo  il  collocamento  di  altre  simili  cassette 
contenenti  le  ossa  dei  servi  di  Dio  P.  Giacinto  Natta  di  Ca- 
sale, P.  Stefano  da  Castelletto  Adorno,  e  del  P.  Bonaventura 
4'Occimlano  cappuccino  e  degli  abati  Fabrizio  Gambera,  e  sa- 
cerdote Giuseppe  Gaetano  Natta  d'Alfiano  cavaliere  geroso- 
lomitano,  morti  tutti  in  concetto  di  santità,  e  fama  di  miracoli, 
già  seppelliti  nella  chiesa  di  santa  Clara,  ed  in  quello  di 
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san  Lodovico  da  cappuccini ,  venire  indi  alla  presenza  dei 
M.  R.  P.  Natale  da  Casale  guardiano  dei  cappuccini,  del  sig. 
canonico  Vittorio  Campagnola  per  il  capitolo  e  del  canonico 
Tommaso  Cavatore,  deputato  del  prefato  vescovo  e  Bernardino 
Bobba,  detta  apertura  fatta  chiudere  con  muro,  ricevendone 
pure  giudizialmente  l'atto  il  predetto  sig.  Piacenza  nelle  de- 
bite forme.  Non  ho  trovato  memoria  che  in  morte  abbia 
fatto  testamento,. o  lasciato  qualche  legato  alla  sua  cattedrale, 
ma  essendo  sempre  rimasta  dipinta  sullo  stipide  della  porta 
maggiore  dell'atrio  tendente  alla  chiesa  il  silo  stemma,  senza 
verun  altro  d'altri  vescovi,  egl'è  ben  certo  che  bisogna  sii 
stato  gran  benefattore  della  chiesa,  senza  del  che  non  se  gli 
sarebbe  fatta  tal  distinzione.  Questo  stemma  fu  solo  cancel- 
lato nell'epoca  della  prima  democrazia  dell'anno  1800,  uni- 
tamente a  tutti  gli  altri  slemmi  che  esistevano  sui  depositi 
dentro  la  chiesa. 

(18)  A  riguardo  delle  feste  di  tal  matrimonio,  da  relazione 
anonima  scritta  in  quel  tempo,  narrando  in  appresso  le  solennità 
dj  Mantova*  in  particolare  di  futuro:  cioè  si  farà,  sarà  etc.  Esi- 
stente nell'archivio  del  eonte  di  Camino:  in  una  scatola  intitolata 
curiosità,  e  nella  quale  vi  sono  altre  notizie  minute  e  precise, 
Ms.  diquesto  secolo,  leggesi: 

Addi  2  febbraio,  giorno  della  Purificazione,  giovedì,  ore  17 
parti  S.  A.  da  Mantova  in  bucintoro,  ed  arrivò  ad  ore  7  di  notte 
a  Ferrara.  Entrò  la  mattina  in  città  incontrato  onorevolmente  dal 
cardinale  legato  Serra,  e  ad  ore  15  partì  per  Bologna,  ove  fu  pari- 
menti onorato  dal  cardinale  legato  Capponi.  11  di  appresso  parti, 
ed  arrivato  ai  confini  di  Toscana,  fu  incontrato  dal  signor  mar» 
chese  Carlo  de  Rossi,  mandato  dal  gran  duca  a  fargli  gli  onori. 
La  domenica  a  ore  22  giunse  ad  un  miglio  vicino  a  Fiorenza, 
dove  il  gran  duca  e  monsignor  suo  fratello  presero  S.  A.  di  Man- 
tova in  carrozza,  ed  entrarono  con  solennità  in  città.  Lunedi 
dopo  desinare  S.  A.  toccò  la  mano  alla  principessa  Catterina  dan- 
dole fede  di  sposo.  Il  martedì  da  monsignor  arcivescovo  a  messa 
solenne  in  santa  Maria  del  fiore  furono  sposati.  Le  feste  solenni 
durarono  per  tutto  il  carnevale  Entrata  la  quaresima  s' attese 
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alle  risile.  La  domenica;  vi  fu  il  gioco  del  calcio.  In  questo  mentre 
giunse  il  marchese  Ernesto  Bevilaqua  da  parte  del  duca  di  Mo- 
dena, invitando  il  duca  nel  ritorno  a  passare  di  là,  che  accettò.  ^ 
E  stando  in  pensiero  di  partire  fra  pochi  giorni,  ebbe  nuova  - 
della  perdita  di  Sandamiano,  e  fu  cagione  che  si  accelerasse  la 
partenza.  Fu  addi  i9  in  domenica  al  dopo  pranza  con  bel  con- 
gedo accompagnato  dalla  famiglia  del  gran  duca  sino  a  Firen- 
zuola, e  sino  ai  confini  dal  eonte  Fabrizio  Monteagato.  Passò  per 
Modena,  ove  ebbe  molti  onori  dal  duca  e  principi,  e  cosi  alla 
Mirandola.  La  sera  del  venerdì  fu  l'arrivo^a  Mantova,  o  sia  al 
porto  di  Pietolo,  dove  vi  era  madama  di  Ferrara  e  la  princi- 
pessa Eleonora;  indi  si  ridussero  a  palazzo,  attendendo  agli  ap- 
parati per  la  venuta  della  serenissima,  che  avvenne  il  di  4  marzo 
accompagnata  dal  cardinale  suo  fratello,  e  il  duca  l'andò  ad  in- 
contrare oltre  a  Carbonara  un  miglio. 

In  questa  scatola  vi  è  un  altro  viaggio  del  duca  fatto  a  Roma, 
per. trattare  un  affare  col  papa.  Parti  da  Mantova  il  di  8  novem- 
bre. Con  lui  èrano  il  vescovo  di  Diocesarea,  e  ira  altri  il  conte 
di  Camino;  in  Roma  si  servi  in  molli  affari  del  vescovo  d'Alba 
monsignore  Soardi;  trattato  dal  Pontefice  in  cappella,  sedò  sopra* 
l'ultimo  cardinale,  che  era  l'Orsini,  il  quale  intervenne  a  {to- 
sta perchè  il  duca  avesse  tal  onore.  11  papa  lo  regalò,  e  cosi  esso 
duca  presentagli  un  calice  d'oro  fornito,  ed  altri  presenti  a  varii 
cardinali.  La  partenza  fu  in  mercoledì,  e  il  duca  andò  daf  papa  in 
abito  di  campagna  a  prender  congedo,  e  diede  l'ultima  roano  a 
suoi  affari  —  Però  non  appare  già  in  qual  anno  ciò  seguisse. 


FINE  DEL  VOLUME  SESTO. 
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T«ol.  Pietro  FORNO  can. 


V*  Si  permette  la  stampa: 
Casale  li  2  luglio  18*0. 
Sen.  DE-LA-PIERRE  Pref.  Revisoit. 
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